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.      DIGLI 

^y^^n/ìfaZo   ^u^7yA}^7tia^  ao  %7 (àlpàca/ 
AL  PUBBLICO  ITALUNO 


Cx'i  uénnalì  Unnvrsali  Ji  &aiistka,  htuuto.  collo  scorso 
mese  di  muoio ^  'compuàó  d  pruno  decennio  della  lorQfon' 

j  ..  s\:^j^.i.K  v".-?r-,-....  v.'^ •■■.*■ .  >i.  '■'*';,/. •^■•:  •■  '  '  • 

dazione.  Ouarania  volumi  vennero  già  pubbucaU  ^  contea 
raenii  V&ie'imia  e  pia  articoli  di  statistica  .  di  economia 
'pubblica y  di  viaggile  di  commercio. 

Il  Compilatore  di  questi  Aifj(uiJin^n  digiuno  d^i  prin» 
cipj  delle  grandi  amministrazioni  ,  e  sussidiato  dai  valenti 
cooperatori  che  da  pia  anni  concorrono  a  redigerli y  ha  pO' 
tuto  tenere  ra^uggliati  i  suoi  lettori  di  tutte  le  grandi  quc" 
stioni  diseconomia  cne  in  ogni  parte  del  mondo  incivilito 
vennero  di  mano  in  mano  promosse  ,  e  Jarlo  sempre  colla 
moderazione,  e  colle  misurate  espressioni  che  esige  una  scienza 
incerta  ancora  per  coloro  che  valutano  non  le  cose  ma  i 
vocaboli  y  che  non  ne  conoscono  P  importanza ,  né  sanno 
tener  conto  dei  suoi  giornalieri  progressi ,  tendenti  tutti  a 
provare  quanto  questa  scienza  da  pochi  anni  solfanto  stu^ 
diala  sia  positiva,  mercè  i  lumi  onde  fu  arricchita  dalle  civili 
statistiche,  le  quali  ìwn  consistono  già  in  gretti  quadii  nu" 
mericiy  come  il  Compilatore  gli  ha  sempre  intitolali,  e  che 
non  presentano  alcuna  pratica  utilità  ,.  senza  il  corredo  di 


tutti  quegli  aitrì  sUu^  che  costruiscono  la  %^ra  scienza  del' 
P  uomo  di  Stato. 

Intanto  il  ^Compilatore  X  questi  Annali  ebbe  la  com^ 
piacenza  di  siedete  i  principali  suoi  collaboratori  insigniti  di 
onorevoli  distinzioni  (i)  e  neW  atto  che  sta  per  pubblicare 
il  presente  volume  p  rice\^  dalla  Società  di  Statistica  Uni- 
tersale,  istituita  in  Parigi,  una  medaglia  ^incontggiamento, 
per  avere  da  dieci  anni  cooperato  aW  avanzamento  di  sì 
utili  studj. 

Questi  atti  di  pubblica  benemerenza  ed  il  heneiH>lo  pa- 
ÈFOcinio  del  pubblico  italiano  che  colle  sue  numerose  soscri* 
zioni,  ha  del  continuo  incoraggiata .  questa  periodica  pub'* 
blicazioney  costituiscono  pel  Compilatore  e  pe'suoi  amici  la 
ptà  dolce  ricompensa  a  cui  possano  aspirare.  E^no  rendono 
di  ciò  vive  grazie  ai  cultori  dei  buoni  studj  y  ai  quali  rac- 
comandano  questa  loro  coscienziosa  intrapresa. 

Milano,  &'  la  agosto  i834. 


U  Compilatore. 
Framcbsco  Lampato. 


(i)  Net  dicembre  dello  scorso  anno  VUluttre  Giandomenico  Romagnosi^ 
jnimo  luminare  di  questi  Jnnaìi  ^  ed  autore  della  Genesi  e  di  aUre  opere 
tfuUo  accrediuue^  venne  aggregato  alP  JstìUHo  di  Francia  f  ed  i  tre  collabo» 
rotori  D^endenu  Sacchi ,  Giuseppe  Sacchi  ed  il  awaliere  Giacomo  Giova- 
neUiJurotuì  nello  stesso  tempo  nominati  numbri  della  Dx-putazione  agli  studj 
storici  del  regno  di  Piemonte» 


\  ^fcoriulico/,  ce. 
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I,  —  Istoria  finanziera  e  statistica  geneoak  dell'  impero  Brìtan» 
niro^  con  V esposto  deW attuale  sistema  daziario^  accompa» 
gnata  da  un  piano  pratico  per  la  liquidazione  dèt  debito  , 
ossia  Imposte^  redditi^  debiti^  forze  e  ricchezze  delT  impero 
Britannico^  e  delle  sue  numerose  colonie  sparse  in  tutte  h 
parti  del  mondo^  con  ia8  tavole^  e  un  ^ran  numero  di  <{/^ 
eiali  documenti  ^  per  cura  di  Paolo  Pebrer.  (  Traduzione 
dalV  inglese  del  signor  Jacobi.  )  Volumi  due  in  8^  Pretina 
^i^  franchi.  Parigi  18349  per  cura  degli  editori  Bélizard  e 
Compagni, 

JLio  »copo  principale  di  qnesU  interetlaote  opera  è  di  mottrare  thf^  la 
•Argeote  fondamentale  dei  mali  che  aggravano  U  Gran  Brettagna  dipende 
dal  pabhlico  debito,  i  coi  fanettissimi  rfTetti  ai  appaleaano  in  tatti  1  ram( 
dcir  indattria  naiionale  :  quindi  P autore  aoggerisce  un  piano  pratico  efaf 
potrebbe  impiegare  le  immenie  risorse  delP  impero  per  P  ammortizzatioaa 


f  (0  Sanumo  indicate  een  osMìko  (*)  di  riteontro  «I  titolo  delP  Opera 
qmUe  pirodinioni  itaUtum  o  straniere f  che  si  trotteranno  de%ne  di  una  par^ 
tieoiare  atenuone,  e  sopra  U  quali  si  daranno^  quando  oecomMho^  artiet^ti 
analiiiei, 

àmàu.  Statistica  j  ¥oL  XLl.  1 


M  debiti.  A  tele  ^ììq  il  figiMr  P^her  p«rl«  delPorìipM,  dei  prof reMÌ, 
•  dello  tUto  «liliale  dei  redditi  e  delle  fpeft  delta  Graa  Brettagni;  rimonta 
airorigioe  del  debito  naiionale,  ne  segoe  il  corto ,  ne  determina  la  na< 
tara  e  la  aomma  totale;  calcola  i  capitali  disseminati  nelle  di?erse  parti 
driFimperOy  considera  gli  annuali  redditi,  quindi  stabilisce  i  mexii  coi  quali 
•i  potrebbe  ottenere  la  liquidaiione  del  debito,  ed  esamina  finalmente 
qoale  influenia  eserciti  il  debito  aopra  tutte  le  indostrìe  e  le  elassi  della 
Sodetà.  Qoest^  opera  presenta  nel  i\?  Tolorae  la  completa  storia  fioanxie- 
r«|  e.Hfl  9»^  una  generale  alatlitical  delPimpero  Britannico.  I  molti  e  rari 
documenti  riuniti  in  qursti  due  Tolumi,  le  numerose  ta?ole  che  compro- 
vano la  Terìtà  delle  questioni  ,  le  cifre  che  non  si  potrebbero  cosi  fa- 
cilmente rlnrenire  in  altro  libro  ,  danno  certamente  a  quesl^  opera  un 
grande  e  generate  intereise,  o  la  randona  oeaeisaria  ai  pobblicisti  d^  Eu- 
ropa, non  che  a  tutte  quelle  persone  che  si  occupano  di  pubblica  econo* 
mia,  di  storia,  e  di  politica  generale  o  applicata. 

II.  —  Storia  naturale  della  Francia  ^  per  servire  alta  statistica^ 
alla  geografia  naturale^  e  allo  studio  geologico  di  questo 
paese ,  con  tavolo  ed  altre  incisioni  relative  :  opera  del  pro^* 
Jessore  di  geologia  Vérée  Bciublée.  (  Ottava  ed  ultima  pub- 
bUcmione  del  primo  anno.)  Prezzo  franchi  7  e  So,  Parigi. 

1/  autore  continna  con  molto  lelo  ed  attifita  V  incominciala  opera,  e 
IP  arricchisce  tempre  pie  di  nuovi  documenti  che  si  t*  procurando  con 
fi  anoaali  aiioi  Tlaggi.  I  Pirenei   saranno  in  quasf  anno  P  oggetto   delle 

indagipi. 


BL  «.  Società  di  scienze^  arti,  bette  leHere  ed  agricoltura  di 
San  Quintino  in  Francia. 

Fu  proposta  a  eonoorao  dalla  Società  la  presente  questione.  -*-  Derett 
ilttfflbwre  airincifilimento  la  corrottela  dei  eostqmi,  che  accompagnò  quasi 
lOTp*  |li  antichi  popoli  ?  Quale  influenra  potrà  V  incÌTÌlimeoto ,  dietro 
I -ptfflieplari  earatleri  delle  moderne  naalont,  etercitare  sopra  i  costami 
4aUt  So^tk?  — *  Si  offre  alTaalore  della  miglior  memoria  ooa  medaglia 
ed  Taloft  di  Soo  franchi. 

ìnr.  <^7- .  TratUHp  di  Metrofo^a  antica  e  moderna ,  meeompagjutto 
dé^  ^n^J^tome  della  Cronologia  e  dei  smi  numèrici^  opera 
indispensabile  per  leggere  la  storia  e  ui  spiegatiórté  degH 
autori^  destinata  al  pubblico  ammestmmento ,  e  compilata 
dietro  i  piU  recenti  documenti  dal  ng/uif  Saigey  fi^i934. 


Vm  voLun0ÌH  i».*  €on  rami.  Prezzo  ì  franchi.  Parigi  éM$ 
Uir^ma  datsiaa  di  MachtUe, 

**       ^eila  opè^  divisa  \n  i  ^arli  ^  eoaiprMide   latto   dò   che  riguarda 

Tarla  della  diiture.  Nella  inei^lo^,  a  ideiita  della  mbura  praprlameDlc 

*4aCta,  ti  eonsider»  primieramefite  le  aaticbe  miiura  degli  SgiiUal.e  degli 

"Ebrei,  qumdt  le  aiodificitionl  che  furono  introdotte  dal  Greci ,  Bomani  « 

Arabi  a  da  altri  popoli.  Tatti  questi  sistemi  conpongono  4' antica  wnetro» 

U^ìa.  Nella  crofsolq^,  avendo  per  iscopo  la  misora  del  tempo,  Pautora 

offra  la  spiegaaione  del  catendari,   Pindlaaxiona  della  ora,  e  un  quadra 

dai  principali  avvenimenti  istorici.  Nella  divisiona  dei   Hfid  numtrìci ,  a 

sistema  di  numeraaiooe  scritta,  fa  conoscerà  tutti  quelli   degli   Egiiiani^ 

lEbrei,  Greci,  Eomani,  Arabi,  Chinesi ,  Indiani,  e  quindi  termina  con  la 

*spÌegailona  delle  nota  mensurali  e  ponderati  del  Greci,  dei  Romani  e  dèi 

Farmacisti  d'oggidì.  Questa  opera  è  composta- prìncipalmenta  per  Pam* 

maestramento   pubblico,  e  può    facilitare  pia  di  qualunque   disio/ianò  lo 

studio  della  misura  e  della  cronologia  drgH  antichi. 

T.  <-—  Memorie  delia  Società  d^Agrìcokara^  Scienze  ed  Arti  di 
Fukneiennee.  Temo  primog  iSSS,  in  8.^  tipografia  Pi^uet. 

Questa  Soc&etii  che  fn  istttnita  soltanto   nelPanno  i83a,  pubblicò  il 
primo  volume  della  sue  memorie.  La  letteratura  occupa  un  posto    impor- 
rante a  distinto^  a  alcona  poesie»  a  akune  pròsa  sono  dai  signori  Gau^srf , 
Dummmil ,  ée  fFtfnngfUtm^  Bomorif  Vintt^Pqjoaf  Acrqx*  Fra   gli  articoli 
.aciantìfiai  ai  rimaraa  quello  del  signor  Aocoorf ,  che  tratta  delle  gtologich» 
•motizie  sui  dinHami  di  Faiemeinmes  s  Un  oataioga  delle  CQnchiglw  fluriaU  a 
tarutri  dei  dintorni  pure  di  Valenciennes ,  del  signor    Sttcarl  i  Un  ru^ 
porto  sopra  Is  imposte^  dtsunto  dai  brm^sUi  t^imwsuiom  ^  del  signor  ;ff.  Gnarc 
Còfisidiimuom  jopm  ie  lampmde  LocotsUi^  dal   signor  if*  Grar  %  Osservo* 
mone  sopro  lo  costnatone  delle  tomke^  dal  signor    QiMem^ijgaìief  :  Sopro  s 
iMaura  interooti  mi  murit  memoria  del  signor  GuiltOoin  t  0  malti  articoli 
d^ agricoltura,  e  molti  4critti. relativi  alP ^rpotàions  degli  oggetti  d^ orti  ed 
iodustriot  the  «Vienna  in  Valenctennes  il  giorno  8  settambra  i833.  Merita 
qncsU  Sacialà  d;*assara  kicaragc^»  da  cha  la  ane  mamorìa  occopano  va 
posto  dulinto  nella  facoolta  accademiche. 

VI.  —  Sagfìo  isìorieo  e  archeologico  sopra  ta  legaitsra  dei  UhH 
pretto  gii  antichi t  opera  di  Gabnete  PeignoC,  presidenie 
dettASutdemia  di  Scienze  di  Dijon.  Un  volume  in  8.*  con 
rami  f  prèzzo  ±  fr,  5o  cent» 

.  Vairtara  di  iqneaU  apan^  conòiainto   nella  repubblica  letteraria  pH 
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Stolti  tcHttl  ioporUDtl  e  curiosi,  pabbllei  al  pr«tinite  la  prim  parta 
é^  ana  aloria  completa  topca  V  arte  della  lefttafa  dei  libri.  Prima  d^  ora 
BOD  li  cooosceva  io  quale  foggia  fosse  preparalo  a  Roma  un  libro  che  sortirà 
dalle  mani  del  legatore.  11  signor  Peignot  a  forsA  di  ricercbe,  di  sludt  e 
éitaiioni,  pervenne  a  scoprire  lo  ststo  positivo  di  questa  parte  della  li- 
brena  degli  antichi.  Sì  scorge  che  coloro  che  esercitavano  in  Roma  Parto 
libraria  e  quella  del  legatore  dei  libri  erano  il  librarius,  o  copista,  inca- 
ricato di  trascrivere  e  moltiplicare,  il  bibliopola  o  libraio  ed  editore;  il 
ÌArwioUtt^  il  bibUo  ed  il  glutinaior  ch'erano  impiegati  nelParte  di  disporre 
e  decorare  le  biblioteche,  di  legare  i  libri ,  di  collocare  in  ordine  i  pa- 
piri ,  ecc.  Quest^  opera  contiene  inoltre  una  quantitii  d'  altri  documenti 
•opra  i  libri,  le  carte,  gP  istruroenti  che  servivano  alla  scritturaaione,  o  a 
disporre  i  libri  i  in  una  parola  racchiude  molti  dettagli  curiosi  e  istruitivi. 

Vn.  •—  Pubblicazione  del  Romanzo  arabo  di  Autor.  Parigi  i833, 
in  8.* 

Xel  i6.*  volume  della  Hei^tae  fiancàitt  delPanm»  i83o,  il  signor  Delé^ 
oliise  diede  la  storia    del.  romanzo  di  Antar,    pocmn    composto  di  vocali 
traduzioni,  siccome  Tlliade  fu  opera  degli  antichi  rapsodi.  Il  signor  Caui» 
sin  di  iVnrei'd/  asserisce  che  Aoiar  o  Autara,  che  viveva  alcuni  anni  prima 
di  Maometto,  è  Peroe   di   quest"*  epoca  di  transizione ,   simile  ad  Achille 
eh*  era  Peroe  delPantichità  greca ,  che  presentemente  non  è  più  favola,  ma 
■OD  giunse  peranco  a  divenir  storia.  Il  Pelide  appartiene  più  alla  finzione, 
Autar  alla  verità  storica,  e  lo  si  riconosce    nelP  Oriente  come    autore  di 
«DO  dei  sette  poemi  (moollacat  )  sospesi  alla  Mecca  nel  Gaaba.  1  due  autori 
sono  di  contraria  opinione  in  quanto    alP  epoca  e  al  nome  del  primo  ed  i 
•ore  di  questa  compilazione ,  e  sarebbe  difficile  lo  stabilire    quale    abbia 
ragione.  Il  signor  Deléclute  pretende  che  gli  Orientali  abbiano  quivi  ricavata 
la  pompa  cavalleresca,  e  non  riguarda  questo  libro  come  originale,  ma  lo 
tttribuuce  al  grammatico  Jsmaty  ch^era  incaricato  di  narrare  le  storie  al 
CalifTo  Aruuo  al  Raschid,  e  che  fii  probabilmente  il  primo  a   formare  una 
vioeolta  delle  poesie  cantate    sopra  Antara  nelP  Vili  secolo.  AlP  incontro 
ti  signor  Ceutstin  di  Bercet^al  oppugna    che  Parabo  manoscritto  non  conta 
più  dì  4oo  anni,  e  che  un  certo  Seggid  Joocef  ne  fu  P  autore.  Il  romanzo 
di  Antar,  del  quale  non  si  conoscono    che  soli  io  esemplari    completi,  jt 
diviso  in  tre  parti,  che  formano  tanti  volumi  di  testo  arabo.  La  prima  patte 
«èoroincìa  con  la  nascita  delPeroe  e  termina  alP  epoca  del  ano  matrimonio 
mòfi    P  amante  Jbla  o  Abla  :  la  seconda  dal  matrimonio    sino  al  momento 
In  eui  diviene  celebre    poeta  e  nel  quale  le  sue  poesìe  si  sospendono  nel 
Csiib^:  finalmente  la  téria  termina  eon  la  soa  mortcf.  Ttrrich  Bùmilnnf  sa* 


«rtlirio  MP  «mbiid*!*  lagteM  la  CQtlantlM|MÌ^^  tradottft  la  prliM  il 
fiMtlt  tre  parti  y  e  di  qilctUt  traduMt^M  fi  é  gkifftlo  11  flìfoor  Mérbim 
per  f^nininUtrare  akiiuii  brani  nella  Re?itta  jFranoeie  del  r83o.  Atvì  éa* 
che  un^ altra  ioiitaiione  francese  delP  opera  delP  Hamilton  ,  che  fu  itaM- 
pata  nel  1819  da  Artbus  Bertrand.  La  meru  di  AuUur^  che  compie  la  tersa 
parte  del  romanao,  é  adunque  .una  completa  opera  inedita ,  e  fu  di  recente 
pubblicata  dal  Perceyal.  Ci  duole  di  iion  potere  nella  |bre?ità  di  oaeato 
acritto  dimottrare  le  bellexie  di  uu  libro  che  dÌTÌte  per  tanti  secoli  ihmi 
le  MiiU  e  ttna  noiti  P  entusiasmo  degli  Orientali.'  MeraTiglioso  è  V  epiao« 
dio|  tutto  é  adatto;  né  ri  è  un'  emoaione,  un  sentimento  che  mio  sìa  aa- 
turale  :  la  poesia  e  la  verità  ai  porgono^  uno  scambievole  soccorso.  ÌJwm%* 
luta  obbedienza  dei  compagni  delP  eroe ,  la  sua  affettuosa  divoxione  afta 
tribà,  la  fona  d^anima  cli^  ebbe  dinM»strata  negli  ultimi  istanti  della  ava 
▼ita^  la  terrestre  missione  che  compi  fino  alla  morte,  la  timida  e  rispaf* 
tosa  impaiìenza  df*i  Beduini  che  attendono  la  sua  caduta,  finalmente  qoe* 
sta  torre  che  si  subissa ,  tutto  è  di  una  tale  perfezione ,  cbe  fa  disperare 

Sualunque  ne  voglia  tentare  il  cimento.  La  cristiana  Siicietii ,  e  P  antica 
Tccia  non  produssero  che  una  sola  completa  epopea,  apsrtita  in  ducimi* 
laxiooi.  Siembra  cbe  si  debba  oramai  Beduini  P  obbli^asione  di  aver  ritro- 
vato un  secondo  poema'  epico. 

Vili.  —  Estensione  territoriale  de IF  antico  Egitto,- 

Fra  le  molte  iscrizioni  dei  monumenti  egiaiani  pubblii:ate  dalla  Società 
reale  e  letteraria  di  Londra,  si  rinvenne. uo  gruppo  geografico  che  fu  dal 
signor  Beifour  spiegato  con  queste  parole  ■»  Governatore,  difensore  o 
gusrdiano  del  Paran  o  Pbarao  mm  Tale  inlerpretasione  gli  fece  supporre 
cbe  il  distretto  di  El  Paran ,  ncJP  Arabia  Peirea,  fosse  compreso  nelPE* 
gitto  deHa  Sacra  Scrittura ,  e  che  i  primi  Faraoni  vi  avessero  stabilita  la 
loro  dominazione;  la  quale  opinione  non  gli  sembra  accordare  con  Paltra 
recentemente  accampala  ,  e  clie  nega  essere  il  Misraìm  dei  santi  libri  la 
medesima  rosa  del  moderno  Egitto.  Queste  contraddizioni  decisero  il  signor 
Belfour  a  fare  delle  nuove  indagini  sopra  questo  punto  1  e  dopo  di  avere 
.ÌBierpretata  P  iscrizione  geografica,  che  gli  ebt>e  suggerita  P  idea  di  già 
accampata,  raccolse  una  quantità  di  prove  che  convalidano  il  suo  aa* 
aerto.  La  prima  citazione  la  deriva  dalla  Genesi  (XXI,  v,  ai),  nella  quale 
il  distretto  medesimo  viene  denominato  nella  versiene  dei  Settanta  ^a^scv 
myvjtrn'j,  Parsn  Egiziano.  Quindi  si  appoggia  alP  autorità   degli   antiebi 

{[eogrsfl  che  asseriscono  non  essere  alato  da  questa  parte  il  mar  Rocto 
^originario  confine  del  territorio  egiziano,  e  cne  i  Monarchi  del  paeae.fo 
avevano  stabilito  su  la  riva  orientale  dove  parlavasi  la  medesima  liogdin 
di  Tel>e  e  Menfi.  Poscia  il  Belfour  vuole  provare,  piuttosto  con  congbiet* 
ture  cbe  coi  fatti,  la  verosimile  epoca  dello  stabilimento  fdegli  Egiti 
nelPAralna,  e  presenta  delle  generali  considerazioni  sopra  V  estenaioWB 
della  loro  politica  giurisdizione,  cbe  secondo  le  sue  ricerche  si  dilungaTn 
molto  al  di  là  delle  loro  litorali  possessioni  fino  datP  epoca  di  Aamsea 
tohos  ,  ti  Sesostri  di  Diodoro.  La  pia  straordinaria  opinione  che  PaotoHB 
el^  citata  è  certamente  quella  del.  saggio  Sdiérer  che  asaeritee  avere  t 
Saeerdbti  egiiiani  eonoseiote' le  isole  Atlantiebe,  come  la  Giammaioa,  San 
Domingo,  Coba ,  ed  anche  il  continente  amenoano.  I  Foitonati  o 


■ri  Umilio  dtdiiNUo  a  SaUira»,  4«l  qiii4«  P4M«rQ.  jiwlviMai   m» 
Ode.  ... 


IZ.  —  /  monnmeno*  dett  Egitto  e  deOa  Nubiai  dcMcritti  da  Ip- 
pelilo  RoielUoL  A'm  x833t.34-  ^«»i^  /^/^  »  &*  cm  .ilkiiie. 


l 


mila  priflu  fMvte  dalP  opcM  éwi—iioti  —  JfenMawrrifi  Atf'JUio  • 
dblfaiVMMa,  -^  eiw  piifabUca  il  dottor  BattUùm,  eoai|Mgoo  di  luf- 
■fio  dtl  tigoor  ChooipoIKoo,  harìri  m  twmm  dee  difveni  aittoaii  ToUtivi 
olii  orooologit  dei  Laf  idi,  'Queste  indagini ,  ageeoiate  dalle  teoperle  oIm 
lece  ^etlo  celebre  erckeclogOy  .Beo  che  il  too  illottre  coBìpafOo,  diedero 
per  auollato  la  tegiiento  lavalo»  die  il  AatéUmi  prepooe  oeae  cooleoeote 
1  doti  pie  eoresiioiU  di  jooilo  epooa  della  Storia  egiaiaoa* 

Aaoo  del  loro  aveeoioiealo 
J€pmt  dm  M§.  avaoti  Gesù  Crìato. 

I.    Toloioflieo  Sotere  I.®  figlio  di  Lago.    «   ^    •    •    .  SaS. 

a,    Tolomoieo  Filadelfio 98|. 

3.    Tolooiflieo  ETergrte  i.* a4o. 

4«    Toloauneo  JPiUpatore ^    •    .    •    •  aai. 

5.  Tolommeo  Epifanio « ao4. 

6.  .Tolommeo  Filometore.  .    • i8ci. 

Tulooimeo  ETcrgele  li •    •    .    •  14^. 

TotooMooo  Solere  II •  117. 

^    Tolomoieo  Aleaioodro  I  o  Gleapatra  I.*  •    ...  107, 

Solere  II  ristabilito    •     •    •    •    • 89. 

IO*  Tolommeo  Aletaondro  II 81. 

ji.  Tolommeo  Diooigio ■•    .  9^ 

'IO.  Bereoiae  •    •    ,    • 
Dionigio  rittobililo. 

18.  Cleopatra  II  e  Tolooiaieo  XII 5i« 

li.  Cleopttm  II  e  TolomoMO  XIII 49- 

ti.  Cleopatim  II  e  Tolommeo-Cetare* 44  ^"^  *'  ^* 

-La  peeaeote  tavola  dimostra  essere  la  domìoaaione  dei  Lagidi  dorato 
m4  aDOi,  eominèiando  dal  espo  dello  £ualglia,  Tolommeo  figlio  di  Ago, 
•eàc^  qosnlaoqoB  000  assumesse  le  iosegae  e  il  titolo  di  re  ohe  oel  810, 

Bore  DO  overs  da  luogo  tempo  il  potere  sotto  il  regoo  oomiosle  di  Fi* 
ppoArrideo,  e  ili  Alesssodro  Ago.  I  sorrani  di  (foesta  stirpe  amosootaoo 
•o  17  eompreodeodo  Cesariooe  figlio  di  Cleopstra  e  di  Cesare.  Fra  questi 
principi  Tolommeo  Aulete  o  Diooigio,  Bereoiee,  e  due  fratelli  di  Cleo* 
ipaira  II,  sono  i  soli  i  di  eoi  nomi  ooo  sieno  iserìtli  negli  aoteotioi  gero- 
gUfiei ,  e  nei  eoolemporanei  osonumeoti.  La  sedoceote  Geopaira  è  ebia- 
Hsata  oelle  isorisiooi  del  tempio  di  Denderab  mm  la  nMderalrice  regina 
•del  aeeodo^  JCCrejpelra.  ■•  Ma  qoesto  presiuso  mooomeiito  attssto,  che  il 


•Irotto  -della  sua  corrispoodeoia  eeii  Cesare  dividerà  con  la  madfo  il  titolo 
:e.gli  onori  di  re  d*  Egitto ,  poiebè  Piscriaiooo  aggioagei  mm  0  suo  figlio, 
figlio  del  Sole,  Sigaore  delk  domioaaioae^PloMs  sopranoomineto  nuovo 
Ceeore»  {,€ain^\  sempre  viveaU  ,  immIo  do  Pbtili  e  da  Amimi*  •■ 


Xn.  -^  ^  Sronventvoèetui  dette  ieorhhe  diri  wilùre,  inMtgnate 
da  Smith^  dai  pròfesiori  Ataithta  e  Sigr  e  dagli  scrittori  piìt 
celebri  di  pubblica  economia ,  e  sunto  della  nuova  teorica 
dei  valori  f  contenuta  nel  libro  ^  la  scienza  dtW  economia 
poUiica^  di  Michele  tLgjàttim.  Milano  1834^  per  AnioniO' 
Fonuna.  Vm  voL  ut  S.""  di  pag.  432. 

l^aàtore  ebbe  di  mira  io  qoett^  opera  di  ftr  conotcere  V  erroocilk 
dette  doltrìDe  accolte  dacH  acrittori  di  econoiiiia  pubblica  intorno  alla 
noiione  cbe  aver  ai  dere  M  valore.  Noi  non  abbiamo  pf  r  anco  approfon  • 
dito  il  avo  lavoro  abbaatanaa  per  poter  prononaiare  aorr^eaao  un  aicuro 
giiiditio.  Prima  per^  di  alendere  nn  aalKoTo  inaliiico  intorno  a  aueaia 
libro ,  Togliamo  far  nota  alP  aatore  la  noatra  profeaaione  di  fede  aulPidea 
che  ci  BÌam  falla  del  valore:  noi  non  osiamo  queata  parola  che  per  indi- 
can*  Vuiililà  di  un  OfgiUO  in  quanto  è  aceompamnata  dalla  stima  degli 
uomini.  Qu«ata  definiiione  non  estendo  atata  dalraotore  nel  ano  libro  at- 
taccata, ci  lascia  nella  lusinga  che  potremo  con  essa  parlar  del  valore  in 
modo  cPinteiidkrci  redprocamettlei  aenta  di  ohe  noo  vot rommo  arrischiarci 
in  una  atcrile  polemica. 

Anaoraitoin* 

La  definizione  qol  prodotta  aol  valore  leggeai  nelP  fnUoduziom  atto 
Sàidio  Al  Duetto  pubblico  univtriaU  di  Gian  Domenico  Jhmagno$i,  Il  si- 
gnor Agaaxini  ba  avuto  la  bontà  di  sostituire  un  altro  brano  della  detta 
•pera  facendola  paaaare   come  definiaione  dèi   valore   pensata  dal  Roma* 

Snoai.  Ma  a  primo  tratto  ognuno  si  accorge  che  Ivi  non  si  tratta  della 
efiniaione  propria  delPoggetto,  ma  beusi  di  una  maasima  direttiva  di  ci^ 
vile  filoaofia  nel  iar  nao  defPidfea  di  valore.  D'altronde  poi  la  definisiotte 
propria  leggeai  pia  sopra)  e  questa  definiiiooe  venne  con  rigorosa  logica 
e  con  deduaione  analitica  dedotta  da  auoi  elenaenti,  come  ognuno  può  ve- 
dere. In  easa  entrano  come  due  parti  integranti:  Popinione  e  la  mdiià.  La 
atima  appartiene  al  primo  elemento  $  P  utilità  appartiene  al  aecondo.  E 
aiccome  il  ftomagnoal  oaaervò  che  nelP  umano  commercio  ai  fa  uso  tanto 
di  valori  reali  qoanto  di  chimerici  od  esagerati  »  cosi  a  cauzione  delle  doC» 
trine  di  civile  nioaofia  pose  ravvertimento  che  leggeai  nel  brano  prodotto 
dal  aig.  A|aziini. 

Bali  ai  è  immaginato  che  il  ftomagnoai  aveaae  abbracciato  una  eerta 
qua!  definizione  di  Aristotile  prodotta  sol  principio  del  aig.  Agazzini,  nella 
quale  si  tratta  di  commutaaione  e  non  delFidea  originaria  del  valore.  Le 
oontrattationi  anno  funzioni  umane  mosae  dai  valori,  ma  non  anno  gli  atesai 
valori.  I  movimenti  di  un  Automa  sono  funzioni  e  effetti  della  forza  delln 
•oate  o  delle  mote  e  non  le  atesse  ruote,  e  le  stesse  spinte  considerate  ìm 
aè  medesime.  L'interessante  di  un  oggetto  riconosciuto  e  desideralo  forma 
un  moiorr  defl*  ornami  attività.  Da  ciò  naneeoo  le  jbnaioni  «Inane  conio» 
goeoli  lo  eme  ai  meaeolaoo  altri  elemeoU  asfoeiali  poro  impoi  tanti,  corno 
per  eaempjpjipeae,  litiche,  rarità,  abbondanza,  eca.  Ma  queate  non  £»miano 
reiaenaa  logiea  propria  ael  valore,  maaolamente  motivi  di  aumentare  o 
diminoire  le  dOmandle.  Il  prezzo  eontrattoafe  è  un  ente  morale  ben  distinto 
dal  valo|;c  benelié  inrfaiOila  il  valore.  Se  al  sig.  Agazzini  non  4f>ia<«asero  le 
idee  del  Romagoosi  egli  è  invitato  a  eoofntarle  in  una  maniera  persoasiva. 
Tanto  il  pubblico  quanto  il  Romagnoai  gli  aaraauo  grati  per  avere  tolto 
di  meno  Porrore  ed  avefc  fatto  trioofiure  la  verità  lo  on  oggetto  impor* 
**•!%  ilomafPiMÌ. 
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XllI  ^^-  LetUm  del  signor  ingegnere  .fi.^  D,  mi  um  sue  mmirtt  v 
sul  commercio  delle  scie  in  ItaluL  Milano  i834*  Vn  opu* 
scolo  in  8.^ 

L' tntore  di  questa  lettera  ht  Tolnto  rendere  popolari  i  principi  e  le 
Tedate  che  abbiamo  le  cento  e  cento  Tolte  proclamato  in  questi  nostri 
Annali,  a  proposito  del  comipercio  aerico  italiano.  Egli  vorrebbe  togliere 
dalla  dipendenza  dei  monopolisti  stranieri  e  nazionali  questo  ramo  si  impor- 
tante di  produzione,  ed  a  ciò  fare  propone  ancVeuo  Perezione  di  ma  teKo 
sete.  Ottime  sono  le  sue  intenzioni  ed  ottimo  il  modo  con  cai  sono  rete. 

•  • 

XIV.  —  Intorno  al  R.  Istituto  d* incoraggiamento  di  agricoltura 
arti  e  mestieri  per  la  Sicilia  ,  considerazioni  di  Ferdinando 
Malfica.    Palermo    i83l    dalla  tipografia  di  Filippo   «fotti. 
Un  opuscolo  in  8.^ 

Il  benemerito  BfaWica,  colta  T  occasione  della  fondazione  fatta  in  St- 
eilis  di  un  istituto  d^  incoraggiamento  nazionale ,  per  P  economia  rurale  e 
per  V  «conomis  civile ,  fece  magistralmente  conoscere  i  bisogni  economici 
più  urgenti  della  Sicilia-  e  i  mezzi  abilitanti  che  stanno  in  roano  delPIsti* 
tulo  per  poterli  se  non  tosto  soddisfare  ,  almeno  prepararne  la  prouima 
soddisfazione.  Le  vedute  delP  autore  sono  conformi  alle  nuove  dottrine 
economiclie  che  rendono  V  Italia  tanto  superiore  in  questo  ramo  di  stndj^ 
a  tutti  gli  altri  paesi  d^ Europa. 

XV.  —  *  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  Vanno  acca* 
demico  MDCCCXXXIIL  Brescia  i834,  un  voi.  in  8.*  di 
pag,  ai6j  presso  Bettoni  e  Comp. 

Tra  le  Memorie  che  toccano  da  vicino  gli  studj  di  cui  ci  occopiamo 
in  questi  nostri  Annali,  notiamo  nei  Commentar]  delP  Ateneo  Bresciano 
per  Panno  i833  uno  stupendo  scritto  del  presidente  Giuseppe  Saleri  ani 
riordinamento  della  storia  municipale  di  Brescia,  un  discorso  delPavvoeato 
Giambattista  Pagani  sul  modo  di  rendere  popolare  lo  studio  delle  leggi» 
nn  altro  del  professore  Andrea  Zambelli  sulle  differenze  politiche  fta  i 
popoli  antichi  e  moderni,  e  due  scritti  agronomici  del  cavaliere  Sabatti, 
vice  presidente  ,  sul  difetto  della  quantità  di  bosroli  prodotte  dalla  pro- 
vincia di  Brescia  in  confronto  della  moltiplicazione  dei  gelsi ,  e  angli  er« 
rorì  che  si  commettono  in  agricoltura. 

XVI.  -^^  Ricerche  delle  cause  della  ricchezza  »  e  della  miseria 
dei  popoli  civilizzati j  applicazione  deiprincipj  di  economia 
politica  e  dei  calcoli  di  statistica  al  Go%^rno  dello  Stato  ^ 
allo  scopo  di  rinvenire  i  mezzi  che  assicurino' la  sua  sta^ 
bilità  e  la  sua  forza  ^  non  che  la  tranquillità  del  jpopolo. 
Opera  del  Barone  Morogues.  Parigi ,  i834i  tu  4*     ^  8a 

/iffi.  (  Edizione  Utografiea). 


otéemana    ùrtamaUf 


'H''  a  Ckfnf. 


I»£I    I^A-PPOIiTI    COMMJGftCULI 

TR4  LMNQHILTERRA  E  L.4  FRANaA. 

(DaHa  RMsta  éH  Edimburgo  )4 

• 

ÌM  OH  ^  aone  locrtamente  duo  paesi  ^^b^jHar  I9  Wit»  ^t)w»9pr^ 
Mtauione,  riockeiiB|  popoleviione  e  <liy(sr«ità  dfi  pirodpftì 
■mniBiti  o  iftdvatriali  siiuio  cmb^  la  Fr^a^itL  f  F  L^glultimr» 
>ilpali  jit  iBodo  lU  soidkvf  4i  feuttf  gU  f^l^^gfft  di  nm 
•miobevoUe  aUeaiuEa  coi»mwcid#»  £  /le  i  gQfm^  non  ^ 
fetsero  oppiMÉi  aoi  aTreiDi»o  iwaggi^rì  «(ilii^  di  ^^Mf,  fh? 
vimltaiiD  tra  rin^^tersa  €  T  Irlanda  la  dì  cip  80minij| 
«mmottla  dai  16  ai  18,000,000  d{  liiif  p^flii^e.  lia  FnMi^ 
da  è  Musa  jJeim  doUMo  «uperiora  a  i{aalan^i|fe  paeèp  i|ei 
^ni,  nette  acquavite  ^  nelle  iele,  ed  i^  geoeR4f  io  tutti  g^ 
<»ggelli  di  Inaso  e  di  gu«to^  oaa  il  carbone  di  tfn;tpLj 
il  ferro,  ]«  ootonerie  gli  epaterebbero  U  JQBMtlà  «e  1^  Ì0$#e  f^ 
messo  lìtrarii  dalP  Ingbiltemu  H  carbon  fos^lf  ed  i|  ferro 
speeiaSmente^  iadiépessabili  eleoMoU  per  Tinda^triale  itiop* 
fMiso,  oeceorvono  alla  Franeia  oode  perfeaioiwf»  1^  ffiaff 
dnae  x^be  ai  adoperano  orUe  otanifattupe  e  pelle  inter^ 
jfoli^e  di  tiO|nuaÌQaxÌQDe. 

'    SfbvtnMiUBieaile  la  fimeata  ioAueiizii.  4i  uà  sistenia  Ml« 
KpocÌMala  «  .delle  fiiJfte.  ieone  aa  }fi  aprgfH^ti  /Iella  pob*;; 
Amali.  Staiìsiica  ^  rei.  A  Li.  1  ^ 


"lo 

bKca  ricchesza^  ridutse  fl  commercio  fra  PlnghilteiTa  0 
!a  Francia  al  decimo  della  sna  naturale  proporzione,  e  lo 
fece  passare  qoasi  tatto  nelle  mani  dei  contrabbandieri.  E 
senza  esaminare  minutamente  quale  dei  due  paesi  abbia  mag^ 
giormcnte  contribuito  a  mantenere  uno  stato  di  cose  cotanto 
contrario  al  comune  interesse ,  diremo  che  sono  egualmente 
riprovevoli.  La  libera  scuola  inglese  scaglia  i  suoi  anatemi 
contro  il  vecchio  sistema  di  Colbert  $e  vi  è  per  avventura 
qualche  atto  di  quìesto  ministro  che  dimostri  un  genio  li* 
mitato  e  dispotico,  ve  ne  hanno  altri  che  dimostrano  ideo 
inondi  e  generose,  e  che  sono  certamente  meno  censurabili 
di  quelle  che  furono  adottate  in  quell'epoca  dal  britannico 
Parlamento.  Sotto  Guglielmo  III  giunse  la  cecità  del  Par* 
lamento  a  tanto,  che  proclamò  essere  un'  male  il  commei^ 
ciò  con  la  Francia^  e  sotto  il  regime  di  Amia  .non  voile 
approvare  i  trattati  di  commercio  stabiliti  dal-  ministro 
Harley.  Dal  167}  al  i83i  fiiwi  sempre  una  ripugnanza  péc 
qualunque  specie  di  cambio  coi  nostri  vicini,  e  l'aggràvio 
del  33  e  mezzo  per  100  sopra  i  vini  francesi  si  man* 
tenne  costantemente.  Il  sistema  di  restrizione  adottato 
dalla  Francia  deve  quindi  laccarci  più  dispiacere  che  stupore^ 
Nulla  meno  giova  sperare  ch^essa  vorrà  adottìure  altri  prov» 
redìmenti  dei  quali  noi  pure  le  abbiamo  dato  V  esem- 
pio, abbracciando  principi  più  generosi  e  più  filantropici  di 
t]nelli  che  lungamente  traviarono  la  nostra  politica. 

Gli  atti  ufficiali  stabiliscono  che  il  valore  effettivo  e 
manifesto  dei  diversi  prodotti  del  suolò  e*  dell'  industria 
britannica  esportali  per  la  Francia  nel  1 83o  non  oltrepas* 
sa  la  somma  di  6749791  lir.  ster.  (  16,869,775  fr.  ),  jommm 
inferiore  a  quella  delle  nostre  esportazioni  per  la  -  Tur» 
cfita^  e  che  ammonta  appena  alla  217  parte  di  quelle  che  noi 
Isociamo  per  l'Italia.  E  quantunque  non  sii  abbia  sotto  gli 


^eAi  11  tulore  maaifctto  delle  nostre  ImppflatkHii  sappiame 
ifi  certo  che  sono  tre  volié  maggiori  delle  esportaaioai.  Tale 
^vers^ità  è  prodotta  da  ciò  che  la  seta  greggia  e  gli  orgaauiii 
d^Italia  perla  somma  annuale  di  700,000  Un  ster.  ci  per- 
tengono  sempre  dalla  Francia  ed  aumentano  di  tanto  la  ci- 
fra delle  esportazioni)  e  proviene  principalmente  dalla  grande 
frcflità  che  ritrova  il  contridibando  su  quéste  coste.  Nulla 
meno  Tequilibrio  del  cambio  fra  le  due  nazioni  prova  che 
in  generale  Tamiilonto  delle  lóro  esportazioni  ed  im- 
pmrtazioiiì  rispettive  é  bilanciato;  ed  In  iatlo  è  niolto  raro 
che  il  nostro   numerario  passi  in  Francia ,  e  viceversa.     . 

Golia  massima  gratitudine  noi  accoglieremo  pertanto 
lotte  le  misure  •  tendenti*  a  modi6care  \ò  pròibiaioni  e  le 
dogane  oppressive  die  ridussero  il  commercio  della  Fran- 
cia e  deiringhilterra.  a  così  limitate  proporzioni,  e  sotto 
questi  rapporti  tributiamo  molti  dogi  alla  commissione 
eh*  ebbe  Tincarico  di  preparare  questi  grandi  i4sultament<« 
H  suo  mandato  era  di  ricercare  quale  influenza  esercii 
tasserò  i  diritti  ristrettivi  in  ambo  i  paesi  sopra  le  importa* 
"Stoni  aggravate  da  essi'  diritti,  e  dimostrar  come,  ed  in 
qual  grado  fosse  necessaria  una  modiàcazione  ond<;  procurar? 
una  utilità  alla  massa  dei  consumatori,  danneggiando  però 
il  meno  possibile  i  particolari  interessi  di  coloro  eh'  erano 
fiivoriti  dalle  restrizioni^  Il  governo  francese  diede  mano, 
al  disegno  tracciato  dalla  commissione,  ed  accolser  benigna* 
'mente  i  signori  Villiers  e  Bowring  suoi  ddegati,  e  ponen* 
'doti  in  rekuione  con  una  conmiissione  francese)  composta 
di  uomini  dotti  ed  esperti ,  somministrò  tutti  gli  ufficiali 
'doèumenti  di  cui  potevano  abbisognare. 

Ciasctma  di  quéste  commissioni  dovette  sottoporre  al 
proprio  governo  uno  speciale  rapporto.  Noi  abbiamo  solt^oc- 
>;tiio  il  bd  lavoro  ddlà  britannica    commissione  1  ricco  di 


ti 

ttothie  istratUte ,  e  dettato  coik  iiao  Èfkkq  ìÙmwaiMÈQ  m 
Kbero,  tlikcute  tolte  le  questioni  oke  rigmotbiio  il  «om^ 
inercio  tra  ringhilierra  e  la  Francia^  e  riunisce  tntte  «piella 
cbe  Sonò  adatte  ad  arrestare  il  flagello  dei  contrabbando. 
Noi  ne  trarremo  i  principali  documenti  cbe  foravano  la 
base  ddle  presenti  consideraaioni. 

I  più  funesti  ostacoli  che  il  gOTcrno  francese  0|^km9 
al  nostro  commercio  risultano  dagli  enormi  diritti  aggrsH 
▼anti  il  fetro  ed  i  cotoni  teisnti  e  filati.  Queste  due  in*» 
dnstrie  debbono  la  loro  flortdeaaa  in  Francia  all'epoca 
del  sisiema  continentale  di  Napoleone,  e  nel  i8i4  avreln 
hetù  cessato  di  prosperare  se  foese^>  etate  abbandonata- 
a  sé  stesse.  I  Boriboni  dorevano  limitiuni  a  ealirarleda  oaa 
imminente  urina  eolio  stabilirà  una  saggia  rìduiioae  gnir 
dnata  dei  diritti  protettivi  Ma  in  luogo  di  tjnesto  essi 
colpirono  le  nostre  ferramenta,  i  nostri  tessuti  con  una  esdup 
eioue  più  rigorosa  di  i|ueUa  di  Napoleone.  Volerà  Tiniperatore 
Don  le  sue  proibizioni  combattere  una  potensa  nemica^  ma 
iBia  troppo  illuminato  per  immaginarsi  cbe  tali  prolbùuoas 
fossero  meramente  utili  alla  prosperità  de' suoi  stali.  Quanto 
ai  ministri  della  ristauràtione,  essi  i^narono  cbe  Pifidu^ 
etria  nasionale  avrebbe  maggiormente  avantaggiato  se  si  fosse 
chinso  r  adito  a  tutte  quelle  produxioni  che  si  potevano 
arsure  in  Francia,  senaa  per  ahro  considerare  il  loro  prea* 
SO)  e  perciò  aggravarono  di  tanto  il  ferro  straniero  che  ai 
potevtt  paragonare  ad  una  proibicione,  e  vietarono  solea- 
vomente  i  nostri  teseoli  di  cotone,  e  le  opere  dei  nostri  fi- 
late». 

Non  vi  ha  prssentemenAe  alena»  xbs  non  ooaosca  i 
deploiabili  effistti  di  una  tab  legislazsoM  sol  ferro.  RisulU 
da  un  rapporto  pubblicato  nel  i8^  dalla  commissione 
francese  incaricata  della    relativa    investigazione,   cbe  per 


dtt  combmtibiKy il  pnuo  del  fcnt)  isié«emi%  ^\it$  ^U^:§h 
tolde  «Idl^Bitè)  aammota*  al  doppio  di  qileUo  'd'bghUiexiPr  II 
attesto  oondìmeDO  ini  arlicrolo  interùMtiti  pel  progivaio  lan 
dnstrude  di  ona  naùonc  Se  gt'Ii^lett  0  gli  Svedesi  ¥>W» 
mÌBisCravero  alla  Francia  per  loo  fratehi  Qua  quantità 
ìiliflutala  di  onaechiae  indiapeoflabiiiì  alle  «uè  bacine,  mmm 
tre  eita  non  poteste  costmìffle  che  per  aoo  Ure^  si  cont 
ferra  certamente  die  sarebbe  assurdo  lo  esc^ludeidcy  qiWlr 
tnnqne  ti  procnri  in  «pesta  gtiiaa  molto  lucro  a  pocbi  prot 
pridari  di  fneìne^poiobà  si 'danneggiano  cnidelmento  lulUi 
le  altra  industria  che  ritraggono  én  ?anlaggio  da  cpielle  m^^ 
chino»  Ora  qnala  dlffereraa  tì  è  tra  lo  escludere  «na  mao? 
diina  «Btnnentenente  ntile^  e  pràvànli  dei  mateiialì  lo  di 
cai  eceeUente  qualità  costituisce  il  suo  fffincipàl  merito? 

Il  segnente.  estaatto;  del  rapporto  delb  commissiona 
prora  quanto  un  sistema  còsi  assutdo  sia  dannoso  all'^^i» 
coltura» 

a  Si  é  calcolato  ohe  la  proibiaione  dei  ferro  straniero 
apporta  ogni  anno  alla  classe  agrieoln  lan  sacrificio  di  3oi 
o  5o,ooo,ooo  di  franchi  a  vantaggio  dei  proprietari  della 
ferriere.  La  terra  che  ai  coltiva  in  Francia  olire  una  su« 
perficic  di  circa  aa^SiS^ooo  eotari.  Ogni  aratro  può  rcf>» 
gere  al  lavoro  di  quasi  iS  ectari  in  un  suolo  Ic^^ 
gìarow  Quindi  il  numero  degli  aratri  necessari  i  abneno 
di  i,5oOjOOO.  U  signor  Jjorochtfoucauld  calcola  che  à 
lerro  consumato  ogni  anno  da  ciascun  aratro  è  5o  chih 
del  talora  di.  4^  ù.  in  ragione  di  90  fr.  per  ogni  100 
chilogrammi  \  oìò  ohe  forma  un  totale  consumo  di  y  S^ooo^ooo 
di  chilogrammi,  o  di  67^500^000  fr4  Ora 4  incontrastabile  che 
il  ferro  straniero  costerebbe  la  metà  del  nazionale:  duoqjye^ 
r  agricoltura  perde  ogni    anno    pel  solo  4Ìt|*ito  degli  arilf 


»  ' 


tri  SB^^òfiOO  fr.  1m  perdite dcgU altrtlftttimenitl  il  collii» 
fàiioiia  è  di  5,000,000  di  fr.  Bla  iiccome  il  ferro  lÌMBcese  pev 
•uà  mitaral  qualiUi  dura  h  no  cpinto  mena  dello  straniero^ 
così  il  totale  sacrificio  fatto  dai  coltiTatori  francesi  a  firvore 
dei  proprietari  delle  (beine  è  altnerro  di  4^,000,000  di  fr.  » 
Conviene  confessarlo,  questo  è  nn  pagare  esorbilan»- 
temenle  la  protezione  accordata  ad  una  industria  che  noa 
impiega  niente  piik  di'  i5o,ooo  laToratori.  Tale  prote» 
zione  pioi  è  maggiomeiB&i  -  daimoaa  ^le  nostre  manifat* 
ttore.  La  qualità  ^dd  suolo,  la  dolcecn  ilél*«lìflia,  la  natura 
dei  pifodotti  vegetabili  possono  bilanciare  nelP  agricottnra 
gli  svantaggi  provenienti  dalla  inferiorità  degli  istrumen!» 
o  della  incapacità  dei  coltivatori,  ma  tali  compensi  non  pos- 
sono sussistere  per  V  industria  manifatturiera.  Un  paese  che 
abbia  macchine  più  costose,  o  più  cattive  degli  altri  deve 
necessariamente  restare  al  di  sotto  nel  cimento.  Quindi 
linlla  più  assurdo  della  condotta  del  governo  francese, 
che  mentre  si  adopera  con  somme  immense  a  fecondare 
nuovi  rami  dMndustria  manifatturiera  si  oppone  poi  al* 
r  introduzione  d^li  istrumenti  più  necessarj  a  questa  in* 
dustria.  Per  favorire  i  filatori  ed  i  fabbricatori  di  co- 
toni proibisce  i  filati  ed  i  tessuti  stranieri,  ma  in  conse* 
guenza  delF  interdizione  del  ferro  straniero  una  .macchina 
còsta  a  Roano  tre  voltQ  più  che  a  Manchester.  Ecco  due 
proibizioni  che  si  combattono  reciprocamente.  Sarebbe 
facile  il  provare  con  molti  altri  esempi  rincongruenza  di  un 
sistema  che  accende  la  discordia  e  la  guerra  fra  i  mono» 
polj  che  sembrano  protetti ,  ma  noi  osserveremo  soltanto 
che  sono  tutti  basati  su  falsi  principi,  e  che  se  sussistono 
non  è  per  mezzo  dei  capitali  che  accumulano  o  delle  in^ 
dustrie  che  fecondano,  ma  bensì  di  misure  che  rovinane» 
V  intera  nazione» 


Bé-.  Mi  fmilhio  »eÉtfat  «MI*  FAMÌ»  I  «(mM  Voft 
^  CMttt  «unUmo.  cIi?«ìm  4rcNlliliiifi9ie  hmgp  tenpo,  9^ 
^etto  tirteraay  it.  qwlfi  mnderobbeU  «ia:ooiicorrfwit  noji 
fiià  tàtrftilQ: 'di  quella,  dei  :La|]{i09li,  Non  yi  i  prota  ckf 
la  mano  4^  opem  na  meno  ecwlota  m  Fraiiaia  ^^  .yr^iM 
di  nói,  laa  d^  cale?  s'ella  non  gi^geM»  che.  aUa  iiaeta^f 
ciò  non  conipenaeiebbe  ancora  Ve§orÌHtmit  prcuo  d^.fci?^. 
«  l' im^evlBione  dalle  macdune. 

Ma  non  sooio  aoUanto  i  Qumi&ttorieiiri  ^  n  Kuw  ^acli^ 
t  proprietari  ddle  fooiae  cèe  debbono  lagnailu  degli  ^ 
t»ftttvi^dasj  die  aggravano  il  hrwo  firanìerob  EsAi.aflennaiio^ 
e  noi' lo  crediamo,  che  all^epoca  in  coi  la  tassa  era  piii  m^ 
derata  e  pi&  considerevole  rimportauone,  i  loro  guadagfii 
erano  maggiorL  Eccone  la  ragione.  In  Frància  le  miiiiere  di 
Cerro  SODO  spanse  inegualmente  su  la  superficie  del  suolo, 
«  giacciono  in  TÌcinanza  delle  foreste^  le  ferriere  veng09i9 
«ttifate.  con.  legna.  In  conseguenza  deirimp^urtansa;  cbe 
il  sistema  proibitivo  diede  a  questi  lavori ,  il  pr^/«xo  dei 
C90nbttstibili  si  raddoppiò  dopo  la  pace,  43  le  rspese  dei  pro^ 
prietari  delle  fucine  assorbirono  la  somma  &ititia  d\aiir 
mento. concessa  ai  loro  prodotti.  Ma  non  furoitio  questi 
i  soli  che  soflersero  per  rincarimento  delle  legna:  questo 
eombustibile-  è  il  solo  cbe  si  adoperi  per  nove  decimi  della 
Francia.  Il  monopolio  del  ferrO)  i*addòppiaiido  il  preuo  di 
^neei':  oggetto  di  prima  necessità,  impose  adunque  alla  massa 
del  popolo  nn  considerevole  aggravio,  del  quale  è  diffidi^ 
•tabilite  la  sommia.  U  iaMkistria  del  ferro  in  IsgjbiUerra  1^ 
mohb  pièimportafldo  ckè  in  Francia,  ma  se  per  fsrla  uscire 
dallo  i  stato  d'inerzia  in  cui  è  caduta  recentemente,  alcuna 
avesse*,  proposto,  ai  lOOOMini  di  aumentare  del  doj^io  j^ 
pmso^  dd  carbDn.fbiàile^  it  ci<||kerio.  comune. della  ntitionfs 
|M)Ér'»vBdibe  UtaèeaÉs^oriaboU^adiri  abhasUmaapar^^ffat» 
mare  una  tale  proposiiionti. 


-     *"  nhmk  èi  fki  ètU^Umlk  cWfl  gergo  i^aiboKeo  mI  t{iuJ« 

IS  éHpfiu^  tum  ba  guari  ddiia  tribòna  finanoaM  €X)nfl  ìiigò» 

traétàMl  aasiomi  certe  iMi6Ìme  rigettale  cb  ogai  calta  pcn^ 

te.  Receateitieiite,  per  eaeaspic,si  ìntrodnaie  nel  rapporto  fiotf 

IfOla  Camera  dei  Depatati  ^alla  coamuerioiic  aopva  k  kgga 

diel  ittcélieri M^eila  curiosa  masrima^  La  matkme  fik  nota  é 

ffueUa  tke  magpùnmnte  ^spona^^ie  fa  marno  importttMiam^ 

per  coi  cOnTerebbe  conchìudere,  come  giastaiDmie  Tdibero 

^Osserràlo  i  mgnori  ViUIers  e  Bòwring,  obe  wn  popolo  il  quale 

BpejliaMÌ,  id  di  fcori  tétti  i  saei  prodotti  e  che  non  oc  fror 

èia  rientrare  aloano,  aarebbe  all'apice  della  prosperità.  L'aov 

«ardo  di  un    tale   asserto  -doncbbe  conrinocro  le  CSammo 

rà  il  Ministeiro^  obe  il  principio  fiMidamentale  in  ifnesta  «ir 

tertà  è  qadlo  della  reciprocazione  dei  cambi  a   della  èàv 

Jancia  dei  profitti,   cioè  della  libertà  di'  nsportaaione   aà 

(mpoitflzioae»  Un  paese  cbe  proibisce  V  ingmso   dei  pam»- 

adotti  iitrenieri  innalza  un  nmro  di  bronu»  fra  ià  suo  eòm^ 

laièrei^  e  quello  ddle*  altre  nazioni.  LVsporlaeioae  appo  Intli 

i  popoli  erige  necessa^'omento  riraportauone   delle  saesoi 

cKe  ri  pemratano.  Restrìngere  l'una  édimimure  Faltìa;  um^^ 

luensre  il  contrario  sarebbe  aopporre  T  impossibile,  e  da*> 

niderare  una  mànilesta  contraddicìone:    finalmente  sarebbe 

pretendere  che  un  mercatante  spedisse  ie  sue  derrate  senaa 

^prenderai  la  briga  di  riceverne  altre  in  cambio. 

Una  rea7Ìone  simile  a  quello  che  colpi  di  morlele  t#P 
)^o  americane  non  tarderà  a  liberare  la  Francia  da  questi 
sistemi  di  diritti  protettivi.  È  noto  che  il  oomsncrdo  delia 
parte  meridioaaie  degli  Stati  Uniti  non  noe  die  deU^  o- 
"Éportazione  dei  prodotti  agriooB.  I  anoi  coloni^  i  suoi 
"tegoataati  s*  arriderò  cbe  qiislusiquc  'ostatolo  ri  ftnppo» 
nesso  allMmpoirtasìone  negli  Stali-  Uniti:  mgirdhbe  sopro 
-Tasportaziona,  a  iaopadirelibe  la  /tendilia  dei  lora  coaaad 
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^  ari  loro  tabaccbt  ec.  Quindi  ne  venne  la  generale  op- 
[>otÌ£Ìoue  negli  stati  meridionali  contro  le  Urìtie  protettrici 
Mritidustria  manifatturiera  degli  Stati  Settentrionali  e  le 
BlodlficaiioBi  che  dalla  saggia  legislazione  si  stanno  di  pro- 
pòsito introducendo. 

-Le  circostanze  sono  assolutamente  le  stesse  in  Fran« 
eia:  Massima  è  Pangustia  nel  mezzo  giorno,  e  specialmente 
nei  dipartimenti  vitiferi.  Se  viene  giornalmente  diminuita 
dallo  straniero  la  domanda-  dei  loro  vini,  deHe  loro  acqua* 
file,  delle  loro  sete^  ecc.  non  è  perch'egli  si  sia  disvez- 
zato da  questi  prodotti ,  o  eh'  essi  siansi  <iegradati  nella 
(|ualità,  ma  bensì  perahè  il  sistema  proibitivo  del  governo 
Iraneese  non  permette  il  cambio  con  altri  oggetti ,  o  ciò 
(jie  toma  lo  stesso ,  perchè  priva  lo  straniero  de'  ntezzi 
di  farne  l'acquisto.  Non  si  potrebbe  immaginare  quanto  que- 
sto sistema  abbia  danneggiato  l'industria  vinifera  che  porge 
la  sussistenza  a  più  di  tre  millioni  d'abitanti.  Meglio  sì 
giudicherà  dal  presente  quadro  delle  esportazioni  dei  vini 
delfei  Gironda  nel  18^9^  i83o,  e  i83r. 

i8a9 43,83!i,o64  litri 

i83o 28,55  r,864 

i83i a4>4o996o4  (i). 

Negli  anni   i83a  e  1 833  il  male  si  aumentò;  L'espor* 
fazione  dell'acquavite  diminni  colla  medesima  proporzione, 
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{lyJVB,  A  Bordò  aoii  ti  imbarcano  i  soli  vini  del  Dipartimento  della 
Gìfonda  ,  ma  anche  quelli  della  Dordogna ,  del  Ger»»  di  Lol  e  Garonoa; 
dcUli  GarooDa  ,  del*  Lol,  ecis. 
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ed  il  numero  delle  oaTi  firaniere  cV  entrarono  nella  btfj» 

di  Bordò  si  ridusse  alla  metà. 

Uingombro  dei  mercati  e  Pestremo  ribasso  dei  prani 
che  produsse  Tinterruzione  della  domanda  fece  sorgere  uno 
scoramento  ed  una  irritazione  formidabile.  Noi  speriamo  clie 
il  bene  nascerà  dall^estremo  male.  Il  sistema  proibitivo  è  trop- 
po funesto  air  immensa  maggiorità  della  popolazione ,  né 
l'opinione  pubblica  può  lungamente  esitare  a  lacerare  il 
velo  che  copre  i  tristi  suoi  effetti ,  né  può  rimaner  paga . 
di  soli  rimed)  palliativi.  Ognuno  vede  ckiaramente  la  fonte 
del  male  che  F  opprime  e  Io  priva  dei  frutti  della  sua 
industria.  Più  di  una  volta  questo  sistema  fu  dennn*. 
ziato  nelle  petizioni  e  nei  memoriali  dei  proprietari  della 
vigne  e  dai  negozianti  di  Bordò ,  di  Lione  ,  di  Nantes , 
e  dell'H&vre ,  ecc.  Tutti  costoro  si  accordano  ad  attri- 
buire Tarenamento  del  commercio ,  ed  il  languore  dell'in- 
dustria alla  politica  del  ministero  fiancese,  ed  agli  ostinati- 
suoi  sforzi  per  contrariare  Fordine  della  natura  astringen- 
dola a  produrre  nelP  interno  quegli  articoli  che  si  avreb^ 
bero  alla  metà  di  prezzo  dai  vicini  popoli^  mentre  poi  tutti 
questi  prodotti  naturali  ed  industriali,  pei  quali  noi  verse- 
remmo in  cambio  tutto  ciò  di  cui  la  Francia  abbisognasse 
ingombrano  i  suoi  magazzini  perché  le  manca  lo   spaccio. 

L'estratto  seguente  della  memoria  presentata  già  da 
due  mesi,  dai  negozianti  di  Bordò  alla  Camera  dei  Depu- 
tati y  merita  sotto  questo  rapporto  l'attenzione  del  lettore. 

n  Ogni  paese  per  la  sua  topografia,  pel  suo  clima 
e  per  V  intelligenza  de'  suoi  abitanti  possedè  vantaggi  che 
gli  sono  proprj  \  ma  queste  medesime  condizioni  locali 
lo  pongono  in  una  situazione  meno  favorevole  allorché 
si  considerino  le  ricchezze  territoriali  e  l'attitudine  na- 
turate di  un  altro  paese.  In   una   simile  posizione  stabilir 
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proibiiioni  è  lo  stesso  che  impedire  un  bisogno  ài  rc« 
ciproco  cambio  sentito  dai  popoli.  Nessuno  al  certo  si 
avviserebbe  di  domandare  che  si  separassero  con  barriere 
fra  lóro  le  nostre  provincie.  Presentemente  non  vi  ha 
alcuno  che  ignori  essere  stati  i  privilegi  e  le  prerogative 
di  certi  territorj ,  non  che  il  diritto  di  entrata  e  di  tran* 
sito  che  isolarono  sotto  Pantica  monarchia  ognuna  delle  sue 
parti  y  e  a  questo  solo  dovette  la  Francia  la  lentezza  dei 
progressi  drlP  industria  e  dei  commercio. 

«  Se  questa  libera  circolazione  dell'  Interno  concorre 
al  ben  essere  nazionale ,  non  è  un'  assurdo  fermarla  ai 
confini  quando  può  progredire  più  oltre  ?  Le  differenze 
che  sussistono  fra  i  prodotti  dei  paesi  limitrofi  sono  più 
decise  fra  quelli  .  di  due  lontane  nazioni.  Il  carattere  y  i 
costumi,  il  grado  di  incivilimento  degli  uomini  che  sono 
molto  discosti  gli  uni  dagli  altri  producono  bisogni  e  rie* 
chezze  che  si  contrariano  scambievolmente.  In  questa  ri« 
spetti  va  situazione  dei  popoli ,  necessari  gli  uni  agli  al« 
tri ,  vi  è  un  principio  di  associazione  che  gioverebbe  pro« 
movere  pel  bene  dell'umana  società.  IVIa  le  proibizioni  gli, 
tolgono  la  vita  e  si  mantengono  per  errore  delio  spirito 
pubblico  che  si  abitua  a  credere  la  parola  straniero  sino- 
nimo di  nemico  ^  e  a  vivere  in  una  continua  diffidenza 
di  tutto  ciò  che    non  sia  nazionale. 

n  Se  ci  facciamo  ad  esaminare  nella  loro  generalità 
le  conseguenze  di  questo  fatale  sistema ,  non  converrebbe 
forse  attribuire  ad  esso  la  povertà  del  nostro  commercio 
intemo  )  le  immense  lacune  inculte  che  presenta  il  nostro 
snolo,  quel  languore  di  corrispondenze  che  ci  renderà  lun* 
gamente  impossibile  l' applicazione  generale  delle  vie  artifi* 
ciali?  E  non  si  dovrebbe  forse  a  tutto  questo  imputare  Im 
naacanza  fra  noi  dello  spirito  di  aasociasione,  la  ripagnanata 


no- 

ilei  gtandi  capitalisti  per  le  pubbliche  imprese ,  la  loro  ' 
avversione  ad  impiega  fondi  sia  nelle  manlfattare  ,  •  sia 
nel  commercio  ?  E  non  sarebbe  forse  lo  spirito  esclusivo 
della  nostra  legislazione  che  gli  anima  ad  essere  eglino 
stessi  esclusivi ,  ed  a  conservare  le  loro  ricchezze  o  pei 
rischi  della  Borsa  o  per  gli  impieghi  privilegiati,  come  sa« 
rebbero  le  compre  di  boschi,  le  fabbriche  di  zucchero  di 
barbabietole,  e  le  grandi  fucine  ? 

n  E  non  dovrebbe  attribuirsi  a  queste  medesime  cause 
se  la  Francia ,  nella  sua  unità  di  territorio  ,  presenta  ter- 
ribili scissure  che  possono  nuocere  al  sentimento  dell^unità 
nazionale  ?  Là  alcuni  '  dipartimenti  prosperano  perchè  le 
loro  terre  racchiudono  gli  elementi  di  una  fabbricazione 
prii|ilegiata«  Qua  altri  soffrono  e  mandano  lamenti  per- 
chè ciò  che  forma  la  fortuna  dei  loro  vicini  nuoce  alla 
produzione  dei  loro  spiriti  e  dei  loro  vini,  che  sono  obbli- 
gati di  conservare  lungamente  oziosi.  Nel  centro  del  paese 
^rlcune  popolazioni  vegetano,  perchè  la  loro  situazione  le 
condanna  air  agricoltura  senza  mezzi  di  economici  traspor> 
ti ,  senza  la  facilità  di  procurarsi  a  buon  mercato  le  ma- 
terie prime  ,  e  senza  uno  sviluppo  progressivo  di  consu- 
mazione e  in  uno  stato  di  pletora  soffocante.  Quindi  al- 
cune città  sono  stipate  d^  abitanti,  altre  sono  deserte^  le 
une  sono  spinte  da  una  prematura  civiltà ,  le  altre  poltri- 
scono nell'ignoranza  e  nell'indolenza.  9» 

Questi  fatti,  questi  argomenti  così  incalzanti  non  si  pos- 
sono rigettare  :  sostenuti  dalla  massa  della  popolazione ,  e 
dalla  maggioranza  degli  uomini  illuminati  meritano  di  fissare 
seriamente  Tatteilzione  del  ministero  francese.  Pareva  ch^egll 
ne  comprendesse  la  necessità  allorché  propose  alcune  mo- 
dificazioni nella  legislazione  delle  dogane  ,  ma  aborto  pib 
ridiòòlo  non  fu  giammai  esposto  al  microscopio  di  una  as« 
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.semblea  spirante.-  Àv4ua  cosa  sarebbe  lo  stabilise  quale 
fosse  pìtt  vano  o  le  proposte  misure,  o  la  interpretauone 
de'  $uol  motivi.  Noi  siamo  quasi  tentati  a  credere  che  il 
ministero  abbia  voluto  tener  a  bada  il  pubblico,  e  mostrare 
di  far  qualche  cosa  per  nulla  fare  in  realtà.  In  questo  caso 
ha  gettato  inutilmente  il  tempo,  perocché  nessuna  classe 
rimase  soddisfatta.  I  lamenti  di  tutte  le  grandi  città  com- 
mei*ciali  provarono  al  ministero  che  il  suo  progetto  di 
legge  non  recò  sollievo  ad  alcun  male^  <nè  rendette  ragione 
a  nessun  gravame  :  che  cale  adunque  ch'esso  sia  adottato, 
rigettato,  o  prorogato? 

I  sofismi  degli  apostoli  del  sistema  proibitivo  in  Fran* 
eia  sopo  veramente  curiosi.  11  ministro  del  commercio  nel 
discorso,  pronunciato  in  febbrajo  i833  innanzi  airadu^* 
nama  dei  delegati  di  agricoltura ,  commercio  e  mani- 
fatture pretende  che  lo  scopo  del  governo  sia  di  conci- 
liare la  libertà  invocata  dal  commercio  con  la  protezione 
che  domanda  l' industria  manifatturiera  :  è  questo  certa- 
mente uno  sposare  il  buon  senso  con  la  follìa.  Tale  non 
pertanto  è  la  base  del  suo  discorso,  ed  orgoglioso  di  que- 
sta sua  opera ,  proclama  essere  queste  eresie  il  solo  e 
vero  principio  di  ogni  legislazione  commerciale.  Noi  ri- 
sponderemo al  signor  Thiers  che  le  sue  piantagioni  di 
barbabietole,  le  sue  ferriere,  ed  in  generale  qualunque  ra- 
mo di  privilegiata  industria  è  un  male  pel  paese ,  ed  ag- 
giungeremo che  tutti  gli  sforzi  del  goverao  francese  deb- 
bono cercare  di  togliere  una  tale  protezione,  danneggiando 
per  altro  il  meno  che  sia  possibile  coloro  che  ne  ritrag- 
gono profitto.  U  ministro  e  la  camera  debbono  adunque 
occuparsi  della  riforma  immediata  e  graduale  del  sistema 
jMStrittivo  se  non  vogliono  vedere  il  commercio  fraooese  e 
le  numerose  sue  industrie  soccombere  celle  Mnwlsioni  ^ 
una  dolorosa  agonia. 


21 

Speriamo  che  la  pacifica  pert everatizà  della  pubblica  opi» 
mone  non  tarderà  a  dissipare  gli  QStacoli  che  Pegoifmo,  la 
ciarlataneria  e  la  paara  oppongono  a  questa  riforma,  e  che 
la  Francia  Tedrà  ben  tosto  la  sua  legislazione  commerciale 
corrispondere  al  libero  testo  della  legge  costituzionale  e  al 
genio,  troppo  lungamente  ignorato  ,  de'  suoi  abitanti. 

E  questo  sistema  proibitivo  fece  la  Francia  trista  rivale 
della  Spagna  nei  contrabbandi.  La  clandestina  introduzione 
delle  merci  proibite  essendo  più  facile  dal  lato  di  terra  clic 
dal  mare  si  pratica  generalmente  ai  confini  settentrionali  e 
orientali,  e  questo  certamente  non  impedisce  di  gettare  su  le 
sue  coste  una  quantità  di  mercatanzie  proibite  o  troppo 
aggi*avate.  Si  fanno  contratti  di  assicurazione  \  i  risch] 
hanno  una  tariffa  ^  e  ricche  compagnie  s'  incaricano,  per 
una  mercede  ch^è  gcuerrlmente  assai  modica,  di  condurre 
sopra  qualunque  punto  della  Francia  i  cotoni  tessuti  o 
filati,  ed  ajtre  merci.  In  Parigi  e  nelle  città  murate  dove 
si  sorveglia  esattamente  T  ingresso  e  si  esercita  il  diritto  di 
visita,  le  spese  d^introduiione  del  contrabbando,  ed  il  pre- 
mio di  assicurazione  sono  maggiori  che  nelle  città  aperte^ 
ma  per  Parigi  varia  nel  valore  dal  aS  al  35  per  loo  trat- 
tandosi di  merci  di  piccolo  volume. 

Il  brano  seguente  della  relazione  che  il  direttore  gene- 
rale delle  dogane  indirizzò  il  3o  luglio  1 83 1  al  ministro  delle 
finanze,  offre  alcuni  curiosissimi  documenti  sopra  il  con- 
trabbando fatto  col  mezzo  dei  cani.  —  a  L'  uso  di  questi 
animali,  dice  il  direttore,  si  è  reso  generale  nel  iSuS  nella 
qual  epoca  si  cessò  d' impiegare  i  cavalli.  Questo  ritro* 
vato  cominciò  dalla  parte  di  Valenciennes,  s'innoltrò  lungo 
le  frontiere  settentrionali  fino  a  Dunkerque  e  Gharleville, 
s'avviò  a  Thionville  e  Strasbui^o,  e  finalmente  nel  i8s8 
gììms€  a  Besanzone. 
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m  Quindi  s' introdossero  nel  iS^S^  i  OO^^OQ  chllog.  di 
Aerei  ^  nel  i8a5,  187,31 5  chilog.,  e  nel  i8a6,  21,00,1000 
chilog.  Si  è  calcolato  che  ogni  cane  porti  cbilog.  21  i/a  per 
ogni  gtta^*  ma  qualche  volta  ne  trasporta  io  ed  anche  la. 
Questo  calcolo  è  fondato  sopra  la  quantità  delle  merci  che 
ti  rinvennero  addosso  ai  cani  ammazzati  dai  doganieri ,  e 
sulla  circostanza  che  in  qualche  parte  se  ne  distrugge  un 
decimo ,  ed  in  altre  un  ventesimo  :  ma  questi  fatti  non 
sono  certamente  molto  esatti.  Qualche  officiale  di  dogami 
opina  che  se  ne  ammazzi  tutto  al  più  ijyS ,  anche 
quando  siasi  dato  avviso  del  vicino  loro   arrivo. 

«  La  frode  si  esercita  principalmente  nei  tabacchi,  nei 
generi  coloniali ,  e  nei  tessuti  e  filati  di  cotone.  Si  presero 
cani  che  portavano  per  600,  800,  e  1,200  fr.  di  mercan- 
zie^ qualche  volta  si  usano  anche  per  introdurre  stampe 
ostili  al  governo. 

«  I  cani  che  si  adoperano  in  queste  imprese  sono  ge« 
neralmente  di  una  specie  molto  gi*ossa.  Li  trasportano  involti 
entro  balle  al  di  là  dei  confini  :  li  lasciano  alcune  ore  senza 
cibo,  quindi  li  caricano  di  oggetti  proibiti  avvolgendoli  al  loro 
corpo  e  coprendoli  di  una  finta  pelle,  e  la  sera  dopo  di 
averli  ben  battuti ,  li  pongono  in  libertà.  Stimolati  dalla 
fiime  corrono  a  traverso  i  campi ,  e  vanno  alla  casa  del 
padrone  ove  sicuramente  souo  bene  accolti.  » 

Invano  si  tentò  ogni  mezzo  per- reprimere  questo  gè* 
nere  di  firaude  ,  ma  non  è  il  solo  che  si  adoperi ,  pe« 
rocche  non  può  servire  alP  introduzione  di  molte  merci  , 
principalmente  di  prezzo  modico ,  e  di  grosso  volume. 
Che  che  ne  sia,  il  dii*ettore  generale  delle  dogane  dichiarò 
che  il  contrabbando  si  è  dilatato  estremamente,  e  Fespres- 
fione  non  è  certamente  esagerata  se  si  considera  che  con 
questo  mezzo  si  intix>ducono  in  Francia  io,ooo,oo«  di  fr« 
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di  filo  inglese  9  oltre    ad    una  prodigioia,   qfùaìililà  di  qo« 
toni  e  di  altre  merci  proibite. 

È  adunque  chiaro  che  il  sig.  Thiers  co^  suoi  iv/i  pifm^ 
tipii  protegge  non  Tinteresse  delle  manifatture  e  del  commcr- 
•ciò  regolare  e  legale^  ma  bensì  i  contrabbandieri  di  terra  e  di 
mare.  Ci  verrà  certamente  opposto  che  siccome  in  Francia  così 
anco  nella  Gran  Bretagna  sussiste  il  contrabbando.  Ma  noi  ri- 
sponderemo che  non  si  esercita  che  sipra  un  piccolo  numero 
di  articoli)  di  eoi  i  principali  sono  il  tabacco,  d'acquavite,  e 
che  la  sua  ^stéliza  non  è  punto  identificata  con  tutto  il  si- 
stema di  legislasione  commerciale.  Il  gallone  d^acquavite  che 
varia  nei  porti  di  Francia  dai  3   ai   5   scellini   {  3  fr.    jo 
cent  ai  5  fr.   io  cent  )  fu    aggravato   dal    sig.    Vansittart 
dell'  enorme  dazio  di    22  scell.  6  d.  (28  fr.  circa  )•  I  si- 
gnori Villiers  e  Bowring    dimostrarono   nel    loro  rapporto 
gli  eiFetti  di  questa  tassa   mostruosa  ,   ed   i  fatti    autentici 
che    avevano    sotO  occhio    li    obbligarono    a    conchiudere 
che  r  importazione   clandestina   degli   articoli    francesi ,   sì 
odiosamente  aggravati,    tranne  il  tabacco ,    priva  il   tesoro 
britannico   di   una    somma    di   dazj   che    ammonterebbe  a 
800,000  lir.  stcr.    nella   quale   la   tassa   sopra    T  acquavite 
è  compresa  per  più  di  5oo,ooo  lir.  ster.   (i2,5oo,ooo  fr.). 
La  misura  che  colpisce  questo  ultimo  articolo   produce  al- 
tri effetti  ancora  più  funesti:   in  luogo  del  liquore,  il  cui 
abuso  è  certamente  rovinoso  ,  ma  che    sobriamente   usato 
non  sarebbe  dannoso  alla  pubblica  salute,  ed  apporterebbe 
grandi  lucri  al  fisco  se  una  savia  tariffa  ne  permettesse  una 
libera  mtroduzione,  un  industi*ia  fatale  ingombra  i  mercati 
di  liquori  adulterati,  perniciosi,  corrosivi,  che  senza  arre- 
care alcun  p]*ofitto  al  tesoro  sono  fatali  alla  salute,  ai  co- 
stumi ed  alla  morale  del  popolo.  Ma  ciò  non  basta:  siccome 
.  aon  si  vuol  cessar  di  credere-  questi    esorbitanti    dazj  una 


fonte  di  rod^tii-^  d'uopo.^r^aiikaMPe  eoa:  grame  iisp&tk^ 
,4io  j  e  nAntenere  im  foiinidabBc  corpo  di  doganMu  È 
eerto  che-  rimpertaBkme  clandestima  dogli  ipkiti  m  dd 
t^ibacco  del  contineote  fa  perdere  .aUo  Stato  Taaima  ioai<- 
4aa  di  i,5oo,ooo  Ur«  steiu,  e  che  i  diritti  oppressivi  che  «g* 
gravano  questi  articoli  impongooo  al  servisio  delle  dogane 
.un  aumento  di  spesa  di  5oo^oo  lir.  sten 

Moi  non  cesseremo  di    dire    che  nulla  vi  é  di  più  il- 
lusorio della    pretesa  di  autneataie  il  pubblico  tesoro  ooii 
le  tasse  eccessive:  egli  si  è  invece  il  modo  più   certo    per 
•in^verirlo.    La    riduzione   dei    diritti    sopra   ti    caffè   da 
un  sccll.  6  d. ,  a  soli  6  d.  per  libbra,  ha  triplicato  il  prodotto 
di  questo  articolo^  la  riduzione  di  5  scell.  6  d.  a  »■  scoli.  6d. 
per    gallone    aumentò    senstbilmente    quello    degli    spirili 
iabbricati    nellMntemo^  «e   nd    1786    il  signor   Pitt  ebbe 
i  medesimi  risultati  abbassando   del  So  per  100  la  tarif& 
d(^Ile  acquevite,  del  ginepro,  ecc.  Una  riduzione  a  8  o   io 
scell.   per  gallone   sopra  i  liquidi    apporterebbe    anche  in 
oggi  i  medesimi  efTetti.  Simile  cesa   diremo   della   diminn- 
zioue  dei  diritti  del  tabacco^  E  queste  saggio  misure  ope» 
rerebbero  certamente  ciò    che  non    lanno  le  guardie  delle 
.coste ,  e  tutto  il  rovinoso    codazzo  del  servizio  proibitivo  ^ 
elleno  distruggerebbero  il  contrabbando  e  pennetterebbera 
di  licenziare   una    parte    delP  esercito    destinato    a    &rgU 
guerra. 

Non  crediamo  che  ci  venga  opposto  nmi  convenire  una 
diminuzione  di  diritti  sopra  Pacquavite  francese  se  prima  anco 
la  Francia  non  faccia  una  simile  concessione  a  favore  dei 
prodotti  inglesi.  E  che  ci  cale  delFostinaaione  dei  nostri  vi- 
cini? Da  che  viene  dimostrato  essere  nostro  interesse  il  di* 
minuire  le  tasse  sopra  Pacquavite,  net  dobbiamo  abbsaecìarlo 
senza  curarci  se  i  Francesi    seguiranno  il  nostro  '  esempio. 
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FogpD  per  «si  te  non  à  vogliono' Imifaiti^  Qwoto  più  noi 
iDtrodnreino  dei  levo  prodoUi  in  Inghiltem,  tanto  più  dèi 
tKMtri  esporteremo  in  Francia.  Qualunque  cosa  faccia  il  go- 
▼emo  francese^  la  riduzione  dei  daz)  sopra  l'acquavite  farà  cer- 
•are  il  contrabbando  su  le  nostre  coste,  e  darà  nuovo  vigore 
alla  prodn/jone  delPaltra  parte  dello  stretto.  Non  importa  sa- 
pere per  quale  strada  arrivino  ai  consumatori  francesi  i  prò* 
dotti  che  noi  spediremo  in  cambio  dei  loro:  in  una  o  nell'ai- 
tra  maniera  egli  è  d^uopo  che  tale  cambio  avvenga,  e  in  ciò 
•la  r  essenziale.    Se    vorranno    consultare  i  loro    interessi 
•provocando    una    modificazione  nel  sistema    proibitivo  essi 
condurranno  sui  pubblici  mercati  i  nostri  prodotti  pei  canali 
.naturali  della  libera  importazione.  Che  che  si  faccia,  non 
è  certamente  in  loro  potere  di  respingere  i  nostri  prodotti. 
.  La  riduzione  dei  dazj  sui  vini  di  Francia,  e  la   sop- 
pressione   della    proibizione    delle    seterie    e    dei    guan« 
•ti,  ecc.,    lungi    dalF averci    arrecato   un   danno    ci    fu  di 
molto  profitto.  Ne  venne  quindi  che  P  importanza  delle  no- 
stre manifatture  seriche  si  è  raddoppiata  dopo  che  noi  ab- 
biamo ribassato  il  dazio    sulle    sete    francesi,   e   nel   i83a 
né  abbiamo   spedite  ai   nostri    vicini   per    più    di    75,000 
]ir.  ster.  La  diminuzione  dei  dazj   sopra    P  acquavite    mo- 
strerà ad  essi  che  noi  siamo  determinati  a  perseverare  nel- 
,la  nuova  strada  che  abbiamo   aperto,  e  li   animerà  a  con- 
tinuare i  loro  sforzi  per  indurre  il  governo  ad  abbracciare 
questo  consiglio.   U  commercio   non  è    esclusivo  nella   di- 
stribuzione dei  suoi  benefici ,   ed  è  un   bene  per  V  umanità 
jch'egli  non  possa  arricchire  un  popolo  senza  procurare  nn 
profitto  alla  nazione  colla  quale  è  in  comunicazione. 

Noi  non  dobbiamo  lusingarci  né  desiderare  che  la 
JFrancia  tratti  con  noi  come  lo  ha  fatto  nel  1786  sopra 
la  base  di    una  riduzione  reciproca   de'  dazj.  Un    popolo 


»? 

>aon  dere  itìpiilare  to'  niaci  tictni  cbe  tullft  coscietixa  àA 
▼eri  tao!  interessi.  Se  àdonque  la  Francia  stima  essere  àA 
suo  ntìle  sacrificare  i  grandi  e  permanenti  interessi  dd 
paese  )  quello  dei  proprietari  delle  vigne  ,  dei  fabbricatori 
di  sele^  della  massa  de^  suoi  commercianti  e  de'  suoi  con« 
•umatori  per  pochi  proprietari  di  fucine^  se  crede  esser  me- 
^io  per  essa  fare  lo  zucchero  di  barbabietole,  filare  e  tes* 
sere  il  otone,  che  ritrarre  questi  prodotti  dall'estero  alla 
meti  di  prezzo^  se  pensa  essere  opera  d'una  saggia  ammi- 
nistrazione incoraggiare  il  contrabbando  piuttosto  che  nn 
onesto  e  regolare  commercio:  tal  sia  di  lei,  e  persista  pare 
nel  sistema  che  la  regge.  Ma  tale  supposizione  sarebbe  un 
ingiuria  ad  una  così  eulta  nazione  ^  e  quindi  si  è  colla 
massima  confidenza  che  il  nostro  governo  le  lascia  libero 
il  campo  di  modificare  la  sua  legislazione  commerciale 
come  crederà  più  utile  alla  sua  prosperità.  {Questo  arti'' 
colo  viene  atiribuito  al  saggio  scrittore  Mac-Culloch.) 


Esame  del  Progetto  di  Legge  sulle  Dogane,  francesi  , 
proposto  tanto  dal  Ministero^  quanto  dalla  Commis* 
sione  della  Camera  dei  Deputati. 

Abticolo  I.^  —  AimoTAziom  di  massoo. 
%  !•  Posizione  delle  questioni, 

VJoUe  osservazioni  preparatorie  inserite  nel  voi.  XL  di 
questi  Annali  pagina  17  alla  39,  abbiamo  tacitamente  pro- 
messo di  intraprendere  1'  esame  del  progetto  ministeride 
francese  snlla  nuova  legge  doganale  della  Francia  presen* 
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tato  alla  cameim  dei  Deputati  nel  3  f^bbrajo  .i834  .ed. ta- 
lento uel  Monitore  deU^  1 1  dello  stesso  mese.  A  qu^o 
tenne  dietro  la  relazione  della  Commissioaue  della  Camera 
suddetta  -del  39  aprile  i634  inserita  ndlo  stesso  Moultort: 
del  5  maggio  dello  stesso  aunoù 

In  questo  frattempo  sa  intromise  nei  nostri  Amiaii ,  » 
guisa  di  episodio  |  la  discussione  sulla  emancipailoae  delle 
liete  grezze  piemontesi  9  la  di  cui  jestrazione  si  trotta  ancora 
proibita.  Allo  zelo  ed  alla  abilità  del  nostro  coHega  ^ 
amico  Giuseppe  Sacchi  abbiamo  lasciato  P  uificio  di  dar 
corso  a  questo  episodio  ^  eontentandoci  di  concertare  qqh 
lui  j  specialmente  la  massima  fondamentale  delle  imposi- 
zioni doganali ,  e  di  soggiungere  poche  nostre  parole.  Noi 
ci  auguriamo  di  non  predicare  in  questi  nostri  Annali  (4 
deserto  ^  ma  se  ciò  avvenisse ,  noi  dovremmo  «sseme  do- 
lenti, come  di  una  grande  calamità  pel  Piei^ionte,  e  come 
di  un  altissimo  scandalo  nelP  Italia,  altrettanto  più  vergo- 
gnoso ed  inescusablle  ,  quanto  è  più  nota  la  dottriaa  di 
questa  Italia^  e  quanto  più  irrefragabili  sono  le  prove  di 
fatto  si  nazionali,  che  inglesi. 

Passiamo  ora  alla  Francia.  Nulla  dalF  un  canto  vi  è 
di  più  desolante  di  una  grande  ed  illustre  naeione  gemente 
sotto  il  doppio  flagello  della  prevaricazione  legislativa  e 
della  concussione  fiscale  ^  e  dall'  altro  canto  nulla  vi  è  di 
più  ostile  quanto  la  preoccupazione  della  emulazione  indu- 
striale ,  e  delle  sconsigliate  esigenze  finanziere.  Esse,  come 
è  noto ,  sono  indomabili  colle  parole  e  solamente  cedono 
alla  forza  di  un'  imperiosa  e  funesta  esperienza  ,  o  collo 
spavento  delle  sedizioni.  Ma  veggendo,  che  malgrado  le 
.preoccupazioni  fatalmente  praticate  da  venti  anni  in  qua , 
m  propongono  ^  o  con  buone  o  caitive  ragioni ,  dinùau- 
w>ui  di  molte  £^lle}  e  pensando  inoltre  .  all'esempio  im- 
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[>onente  dell' Inghilterra  già  esporto  più  addietro  in  ijuesti 

Annali  (t),  e  prevedendo  anche  le  negoziazioni  diplomati- 
che ,  che  ìnancare  non  possono  (2) ,  non  dimenticando  ìt 
battiture  del  bui^et:^  io  oso  concepire  lusinga,  che  la 
Francia  verrà  a  bel  bello  sottratta  dallo  stato  suo  calami- 
toso di  mente  e  di  legislazione,  e  salirà  a  quella  possanza 
e  prosperità  peconiaria  alla  cpale  il  suo  temperamento  e 
la  sua  fortuna  la  chiamano.  Il  suo  moto  economico  ascen- 
dente, lion  è  fattizio,  ma  bensì  provocato  da  spinte  na<< 
turali ,  e  però  altro  non  chiede  che  di  essere  sottratto  ai 
pregiudizj  ed  alle  rivulsioni  legislative  di  già  ereditate. 

Pronta  ed  agevole  sarebbe  stata  la  riforma  se  la  Fran- 
cia avesse  avnto  un  ministro  pari  ad  Huskisson  ed  una 
Camera  più  istruita  o  più  coraggiosa  :  ma  la  stella  della 
Francia  noir  fu  si  benigna  da  illuminare  e  incorraggiare 
queir  opinione,  la  quale  prepara  la  redenzione  delle  genti 
incivilite.    In    oggi    stesso    un    timido    e    furtivo    sospiro- 


si) Voi.  XL  f  pag.  18  a  30. 

(9)  Nella  Galletta  di  Fraocia  del  10  giugno  i834,  leggesi  la  segaenfe 
noticia  u  Le  docteor  Bowriag  arrÌTe'  de  Paris  ce  raatin  est  portevr  dea 
ordoooances  du  gouveroemeot  fraocait ,  qui  Uuent  la  prohibition  de  pUi^ 
ai^nrs  arliclea  dVzportalioo  anglaise  ,  ti*U  que  le  colon  ouyragé,.let  ga- 
lons ,  les  cablet  de  fer  $  les  fourrures  de  Russie ,  le  Rhum  etc.  La  prohi- 
biiioo  est  aussi  levée  sur  let  exportations  d^autres  objels,  la  soie  brute,  les 
peaux ,  et  la  reducliou  dea  droits  de  tonoage  sor  les  navtrea  Anglais  te 
a  fr.  65  cent,  a  uo  fr.  i  au  lieo,  n  NMIa  Gattetta  suddetl4,  parlando  delU 
seduta  del  5  giugno  alla  Camera  de"* Comuni  d^Ingbillerra  si  scrive  quanta 
segue  u  tf.  Ponlct  Thompson  novean  Ministre  dn  commerce,  s^attacbe  h 
reCuter  ira  points  esaentiels  de  ce  diacours,  aans  paraitre  les  affaiblic 
beaticonp.  11  pense  que.  au  milieu  de  la  paix  generale  V  introduclio^  dq 
ajrsteme  restrictif  serait  accompagné  de  nombreos  inconyeniens.  Lt  Frai|- 
ce,  obsenrait  il  9  commence  k  nous  /aire  des  cohcesiiotoa  ,  ce  11' est  pis  W 
■Mwmrt  de  aénger  li  dea  ioàofalioot  qai  p^urfaieal  f  nettre  obtiaisttw  ' 
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ai  è  appena  fatto  sentire  nel  seno  della  CSommissione 
a  guisa  di  un  lumicino  mostrato  per  un  solo  istante  nel 
seno  di  una  notte  buja  ad  un  viaggiatore  smarrito.  «  Fa- 
si recchi  membri  della  TOstra  Commissione  (  dice  il  Rela-, 
»  tore  sig.  Meynard,)  pensarono  che  sarebbe  slato  utile 
«  di  sottoporre  a  sperimento  il  principio  della  libera  con* 
»  correnza  e  por  fine,  mediante  P  esperienza  ,  alla  lotta. 
sB.  che  tuttavia  esiste  fra  due  sistemi  di  politica  economia 
su  troppo  conosciuti  onde  abbisognare  di  essere  a  voi 
n    esposti,  s» 

L^  esperimento  qui  indicato  dalla  Commissione  si  li- 
mitò soltanto  ad  una  onorevole  menzione  fatta  dalla  fran- 
cese tribuna^  ma  lascia  forse  di  essere  un  tacito  rimpro- 
vero fatto  al  Ministro  o  di  ignorare  o  di  sprezzare  una 
dotlrina  di  tanta  importanza  e  di  tanto. peso*,  avvalorata 
anche  coU' esempio  dalPInghilterra ?  Egli,  a  malgrado  d< Ha 
aapieoza  infusa  dal  Portafoglio,  o  con  questa  stessa  sapien- 
za ,  che  cosa  palesò  egli  nei  motivi  del  suo  progetto  ? 
Fuorché  la  massima  di  correre  dietro  a  corpo  perduto  a 
tutte  le  emulazioni  industriali,  nell' atto  che  crescono  sem- 
pre Iq  domande  pecuniarie  dei  conti  preventivi.  Eccone  la 
prova»  «  La  libertà  illimitata ,  dice  il  ministro  Thiers  ,  ò 
un  pupo  sogno  j  e  la  prova  si  è  che  essa  fa  mai  pratir 
caia.  \*e,  nazioni  hanno  una  irresistibile  tendenza  a  fa- 
re ,  lo  une  sulle  altre ,  conquiste  industriali.  Per  giunger- 
vi ,  essf  proibiscono  o  incariscono  mediante  nna  tarifia  certi 
prodotti  stranieri,  onde  creare  ai  loro  proprj  cittadini  un 
vantaggio  a  produrli.  Gli  Inglesi  sono  giunti  cosi  ad  appro- 
priaci li  cotone  ed  il  ferro  ^  noi  abbiamo  pressoché  con- 
quistato il  cotone^  e  noi  tentiamo  di  conquistare  il  ferro. 
Questo  ^  un  istinto  universale  presso  tutti  i  popoli  :  gli 
Anertcani  |  i  Russi ,  i  Tedeschi  in  oggi  fanno  altrettanto» 


Si 
TToi  non  cottosciamo  che  un  sol  paese  nel  quale  egli  siasi  * 
limitato  a  non  far  meglio  degli  altri  ed  a  prendere  il   ri* 
manente    dallo    straniero  :  questo  è  il  Portogallo.  L^  esem- 
plo è    forse    imitabile  ?    Egli  è   ben  vero ,    che  il    conqui- 
stare industrie  forma  un'  irresistibile  tendenza ,    ^  che  per 
cooquistarle  è  duopo  impiegare  la  protezione  delle  tariffe)  ■ 
ma  egli  è  vero  del  pari  che  noi  non   dobbiamo    semplice- • 
mente  studiare  V  indole  e  la  portata  di  lei ,  ma    piuttosto  < 
la  maniera  colla  quale  le  nazioni  hanno  proceduto  talvolta 
nel  soddisfare  a  questa  naturale  tendenza  >>   (i)« 

f>  Forsecc:hè  desse  hanno  sempre  impiegato  il  mezzo 
delie  tariffe  ,  opportunamente  j  con  utilità  e  con  misura  ì 
Ecco  il  vero  campo  della  discussione,  n 

ìa  oracolo  ministeriale  ha  qui  rivelato  tutto  lo  spirito 
della  sua  sapienza  economica  e  finanziera.  Egli  professa  di  ■ 
aver  instituite  indagini    sullo    stato    dell'  industria    e    del> 
commercio,  e  di  avere  attinto    i    suoi    motivi,   u  i.  Nello 
9>  spirito  generale  del  governo,  a.  Nei  doveri  delPamminl-: 
a  strazione  verso  interessi  soventi  volte    contrarj.  3.  Nelle- 
1  ricordanze  di  sciagurate  esperienze*  4*  Finalmente  nella' 
n  vera  scienza  considerata  in  sé  stessa,  la  quale  in  questa 
I»   materia  dimostra  che  i   sistemi   assoluti  sono    completa- 
vi mente  falsi.  »  —  A.  dir  vero  noi  non  comprendiamo  che  in 
materia  di  pubbliche  imposte  lo  spirito  di  un  governo  possa- 
servire  di  norma  legislativa,  a  meno  che  non  si  contrapponga 


(f)  Io  mi  tono  fatto  Irato  di  parafrasare  qoettb  passo  perché  nellViri* 
finale  non  mi  parve  abbastaosa  Incido  e  coD»eis*'^Q^*  Eccolo  «  Si  dono 
c^est  un  penchant  irresistibile  que  celoi  de  conqnerir  des  iodnstries ,  et 
pour  les  conquerir  d>mploy(*r  la  proteclion  dcs  tarifs ,  ce  nVs|  pas  aa 
proebaal  loi-méme  qu^il  faol  a'^attaqiier ,  é*esl  a  la  maoidre  doot  Ics  b«* 
tioBs  se  soot  quclque  foìs  livrdes  à  di  peacÌMOt  aatsrcl.  n 
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il  giusto  e  r  assennato  ,  all'arbitrario  ed   allo  sconsiglialo. 
Il  ministro  parla  di   moderazione    e   di    riserra,    m»    ciò- 
dev^  essere  cornane  a  qualunque    goyemo  che  conosce    3 
suo  vero  tornaconto. 

Noi    quindi  j    posta  in   disparte  ogni   discussione   m- 
queste  articolo  e    sul  fatto    della    disastrosa    amministm* 
zione  antecedente  (i)  restringeremo  le   nostre   ossenrasionl^ 
sul  secondo    e    quarto   capo    dei    motìn   ministeriali    pei^ 
rilerame  avanti  tutto  P  indole,   la  portata,  e  pronunziare' 
il  nostro  schietto  e  libero  parere,  pronti  a  ritrattarlo  allor*  - 
che  ci  venga  fatto  di  incontrare  altre  dimostrazioni. 

..  Ma  prima  di  esaminare. i  motivi   ministeriali  del  prò»» 
sentalo  progetto ,  siaci  permesso  di  contrapporre  in  via  som- 
maria i  sommi  capi  delle  nostre  opposizioni  teoretiche,  come 
altrettanti    punti  di    dottrinale  discussione.    Dal   passo    su 
recato   ognuno    si    accorge  a  primo  tratto   che  il  Ministro- 
intende  di  trattare  il  regime  doganale  col  criterio  m«/ra#t- 
lite  e  non  con  il  politico.  Ma  forse  si  può  menargli  buono 
questo  scambio?  Che  cosa  si  direbbe  di  un  fisiologista  che 
volesse  trattare  l'economia  animale  colle  vedute    dell' eco- 
nomia vegetale,  e  pretendesse  di  assogettare  il  regime  sani* 
tario  ai  dettami  di  questa  economia? 

N(4l' ordine  sociale   delle   rìchezze   altro  è  V  economia* 
Civile  j  altro  è  la  Civica^  ed  altra  è  quella  di  Stato.  Questi - 
rami  devono  certamente.  agii*e  in  armonia  e  giovarsi    V  un- 
Palti'O  onde  costituire  le  vera  polen/.a  politica  dello  Stato 
racchiudente    essenzialmente  la  maggior    soddisfazione    dei 
privati^  ma  nello  «tesso  tempo  'ogni    uomo  di  senno  con- 


io Vesftrk  ém  9g  fiu  un  etprit   téméhuirc  :  celui  du  i8t4  réfrcgrada-, 
i  dice  il  detto  diicorM )•  •         '- 
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fe^SB  che  le  leggi  ài  uu  ordine  uon  ai  posiooo  deafuner^ 
òsti  rapporti  di  un  altro  ordine,  cerne  già  avverti  il  Mon- 
tesquieu. Questo  seambto  porta  seco  un  disastroso  sovvertir 
mento  di  diritti  e  di  inler^Msi  ^  ed  accucta  un  Legislatore  di 
essere  un  guastameatierL 

Venendo  al  regime  doganale,  si  domanda  a  qnale  ramo 
della  pubblica  economia  egli  appartenga?  Ognuno  risponda 
che  trattandosi  di  importazioni,  di  esportaaioni  ^  di  ti*an- 
«ito  fra  le  genli  diverse,  questo  regime  noa  appartiene  nò 
alla  ragion  Civile,  né  alla  CiVtea,'  ma  spetta  esclusivamente 
alla  ragion  di  Stato.  La  questione  dunque  si  nduce  a  vc^ 
dere  se  col  criterio  ddla  ragion  di  Stato  si  possano  asso« 
ciare  le  tasse  respingenti  di  eerte  merci  forestiere ,  col  pre* 
testo  di  favorire  le  simili  nazionali. 

A  questa  questione  si  risponde  tantosto  non  potersi 
in  alcun  conto  associare  queste  tasse  respingenti  col  do- 
ganale regime^  H  diritto  di  tmpor  tributi  $nche  considerato 
rispetto  alle  classi  diverse  della  società  altro  non  presenta 
fuorché  il  diisitto  di  non  essere  gravati  che  a  titolo  di 
fmbbUca  necessità  ed  in  proporzione  dei  beni  goduti,  se* 
€ondo  quello  òhe  esige  la  ginstisia  distributiva.  Dunque 
logicamente ,  giuridicamente  e  politicamente  à  impossi- 
bile di  associare  le  dette  tasse  col  competente  regime  do- 
ganale. Esse  implicano  un  favore  speciale  ai  potsidenii  o 
•gli  industrianti  o  ai  mercanti  o  ai  non  possidenti  stessi, 
e  però  non  solamente  divergono  dai  rapporti  assoluti  delta 
detta  giustiftia  dìstributiva,  ma  li  sovvertono  in  grasia  di  ui|a 
lutasse  particolare.  La  parità  di  diritto  tra  i  membH  della 
aléssa  famiglia,  lion  sobmente  viene  offesa  per  la  dispai^ità 
del  trattamento,  ma  viene  soverchiata  collMmpOrr^  un 
earico  non  dovuto  alle  altre  classi  non  favorite,  ^pn  ve- 
lerebbe il  dire  ohe  eon>  <|ueUe  tasse  si.  fa  la  fmtra  i^ 
Amali.  Statistica  ,  voL  XLL  3 
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straniero  e  non  ai  nostri  concittadini.  Noi  mostrereme  tan- 
tosto che  la  soprascritta  è  contro  lo  straniero,  ma  la  girata 
è  contro  i  nostri  concittadini  e  contro  il  tesoro  dello  Stato 
e  colla  delusione  dei  favori  destinati. 

Siano  dunque  poste  come  tesi  capitali. 

I.^  Glie  l' argomento  delle  tariffe  doganali  non  può 
essere  ailare  di  economia  ne  fabbrile,  né  mercantile,  né  agra- 
ria, ma  è  bensì  afLire  tutto  di  economia  di  Stato  diretti! 
della  legge  solidale  della  socialità,  la  quale  risolutamente 
comanda  di  pareggiare  ìv.  utilità,  mediante  Tequo  e  sicuro 
esercizio  della  comune  libertà. 

11.^  Che  per  propria  essenza  questa  economia  di  Stato 
respinge  qualunque  favore  e  qualunque  vista  di  speciale 
protezione  per  ogni  industria,  come  coutradittoria  alla  im- 
parzialità, pubblicità  e  giustizia  distributiva,  che  solo  pre- 
sieder deve  alla  ragion  dei  tributi. 

III.  Che  adoperando  le  tariffe  come  mezzi  respingenti 
.  la  estera  concorrenza,  il  Legislatore  si  fa  reo  di  prevarica- 
zione ,  e  tradisce  la  causa  dello  Stato ,  per  favorire  certe 
persone ,  certi  paesi ,  certe  classi.  Questo  reato  si  rende 
manifesto,  pensando  che  dalF  un  canto  la  grande  pluralità 
dei  nostri  consumatori  viene  condannata  a  pagare  le  tasse 
non  nella  proporzione  richiesta  dalla  giustizia,  ma  dal  fa- 
vore particolare  ad  altre;  e  dall'altro  canto  si  defrauda  il 
tesoro  di  quel  tanto  di  più  che  legittimamente  avrebbe  po- 
tuto percepire,  se  avesse  ordinato  il  regime  doganale  coUe 
viste  competenti  e  proprie  della  ragione  di  Stato. 

IV.  Alla  perfine  questo  reato  commesso,  o  per  igno- 
ratta,  o  per  corruzione  viene  deluso  nelle  sue  aspettative 
in  modo  però  che  nclPatto  che  si  trova  fallito  nelle  sue 
mire,  porta  il  dissesto,  la  violenza,  le  estere  ritorsioni,  e  la 
comiiione  criminosa  in  tutto  il  corpo  dello  Stato. 
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▼.  L'ultima  cura  pertanto  proposta  dal  Ministero  di 
adoperare  1«  tasse  respingenti  a  proposito ^  con  utilità  e 
inwum,  si  riduce  alla  formola  di  traviare,  defraudare,  spo- 
gliare ,  corrompere,  per  quanto  si  può,  di  buona  grazia. 

Se  questa  buona  grazia  fosse  spinta  al  segno  di  fis- 
sare  tarì&e  moderate  entro  i  limiti  già  da  noi  indicati,  noi 
non  disputeremmo  della  massima  ,  contuttocliè  incoerente 
pcroccbc  otteremmo  P effetto,  il  solo  osservabile  per  la  na- 
zione. Ma  pensando  che  tale  abbassamento  di  tariffe  vien 
fatto  a  modo  di  transazione,  e  con  misure  illusorie  e  no- 
cive, sì  per  il  popolo,  che  per  il  tesoro,  perciò  siamo  co- 
stretti a  sindacare  il  discorso  ministeriale,  rimettendoci 
nel  resto  ai  dettami  già  anticfpati  in  questi  nostri  Annali. 

§  51.  Annotazioni  critiche  mi  passo  ministeriale  snprarrecato. 

Il  Ministi'O  incomincia  col  dire  ,  che  la  libertà  illimi- 
tata proclamata  da  molti  economisti  è  un  puro  sogno. 
La  ragione  addotta  qual  è?  Perchè  non  fu  giammai  prati- 
cata da  vcrun  popolo.  —  Argomentando  a  questa  maniera , 
Bogiamo  che  taluno  avesse  detto  alPinventore  della  Stampa, 
prima  di  porsi  all'  opera:  Il  progetto  che  vi  gira  in  capo 
non  è  mai  stato,  ne  pensato,  né  tentato  da  veruno.  Dun- 
que egli  è  impossibile  ,  egli  è  un  puro  vosti*o  sogno.  Un 
altro  logico  di  questo  gusto  avrebbe  potuto  dire  a  Fran- 
klin ,  la  vostra  idea  di  condurre  il  fulmine  è  un  sogno 
perchè  in  addietro  ciò  non  fu  giammai  né  pensato,  né  pra- 
ticato. Lo  stesso  altri  avrebbe  dovuto  dire  al  Watt:  il  fiur 
muovere- macchine  e  battelli  col  vapore  é  un  puro  sogno^ 
perchè  ninno  lo  praticò  mai.  Un  mercante  Ghinese  dir 
potrebbe  ali-  Europeo:  voler  lucrare  colla  probità  nei  con- 
tratti  è  un. puro  sogno,  perchè  fra  noi  ciò  non  si  suol 
pntioare. 
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Se  di  questa  logica  professata  nello  stazionario  cele- 
ste Impero,  piacque  al  sig.  Thiers  di  far  uso,  noi  ci  sen- 
tiamo troppo  piccoli  per  aspirare  a  tanta  gloria. 

Proseguiamo.  Qui  si  parla  di  libertà  illùniuua.  Pia- 
mente oredianu)  ohe  si  voglia  accennare  la  libertà  econo- 
mica,  cioè  r  esenzione  da  ogrU  fattizio  ostacolo  all' eser- 
cizio  del  giusto  dominio  dei  beni ,  ed  all'  utile  impiego  dea 
nostri  talenti  e  delle  nostre  fone. 

Qui  si  parla  dt  libertà  nell'ordine  delle  ricchezze.  Or 
qui  questa  libertà  può  essere  contemplata: 

I.  In  linea  di  ragion  Civile: 

II.  In  linea  di  ]*agion  Civica: 

III.  In  linea  di  ragion'  di  Stato. 

In  linea  di  ragion  civile  questa  libertà  forma  una  con* 
.dizione  assoluta  e  perpetua  della  proprietà  nostra  reale  e 
personale  \  e  però  costituisce  uno  dei  fondamentali ,  inalie- 
nabili diritti  di  ragion  naturale  necessaria ,  irrevocabilmente 
quesito  col  grand'atto  della  civile  convivenza.  Se  per  mala 
ventura  V  estensione  di  Ini  fosse  un  sogno^  noi  dovremmo 
ooaeludere  che  F  ordine  prepotente  delle  cose  decreta  ir- 
revocabilmente lo  spoglio  della  più  importante  prerogativa 
iwnana,  senza  spettanza  di  ridurre  mai  il  privato  predominio 
-ils  pochi  alle  condizioni  dell'  equità  comune.  Ma  col  solo 
codice  civile  e  di  commercio  sotto  lo  sguardo  ,  come  si 
potrebbe  aver  coraggio  dì  pronunziare  il  tremendo  anatema 
scritto  in  fronte  a  questo  passo  ? 

Noi  non  osiamo  accusare  il  signor  Thiers  di  si  or> 
Benda  bestemmia ,  specislmente  parlando  di  tariffe  doga- 
iM^^  noi  amiamo  anzi  di  intendere  che  egli  voglia  le  go- 
vernative ingereuae  per  favorire  uno  dei  rami  della  reale 
psopriatà.  In  ^peete  oaao  noi  saremmo  trasportati  a  par- 
lare  della   libertà  dviea  o  di  quella  di  Stato.  Ma  nel  si- 
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stema  dei  «iar)  dì  importa/ione  e  di  e8{)Oi'ta2Ìoiic  chi  é  quel 
matto  che  parlar  possa  di  illimitata  libertÀl  Io  Veggo  benis* 
Simo  che  la  libertà  del  commercio  fra  popolo  e  popolo 
vien  tolta  colle  proibir^ioni ,  ma  non  veggo  che  con  savi^ 
taritife  si  voglia  la  illimitata  libertà.  Questa  si  verificherebbe 
solameate  eoi  non  pagare  daeio  veruno,  ed  in  cpiciito  àcosò 
essa  è  un  sogno.  Ma  da  chi  fu  mai  preteso  questo  sogno  ? 
Fuor  di  proposito  dunque  pensò  il  Ministro  di  colpire  nella 
soggetta  materia  di  riprovasione  questa  illimitata  libertà. 

Passiamo  alla  ragion  civica,  in  cui  per  solito  ri  fti  gittO'* 
care  la  libera  concorrenza  o  gli  intralci.  Qui  la  gran  que- 
stione della  bilancia  ^  e  dei  divieti  si  oppóne  al  sistema  dei 
tributi  praticati  dagli  antichi. 

Qui  appunto  sta  il  campo  della  quistione.  È  chiaro  che 
col  principio  ministeriale  procedere  si  potrebbe  eoi^  par- 
sialità  anche  ndl'  intemo  mercato  dello  Stato.  Invano 
voi  mi  opporreste  che  colle  tarifBe  respingenti  voi  fiit^  la 
guerra  alle  altre  na»oni  e  non  alfa  vostra.  Una  tanta  gM*- 
faggine  può  essere  creduta  da  chi  non  sa  che  cosa  sia  mer» 
catura,  ma  non  dagli  altri.  La  vostra  abbisogna  di  generi 
forestieri  o  no  ?  La  Vostra  abbisogna  41  vendere  i  proprj 
prodotti  o  no?  Se  non  v^è  bisogno  non  vi  è  cambio ^  e  se 
non  vi  è  cambio  non  vi  è  sborso  di*taritlè  doganali*  Ma 
nel  caso  opposto,  se  voi  caricate  le  estere  importaeidni  non 
fate  la  guerra  alP  e^era  nasione,  ma  alla  vostra.  Il  vestii 
mercante  che  pagò  il  dafeio  lo  pone  in  conto  di  presso  della 
merce  che  vende,  e  però  il  dazio  viene  scontato  dai  vo« 
stri  consumatori  e  non  dagli  esteri  mercanti. 

Voi  pretendete  di  incarire  la  merce  estera  e  di  restrin- 
gerne lo  spaccio ,  agevolando  quello  della  merce  intema 
che  dar  si  può  a  minor  prezzo.  Ecco,  io  rispondo,  veri- 
iicata  la  fisivola  del  cane  di  Esopo  che  per  pigliare  la  car« 
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Btt  che  vede  neìV  acqua  ^  abbaudona  quella  cbe  tieue  j 
e  vicngli  rapita  dalla  corrente.  L^  incarire  senza  una  datn 
misura  fissa  è  un  fatto  arbitrario,  nel  quale  se  prendete 
norma  dalle  pretese  dei  vostri  industrianti  non  avete  ve- 
run  termine  discreto.  Vi  piace  forse  di  sagrificare  la  vo- 
stra popolazione  al  monopolio?  A  voi  tocca  il  provare  che 
far  lo  possiate  con  giustizia  e  con  comune  utilità.  L'  eco- 
nomia dicesi  politica  ,  in  vista  soltanto  di  questa  comune 
utilità.  Senza  questa  vista  voi  comandar  mi  potreste  i  prì* 
vilegj  feudali,  i  clericali,  ed  ogni  altro  monopolio.  Il  prin- 
cipio della  parzialità  da  voi  professato  trascina  irrefraga- 
bilmente  queste  conseguenze.  Che  se  poi  non  ardirete  di 
spingere  il  vostro  principio  a  questi  eccessi,  e  vorrete  ap- 
plicarlo col  proposito  j  coir  utilità  e  colla  misura  da  voi 
proclamate,  ne  avverrà  infallibilmente  che  voi  defrauderete 
il  tesoro,  caricherete  il  popolo  di  indigenti  e  di  .tasse  di 
soccorso  ,  popolerete  le  campagne  di  contrabbandieri  e  di 
ladroni,  ec,  ec.  Respingere  questi  malanni  con  tasse  eque 
e  senza  riguardi  si  dovrà  forse  riprovare  come  atto  di  il- 
limitata libertà? 

Quale  ragione^  qual  mezzo  di  prova  ci  dà  il  Mini- 
stro del  parlilo  da  lui  preso  ?  L^  imitazione  di  un  mal 
esempio  di  genti  condannate  ancora  air  idiotismo  econo- 
mico^ e  nulla  più.  Futile  e  vergognosa  maniera  è  questa , 
indegna  di  essere  usata  con  un'  assemblea  deliberante  di 
una  nazione  che  si  vanta  di  essere  alla  testa  dell'  incivili- 
mento. 

Io  non  ignoro  che  si  suole  da  alcuni  far  giuocare  il 
banale  pretesto  di  usare  il  reciproco  fra  le  nazioni,  e  però 
doversi  dalla  nostra  contrapporre  proibizioni  ed  alle  tariffe 
alle  proibizioni ,  ed  alle  alte  tariffe  delle  straniere.  Duole 
s^lFeconomista  illuminato  di  veder  erigere  in  dogma  di  Stato 
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«A  frtàle  piiiiUglio  fanciullesco  e  femminile  come  queslo. 
Se  altri  è  cosi  cieco  da  sacrificare  il  suo  interesse,  dovremo 
noi  forse  desistere  dal  produrre  e  da]  consegnare  la  merce 
che  ci  vien  ricercata  in  onta  delle  sue  leggi  doganali?  Se 
abbisogniamo  poi  di  genei'i  di  importazione  dovremo  forso 
privarcene,  o  incarirli,  perchè  lo  straniero  respinge  ed  in- 
carir  vorrebbe  \  nostri  ?  Che  razza  di  legge  sarebbe  questa 
io  un  governo  che  conosce  il  suo  toi^iaconto  ? 

Nel  recato  testo  si  parla  di  appropriarsi  e  di  conqui- 
stare industrie.  Noi  confessiamo  di  non  poter  annettere  a  . 
queste  frasi  un  senso  ragionevole,  h*  industria  non  è  un 
fondo  materiale  suscettibile  di  conquista,  o  di  esclusivo  do- 
minio. Ogni  nazione  indipendente,  provveduta  di  mezzi  può 
tentare  di  far  lo  stesso  di  un^  altra  come  è  notorio.  Dove 
dunque  verificare  si  può  V  appropriarsi ,  ed  il  conquistare? 
Parlando  poi  storicamente,  noi  non  possiamo  verificare  la 
cosa  nemmeno  in  senso  traslato.  Quando  un  popolo  stan* 
ziato  pone  in  valore  le  sue  terre  ed  a  bel  bello  fa  crescere 
i  prodotti  necessaij  al  vitto,  al  vestito,  alFabitazione,  e  ben 
tardi  giunto  alla  sua  grandezza  geografica  ed  etnica,  ossia 
di  popolazione,  spiega  la  sua  industria  in  oggetti  di  lusso, 
forsecchè  si  poti*ebbe  dire  andar  egli  conquistando  ed  appro- 
priando le  industrie?  Il  baco  da  seta,  che  dal  proprio  seno 
trae  il  filo  e  tesse  il  bozzolo,  che  razza  di  appropriazione  e 
di  conquista  esercita  egli  mai?  —  Tale  è  appuntino  T an- 
damento ordinario  e  successivo  delF  agricoltura,  dell' indu- 
stria, del  commercio  e  del  risparmio  delle  genti  aventi  nido 
ed  abitazione  su  di  un  territorio  produttivo  di  cose  utili 
o  riducibili  ad  uso  dcg!i  uomini.  Se  col  tratto  del  tempo, 
dividendosi  le  utili  capacità  ,  il  produttore  ponendo  sul 
mercato  il  suo  genere  e  bramando  di  venderlo  ad  alto 
prezzo  odia  altri  che   lo   vende    più  basso ,    e    vorrebbelo 
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escluso,  egli  se  comandasse  non  conquisterebbe  uà^issd»» 
strìa  )  ma  tenterebbe  invece  di  allontanare  una  dÌTetiioii« 
al  maggior  presso  del  suo  genere  da  lui  desideralo.  *  Qui 
dunque  vi  sarebbe  emulazione^  ma  giammai  conquista.  ìm, 
situasione  commerciale  fra  le  genti  può  forse  estere  dk 
versa?  Soddisfatti  poi  i  comuni  bisogni,  è  fovse  ua  p«H 
polo  in  dovere  di  sudare  con  pena  ad  ii\graieai«  alemu 
pochi  ed  a  cumulare  denaro  con  pena  dei  molti?  La  nft* 
tura  respinge  questa  intemperante  mania  conquistatrice^ 
come  respinge  la  mflitare  ;  e  se  un  cieco  istinto  là  tospip» 
gè,  un  più  avveduto  e  necessitato  tornaconto  la  comgg&k 
Così  le  genti  sono  obbligate  a  camminare  fra  i  due  «atre» 
mi  dell*  ingordigilk  e  dei  disastri  e  seguire  la  linea  BMdin 
della  modei*a2Ìoiie» 

Io  non  ignoro  che  un  Ministro  di  un  grande  Stata 
inebbrialo  daUa  presunta  sua  potenza  può  invidiare  ad  ma 
iritra  nazione  un^  industria  che  manca  alla  propria.  Gho 
cosa  pratica  egli  in  questo  caso  ?  Forsecchò  &  occnparo 
lo  stato  inviato  e  porla  via  macchine,  uomini,  e  abbatte 
gli  opificj  per  far  sua  T industria  altrui?  No  certamente. 
Egli  non  ùi  che  imitare  lo  straniero  ,  tentando  di  far  io 
stesso  e  meglio  se  può.  Ora  come  verificare  si  può  Vap^ 
propriarsi  ed  il  conquistare  ?  Queste  metafore  militari  pre« 
dilettissime  ad  un  Francese  (i)  dovrebbero  essere  usate  eon 
discernimento,  specialmente  laddove  si  esige  serietà  di  liiii^ 
guaggio  ,  e  soprattutto  moderazione  di  pretese. 

Ma  condonando  la  scienza  retorica,  passiamo  agli  09» 
geiU  sostanziali.  Gli  uni  sono  di  fatto  e  gli  altri    sono 
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(O  Gallia  duat  res  potissùnum  insectatur ,  rem  miUtarem  et  argute  lo* 
qui.  C  Cito,  apud  Dooalum  Gramaticuu.  ) 
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ragitmc  QuaHi  di  iMIo  soao  le  ìMiiiioiii  tali'  Itìghiltèrra  ^ 
e  sulle}  altm  naxioai.  Perckè  oiai  parlando  dell^  Ingltil- 
terra  si  ricorda  la  corii  detta  oonquisU,  ossia  superio* 
rità  nei  lavori  di  htm>  e  di  cotone,  e  si  tiee  del  sao 
odierno  sistema  progressivo  moderatore  delle  tariffe  doga* 
nali?  Qual  era  il  tema  del  discorso?  Era  appunto  la  nio* 
derarione  di  quesfce  tariffe.  £  percfaò  mai  tacere  il  (atto  il 
più  solenne,  il  più  classico,  ed  il  più  gravido  di  riforme, 
dell'  attuale  civiltà  ?  Il  Ministro  passa  a  ricordare  altre  na« 
rioni  che  conquistano  industria.  Non  potendo  noi  imitare 
la  sna  disinvoltura  rettorioa  ci  sia  permesso  di  distinguerei 
in  filtto  due  coee:  la  prima  si  è  il  genere  e  il  grado  del* 
r  industria  di  quelle  nattoni  :  la  seconda  il  sistema  com«> 
mereiaio  e  fiscale  praticato.  Quanto  al  primo  punto  delle 
pretese  conquiste  industriali  nel  senso  dei  ferri  e  dei  co- 
cotoni  lavorati  dagli  Inglesi,  sto  sì  fosse  data  la  pena  di 
informarsi  a  dovere  delle  altre  nazioni  egli  avrebbe  saputo 
che  le  loro  produzioni  sono  tuttavia  strettamente  figlie  im- 
mediate della  mrale  economia,  oome  per  esempio  lavori 
di  lane,  hno,  canape ,  pelli,  e  analogamente  anche  di  nsnafi 
cotoni  senxa  quella  superiorità  che  venne  da  lui  decorata 
col  nome  di  conquista.  Quanto  poi  al  secondo  punto,  cioò 
al  sistema  commerciale  e  fiscale,  noi  confessiamo  che  Pidio* 
tismo  barbaresco  di  respingere  i  prodotti  simili  stranieri 
predomina  di  modo,  che  i  Russi  dei  XVI  secolo  furono 
itt  questa  guisa  conquistatori.  Ài  signor  Thiers  piace  di 
decorare  e  di  rafazzonare  la  Francia  alla  moda  antica  russa  ! 
In  questa  guisa  al  criterio  politico  egli  sostituisce  il  fabbrile, 
al  pubblico  egli  sostituisce  il  monopolio ,  airilluminato  egli 
sostituisce  r  idiota.  Colla  logica  del  celeste  impero  ciò  cam-* 
mina  ottimamente:  ma  come  si  farà  la  concordanza  còlla 
tanto  vantata  civiltà  francese? 
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Un  altro  fatto  capitale  Tiene  sottaciuto  dal    Ministro*: 
Nel  raccomandare  la  conquista  senza  limiti  delle  industrie 
egli  dissimula  la  conquista   della  inumanità  ,  dei  delitti^  e 
delle  sedizioni  che  le  vien  dieti*o.*Ghi  ignora,  che   un^  in* 
dustria  esagerata,  od  artificialmente   sospinta,  afiblla  nelle • 
officine  la  più  desolante  schiavitù,  la  quale  nei  tempi  felici 
si  scarica  negli  spedali^  e  nei  tempi  infelici  si  getta  nella: 
piaiza  per  essere  ivi  alimentata  o   impiccata?    Chi  ignora.- 
che  colie  dette  conquiste   praticabili    solamente    colle    alte 
tariSe  si  popolano  le  campagne  di  ladroni  discesi  dal  con^ 
trabando?    Dietro  dunque  il  lustro  delle   spettacolose   ma- 
nifatture si  nasconde  il  sacrificio  spaventevole  delle  fortune 
e  della  sicurezza  dei  cittadini.  Questi  sono  fatti  certi,  no- 
torj,  clamorosi,  annessi  alle  proclamate  conquiste  indefinite. 

§  3.  Beati  legislatìvi. 

Rilevati  gli  oggetti  di  fatto  compresi  nel  passo  mini* 
steriale,  passiamo  a  quelli  di  massima  legislativa.  Qui  ai 
domanda  a  che  si  riduca  la  tesi  ministeriale  ?  Doversi  con* 
tinuare  il  sistema  delle  tasse  (a  controsenso  )  dette  proiet^ 
trici'^  e  propriamente  studiarne  Toppoituno  maneggio.  Qui 
come  ognun  vede  si  pone  come  assoluto  e  fuori  di  con* 
troversia  I'  uso  del  colbertismo  neir  ultima  sua  fase  e  so* 
lamente  si  discute  il  modo  di  praticarlo  Qui,  come  ognun 
vede,  si  scartano  due  grandi  questioni  pregiudiciali,  le  quali 
avanti  tutto  debbono  essere  sciolte.  La  prima  è  quella 
deir  interesse  e  del  diritto  pubblico  del  consòrzio  a  fronte 
degli  industrianti.  La  seconda  è  quella  del  criterio  giuri- 
dico e  politico  del  tesoro  dello  Stato  a  fronte  delP  interesse 
dei  cittadini,  degli  industrianti  e  dei  mercanti  ed  analo- 
gamente alla  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  Scartate  que- 
ste questioni  si  propone  P  emulazione  industriale. 
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Che  cosa  duncpie  dir  dobbiamo  di  que&ta  proposta? 
Che  essa  esprime  una  formale  e  solenne  prevarica  ziokb 
LEGISLATIVA.  In  matèria  di  tributi ,  tanto  la  parzialità,  quanto 
V  ingordigia  sono  due  peccati  che  gridano  vendetta  avanti 
al  tribunale  delia  suprema  giustizia  naturale  sociale.  Colla 
parzialità  i  Legislatori  si  fanno  rei  di  prevaricazione:  eolla  in« 
gordigia  poi  incorrono  nella  concussione.  Allorché  poi 
esercitano  V  una  e  V  altra  essi  trascorrono  al  delitto  mas- 
simo, cioè  a  quello  della  perdizione  dello  Stato.  Io  mi 
spiego. 

L'  esigere  i  tributi,  sia  pecuniarj,  sia  militari  ,  forma 
nna  delle  condizioni  necessarie  della  vita  civile.  Su  di  ciò 
mi  rimetto  a  quanto  scrissi  a  pag.^   34  >  35,  del  voi.  XL, 
di  questi  Annali.  Ora  chi  negar  mi    potrebbe   che   questo 
ufficio  non  può  avere ,  né  altra  veduta,  né    altra    portata 
fuorché  quella  che  tutti   debbano    conti  ibuire   io    propor- 
zione dei  benefizj  che  ritraggono  dal  consorzio  ?  Ma  ognuno 
sente  pur  troppo  che  le  contribuzioni    pecuniarie   e   miii« 
tari    se  costituiscono    un    ufBcio  doveroso    esse  involgono 
nello  stesso  tempo  un  sacrificio    doloroso   della    proprietà 
reale  e  personale.  Dunque  ne  consegue  che  necessario,  e  a$« 
solutamente  necessario^  ne  dovrà  essere  il  titolo  ^  che  mini» 
ma  possibile  ne    dovrà  essere  la  misura ,  che  rigorosamente 
equo  ne  doì^rà  essere   il  riparto    su    i    contribuenti.    Ogni 
arì)itrio  dunque  su  di  questo  articolo  si  dovrebbe   qualifi- 
care come  violazione  della  giustizia  fondamentale  della   ci* 
vile  comunanza,  e  come  il  più  odioso  ed  esecrabile  abuso 
del  poter  direttivo. 

Ciò  posto  egli  è  logicamente^  giuridicamente  e  poli- 
ticamente impossìbile  far  entrare  nella  teoria  delle  pub« 
bliche  imposte,  favori,  protezioni,  premii  a  vantaggio  par» 
ticolare  di  qualsiasi  persona  e  classe.  £  più    che    noto   e 
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rigorosamente  provato  che  usando  questi  nìodì  non  si  può 
favorire  una  parte  sema  aggravare  le  altre  tutte.  Dunque 
usando  questi  modi  viene  snaturata  la  legislauone  e  PaiDi» 
ministrazione.  Usando  cosi  viene  tradita  la  causa  pubblica 
per  favorire  una  parte^  e  però  si  commette  mia  formale  td 
iniqua  preuaricagione. 

Sia  pur  vero  che  per  far  vantaggiare  T  Erario  ptdb« 
hlico  sia  necessario  di  fiur  fiorire  le  arti  2  ne  viene  forte 
la  conieguenza  che  usar  si  possano  e  debbano  nelle  im*- 
poste,  parzialità  ingiuste  e  che  vanno  contro  il  loro  fine? 
Ecco  ciò  che  niuna  logica  possibile  pitovare  potrà ,  e 
che  ansi  una  clamorosa  sperienza  dimostra^  essere  rovi* 
nosa  e  per  V  erario  e  per  il  popolo*  Pia  ancora  se  con- 
viene far  fiorire  le  arti  si  deve  anche  far  fiorire  l'agri* 
coltura  I  il  commercio  y  e  soprattutto  V  uso  con  risparmù^ 
delie  cose  godevoli  ^  senza  del  quale  non  si  ottiene  né 
ripiKMiuzione  di  lavori  ^  né  di  commercio,  e  quindi  di  en* 
trate  erariali*  Senza  risparmj  convien  intaccare  i  capitali  ^ 
e  quindi  immancabilmente  fellire.  A  che  dunque  si  riduce 
la  cosa?  Che  conviene  favorire  tutti  i  rami  utili  ddla  prò* 
prietà  y  postochè  da  tutti  si  deve  traiTe  il  denaro  dello 
Stato.  Ma  ridotte  cosi  le  cote,  coti  qual  ragione,  con  quale 
morale^  con  quale  politica  provvidenza  si  potrà  in  une 
logge  di  finanza  andare  a  caccia  di  viste  speciali  fabbrili  o 
mercantili  ed  erigerle  come  norme  di  legge  esclusiva  del 
criterio  politico  I  cioè  pubblico  essenziale  alla  legislazione 
finanziera  7  Cion  qual  senno  si  manda  fuor  di  casa  il  regQ« 
latore  unico  naturale  e  proprio  della  detta  legislazione^  per 
sostituirvi  un  altro  che  viola  la  giustizia ,  distoma  V  utile, 
rivdta  gli  interessi  e  miaaecia  la  sicuresEza  comune?  Pos- 
sibile che  a^  giorni  nostri  si  possa  così  goffiuneute  travia- 
re,   e   cosi  barbaramente  delinquere?  E  se  ciò  per    mala 
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soHe  è  possibile,  ed  anù  di  fatto,  sarà  forse  possibile  che 
la  inesorabile  sanzione  della  prepotente  natura  non  puni- 
sca col  suo  flagello  le  dappocaggini  e  le  mire  riprovevoli 
ministeriali? 

Forse  taluno,  ricordando  le  notizie  allegate  sul  princi- 
pio di  qnesla  Memoria,  mi  opporrà  certe  diminuzioni  di 
tarifie  Élite  in  leia  di  ordinanza.  Io  accordo  il  fatto  ^  ma  io 
domando  se  siano  nnonde  dal  peccato  di  prevaricazióne? 
In  secondo  luogo  ognun  sa  che  desse  non  sono  die  prov*> 
visorie  ed  abbisognano  di  essere  convertite  in  leggi.  In 
terzo  luogo  finché  non  si  vegga  la  autorità  ministeriale  ab- 
iurare il  volgare  economico  idiotismo  e  eoa  una  assicurata 
conversione  operare  la  riforma  finanziera  nei  modi  indi- 
cati in  questi  Annali  (i),  rimarrà  sempre  la  necessità  di 
combattere  V  abuso  e  di  inculcare  la  verità.  Noi  non  prc 
aumiamo  punto  di  poter  colle  nostre  parole  giovare  In 
qualche  guisa  alla  Francia.  Noi  sappiamo  che  per  lei  sono 
perdute  ed  anche  ignorate:  ma  forse  non  saranno  inutili 
agli  Italiani  onde  confermarli  nella  loro  buona  dottrina, 
ed  avvertirli  di  non  lasciarsi  trascinare  dal  peso  dell' au- 
torità ministeriale  e  parlamentaria  di  una  grande  ed  illu- 
stre nazione.  Per  questa  non  ci  rimane  fuorché  deplorare 
il  suo  stato  attuale  ed  augurarie  lume,  patriotismo  e  co* 
raggio  civile.  A  ciò  forse  contribuirà  V  eccesso  delle  mini* 
ateriali  esigenze  pecuniarie. 

I  ministeri  a  passo  di  carica  conquistano  i  milioni, 
senza  pensare  se  la  nazione  possa  o  no  soddisfarli  Dove 
acmo  le  inchieste  parlamentarie?  Dove  le  mature  discus- 
sioni 7  in  una  stessa  seduta ,  dalla  proposta  si  passa    non 
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ad  una  sola  ^  ma  a  molte  votazioni  di  milioni  |  talché  il 
Parlamento  francese  dir  si  potrebbe  iratus  pecumae  come 
Seneca  diceva  del  prodigo. 

Se  noi  domandiamo  tanti  milioni  egli  è  perchè  li  cre- 
diamo necessari,  dicono  i  M iuistiù.  Più  cose  si  possono  ri- 
spondere :  la  prima  si  è  (rimossa  la  dilapidazione)  che  cosa 
comprendiate  sotto  il  nome    di    necessità  ?    Io    non    posso 
indovinarlo,  fuorché  dalP  impiego  da  voi  fatto  del  pubblico 
denaro.  Ora  in  questo  impiego    si   distinguono    molt^   ru- 
briche costituenti  tre  grandi  classi,  cioè  le    spese  di    indi- 
spensabile necessità  ,  quelle  di  semplice  utilità,    quelle   fi- 
nalmente di  magnificenza  e  di  spettacolo.  Quando  non    si 
voglia  far  degenerare  il  sistema  dei  tributi  in  un  metodico 
saccheggio ,  ognuno  sente  che  le  s[  ese  di    magnificenza    e 
di  spettacolo  dovranno  cedere  a  quelle  di  utilità  e   queste 
a  quelle  di  necessità.  11  regolatore  di  questa  economia  qual 
è  ?  La  prestazione  pecuniaria  di  tutta  la  massa  del  popolo 
proporzionata  al  reddito  del  medesimo,  oltre  i  limiti  del  vit- 
.to,  vestito,  abitazione,  allevamento  della  prole  e  così   di- 
scorrendo. Quando  detratti  questi  bisogni  non  rimanga    a 
soddisfare  fuorché  alle  spese  di  necessità,  si  dovrà  lasciar 
di  pensare  a  quelle  di  semplice  utilità  e  molto  più  a  quelle 
di  magnificenza  e  di  spettacolo.  Pensando  poi  che    il    po- 
vero sussiste  col  correspettivo  dei  servizi  prestati  al  ricco, 
e  che  gli  altri  non    possidenti    vivono    coir  industria   com- 
merciale, si  avrebbe  torto  nel  lasciare  disponibile   dal  fisco 
il  più  del  bisognevole  di  ogni   famiglia ,    e    macchinare   le 
tasse  progressive  progettate  da  meschini   cervelli    ignoranti 
della  vita  economica  dei  civili  consoraj.   Fissati   questi    li- 
miti si  dica  chiaramente  e  categoricamente  come  concepir 
si  debbono  le  necessità  ministeriali  e  quindi  le  somme  del 
contributo  esigibili  dalla  nazione  ?  Nulla   di    positivo    prò- 
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Bunciare  io  potrei  sulla  Francia^  ma  se  egli  è  Tero  che 
da  una  parte  incomincia  a  spuntare  un  deficit  di  alcuni 
milioni  ,  e  dall'altra  si  fanno  spese  non  solo  di  mera  uti- 
lità, ma  anche  di  magnificenza  e  di  spettacolo,  ne  consegue 
che  r azienda  finanziera  è  oppressiva,  e  nelPatto  stesso  se 
ne  vuole  minorare  P  entrata. 

E  come  no  ?  Dopo  di  aver  posto  come  salutare  ed 
unico  il  Colbertismo  riformato  colle  tasse  ripulsive  delP  e- 
stera  conrorrenza,  il  Ministro  vuole  applicare  queste  tariffe 
con  opportunità ,  utilità  e  misura.  Che  cosa  fa  egli  ?  Egli 
abbassa  molte  tarilFe  su  varj  generi,  e  sulle  sete  applaude 
ali^  ordinanza  regia.  Or  qui  argomentar  si  può  nella  se- 
guente maniera.  O  voi  credete  di  favorir  tuttavia  certe  in- 
dustrie e  di  nutt  nuocere  alla  finanza,  o  no.  Se  lo  credete 
e  perchè  non  ispingete  la  riduzione  entro  il  limite  fatale 
e  necessario  del  dieci  per  cento  del  valor  venale  della 
merce,  bastevolmente  protettore  delle  industrie  nazionali  ed 
assicurante  contro  del  contrabbando  ?  Se  poi  non  credete 
di  favorire  V  industria  e  T  erario ,  e  perchè  mai  proponete 
il  vostro  progetto?  —  Io  lo  propongo,  può  dir  il  Ministro^ 
per  calmare  alquanto  i  clamori  che  sorgono  dappertutto 
contro  r  ereditato  sistema.  Così  sagrificandosi  qualche  cosa 
per  parte  si  efiìstlua  il  giusto  mezzo  e  si  evitano  le  rottu* 
re.  Ma  voi  dovete  ricordarvi  di  aver  detto  che  «  il  Co- 
si verno  non  appailiene  alla  tale  o  tal  altra  industria ,  alla 
n  tale  o  tar altra  classe,  alla  tale  città  piuttosto  che  alla 
n  ìbV  altra.  Egli  appartiene  a  tutta  lar  Francia.  Se  esistono 
n  interessi  ai  quali  egli  domandar  deve  sacrificj ,  ciò  prati- 
n  car  si  deve  a  bel  bello  affinchè  la  prosperità  generale 
9  possa  risarcire  questi  interessi  generali  dei  fatti  sacrifi- 
n  c).  »  Ora  ii  domanda  se  il  sig.  Thiers  possa  concordare 
ipietto  incontrovertibile  principio  colla  dottrina  pratica  da 
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ini  professata?  Proclamare  tarific  di  protezione  ik>ii  è  forse 
siuonimo  di  far  ÌDtei*vciiire  il  governo  a  favore  di  una  data 
iDdustria,  di  una  data  classe^,  di  una  data  città?  Gli  artì*> 
coli  soprattutto  su  il  ferro  ed  il  carbon  fòssile  da  lui  pror 
posti  ebe  cosa  contengono?  Qual  è  la  sentenza  definitiva? 
>'  (7est  donc  Vun  des.casy  ou  il  %faui  la  petite  de  /aire 
M  iisago  des  tarif:t  pour  natumliser  chet  soi  une  industrie 
^  nom^elle.  n  E  vero  o  no  cbe  al  governò  si  ut  prestare 
l'autorità  a  ÙLYore  di  dati  luòghi  e  di  date  persone?  È 
vero  o  no  che  se  Palzamento  della  tariilà  protettrice  fosse 
anche  nocivo  all'  erario  ed  al  popolo ,  esso  verrebbe  adoè> 
tato  per  favorire  dati  individui  e  dati  luoghi  ?  Ora  chi 
negar  potrebbe  che  qui  il  Ministro  tradisce  la  causa  dello 
Stato  )  e  col  suo  consiglio  e  colla  sua  istigazione  tenta  4i 
trascinare  la  Camera  dei  Deputati  nella  sua  prevarica- 
lione  ? 

Invano,  per  sottrarsi  a  questa  accusa^  allegar  potrebbe 
essere  stato  libero  a  lui  di  attenersi  piuttosto  al  sistema 
delle  tariffe  respingenti ,  che  a  quello  della  libera  ooncor- 
rentà,  sotto  il  pretesto  della  disputa  ancor  sussistente.  Con 
ciò  egli  tenterebbe  non  di  purgare  il  suo  reato,  ma  bensi 
di  scambiarne  il  titolo.  In  putito  di  pubbliche  contribur 
«ioni  ^li  stesso  confessa  che  V  unico  criterio  legittimo,  ai 
è  V  imparzialità  del  governo  verso  tutti  i  luoghi  ,  verao 
tutte  le  persone,  verso  tutte  le  classi.  E  quand'anche  no» 
avesse  fatta  questa  confessione ,  questo  critei^io  lo  colpi* 
rebbe  inesorabtlmeote  ,  perchè  esso  forma  lai  prima  legge 
fondamentale  e  notoria  della  socialità  e  costituisce  Pessenafl 
stessa  di  qnelb  ehe  appellasi  giustizia  disuiìmiwa.  Ma  cosà 
è  che  di  fatto  egli  chiaramente,  solennemente  eripetutamnie. 
propone  queste  parzialità  sovversive  di  questa  legge  fonda* 
nieatale.  Doaqtfe  egli  non  si  potrebbe  purgare  dalPiMovifO 
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renio  di  |ìre¥anca2ioiie,  fuorché  abiurando  la  emessa  pitK' 
iésslone  di  giustizia  fondamentale.  Dunque  tenterebbe  di 
•cambiare  il  Ulolo  legale  del  fatto  da  lui  praticato. 

Ma  né  il  signor  Thiers,  uè  qualsiasi  umano  imperante 
può  cangiare  i  rapporti  necessarj  delle  cose,  talché  rimane 
dogma  etemo  essere  la  giustizia  il  /ondamento  dei  regnL 
Il  signor  Thiers ,  espressamente  ,  scientemente  e  solenne* 
mente,  nel  suo  discorso  alla  Camera  dei  Deputati,  propose 
disposinioni  sovversive  di  questa  giustizia ,  tanto  contfa)  il 
principe,  quanto  contro  il  popolo,  per  favorire  alcuni  pri- 
vati  iuteressi-  Dunque  il  sig.  Thiers  propose  una  formale 
e  solenne  prevaricazione  legislati%»t^. 

* 

J  4*  Esposizione  delle  massime  della  Commissione  della , 
Camera  dei  Deputati  esposte  dal  sig.  Mejmard  Relatore. 

Nel  Monitore  del  5  maggio  i834  leggesì  la  relazione 
della  Commissione  incaricata  delFesame  del  Progetto  di  leg]ge 
sulle  Dogane,  fatta  nella  Seduta  del  99  aprile  i834*  Ivi  il 
Belatore  premette  che  il  tempo  non  permise  che  le  prò» 
posizioni  del  governo  fossero  discusse  nella  Camera  dei^ 
Deputati,  quantunque  fino  dall^ anno  i83o  altissime  fos« 
aero  le  grida  di  una  riforma  daziaria  e  che  la  buona  politica 
aoggerisse  di  tosto  accudirvi ,  come  mezzo  di  conciliare  i 
aufilragi  della  popolazione  verso  il  nuovo  ordine  desiderato. 
Il  Belatore  soggiunge  che  alcune  delle  proposizioni  del  Gp» 
verno  furono  P oggetto  di  ordinanze  reali:  u  così  quanto 
.1»  a  queste  (egli  dice)  P esperienza  ha  di  già  sanzionatoti 
»  principio ,  e  la  potenza  dei  fatti  è  venuta  ad  associarsi 
n  air  autorità  della  teoria.  »  Qui  sta  un  omaggio  al  Go» 
verno ,  ma  non  un  su&agio  al  colbertismo  professato  del* 
.r  autore,  f^gli^  malgrado  P  esaltazione  data  alle  Ordinària 

Amiau.  Stalisiìea,  voi  )ìLt.  4 
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reaK^  alcuna  delle  quali  distrugge  la  dottriua  delle  tasse 
ripulsive,  come  sarebbe  quella  sulle  sete,  noi  veggiamo  che 
la  Commissione  professa  un  modo  di  pensare  del  tutto  op« 
posto,  e  passa  a  proporre  emende  del  tutto,  se  non  con- 
trarie, almen  in  parte  distruttive  del  princìpio  di  già  san* 
zionsito  dair  esperienza  e  dalla  ^potenza  dei  fatti. 

n  sig.  Meynard  ,  prosegue  dicendo:  «  Ninna  dottrina 
mancò  di  organo,  nìun  interesse  di  difensore  fra  i  membri 
suoi.  I  differenti  sistemi  di  economia  politica  che  dividono 
gli  spiriti,  formarono  a  primo  tratto  Soggetto  della  discua* 
sione  della  vostra  Commissione.  Benché  la  generalità  abbia 
applaudito  agli  sforzi  del  governo  per  fare  sparire  dalle 
nostre  tariffe  la  parola  di  proibizione ,  alcuni  commissari 
sostengono  che  senza  di  lei  non  poterono  seguire  conquiste 
industriali.  Essi  hanno  domandato  d'onde  veniva  la  supe- 
riorità delle  nostre  fabbriche  di  seterie ,  fuorché  da  una 
lunga  proibizione?  Per  qual  mezzo  l'Inghilterra  giunse  ad 
assicurarsi  la  preminenza  commerciale ,  fuorché  coIP  esclu- 
sione secolare  della  maggior  parte  dei  prodotti  stranieri  ? 
"Essi  hanno  affermato  che  senza  il  sistema  seguito  fino  al 
di  d^oggi,  la  Frància  non  vedrebbe  le  provincie  coperte 
dalle  sue  manifatture  ,  le  quali  decuplano  il  valore  delle 
materie  prime  somministrate  sia  dal  suo  ricco  e  fertile 
territorio,  sia  recate  dal  suo  commercio  marittimo  da  climi 
lontani.  Se  tali  sono,  dicevano  essi,  i  risultati  di  questo 
sistema  ,  non  si  commeltèrebbe  forse  un'imprudenza  di 
partirsene  con  soverchia  precipitazione?» 

Prima  di  procedere  oltre,  siaci  permesso  di  osservare 

che  coloro  che  ragionavano  nella  guisa  sovra  recata ,  alle- 

'gavano  una  causa  del  tutto  chimerica,  malgrado  resistenza 

*fl^I  sistema  proibitivo.  Essi    confusero    la    contemporaneità 

pólla  causalità.  È  ben  vera  la   pratica  antica    delFIngUI- 
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terra  ^  non  solaihente  durante  un  secolo ,  ma  '  più  addietro 
ancora^  ma  come  sta  che  allorquando  le  estere  nazioni 
non  fiorivano  per  una  soddisfacente  indùstria  ,  gli  Inglesi 
persistevano  nelle  loro  leggi  proibitive^  e  nel  tempo  in  tui 
questa  industria  incominciò  a  palesare  una  temibile  coq« 
correnza ,  questi  stessi  Inglesi  decamparono  dalle  accarez- 
sate  proibizioni?  Anticamente  esse  divenivano  superflue^  pe» 
rocche  gli  altri  paesi  non  potevano  lottare  ancora  '  còlla 
inglese  superiorità.  Ma  :  alzatesi  le  estere  nazione  in  modo 
da  poter  provvedere  sufficientemente  al  loro  consumo  ^  e* 
dichiarando  di  aspirare  ad  una  reciproca  libertà  di  com* 
mere  io,  e  di  agire  in  caso  contrario  per  via  di  ritorsione, 
1!  Inghilterra,  malgrado  la  sua  esemplare  pertinacia,  si  vide 
obbligata  ad  aprire  i  suoi  pòrti.  Uba  doppia  guerra  di 
esclusioni  delle  proprie  manifatture  e  di  un  gigantesco  e 
fervoroso  -contrabbando  pose  in  chiaro  di  qual  valore  fosse 
il  tanto  vantato  ed  accarezzato  sistema  proibitivo.  ■  Egli  é 
ben  singolare  che  .se  ne  vanti  il  valore  nel  tempo  in  cui 
non  se  ne  abbisognava  ,  e  se  lo  lasci  in  disparte  quando 
impiegare  si  doveva  il  più  energicamente  cbe  si  poteva. 

Questi  fatti  sono  notorj  ,  iri'efragabili  ,  clamorosi. 
Coinè  dunque  quei  signori  del  partito  proibitivo  ebbero 
'  Ift  esemplare  bontà  di  provocare  alP  esempio  dèiringhilteinia 
«l'.di  attribuire  alle  lunghe  proibizioni  la  preminenza  còm*> 
merciale  della .  medesima  ?  Qui  lo  scambio  fra  la  contem* 
poraneità  e  la  causalità  è  evidente  e'  palpabile.  Dunque 
qui  si  coltiva  un  grande  e  manifesto  errore ,  nato  da  una 
precipitata  induzione.  Fornita  l'Inghilterra  di  ampj  mezzi 
commerciali  sulP  universo  globo  ed  approfittando  anche 
deirindustria  delPOrientc,  noi  dobbiamo  negare  doversi  la 
preminenza  commerciale  di  lei  al  hingo  sistema  di  proibi- 
zione  deirimpoTlilzioiie  della  più  parte  dèi  prodotti  stra- 
nieri europei. 
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Lo  atéiso  dir  sF  deve  rì&peiio  alle  fabbnohe  di  «eterf» 
ddlt  Francia.  Che  cosa  diffatti  significano  le  alte  querele 
l^ù  volte  scoppiate  e  mai  soddisfatte  delle  manifatture  di 
Lione  e  di  alti*e  simili  città?  Che  cosa  significano  le  fab* 
briche  rivali  stabilite  nella  Svizzera  e  che  giornalmente 
andavano  prosperando  a  danno  della  francese  industria  in- 
punto  di  seterie?  Sono  fotse  queste  le  conquiste  vagheg- 
fiate  ?  Forsechè  la  proibizione  poteva  essere  mezzo  di 
prosperità ,  quando  non  produceva  che  rovina  e  diver^ 
aione  di  industria  e  di  commercio  ?  Fi*a  le  ordinanze 
vantate  come  sanzionanti  il  principio  e  convalidanti  Pan» 
torità  della  teoria ,  come  disse  il  Relatore  ,  non  si  deve 
forse  contare  quella  che  in  onta  della  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati  trascinò  la  Camera  stessa  a  respin* 
gere  persino  P  introduzione  delle  sete  gregge  nella  città  di 
Lione  (4)?  In  generale  poi,  a  fix>nte  ddle  vantate  mani&^ 
ture  che  coprono  le  sue  numerose  provincie^  si  possono  forse 
negare  le  sofferenze  descritte  dal  celebre  Mac-Culloc  rife« 
vite  in  questi  Annali  (a)  ? 

In  via  di  massima  poi,  consideifando  che  cosa  ip^ 
porti  il  sistema  proibitivo  e  la  irritazione  artificiale  deirii|« 
destria  pia  volte  annotata ,  dietro  Pesempio  tanto  delP  le* 
glulterra,  quanto  della  Francia  ,  chi  potrebbe  avere  ,  non' 
dico  il  coraggio,  ma  l'inumanità  di  difendere  il  sistema 
proibitivo,  a  fironte  delle  miserie,  dei  delitti,  delle  pertur» 
bezioni  della  pubblica  tranquillità,  e  della  necessità  o  di 
alimentare  o  di  espellere  o  di  distruggere  le  vittime  di 
questa  esagerata  e  fattizia  industria  ?    CoIP  esperienza    ploi 


(I)  V#|gMÌ  il  voi.  XXXnt  dei  nostri  AniMili. 
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del  kifttema  opposto,  ch\  potrebbe  STtre  P  audacia  ili  ne«> 
gare  i  prosperi  eflfetti  del  sistema  di  emancipazione  e  di 
moderazione  delle  tasse  ridotte  entro  i  limiti  da  noi  predicati? 
Volgano,  se  pur  è  possibile,  i  partigiani  delle  proibizioni  e 
delle  alte  tariffe,  lo  sguardo  alF Inghilterra ,  dopo  cbe  il 
ministro  Huskisson  aprì,  il  varco  alla  libertà  ed  alla  mode^ 
razione,  e  neghino,  se  possono,  i  prosperi  edetti  si  per  Pin* 
dttstria  e  pel  commercio,  e  sì  per  il  profitto  dei  tesoro 
dello  Stato  ,  e  ciò  fino  agli  ultimi  mesi  prossimi  passati , 
come  si  rileva  dalla  informazione  ufficiale  parlamentaria 
del  ministro  Althorp  riferita  in  questi  nostri  Annali  (i). 
Con  buona  fede  e.  con  un  poco  di  riflessione,  non  si  può 
omai  più  sostenere  la  causa  delle  proibizioni  e  delle  alta 
tariflfe,  ed  altro  non  riroane  se  non  la  rergogna  o  di  una 
supina  ignoranza  dei  fatti  e  dei  principj ,  o  una  sfrontata, 
mala  fede  ad  impugnarli. 

Il  Relatore  prosegue  dicendo  :  «  La  libertà  commer* 
u  ciale  modificata  con  ragionevoli  preferenze  in  farore  dei 
«  prodotti  indigeni ,  ecco  secondo  loro  il  principio  ed  il 
u  mezzo.  »  — »  Questa  proposizione  ben  ponderata  tenta 
di  porre  iasieme  idee  incompatibili.  Qui  si  può  dire  con 
Orazio  :  Coeunt  iinmida  :  serpentcs  m^ibus  geminantur  y  tir 
gribas  agni.  Nel  sistema  della  vera  libertà  commerciale  non 
occorrono  preferenze  legislative  in  favore  dei  prodotti  in* 
digeui ,  poiché  il  giusto  favore  lo  ritraggono  dalle  tariffe 
giudiziosamente  imposte.  Abbiamo  provato  che  i  prodotti 
indigeni  Tengono  naturalmente  protetti  senza  ingiuste  ed, 
impolitiche  preferenze  daziali  distruttive  della  legge  fondap 
mentale  sociale.    Secondo   le  nostre   dottrine  ,    quando   si 
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parla  dr  libertà  .commerciale,  noa  si  vogliono  esenzioni  ilii 
pubblici  tiibuti  j  ma  bensì  il  contributo  proporzi(male  al 
benefizio  ricevuto ,  iu  modo  da  non  disseccare  la  fonte 
della  riproduzione  ed  incadaverire  la  potenza  pecuniaria 
dello  Stato.  Qui  si  tratta  di  favorire  tutte  le  fonti  della 
economica  utilità.  Possidenza  ,  industria  j  commercio  ,  ri- 
sparmio ,  tutte  vengono  protette  colla  sola  giustizia  distri* 
butiva  e  colla  moderazione  finanziera ,  la  quale  non  poò 
essere  violata  se  non  colla  perdita  dei  profitti  dello  stesso 
tesoro.  Qui  siamo  in  un  campo  noto,  illuminato,  coerente^ 
nel  quale  è  assurdo  camminare  con  un  eccletismo ,  ossia 
con  un  cieco  empirismo,  pur  troppo  proclamato  malgrado 
che  egli  sia  la  più  solenne  e  palmare  eresia  logica  e  poli- 
tica che  immaginare  si  possa. 

§  5.  Continuazione. 

«  Egli  e  facile  (  prosegue  il  Relatore  )  di  espri* 
«  mere  idee  larghe  in  economia  pubblica  ^  ma  allorché  si 
a  tratta  di  metterle  in  pratica  si  resta  maravigliati  di  tro* 
«  varsi  arrestali  da  considerazioni  e  da  ostacoli  che  dap^ 
tf  prima  non  fingono  ravvisati.  La  più  parte  di  queste  teorie! 
a  cotanto  brillanti  nella  loro  esposizione  resistono  iuvinci- 
«  bilmente  alP  applicazione  ^  e  se  vi  è  nobiltà  in  quel  na* 
a  zionale  sentimento  che  vorrebbe  collocare  la  Francia 
u  alla  testa  d^  un  movimento  progressivo  verso  la  libertà 
u  industriale  del  mondo,  insormontabili  difficoltà,  derivanti 
u  dai.  tempi,  dai  luoghi,  dai  caratteri  proprj  dei  popoli, 
«  sorgono  come  altrettante  barriere  insormontabili  contro 
u  V  esecuzione  di   queste  generose  utopie,  n 

Di  due  oggetti  si  parla  iu  questo  passo.  Il  primo  ri- 
guarda le  ilice  larghe  in  economia  politica  :  il    secuiulo    di 
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procacciare  alla  Fi*ancia  il  primato  nel  movimento  progress 
siuo  verso  la  libertà  industriale  del  mondo.  Quanto  al  primo 
oggetto  osservo  che  in  punto  di  economia  politica  tutte  le 
idee  larghe  sono  inutili  ed  anche  disastrose ,  se  non  sono 
associate  a  idee  giuste,  complete,  graduate  e  collegate  fra 
di  loro  colla  dimostrata  ed  inevitabile  necessità  di  fini  e 
di  mezzi.  Le  idee  larghe  non  servono  fuorché  di  comodo 
per  abbracciare  le  totalità  e  discendere  con  sicurezza  ^i; 
rami  diversi  dove  stanno  gli  assiomi  medj  ,  ossia  gli  afo- 
rismi delle  pratiche  dottrine.  Senza  di  questo  corredo  le 
idee  larghe,  che  piacciono  cotanto  alla  comune^  fanno  man 
bassa  sulle  vere  leggi  della  natura  in  cui  niente '-esistef  io 
senso  generale  e  dissociato ,  ma  tutto  esiste  in  senso  par* 
ticolare  e  collegato. 

Accordo  pertanto  che  le  idee  larghe  applicate  di  salto 
alla  pratica  incontrano  considerazioni  ed  ostacoli  prima  noi% 
avvertiti^  ma  questo  inconveniente  non  deriva  dalFampiezza 
loro,  ma  bensì  dal  loro  abuso.  Quest^  abuso  consiste  nella 
loro  applicazione  saltuaria,  sfornita  di  tutte  quelle  vedute 
intermedie  che  connettono  i  particolari  coi  generali  e  senza 
dei  quali  non  esiste  né  scienza  soddisfacente,  nò  arte  eOet* 
Uva.  Or  bene  chi  dir  mi  può  che  le  economiche  dottrine 
contemplate  dal  sig.  Meynard  presentino  in  oggi  quella  pie* 
nezza  e  quella  consistenza  che  formar  possa  una  teoria  Ici^ 
gislativa?  Su  di  questo  punto  io  mi  rimetto  alle  molte  cose 
scritte  in  questi  Annali,  e  segnatamente  in  idtimo  sul  punto 
di  vistii  degli  articoli  da  me  stampati  (i).  Ma  lasciei*anno 
per  questo  le  dottrine  economiche  di  avere  principi  certi  y 
pieni  ed  irrefragabili  quanto  quelli  delP  ordine  fisico  7  Al» 


(i)  Voi.  XL  ,  pa§.    l'iQ. 
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tro  i  ^hé  non  si  iiHnp  micòt  bene  eonescinii  t  diinosl|ftli| 
ed  altro  è  che  non  esiliano.  Perchè  nel!'  antichità  Aon 
erano  state. scoperte  le  teorie  di  Galileo  ^  di  Newton,  di 
Franklin,  di  Lavoisier,  di  Galvani,  ecc.,  fbrse  dir  si  po« 
feva  che  la  naturale  filosofia  fosse  una  chimera?  Se  ri 
piace  di  riguardare  la  politìea  economia  come  cosa  di  ar» 
bitrio,  voi  potrete  certamente  trattale  la  dottrina  come 
Itf  chimera.  Bfa  se  voi  pensate  esistere  un  ordine  neces* 
sario  di  ragtime  economica,  come  ne  esiste  uno  di  morale 
pubblica  e  privata,  del  quale  P economia  forma  parte  iute* 
§rante,  voi  dovrete  convenire  che  il  vostro  disprezzo  si 
risolve  a  professare  T  ateismo  delia  morale  e  V  abbandona 
degli  interessi  i  più  urgenti  degli  umani  consorzj  in  balla 
dell^  arbitrario. 

Il  secondo  punto  sopra  accennato  si  è  il  primato  va* 
gheggiato  per  la  Francia  nel  movimento  progressivo  ver^o 
la  libertà  industriale  e  commerciale  del  Mondo.  Noi  ci 
asterremo  qui  da  ogni  commentario ,  perchè  non  si  tratta 
di  verun  insegnamento  dottrinale  ,  e  si  {>erchè  dovremmo 
emettere  osservazioni  forse  troppo  severe.  Invece  anno- 
teremo il  seguente  passo  come  interessante  la  teoria.  Con 
lui  ci  verrà  fatto  di  rilevare  la  posizione  legislativa  presa 
dalla  Commissione  e  da  lei  consigliata  alla  Camera  dei 
Deputati 

•  Se  nello  stesso  paese,  dice  il  Relatore,  e  nelle  stesse 

•  contrade  rette  dalle  medesime  leggi ,   le    quali  debbono 

•  essere  animate  dallo  stesso  interesse  nazionale^  se  pDesso 
M  un  popolo  che  vien  collocato  alla  testa  della  civilizsa- 
«  ziooe,  fra  le  sue  notabili  città  manifatturiere  ed  indo» 
«  strie  diverse  vi  ha  una  costante  divergenza  di  situazioni, 
«  d^  opinioni  e  di  interessi ,  quali  non  sarebbero  le  colli. 
«  sioni  da  nazione  a  uaziont;  per  una  li^rtà  commerciale 
9  assoluta?  p 
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QuctU  divergmne  ,  rispondo ,  chiamate  a  concoidiii 
fiMtnatio  appunto  la  vis  %ntae  dei  civili  consonj.  Quanto 
alle  estere  nazioni  V  argomento  prova  troppo  e  quindi  nulla. 
Esiste  o  no  questo  commercio  7  Forse  esiste  per  qualche 
impero  umano,  o  non  piuttosto  per  fatto  di  spontanea  li* 
berta  ed  a  malgrado  il  rispettivo  egoismo  delle  genti?  Dun* 
que  j  oltre  le  gelosie  nazionali ,  esiste  qualche  cosa  di  più 
forle  che  collega  liberamente  i  popoli  fra  di  loi*o.  Ragio- 
nando alla  maniera  del  sig.  Meynard^  che  non  pone  avanti 
luorcbè  il  dissidio,  ne  ven*ebbe  la  conseguenza  che  il  fatto 
del  commercio  libero  fra  le  genti ,  sarebbe  impossibile. 
Dunque  egli  prova  troppo  e  quindi  zero. 

tf  L^ Inghilterra  (prosegue  egli)  ci  aprirà  forse  i  suoi 
u  porli  nelle  Indie?  L^  Olanda  ci  riceverà  foi*se  in  Bata- 
«  via?  La  Prussia  rinuncierà  forse  in  nostro  favore  a  que* 
«  sto  sistema  di  Dogana  da  lei  si  laboriosamente  procac* 
u  ciato?  99 

Misposta.  Se  tornerà  conto ,  quei  Governi  faranno  il 
contrario.  Non  facendolo  saranno  castigati  dalla  stessa  na« 
tura.  Olb'ecciò  si  può  domandare:  se  la  proiezione  com* 
merciale  figurata  dal  sig.  Meynard  sia  cosa  da  augurarsi 
senza  un^  immensa  ingordigia .  a  soddisfare  la  quale  V  or« 
dine  naturale  rifiuta  di  concorrere. 

«  Le  condizioni  della  produzione  non  sono  identiche 
M  per  tutti  i  paesi.  Qualunque  sia  il  genio  de^  suoi  abi«  " 
u  tanti ,  la  Francia  non  può  in  oggi  dare  certi  suoi  pro« 
«  dotti  allo  stesso  prezzo  che  alle  nazioni  lungamente  prò* 
«  tette  da  un  esclusivo  lavoro  ed  alle  quali  una  lunga 
«  sperienza  permise  di  sopravanzarci  nella  via  indù* 
m  striale. 

«  Ma  perchè  essa  produce  il  canape  ed  il  lino  a 
*  maggior  prezzo  della  Russia,  deve  essa  rinunciare  a  que^». 
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tf  sto  genere  di  coltura  ?  Perchè  In  Germania  e  V  Inghil- 
«  terra  fabbricano  a  più  basso  prezzo  di  noi,  dovrà  forse 
a  la  Francia  chiudere  i  suoi  opificj  di  chincaglierie  e  di 
u  stoffe  di  cotone  7 

tf  La  cessazione  immediata  dei  lavori  in  un  gran  nur 
«  mero  di  industrie  sarebbe  la  conseguenza  di  questa  mas- 
u  sima.  I  nostri  mercati  sarebbero  invasi  dai  prodotti  stra- 
tf  nieri ,  e  i  nosti'i  operai  più  destri  e  più  laboriosi  ,  ras- 
u  segnare  non  si  potrebbero,  per  lungo  tempo  ad  uno  stato 
tf  di  cose  che  loro  non  offrirebbe  ,  che  loro  rapirebbe  il 
u  loro  lavoro  ed  il  loro  ben  essere,  n 

Aisposta.  Qui  si  commette  una  brusca  transizione  di 
discoi^so.  Perchè  altrove  si  fabbrica  a  basso  prezzo  non 
ne  viene  la  conseguenza  che  le  nostre  fabbriche  debbano 
andar  in  rovina.  Si  immaginano  inondazioni  di  merci  si* 
mili  che  ci  fanno  chiudere  le  nostre  botteghe.  Baje  ,  im- 
posture ,  spauracchj  sono  questi  imposti  dalP  ingordigia 
pecuniaria  alla  credulità  comune,  come  vien  provato  dalla 
sperienza.  Lasciate  che  chiunque  venga  ne\osti*i  porti,  pa<^ 
gando  tariffe  doganali ,  non  di  protezione  ,  ma  di  fiscale 
giustizia  e  non  abbiate  paura  della  piena  libertà  commer* 
ciale. 

«  Per  ragguagliare  le  condizioni  della  produzione  è 
«  dunque  indispensabile  una  protezione  risultante  da  tasse 
a  convenevolmente  calcolate.  L^  abbandono  di  questo  siste* 
tf  ma  sarebbe  altrettanto  più  fatale  ,  quanto  è  pur  vero 
tf  che  la  Francia  vi  si  trova  impegnata  da  molti  anni.  Lo 
tf  sgravio  tenue  che  questo  abbandono  procurar  potrebbe 
a  ai  consumatori ,  sarebbe  comprato  colla  rovina  ^  della 
«  maggior  parte  dei  produttori ,  e  quandauche  si  volesse 
tf  proclamare  T emancipazione  delle  .industrie,  non  sarebbe 
u  possibile  il  farlo ,    se  non  che  facendo    sparire  graduai* 
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«  mcute  le  barriere  attuali ,  onde  stabilire  un  nuovo  equi- 
«  librio  commerciale  n. 

Quanto  alla* prima  parte  di  questo  capoverso,  la  ri- 
sposta è  stata  fatta  nell'  antecedente.  Posto  poi  il  principio 
della  Gommi&sione,  T  emancipazione  sarebbe  un  controsen» 
so.  Perduta  la  protezione  riputata  indispensabile  di  un^  in- 
dustria creduta  necessaria  alla  prosperità  nazionale,  è  vero 
o  no,  che  vien  tolto  un  necessario  beneficio  nazionale?  Do« 
vrebbe  dunque  il  Legislatore  guardarsi  dal  togliere  o  daU 
P  affievolire  questa  salvaguardia  come  dalla  peste.  Posto 
ciò  ^  come  mai  il  signor  Meynard ,  discende  a  parlare  di 
questa  emancipazione ,  come  di  cosa  legislativamente  fatti- 
bile ,  sema  contraddire  a  sé  stesso  ? 

Possibile  che  con  una  coscienza  fortemente  convinta 
della  necessità  di  un  dato  regime  si  possa  discendere  A 
queste  transazioni?  Oscillare  in  materie  tanto  gravi  e  tanto 
vitali,  che  cosa  significa?  Positivo,  dogmatico,  costante  6 
per  lui  il  principio  di  usare  le  tasse  respingenti.  Non  è  più 
dunque  libero  a  lui  usarne  o  non  usarne ,  o  il  diminuirne 
la  pretesa  forza,  come  per  esempio,  io  non  sono  in  facoltà 
di  rimuovere  o  di  affievolire  P  argine  ad  un  fiume  minac-^ 
ciante  mina. 

Esaminando  gli  scritti  di  questi  pretesi  protettori  col- 
berllsti,  a  cui  fanno  eco  tanto  il  ministero  del  sig.  Thiers, 
quanto  il  relatore  della  Commissione  della  Camera  dei  De* 
putati ,  si  trova  sempre  posta  sulle  scene  la  befana  della 
estera  concorrenza,  e  P esorcismo  delle  proibizioni  o  delle 
tariffe  respingenti.  Un  opificio  alza  forse  un  grido  da  qual^ 
che  parte  contro  la  befana?  11  Ministro  corre  tosto  alPe- 
sorcismo  o  della  proibizione  o  delle  tariffe  ripulsive.  II. 
vero  uomo  di  Stalo  ride  dì  questa  farsa ,  e  con  occhio  di 
compassione    augura  a     questi   ragazzi    della   dottrina,  di 


aprire  finalmente  gli  occhi  onde  far  loro  toccare  con  mano 
tanto  r illusione  della  befana,  quanto  Tlnutillta  delPesor* 
cismo  (  I  ).  In  questa  posizione  appunto  contemplar  si  dcTe 
la  pluralità  che  prevalse  nella  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati  francesi.^ 

Noi  parliamo  di  pluralità  e  non  di  totalità.  Anche 
nel  di  lei  seno  si  trovarono  oppositori  gagliardi  ,  i  quali 
almen  posero  in  diffidenza  gli  idioti  sulle  loro  economiche 
preoccupazioni.  Il  Relatore  didatti  ci  dice,  che  furono  di» 
battete  le  contrarie  opinioni  j  ma  la  conclusione  della  mag- 
giorità, quale  si  fu?  Ecco  le  parole  del  Relatore:  u  In 
tf  presenza  di  queste  due  opinioni  contrarie,  la  maggiorità 
«  della  vostra  Commissione  pensò,  che  in  materia  di  ta- 
«  riffe  non  può  aver  luogo  niente  di  assoluto  :  che  per 
«  giungere  a  una  giusta  ponderazione  dì  tutti  gli  interessi, 
«  ella  deve  consultare  la  situazione  di  tutte  le  industrie  e 
«  lo  stato  dell'agricoltura,  conciliare  quante  possibile  le 
«  esigenze  diverse  ad  oggetto  di  assicurare  la  loro  prospe* 
a  rità  comune  e  preparare  a  tutte  nuovi  progi*essi ,  lasciando 
«  alla  concorrenza  la  cura  di  stimolarli  ». 


(i)  Alte  molte  prove  di  f4ito  contro  il  panico  timore  delle  concor- 
renie  altrui,  allegate  dagli  economisti,  ed  allViempio  vivente  in  Italia  noi 
•(Of giungiamo  un  etempio  tratto  dallo  tleuo  signor  Mcjninl.  Nel  paese  di 
Tarar,  come  nota  il  discorso ,  esiste  una  fabbrica  di  mussoline,  la  quale  aveva 
anche  contro  di  sé  la  eoiulaxione  di  altre  fabbriche  di  tessuti  di  cotone 
di  un^  altra  specie.  Che  co«a  ci  racconta  il  aig.  Mejnard  ?  Eccone  le  pa* 
relè  tt  Lea  fabriquea  de  Tarare  et  d^Alsace ,  comme  cellcs  de  Calais ,  de 
Lille  et  de  Roubais,  maigte  Ics  dificoltès  de  leur  approvisionemena  ,  roal- 
gre'  la  concurrencc  que  Icur  apporte  Pimportatioo  fraudolente  des  simi» 
Hirea  csotiqQcs,  ont  prise  chaqne  annér*  un  esior  nouvt>aii  et  cettr  pru* 
greastOB  aareod»ni<'  »^aecroilra  encore  potir  la  Irrér  de  la  p'rohihiti'in.  •• 
Qoeat^  ultima  profeiia   che  cosa  vi  dice  ?    Che  coas  vi  dice  poi  il  fatti»  f 


Se  questa  conclusione  presentisse  un  senso  solo,  noi 
^re  potremmo  essere  stati  spostati  i  protettori  delle  tariffe 
ripidsive  dal  loro  sistema  e  strappata  dalla  loro  bocca  la 
confessione  del  gran'  principio  da  noi  tante  Tolte  predicato 
«e  fortemente  inculcato.  Ma  proseguendo  la  lettura  del  di* 
icorso,  tòsto  ci  accorgiamo,  che  il  senso  attribuito  al  re* 
cato  passo,  non  è  quello  da  noi  inteso,  ma  che  alla  pub- 
blicità ,  viene  sostituita  la  parsialità.  «  Preferendo  i  lumi 
tr  deir esperienza  ai  lumi  della  teoria,  dice  il  Relatore, la 
«  Commissione  si  è  consacrata  neir investigazione  dei  fatti^ 
«persuasa  non  esistere  veruna  massima  generale  applica- 
li bile  ad  interessi  cotanto  diversi,  abbracciati  dal  regimo 
«  delle  dogane  :  e  però  essa  ha  £itto  comparire  avanti  di 
«  si  le  diUerenti  industrie.  Essa  studiò  la  loro  situazione 
«  per  fissare  il  g^udo  di  protezione  che  essa  doveva  loro 
u  accordare ,  e  fissando  ognuno  degli  articoli  della  tariffai 
«  essa  gli  ha  diminuiti  o  accresciuti,  secondo  che  gli  parve 
«  necessario  e  profittevole  agli  interessi  regolamentati  f>. 

fc  Le  sue  determinazioni  ebbero  dunque  per  base  Po» 
«  tilità  riconosciuta  ed  il  paragone  colle  tasse  del  contrab* 
u  bando,  perocché,  bisogna  ben  dirlo  o  signori,  il  con* 
u  trabbando  è  organizzato  e  coltivato  come  ogni  altra  in* 
u  dustria.  Esso  ha  le  sue  tariflfè,  i  suoi  banchi;  e  si  sa 
«  per  esempio  che  Pintroduiione  dei  casimir  dell'India 
«  costa  il  dieci  per  cento  \  e  quello  delP  orologiere  il  4  tt 
«  IO  per  cento,  e  quello  dei  cotoni  filati  dal  i6  al  aS  ^ 
u  secondo  le  fit)ntiere  e  le  stagioni.  » 

M  Un  simile  stato  di  cose  è  profondamente  afflìggeatlB 
«  per  la  morale,  perocché  egli  provoca  ed  incoraggisce  a 
M  disubbidirò  alle  leggi ,  egli  é  rovinoso  per  il  commercio 
n  regolare ,  oneroso  ai  contribuenti  e  senza  vantaggio  per 
«  il  commerciante  ,  il  quale  si  avvilisce  prevalendosi  dil 
9   «ledetimo.  • 
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99   Siccome  però  P  impiego  abituale  del    contrabbando 
u  bastar  non  potrebbe  al  bisogno  di  un  corrente  commer- 
i(  ciO)  noi  non  credemmo  di  dover  prendere  i  suoi  presti 
u  come  regolatori  obbligati  delle  cifre  della  legge.  Il  bisogno 
u  della  protezione,  la  riprovazione  annessa  a  nutazione  il* 
u  lecita  j  i  rischj  che  Paccompagnano,  Pavvantaggio  irrecu* 
u  sabile  della   puntualità   degli  approvvigionamenti  e  delie 
«  relazioni  commerciali  ci  hanno    condotti  a  pensare    che 
u  una  leggera  differenza  non  potrebbe  trar  seco  gravi   in« 
t€  convenienti,  e  noi  non  dubitiamo  che  il  commercio  fraiH 
i€  cese  ,  giudicando   favorevolmente  delle  sue  disposizioni  y 
tf  penserà  avergli  noi  resa  giustizia,  f» 

n  Ecco,  o  signori,  i  principj  che  diressero  la  vostra  cam* 
«  missione  ne^  suoi  lavori.  •  •  •  Voi  giudicherete  se  essa  ab» 
M  bia  convenevolmente  soddisfSsitto  al  carico  che  gli  ay^ta 
u  imposto,  n 

§  6.    Osservazione  sulle  massime  legislative 
della  Commissione  suddetta. 

Riandando  le  cose  esposte  nei  due  precedenti  para* 
grafi  che  cosa  risulta  ?  Essersi  in  primo  luogo  scambiato 
^1  criterio  industriale  e  mercantile  col  criterio  politico  e 
finanziere^  e  però  essersi  dettate  leggi  di  un  ordine,  colle 
\iste  di  un  altro  ordine*  Questa  trasgressione ,  giudiziosa» 
mente  segnalata  da  Montesquieu,  commessa  da  chi  per  u& 
ficio  doveva  guardarsene,  costituisce  una  vera  prevaricazione 
legislativa,  perchè  invece  di  servire  alla  missione  pubblica 
imposta  alla  legislatura  ,  ne  tradisce  la  causa  sacrificando 
l'interèsse  dello  Stato  a  quello  di  alcune  classi.  I  tem* 
peramenti  ed  i  riguardi  alle  diverse  professioni ,  appar» 
Ungono  alla  ragion  civica,  l  principj   all'opposto   direttivi 
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ì  tributi  appartengono  alla  ragion  di  Stato ^  si  interaa  che 
estema.  Se  V  equa  protezione  delle    cinque   proprietà    fon- 
damentali esige  contempe^menti ,  sicurezza,  soccorsi,    ap- 
]partenenti  al  regime    civico:    per  lo  contrario  i  servigi  pe^ 
cuniarii  e  militari  appartengono  al  regime  dello  Stato.   li 
quello  si  consultano  i  bisogni  e  le  competenze  dei   conso- 
ciati :  in  questo  i  bisogni  e  le    competenze    della    persona 
individua  dello  Stato.  Nel  primo  si  tratta  di    ricevere   be- 
neficj  :  nel  secondo  di  prestare  servigj.  Vero  è  che  in    ul* 
timo  si  tratta  di  giovare  agli  associati,  ma  è  vero  del  pari 
che  i  modi  di  farlo  ^ono  del  tutto  diversi.  A  questi  modi 
non  fu  posto  mente,  né  dal  Ministro,  né  dalla  Commissione 
francese  :  ma  in  questi  modi  stanuo  la  norma,  il  criterio^ 
e  la  teoria  legislativa.  Senza  di  questa  distinzione    si    sov- 
vertono tutti  i  rapporti ,  si  malmenano  tutti  gli   interessi , 
'si  violano  tutti  i  doveri,  si  offendono  tutte  le  prerogative. 
Il  secondo  peccato  dottrinale,  comune  tanto  ài  Mini- 
stero ,  quanto  alla    (Commissione  ,   consiste    nel   presentare 
*r  industria  senza  limili  e  senza  riposo,  nelF emulare  guada- 
gni pecutiiarj    contro    altre    genti,   come   se    nel   lavorare 
e  nel  produrre  consistesse  la  somma  beatitudine  della  vita 
umana.  Se  egli  è  vero  che  Tùomo  lavora  per  vivere  e  non 
'  vive  per  lavorare ,  ne  consegue  che  se  egli  rimanesse  sod- 
disfatto coir  aprire  e  chiudere  il  suo  gùscio  come  l'ostrica, 
sarebbe  follia  predicare  la  pena  delle  fatiche  industriali,  e 
ciò  si  farebbe  invano,  perchè  ne  mancherebbero  gli  stimoli* 
-Ai  ogni  modo  anche  per  la  specie  umana  vi  è  un  limite, 
per  cui  si  può  dire  alPaVaro  ematur  panis,  vinum^  oleum^ 
'et   queis    doleat   natura  negatis.  Per   quale    fatalità  *  siamo 
giunti  a  tempi  nei  quali  in  «ostanzà  si  predica  il  Vaìigelo 
dell'avarizia?  È  vero  o  no  che  F avaro  è  Un  essere  posto 
-fiipr  ddle  leggi  dell' umanità?  Nil   scelestius  amro  ,   *ce 
•  uno  dei  proverbi:  ricevuti  d»  noi  come  sacri. 


n  terzo  peccato  poi  ti  è  la  mancanza  di  nonna  di^ 
iVfliVa  Ad  concludere  ogni  tarìfia.  Si  parla  di  esaminaro 
posizioni,  conciliare  interessi  per  giovare  agli  uomini.  Daii« 
^pie  non  si  vuole  provaredere  a  caso,  ma  con  precognizioM 
di  una  norma  che  serva  di  guida  per  giudicare  ed  opera» 
ve.  Dunque  si  suppongono  perciò  stesso  principi  direttiva 
Ma  come  sta  che  tali  principi  sono  abjurati  come  inappli- 
cabili e  disastrosi  ?  Com»  mai  la  Coomiissione  che  aitai- 
mente  fa  pómpa  di  non  adottare  nò  la  libertà  né  i  vincoli 
può  accreditare  presso  un'assemblea  di  buon^senso  ^  suoi 
dettami  7  Come  «i  potrebbe  essa  sottrarre  dair'accusa.  di 
degradarsi  ad  un  fortuito  empirismo  e  di  santificare  Par» 
bitrario  ?  Le  leggi  sono  forse  atti  di  arbitrio  o  non  piut* 
tosto  di  ragióne?  Non  si  vuole  P illimitata  libertà  econo* 
mica.  Noi  ripetiamo  che  sotto  un  aspetto  questa  è  una 
prerogativa  di  jus  naturale  necessario,  e  che  sotto  un  altro 
aspetto  non  ha  nulla  che  fare  col  regime  doganale  nel 
quale  non  si  tratta  di  andare  esenti  dalle  gabelle  ,  ma  <U 
pagare  quanto  si  deve  ed  in  proporzione  dei  benefici  ri* 
cevuti. 

Nulla,  dice  il  sig.  Meynard,  vi  è  di  assoluto.  Distinguo  ; 
quanto  alla  totalità  enciclopedica,  concedo  :  quanto  a  tota» 
lità  di  ogni  ordine,  nego.  Nel  ragionare  poi  su  questa  to* 
talità,  se  voi  avete  T  inconsideratezza  di  assumere  le  g»> 
neralità  ed  applicarle  di  salto  ai  particolari,  codcedo  cha 
nulla  vi  è  di  assoluto  ,  ma  s^  poi  si  parla  del  generale 
vestito  gradualmente  nelle  diverse  categorie  ,  io  nego  cbe 
niente  esista  di  assoluto.  Se  non  esistessero  assoluti  savia» 
mente  intesi,  non  esisterebbero  nemmeno  principi  per  gin* 
dicare,  né  regole  per  operare. 

Per  tanti  interessi  abbracciati. dal  regime  delle  dcfgaoa 
aoa  esiste ,  dice  la  Commissione ,  venina  massima    appli» 
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eabile  a  ootaK  interessi.  -^  Noi  dimandiamo  ben  peidooor 

te  osiamo  bppoiM  non  esservi   tenm  OfgMa  essoettiliile 

di  una  teassima  più  seniplic6|  pi&  giusta   e  pi&  soddisfii» 

cente  di  quelh  del  regime  delle  dogane.  liquidare  Fnltimgr 

prodotto  netto  de>  guadagno  ed    imporvi   la   minor   cifra 

possibile  pfopondonaile  ,  ecco  la   massima   lÉiggerita   dalla 

legge  fondamentale  di  jns  sociale  necessario^  dedotta  dai 

rapporti  della  ragion  di  Stato ,  e  raceonuMidata  detta   piii 

ntOe  politica    economia'  (i).   Su  di  eie  oseremmo   provo* 

care  le  contradditioni  del  signor  MeynaÉd   se   la   tribaM 

ftaiieese  fosse  a  noi  aecessìbik,  e  forse  Éori   invano.   Gi& 

siamo  autorixaati  a  congetturare^  veggendo  die  abbandonato 

il  criterio  Colbertistico,  si  pone  avaìiti  la  ci6a  delcontrak 

bando  come  imponente^  benché  non  usata  con  uniformità. 

Che  cosa  significa  tutto  questo  7  Vedersi  oke  sul  lucro  di 

latto  commerciale  si  deve  coneentrare  T' entità  ddle  tariffe 

doganali.  Qui  la  cosa  si   presenta   per   riverbero  ;  ma  st 

comprende  abbastanza  Pc^getto  sul  quide  piantar  si   deve 

la  massima  direttiva. 

n  quarto  peccato,  tanto  dèi  Ministro,  quanto  ddlaCom* 
missione,  consiste  nel  non  pres^itaré  aHa  CSamera  il  critB* 
rio  metrico ,  onde  giudicare  della  giusta  misura  della  ta- 
ri£Bi  proposta.  Nella  proposizione  che  vién  fiitta  ad  un*  aa* 
aemblea  legislativa  ddiberante  in  punto  di  contributo  Mo 
Stato  ,  quali  questioni  si  debbono  propórre  alla  sua  ddk 
berazione  7  —  La  prima  se  V  oggetto  sia  tassabile  o  no  |> 
ed  in  caso  che  lo  sia,  si  debba  parificare  ad  altri  occor» 
venti.  Cosi  per  esempio  se  gli  oggetti    di   prima    necessità 


(i)  Vedi  il  ?ol.  XL  di  qortti  Anmili  ,  p»f,  335. 

àjmàu.  Statistica ,  vai,  XLIL 
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postano  e  debbano  essere  trattali  al  pari-  dì  ^elli  di  mora 
utilità  o  di  lusso.  Questione  fondamentale  è  questa,  la  quale, 
decide  anche  del  buon  regime  economico  cìyìco,  copie  fa. 
già  .osserrato  n^  nostri  Annali. 

La  seconda  questione  consiste  nel  vedere  se  quando 
e  do^  possa  trovarsi  Vente  tassabiUy  secondo  le  leggi  della 
ginstisia  9  ed  i  rapporti  della  ragion  di  Stato  a  cui  appaia 
tiene  quésta  indagine.  Di  ciò  abbiamo  detto  abbastanza  in 
questa  Memoria,  e  nel  parlare  delle  sete  piemontesi.  Ivi 
abbiamo  dimostrato  <che  V  ente  tassabile  consiste  nell'  utile, 
netto  ddla  industria  e  della  mercatura  come  nel  prodotto, 
netto  della  possidenza,  talché  un  principio  solo  serve  a  tutto 
il  regime  delle  pubbliche  contribuzioni  (i). 

La  terza  questione,  dopo  la  fissazione  dell^  ente  tassa- 
bile ,  conaste    nel .  vedere    dentro   quale    misura   detenni», 
nare  se  ne  diebba  o  possa  la  quantità.  Sciogliere  a  dovere^ 
questa  questióne  somministra  quel  che  io   chiamo   cnitenio. 
metrico  doganale.  Qui  si  può  peccare  per  eccesso ,  o  per. 
difetto.    Per    eccesso    allorché    si    intacca   soverchiamente ' 
l'ente  tassabile  e  si  oflende  non  solamente  Futile  privato, 
ma  si  affievolisce  la  stessa  potenza  pecuniaria  dello  Stato. 
Si  pecca  poi  per  difetto,  non  in  rappòrto  al  privato  tassa>. 
io  ,  ma  in  rapporto  ad  altri  industrianti ,  commercianti  e 
possidenti  in  proporzione  più  aggravati ,    ovvero    in    rela* 
zione  al  pubblico  tesoro  che  avrebbe    diritto    di   giungere 
alla  legale  misura  dell'  imposizione. 

Tutto  considerato  si  trova .  che  questo  criterio  metrico 
deve  essere  considerato  q  costituito  da  due  punU  di  vista. 
«é  da  due  estremi.  Il  primo  punto  di  vista  è  il   preclusivo 
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Ci)  VrHi  il  Tol.  XL  ,  paf.  !»35. 
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det  contrabbando,  mieressanla  UdIo  pel  tesoro,  quanto. pei. 
produttori  nasionalL  II  secondo  punto  di  vista  è  Umttativo 
delle  fiscali  esigenze,  le  cpiali  sono  spogUative  per  i  privati, 
ed  ofiensive  al  tesoro  quando  eccedono  un  dato  limite.  ««-* 
Parlando  del  primo,  noi  abbiamo  il  limite  noto,  certo    ed 
insormontabfle  del  dieci  per  cento  del  valor    venale    della 
merce,  dal  quale  incomincia  certamente  il    contrabbando. 
Parlando  poi  dei  limiti  delle  fiscali  esigenze,  noi  abbiamo 
la  rquola  cbe  suU^ente  tassabile,  il  carico  imposto  lasci  li* 
bero  e  disponibile  al  privato  il  margine  del  sei  o    almeno 
del  cinque  per  cento  delV  ente  tassabile   suddetto.    Questi 
limiti  non  si  possono    sorpassare    senza    incadaverire    una 
Stato.  Quando  si  possa  ribassare  è  meglio  per  tutti. 

Chi  potrà  negare  che  un'Assemblea  tenuta  alFoscuro 
del  criterio  metrico  o  non  può  deliberare  o  se  delìbeia 
pronuncia  a  caso  il  suo  voto?  Qualsiasi  deputato  che  nu*. 
trisce  un  po^  di  coscienza  pel  suo  dovere,  ignorando  quer 
sto  criterio  dovrà  forse  avventurare  la  causa  pubblica  alla 
proposta  del  Ministero,  o  alla  voce  dei  suoi  favoriti  ?  Olii*» 
ciò  quand'anche  taluno  dei  membri  della  Camera  cono- 
scesse il  criterio  metrico  potrebbe  forse  comandarlo  ad  altri, 
pur  troppo  preoccupati  in  favore ,  chi  della  industi'ia,  chi 
della  mercatura ,  e  chi  dei  consumatori  ?  U  manco  male 
pertanto  della  mancanza  di  questo  criterio  metrico  si  ri*, 
durrebbe  ad  una  dissidenza  di  opinione  non  componibile , 
la  quale  anderebbe  a  finire  con  una  votarione  arrischiata, 
la  quale  non  imporrebbe,  nò  all^opinio^e  della  Camera,  né 
a  quella  del  pubblico. 

Or  qui  sì  apre  un'altra  vista  generale  nella  quale  si 
palesa  un  altro  peccato  legislativo  operante  in  presente  ed 
in  futuro.  Queste,  peccato  consiste  nella  instabilità ,  nata 
io  conseguenza  della  temerità  dei  motivi  della  legge.  May. 
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Simo  e  perìcolo8Ì86Ìino  è  ^pestò  difetto^  soprattutto  in  ma* 
teria  di  Finamza.  Dico  soprattutto  in  materia  di  Finanza , 
perocché  qui  si  tratta  di  un  ordine  di  cose  posto  fuori 
deHa  sfera  del  senso  morale  comune.  NelP  ordine  civile  del 
mio  e  tuo  esiste  un  principio  di  coscienza,  tanto  negli  no* 
mini,  quanto  negli  amministratori ,  il  quale  tllumÌBa  i  co-« 
muni ,  giudicii.  Parimenti  nell^  ordine  civico  i  bisogni  co* 
muni  dei  soccorsi  abilitanti  e  sussidianti  si  fanno  sentire 
qtiasi  senza  necessità  di  indicarne  i  motirL  NelP  ordine  di 
stato  per  lo  contrario  ,  le  contribuzioni'  pecuniarie  e  le 
militari  non  portano  seco  la  loro  raccomandazione,  come 
neir  ordine  civfle  e  nel  civico.  Tutto  a  primo  tratto  si  af« 
feccia  coU^aspetto  di  doloroso  sacrificio,  dd  quale  i  motivi 
si  presentano  in  nube,  ma  accompagnati  sempre  da  rin- 
crescimento e  dalla  diffidenza  dell^  arbitrario  nell^  autorità 
direttiva  che  si  suole  considerare  giudice  e  parte  ndila  prò* 
pria  causa. 

Qual  è  la  conseguenza  di  questo  comune  giudizio  e 
di  questa  opinione,  diremo  cosi,  ostile  dalla  parte  del  pub* 
blico?  Doversi  più  che  in  altri  articoli  disingannare  e  poT« 
tare  una  luce  irrecusabile  giustificante  P  imposizione  prò* 
posta  onde  far  toccare  con  mano  essere  la  minima  possi* 
bile  ,  la  più  giusta  possibile ,  e  soprattutto  la  sola  necea* 
saria  possibile. 

Quanto  poi  all'Assemblea  deliberante  ommettere  qne« 
stie  dimostrazioni  ,  egli  è  lo  stesso  che  commettere  una 
soverchieria  di  autorità  ,  la  quale  equivale  a  dire:  credete 
ciecamente  alle  nostre  parole  e  non  andate  a  cercare  altro. 
È  forse  questo  il  diritto  di  un^  Assemblea  chiamata  a  de*, 
liberare  suUe  leggi  ?-  Oltreciò  quando  una  legge  non  è  rao^ 
comandata  alle  coscienze,  né  appoggiata  a  verun  principio 
dì  giuridica  e  politica  convinzione,  essa  non  ha  altra  do^ 
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fata  che  qadla  del  fcilenxio  j  o  fonalo  ^  o  colpoto  dì  chi 
dorrebbe  reclamare.  Tutto  è  precario  e  pia  ehe  in  ogni 
altra  materia  diviene  precario  nel  iwgime  finanzieso.  Troppi 
intereMati  eiistono  a  reclamare  anche  a  torto ,  e  però  se 
tì  è  materia  che  esiga  motivi  luminasi)  sragionati  e  precisi 
si  è  quella  delle  finanse.  Ciò  basti  iti  via  di  4MMt  gene- 
hiledél  pvogelto  che  esaminiamo. 

Romagn/0iL 


Compera  éPun  Cavallo  onAo. 

i3uppQnete  trenta  individui  j  che  yi^finp  imi  paese  non  af« 
fsdto  serrati  in  un  baule  ^  leggete  al  lorp  ritorno  le  rispet- 
tive annotazioni  di  ciascuno ,  o  interrogateli  a  parte  a  parte 
intomo  a  quanto  feri  la  loro  fantasia  e  troverete  nelle  re- 
buoni  una  varìi^ti  tanto  maggiore,  quanta  sarà  la  diffe- 
renza di  conditone )  di  professione,  di  età,  di  opinioni | 
e  di  inclinazione^  troverete  il  loro  animo  pia  soddisfatto 
di  mano  in  mano  ehe  il  paese  percorso  avrà  presentato 
materiali  maggiormente  in  rapporto  colle  loro  inclinazione 
e  coi  loro  interessi  e  studj^  ed  in  fine  troverete  le  loro 
note,  sì  scrìtte,  che  vocali,  tanto  più  vive,  vere,  sode,  pro- 
fonde, quanto  meno  si  allontaneranno  dalla  sfera  delle 
loro  occupazioni  predilette*  Ora  ecco  un  sig.  Damoiseau 
yeterinarìo,  che  viaggia  in  paese,  nel  quale  le  genealogie 
caralline,  le  avventure  relative  a  cavaUini  individui ,  le  loro 
storie,  e  quelle  delle  loro  razze  assorbono  quasi  intiera- 
mente la  mente  ed  il  cuore  degli  uomini  che  vivono  colà ,. 
o  stampano  orme  fuggevoli  in    quelle   mobilissime    arene» 
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N tisana  meraTigUa  adunque  se  agli  j  occupalóii  totalmente 
Heiresposisione  dd  auo  TÌaggio  di  cavalli,  raide  interes- 
eante  la  eoa  gita  in  luoghi ,  che  pare  dovrebbero  trasmet- 
tere r  aridità  dd  suolo  nello  .scritto  del  narratore,  non 
isbe  la  noja  nelP  animo  di  chi  lo  legge  (i). 

Uh.j  Medico  de^  cavalli  in  paese  eminentemente  eavaU 
lino,  viene  colà  graziosamente  ricevuto,  liostegigisil^ ,  «ad 
accarexsato,  come  altrove  il  sarebbe  un  benefattore  del- 
l'umanità, non  jperò  colP  entusiasmo  che  eflSlmeramente  di* 
vinizza  tra  noi  una  femmina  fornita  di  ubbidientissime  ed 
enei^iche  corde  vocali!  I  Pascià  ed  i  grandi,  meravigliati 
del  suo  sapere  e  delle  felici  sue  cure,  lo  invitano  a  visitare 
le  loro  scuderie,  e  gli  animali  loro  prediletti.  Ma  Damoiseau, 
che  mediante  la  compra  protezione  del  Capo  della  tribJi 
si  era  a  lungo  fermato  nel  medesimo  luogo  nel  cnlale  aig* 
giravasi  la  nòmade  popolazione  che  anima  d'  ordinario  le 
rive  deir Eufrate,  sentivasi  annòjato  di  nulla  mai  incón* 
trare ,  che  a  suo  parere  meritasse  d' essere  traspòrtsitd  in 
Francia  ^  cominciava  d^  altra  parte  a  nascere  il  mal  timóre 
negli  Arabi,  ai  quali  incresceva  di  vedere  lo  straniero  si 
schizzinoso  ,  e  si  poco  disposto  a  lasciar  loro  le  sue  pia* 
stre ,  quando  alla  perfiae  comparve  agli  occhi  del  viaggia* 
tore  Abou-Phaar,  la  perla  e  P  idolo  del  campo  degli  Ana- 
zes.  Egli  è  la  storia  del  contrastato  acquisto  di  questo  su* 
perbo  cavallo,  che  noi  amiamo  presentare  tradotta,  quale 
la  cavammo  a  brani  a  brani  dalP  opera  in  discorso.*  L' a- 
nalisi  in  questo  caso  non  potrebbe  che  nuocere. 


(i)  Voyage  en  Syrie  et  dant  le  De$ert ,  par  feu  Louis' Damoiseau  , 
Mtacbé  à  la  nittsion  de  M.  de  Porlea  poar  achat  dVtalons  arabes.  Pariti 
Hyppotite  Soaferain,  rS33. 


t  L^  indomani  mattina ,  così  1^  A« ,  vidi  arrif àr»  al 
eampo  un  numero  ([rande  dt  Beduini  a  cavallo  delle  loro 
giumente^  dessi  mi  presentarono  molti  de^  loro  cavalli ,  dei 
^nali  nessuno  mi  conveniva,  e  pei  quali  eonseguentementa 
non  feci  offerta  di  sorta.  Ma  verso  V  ora  di  measogiomo 
scorsi,  sotto  un  Àrabo  di  statura  straordinariamente  alta, 
i^vansarsi  uno  stallone  grigio,  il  quale  mi  sorprese  per 
la  satura,  per  la  nobiltà  delle  mosse,  e  per  Pagevolena 
colla  quale  portava.il  pesante  e  robustp  cavaliere.  Mossi 
per  esaminarlo  dawicino ,  e  giuntovi  notaio  che  sebbene 
inagrissimo  fosse,  pure  non  era  esagerata  l'idea  che  dap« 
prima  formavami  di  lui.  Dimandai  quindi  al  proprietario,; 
se  lo  voleva  vendere)  rispose  —  no,  —  ed  aggiunse  --^. 
avere  il  suo  cavallo  T origine  la  più  sublime^  da  tre  anni 
(  il  cavallo  ne  'contava  sei  di  età  )  essere  consacrato  alla^ 
riproduzione  presso  molte  tribù  le  più  rinomate  per  bel^ 
lezza  e  bontà  de^  loro  prodotti  cavallini;  ed  aver  fatto 
dalla  sera  antecedente  aa  leghe  per  accoppiarsi  ad  alctma. 
cavalle  della  tribù  dei  Fedans.  —  Ciò  detto  ^  scosse  lie- 
vemente la  briglia  e  sparve.  » 

ff  Quanto  aveva  udito  non  fece,  che  accrescere  a  mille 
doppj  il  desiderio  di  possedere  quel  prezioso  animale.  Tor* 
nai  quindi  tristissimo  alla  mia  tenda,  e  m'affrettai  a  co- 
municare a  Said-Hassan  la  mia  avventura  ed  il  consecutivo 
dispiacere.  Hassan  si  diede  a  rianimare  la  mia  speranza  , 
promettendo  di  nulla  risparmiare  per  giungere  a  conoscere 
il  Beduino  padrone  di  Àbou-Phaar  (  nome  del  cavallo  di 
cui  io  agognava  V  acquisto  )  e  per  deciderlo  a  favorirmi.» 

(  Nella  'stessa  sera,  il  caso  di  una  scena  amorosa  | 
della  quale  F  illustre  corsiero  era  T  eroe,  ricondusse  presso 
Damoiseau  V  oggetto  della  saa  ammirazione  e  de'  suoi  de- 
siderj.  Il  nostro  Autore  descrive  a  parte  a  parte  con  aaa« 
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auito  alile  tutte  4e  moiBe,  colle  qaidi  moitm  il  mobile  ani- 

naie  il  suo  valore  nfìT  atto  fecoadatore.  ita,  diaceade  nella 
dcacriaione  a  particolarità  di  tale  natura  che^  dalla  prò* 
fctaione  aalori»até,  a  noi  nop  verrebbe  perdonato  il  qui 
riprodurle.  ) 

tf  Durante  questa  tceaa^  ei    ripiglia,  alla  qnak  assi- 

•leva  pure  Said-Hasaan ,  aeppi  ebe  l'Arabo  al  quale  appi^ 

tenera  V  attore  principale  rfaiatn»fll.ai  Naaar*  Pregai  quindi 

Said  a  porre  in  (^peiu  tirtti  i  meapf  per  indurre  |!aifleaai«*: 

Jbile  Naasr  a    prender^  meei»  ^na  tmpa   di  cafife.  Il  mia 

•ompagno  di  tenda  acconaenà)  ed   avfiqnatpai  all^  Arabo 

gli  eapoae  il  mio  ÌMÌto ,  che   fu   aenaa   esitare    acetato. 

Rasar  si  aTans&  traendo    Abon-Miaar  per  la  brìglia;  altri 

Beduini  che  ai  trdvaiouo  colà  lo    s^uirono,  e    tutti  se* 

demmo  sulla  aabbia*  Preaentai  i  miei  capiti  di   una   pipa 

di  eccellente  tabacco ,  e  quando  tutti  ne  furono  proTTÌatì| 

fiici  portare  il  cafK*  La    converaaaione  in    sulle   prime  fu 

affatto  inaignificante  ;  ma  Said,  intravedendo  V  inquieta  mia 

impauenza,  non  tardò  a  far  cadere  il  diacorso  aopra  Abou- 

Phaar,  ed    a    atimolare    vivamente   Naaar    a    vendermelo. 

L^  Arabo  atette  lunga  pesza  aenza  riapondere;  ma  preaaato 

dalle  incakanti  inainuarioni  di  Said,   fini  cull^ indirìzaarmi 

le  tanto  bramate  ed  atteae  parole: 

—  Fa  tua  offerta.  — 

»  Non  so ,  se  abbia  già  avvertito  ,  che  nel  desecto 
un  Arabo ,  dal  quale  si  voglia  comperare  non  fa  giam* 
mai  il  presso  :  colà  tocca  al  compratore  l'offerire  ed  au- 
mentare r  offerta  sino  a  che  il  venditore  mettendoli  il 
guinzaf^o  iu  mano,  li  annunzia  che  il  contratto  tè  con* 
chiuso^» 

«  Io  adunque  cominciai  dall' eaibire  i|5oo  piastre 
(  1,1  a5  franchi  ),  Nassr   tacque.  Di  loo   piastre  {jS&.) 
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in  ipo  jNUstve  #alii  tìm  alle  a^Soo  (  1,875  fr»)«  Àp^p^m 
^bi.  pt^iMmqialo  qaeito  .numero , .  fUm  fhe  sino  aUora 
^ra  rimato  immobile,  al. alza ,  salta  ìa  groppa  i|di4boa« 
Phaar^  e  «ema  iquover  labi»  Te&tnB  a  t^njn  «' a)lQiit9iia« 
Senza  dubbio  il  timore  di  etsere  tentato  dM  daiMuti  .fu  la 
causa  dell'  impiowisa  fuga.  Qh^  che  ne  zia  ^  io  mi  troTai 
cmdelinente  delnao  ^  e  tutta  notte  fili  agitato  dal  pensiero 
di  questa  bella  occasione  d^  acquisto  ,  che  io  temerà  per 
sempre  perduta.       • 

(  In  vero  questa  rottpira  diveniva  funesta,  perchè  Fin- 
domani  FA*  doveva  abbandonare  il  deserto  per  ritornare 
ad  Aleppo  con  nn^  caravana  di  l'urcomani^  ripicigata  It 
tenda,  i  bagaj^  caricati  sul  camello,  si  risolve  a  fyn 
r  ultimo  te9tativo  presso  Douhai,  il  capo  della  trib& ,  0 
pregarlo  a  volersi  interporre  a  fiivor  suo  ed  incoraggiaro 
il  proprietario  di  Abou-Phaar  a  cederglielo.  L'A.  riesd  a 
sedurre  Schéik  beduino  coUa  promessa  di  una  cinquantina 
di  piastre,  se  lo  ajutava  nel  contratto/  sicché  questi  fi|t|9 
montare  un  dromedario  da  uno  de'  suoi  Àrabi,  gli  comandò 
di  correre  in  traccia  di  Nassr  e  del  suo  cavallo.  Intanto 
però  la  caravana  de'  Turcomani  sfilava  allontanandosi  nella 
spaventosa  solitudine  del  deserto.  ) 

a  Passavano  le  oire  ^  ed  è  facile  comprendere  V  ini* 
pazienza,  colla  quale  io  attendeva  il  ritomo  de^  messag* 
giere,  come  pure  la  mia  gioja  quando  riconobbi  ^assr  ii| 
un  cavaliere,  che  vidi  arrivare  con  ^na  velociti  indicibile. 
Egli  si  recò  direttamente  alla  tenda  di  Douhaij  noi  il  se« 
guimmo.  Bla  passando  vicino  ad  Abou-Phaar  sentii  rina- 
scere i  miei  timori^  benché  fosse  senza  briglia,  e  non 
avesse  altro  arnese ,  che  i|na  cattiva  sella ,  pure  giammai 
non  mi  parve  sa  bello. .  Entrai  nella  conversazione  diman* 
dando  a  Nassr  il  motivo,  pe)   quale   montava  il  suo    0k' 
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talk)  aenxa  briglia.  Rapos^i  ~  perchè  non  né  m  di  bn 
iogno  —  Donhai  allora ,  chiamato  Nattr  in  disparte ,  lo 
trattenne  a  bassa  roce ,  poi  disse  alzando  la  voce ,  che  mi 
4òv^^  Tendere  Abou-Phaar.  L'Arabo  si  fece  pregare  al* 
cAiantO)  e  fini  con  invitarmi  a  fiure  le  mie  offerte.  Io  noi| 
me  lo  feci  ripetere  due  volte. 

— -  Jert  sera,  dissi ,  offerii  9,5oo  piastre,  oggi  ne  ag« 
ginngo  altre  loo.  — 

^^  Non  basta  \  mi  risponde  Nassr,  oflK  ancora;  -* 

Io  aumentai  sino  alle  a,goo  piastre  (2175  firanchi  ) 
ed  era  determinato  ad  andare  più  oltre,  quando  P  Arabo, 
rivolgendosi  a  me ,  misemi  il  guinzaglio  di  Abou-Phaar  in 
mano.  Indi  volto  al  suo  cavallo  ,  li  diresse  in  Kngua  ara* 
bica  una  breve  allocuzione,  nella  quale  lo  faceva  avver- 
tito che  erano  per  separarsi  e  l'esortava  a  mostrarsi  verso 
il  nuovo  padrone  servo  ubbidiente  e  fedele  come  lo  era 
stato  con  lui  \  riempitasi  poi  la'  bocca  di  fumo  di  tabacco 
•i  approssimò  al  suo  antico  compagno ,  e  glie  lo  inviò  nel 
cavo  delle  narici.  I  cavalli  arabi  amano  assai  questo  odo- 
re: perciò  Abou-Phaar,  dando  segni  di  gioja  vivissima,  si 
mise  a  fare  al  suo  padrone  mille  moine,  che  sembravano 
invitarlo  a  nuovi  tratti  di  amicizia.  9 

(Eccolo  alfine  padrone  dell'oggetto  de' suoi  deside- 
ri!^ eccolo  simile  al  fanciullo,  che  dopo  lunga  aspettativa 
vede  il  passerotto  avvolto  ne'  suoi  lacci,  o  meglio  simile 
al  giovane  innamorato  che  vinti  i  duri  contrasti  de' pre- 
giudizi di  sangue  si  trova  inaspettatamente  sposo  d'eletta 
fanciulla  \  eccolo  pronto  ad  abbandonare  il  deserto,  seco 
adducendo  il  più  fiero  e  più  veloce  de'  figli  del  deserto. 
Ma  nuove  difficoltà  rinascono^  la  carovana  erasi  già  di 
molto  allontanata  coi  bagagli ,  e  col  danaro  del  nostro 
viaggiatore  \  altronde  la  tribù ,    avendo    inteso    che  la   ai 
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privava  d^Abboa-Phaar,'  3  riprodattoìre  pér'tfccdlehrà/cd- 
inihciò  a  levarsi  a  rumore^  si  parlava  già  chiaro  e  forte' 
di  riunirsi  per  impedirne  la  partenza  ^  in  tale  posizione 
quindi  il  nostro  TÌaggiatdre  era  pocb  sicnro  di  uscire  dal 
deserto  conducendo  seco  Aboti-Phaar,  Un  Arabo  suo  amicò' 
in  tanto  frangente  il  soccorse  con  uti  ottimo  consiglio: 
"—  montate  ,  gli  disse  ,  Abaif-Phàar  fiìigetfdo  di  provarlo  ; 
poi  quando  giungerete  a  certa  distanza,  slanciatevi  nella 
direzione  della  caravana.  Preparate  allorè  il  denaro ,  ed 
aspettate  gli  Arabi  y  i  quali  vi  seguiranno  é  raggiungeranno 
prestissimo. —  Damoiseau  abbracciò  'quésto  partito.  ) 

u  Trovai  buono  il  consiglio  (égli  continua)  saltai  su 
Abou-Pfaaar,  ma  gli  Arabi,  appena  accortisi  di  questo  mo* 
vimento  mi  circondarono  e  mostrarono  di  volermi  scaval- 
care, lo  vedeva  il  mio  progetto  fallito,  quanto  mi  nacque 
fl  pensiero  di  imploralrè  V  intervento  delP  autorità  dello 
Scheik.  A  questi  reclamai:  Egli  giunse,  è  fece  riflettere  ai 
Beduini ,  essere  cosa'  ben  naturale ,  che  io  prima  di  pa- 
gare provassi  il  cavallo  in  contratto.  Queste  poche  parole 
calmarono  T  effervescenza,  che  cominciava  a  manifestarsi 
non  fìivorevole  a  me  d'intorno.  Mi  si  lasciò  quindi  li« 
bero  il  campo  ,  ed  io  potei  mettere  Abou-Phaar  di  passo.  ' 
Dissi  che  egli  era  senza  briglia  :  ed  io  temetti  perciò  di 
non  poter  esseme  padrone  a  segno  di  dirigerlo  a  mio  ta- 
lento^ ma  non  tardai  a  convincermi,  che,  siccome  mi 
aveva  detto  Nassr,  una  briglia  era  per  quel  nobile  ani* 
male  V  arnese  il  più  inutile  del  mondo  ^  perocché  appena 
arrivato  lontano  un  tiro  di  fucile  dal  campo ,  che  mi  ba- 
stò accostarli  le  staffe  ai  fianchi  per  vederio  innalzare  In- 
torno turbini  di  polvere ,  e  togliermi  entro  pochi  minuti 
secondi  alla  vista  de'  miei  buoni  amici  i  Beduini.  In  meno 
d*  im  óra  raggiunsi  la  caravana.  Feci  immediatamente  far* 
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mue  ù  caiMUo  die  portava  il  mio  bagaglio^  ed  allora  fit 

che  m^  accorii  di  nom   arere   prevista    che    piccola    parte 

delle  difficoltà  a  luperarfL  Imperciocché^  avendo  il  restante 

della  tmp|ia  proseguito  il   viaggio ,    il  mio    camello    non 

volle  rimanersi  indietro  ^  ed  io  dovetti  y  per  impedire   che 

corresse  a  raggiongere  i  compagni  ^  fiinarlo  ad  accosciarsi 

a  terra  9  e  eoi  meBK>  di  corde  delle  qoali   fortonatamente 

mi  trovava  provvisto  ^  legarli  gli  avambracci  ripiegati    su* 

fjl&  omeri.  Bla  queste  precanaioni  furono  a  tutta  prima  in- 

^pUpcienti:  egli   si   trascinò   in    avanti    qualche   tempo  ^  e 

non  si  acquietò  se  non  quando  ebbe  .aflbtto  perduti  di  vista 

t  fuoi  compagni  di  viaggio.» 

(Allora  sditento  p<^  il. nostro  viaggiatore  soddisfare 
aU^ Arabo  pel  presu>  dovuto^  indi  rimettersi  in  viaggio  at- 
traverso al  deserto  nella  diresione  di  Aleppo.) 

«  Bentosto  I  ei  prosegue ,  sentii  lontano  lontano  il 
sonito  d'  un  galoppar  di  cavalli ,  il  che  m^  avvertiva  di 
stare  in  guardia.  Voltomi  indietro  vidi  una  mano  di  Be- 
duini y  che  sembravano  muovere  nella  direzione  del  mio 
cammino.  Alcuni  istanti  di  osservazione  bastarono  a  con* 
vincermi  che  era  inseguito  ^  perchè  ora  slanciavano  i  loro 
cavalli  a  gran  galoppo ,  ora  gli  rimettevano  al  passo  ^  come 
è  loro  costume,  sia  che  fuggano,  sia  che  diano  la  caccia 
ad  una  caravana.  Io  regolai  i  miei  movimenti  a  secondo 
dei  loro:  slacianvansi  dessi ,  mi  slanciava  io  pure  :  ferma- 
vansi ,  ed  io  sostava,  che  non  voleva  fiaccare  Abou*Phaar. 
Questa  sorta  di  lotta  durò  lungamente;  ma,  ccmvinti 
una  volta  i  Beduini  che  difficilmente  perverrebbero  a  rag* 
giungermi,  li  vidi  fermarsi  ed  allontanarsL  Dio  sa,  se  al- 
lora io  respirai!  Non  ne  poteva  piii,  perchè  alla  fatica 
dfdla  corsa  si  aggiungevano  un  caldo  opprimente,  e  la 
£|me.  Nò  avvisava  luogo  ove  riposare;  quando   giumi  al. 
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a  aUare  acque,  e  sulle  eoi  rive  sorgerano  qoi  e  qua  tii^ 

spagli  di  verdi  erbe,  ff  * 

Io  discesi  da  cavallo  ed  attaccai  uno  de'  piedi   antè^ 

riori  di  Aboa-Phaar  al  guiUzaglio  in  guisa,  che' potesse  pa^ 

scolare  a  piacere  intauto  che  io  aildàva  a  lavarmi  pa  bÉ^' 

ba,  e  dissetarmi  alla  sorgente.  Pervenuta  colà   trovai   m^ 

duti  ed  intenti  a  cibarsi  cT alcuni  frutti  tre  Beduini,  ditir 

dei  quali  armati  di  cattiva    sciabola,    ed   il   len^o  di  fii* 

die.   Appena  costoro  mi  videro,  che  mi  fecero    cenno    di 

sedere  presso  a  loro ,  e  partecipare  al  loro  pasto.  L'invito 

era  troppo  a  proposito  perchè  io  me  lo  lasciassi  ripetere. 

Ì/V  assisi  adunque  ;  ma  appena  seduto  ecce  comparire   Un 

quarto  Beduino ,  montato  su  d'  una  bdKsstma  tavaUa  gd^ 

già.  Discendere ,  sedersi  tra    noi    senza  essente   pregato  f 

e  prendersi  una  parte  della  parca  itostra  provvisione  sensa' 

r  invito  de'  miei  ospiti  fu  per  costui  un    affare    di   podkl 

minuti  secondi.  Compita  la  refezione,  gli  occhi  dell' idtinid 

arrivato  si  diressero  ad   Abou-Phaar,    il   quale,    m    quel 

momento  essendosi  accorto   della    presenza    della    cavaOiij 

nitriva  avvicinandosi  alla  medesima.  Il  padrone  di    questa 

riconobbe  ben  tosto  il  mio  stallone ,  e   manifestò    il  defi« 

derio  di  ottenere  un  accoppiamento.   Io  non  potendo  pre^ 

vedere  quali  altri  accidenti  avrebbero   nuovamente   potuto 

attraversarmi  il  cammino ,  volli  evitare  di  indebolire  il  mi0 

cavallo;  e  perciò  rigettai   assolutamente  la  domanda    SA^ 

PArabo.  Egli  si  corruccio ,  e  minacciò  di  ottenere  per  forttf 

quanto  non  voleva  permetterli.  Egli -si  era  di  già    alzato  y 

e  s^  incamminava  verso  Abou-Phaar  per  metterlo  in   bbe^^ 

tà  ,  quando  io  più  lesto  di  lui  corro  id  mio  cavallo,    di» 

stacco  il  guinzaglio   che  gli   legava  il  piede,    e    mi   getM 

in  sella.  L'Arabo,  vedendomi  pronto  a  fuggire,  brfia  raHfl 


•aa  giumenla  0  si  alaneia  ad  inscgiiiniu.  Io  «prono  Aboo'* 
Pl^aari  n^L  per  meo?  ora  iurca  1^  aTrersario  non  ceasò  di. 
darmi  la  caccia,  avveguacchè  io  andassi  assai  più  veloce 
di  lai.  Disgraxiatamente  però  Àbou«Phaar  non  si  lasciava 
lento  facilmente  guidare^  spesso  lisovvenivasi  della  giu- 
menta ,  fermavasi,  e  tentava  retrocedere.  Questa  posizione 
divenne  insoffribile:  mi  decisi  di  uscirne.  Io  mi  trovava 
m  mezzo  al  deserto  inseguito  da  un  solo  Beduino  non 
armato  che  di  lancia,  mentre  io  era  armato  da  capo  ai 
piedi.  Per  un  istante  venni  in  pensiero  di  battermi  col* 
l'Arabo,  e  prenderli  la  cavalla^  ma  non  Posai  per  tema 
di  essere  inseguito  da  altri  Beduini,  i  quali  riconoscendo 
la  mia  preda  ,  me  la  avrebbero  certamente  ripresa  ,  dopo 
avermi  fatto  espiare  sangue  per  sangue.  Io  conosceva'  troppo 
la  devozione  degli  Arabi  alla  legge  del  taglione.  Rinunziai 
quindi  al  progetto ,  e  m^  accontentai  di  rallentare  il  passo 
di  Abou-Phaar  ,  e  vibrare  sguardi  minacciosi  ali^  avversa- 
rio, il  quale  indubitatamente,  a  questa  pantomina  ed  a 
^pesto  mutamento  di  mossa,  sospettando  dell'attacco  volse 
improvvisamente  indietro  e  s*  inoltrò  nel  deserto,  n 

tf  Finalmente  era  libero  un'  altra  volta  !  rimisi  Abou« 
Phaar  al  passo  ^  ma  nuovo  imbarazzo  si  presentava  :  io  mi 
era  i^vanzato  senza  troppo  sapere  dove  m'andava.  Il  de- 
serto non  ha  strade  tracciate^  è  già  molto  se  la  sabbia 
conserva  per  qualche  momento  le  orme  de'  piedi  de'  ca- 
valli che  la  scalpitarono.  Bisogna  dunque ,  prima  di  spin- 
gere più  oltre,  pensare  ad  orientarmi.  Tutte  le  mie  co- 
gnizioni relative  al  mio  cammino  consistevano  nel  sapere 
che  doveva  dirigermi  verso  il  nord.  Dopo  alcuni  istanti  di 
attenta  osservazione  m' avvidi  d'aver  troppo  piegato  ad 
oecidente^  volsi  la  testa  d'Abou-Phaar  all'  oriente,  e  dopa 
pochi  muimti  di  cammino  ebbi  la  gioja  di  vedere    Aleppo 
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all^  estremila  ddl*  oriszonte  di  sabbie  che  mi  cifeondatano. 

La  marcia  di  un'  ora  bastò  per  accostarmi  di  tanto  alla 
città  da  Tedeme  delineata  di  fronte  la  massa  de^  suoi  nu- 
merosi  edifizj.  Abou-Phaar  appena  giunto  alle  prime  case 
parve  spaventarsi,  e  rifiutò  d^  avanzarsi- ^  ma  quello  che 
più  parve  muoverlo  a  meraviglia  si  fil  <{uella  sorte  di  stre- 
pito ,  che  produceva  la  posata  di  ciascheduno  de'  suoi 
piedi  sul  selciato.  Egli  abbassava  ogni  volta  la  testa  e  guar- 
dava il  suolo  con  inquieta  curiosità*  Era  senza  dubbio  la 
prima  volta ,  che  egli  vedeva  abitazioni  diverse  dalle  mo- 
bili tende.  In  conseguenza  penai  lungamente  a  vincere  la 
ripugnanza  e  la  sorta  di  spavento  che  gli  ispiravano  que* 
stl  oggetti  tanto  nuovi  per  lui  ^  e  non  fu  che  lasciando  la 
sella  e  conducendolo  a  mano  che  mi  fu  dato  di  penetrare 
nelle  contrade.  Riuscii  finalmente  a  condurlo  sino  al  KJuni 
del  Consolato,  Tutti  i  Franchi  (  cioè  Europei  )  che  colà 
si  trovavano  mi  felicitarono  assaissimo  del  ritomo,  molto' 
più  che  in  Àleppo  si  era  vociferato  pochi  gi^ni  prima , 
essere  avvenuta  una  rivoluzione  nel  deserto^  e  tutti  ave- 
vano temuto  che  io  ne  fossi  stato  una  delle  prime  vittime* 
Consecfati  intieramente  all'  amicizia  ed  agli  affari  i  primi 
momenti,  feci  guidare  Àbou-Phaar  neila  scuderia,  ed  io 
m^  affrettai  ai  bagni,  dove  ripresi  i  vestiti  alF  Europea  ,  :e 
gettai  lungi  da  mcP  abito  di  costume  del  deserto  ,  che^ 
portato  sempre  dopo  il  mio  ingresso  in  quel  mare  di  sab- 
bie, formicolava  di  insetti,  n 

Da  questo  saggio,  benché  alterato  per  la    traduzione, 
tutt'  altro  che  buona ,  avrà  conosciuto  il   lettore    V  indole, 
dell'  opera  del  sig.  Damoiseàu  :  come  avrà  scorto   le  evia, 
e  le  pene ,  cui  va  incontro  chi  cerca  migliorare  le    deca» 
dote  razze  de'  cavalli* 

Qui  vogliafno  osservai^  che  eoo  cure  minori,  e   mi*. 
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non  pene,  ta^ti  nói,  grAndi  e  piccolTi,  possiamo  contrilmiré 

al  miglioramento  della  più  nobOe  delle  mae  mentt^  e 
cosi  procurarci  runico  solido  bene  della  Ttta  terrestìre ^  la 
coscienza  del  bene.  Ma  novanta  nove  centesimi  degli  in* 
dividui  della  nostra  sp«fcie  ,  ^Centi  nella  incessante'  alter- 
nativa del  dolore  tisico  e  delP  angoscia  morale ,  àdV  ìgikH 
ranza  e  '  della  turpitudine  de*  vizj ,  dicono  troppo'  ebiara* 
mente ,  cfae  un  cièco  egoismo  ci  fa  anteporre  in  fatto  il 
miglioramento  delle  specie  inferiori  a  quello  della  specie 
sublime ,  destinata  a  riflettere  nel  suo  perfadonàmenta 
1^  immagine  del  creatore'  ! 

G.  Danzi. 


Handbucii  fur  reisende  in  Italien ,  etc.  —  Étanualé  det 
f^iag^iaiore  in  Italia,  del  DoU.  Nbigbbàub,  Cohii' 
gliere  di  giustizia ,  a.'  edizione.  Leipzig,  i833  ji 
Brockaus.  i  P^oL  in-SJ'  grande  di  600  pagine. 

« 

JLnnuiiierévoli  80hó  le  ojiere  che  descrivono  Italia  coi  no* 
mi  di  Itinerari,  di  Guide  di  Viaggi ,  in  Hngua  nazionak  o 
Inglese  o  Francese  :  eppure  osiamo  francamente  asserire  f 
Ae  non  sarebbe  fatica  gettata  al  vento  la  tradazione   del 
Manuale  regalato  agli  Alemanni  del  dott  Neigebanr.    Im«. 
perciocché  le  guide  Italiane  si  estendono    cotanto   ém   gli 
oggetti  di  belle  arti,  e  A  poco    sul  rimanente,    che   pfer- 
quasi  —  o  tutta  Italia  consista  in  Pittai^,.  Scultore  e  Fab^ 
briche  —  o  i  viaggiatori  tutti  non  sieno    che  artisti ,    op-* 
pure  unicamente  occupati  di  belle  arti  :  il  che  quanto  sia- 
lOntano  dal  vero  non  è  qilt  il   luogo    ove  provarlo»    E  le 
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guide  sqritte  dagli  stranieri  sono  per  la  maggior  parte  ^^t* 
tate,  da  tale  sconAÌgliata  ipaldicenza ,  *clìe  non  si  può  a 
luogo  'fissarti  lo  sguardo. 

II.  sig»  Neigebàur  al .  contrario,  senza  trascurare  le  arti 
del  disegno,  che  pure  costituiscono  tanta  parte  di.  gloria 
naiiionaU,  si  occupa  ben  anche  d^  oggetti  che  a  belle  Arti 
non  si  riferiscono  \  e  che .  più  de^  quadri  e  delle  statue  in- 
teressano e  devono  interessare  il  massimo  numero  de^  viag«^ 
giatori  :.  né  si  getta  PAutore  nel  facile  campo  della  satira 
inopportuna  e  del  sarcasmo.  Prima  sua  cura  si  è  Pena* 
merare  al  botanico  ,  al  geologo  ,  al  teologo ,  alP  antiqua» 
rio  ,  air  artista.^  al  medico,  e  sino  al  gastronomo  ed  alt 
cuore  sensibile  quello  che  ciascheduno  di  loro  potrà  tro«. 
vare  di  suo  gusto  nella  nostra  penisola. 

Partieplarizzate  sono,  benché  non  sufficienti ^  le  sue 
istruzioni  circa  i  mezzi  di  viaggiare^  le  cognizioni  prqp^« 
ratorie.  necessarie  per  approffiitar^  de'  viaggi^  ed  il  regìn^ 
dietetico  da  seguirsi.  Egli  non  dimtotica  que'  medesiiai 
piccioli  consìgli  di  economia ,  che  d'  ordinario  non  si  ap% 
prendono  ,  se  non  a  proprie  spalle,  o  per. mezzo  d^  amici 
ohe  gli  abbiano  posti  alla:  prova.  Infine  .egli  spinge.  1^  pre* 
cauzione  sino  ad  indicare  la  «omnia  di  danaro ,  che  conii 
viene  portar  seco  per  .acquietare  le  brame  dei  ladri  senza 
muoverne  P  ira ,  e  senza  rovinare  se  stessi* 

Vengono  in  seguito  una  topografia  generale  d' Italia  ^ 
ed  alcune  nozioni  geografiche  sovra,  ogni  Stato  in  pai*ti« 
colare.  Indi  un  pro-memoria  storico ,  dove  si  riscontrane 
le. date,  degli  avvenimenti  inq>ortanti ,  i  nomi  degli  Impe- 
ratori ,  é  quelli  dei  Pepi  ^  ottima  idea ,  a  torto  abbandor; 
nata  da  qualche,  Geegrafo  moderno  {  perocché  non  si  p^ 
sono  visitare  laoglki  eminentemente  storici,  senza  provgiy 
^i  \>siMU  fSlatisdcas  ^oL  XUL  6     .*  ,^ 
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H  bisogno  di  un  simité  pro-memoria;  ma  quello  del    Nei'» 
g;ebaiir  non  è  forée  né  eoitipleto  ,  né  troppo   ordinato* 

Felice  parimenti  chiameremo  Pidea  delF  Autore  d^a^ 
tere  aggiunti  ari  àuo  Mantiale  i  nomi  de^  più  celebri  adisti, 
poeti ,  é  scienriati  italiani  delle  diverse  epochca 

Altri  quirdri  prMentano  in  quest^  opera  il  rapporto 
Aelle  ore  ItàHtaè  eolk^  Franciosi ,  quello  delle  monete  e 
dalle  nitsdilei  di  liingfaetta,  la  popola/Jone  delle  città,  le 
idteMe  pririeipaU ,  le  strade  ,  le  vetture  pubbKcbe  j  i  re- 
golamenti e  le  tariffe  pestali,  e<;c*,  ecc.  A"  questi  quadri 
ftoi,  che  di  ràdo  viaggiando  (almeno  quando  vogliamo 
éono^eere  il  paese)  corriamo  per  le  poste,  brameremmo 
aggiunto  quello  delle  fiere  e  dei  mercati ,  e  dei  mezzi  più 
economici ,  e  non  tanto  nobili  di  trasporto  da  città  m  città. 

Infine  compie  V  Autore  questa  prima  parte  del  suo 
lliaihiéle  cou  una  bibliografia  di  opere  relative  ad  Italia  , 
ìà.  tftòìe  difficilmente  può  riesctre  completa }  come  incom» 
ijileto  A  il  Manuak  bibUografiao  dei  viaggiatore  in  Italia 
^mhbìicdftò  dal  sig.  Lichtenthal  nel  i83o. 

La  seconda  parte  del  volume  in  discorso  é  costituita 
da  Ufi  Dizionario  al&betico  delle  città  e  dei  luoghi  in 
gènere^  la  cui  visita  pud  interessare  i  viaggiatori  til.r  or* 
dine  alfabetico  ci  sembra  in  questo  caso  preferibile  a  qna» 
lunque  altro,  perché  quello  che  più  importa  si  è  di  ren- 
dere facili  le  ricercheiT  Quanto  poi  alP  esattezza  delle  de*, 
scrizioni ,  si  può  vivere  sicuri,  poggiati  alla  accuratezza  àA 
zig.  Neigebaur. 

Ci  resta  ad  esprìmere  un  voto  non  nato  al  tavolino, 
éUscitato  dalla  esperienza  di  uu  lustro  di  via|^ 
commerciali  in  Italia  assunti  a  diverte  riprese,  in  diversa 
direzioni ,  ed  in  diversi  tempi/  È  quello,  di  vedere  nnn 
voha  segregate  nelle  Guide  d^  Italia  )e  materie ,  che  toc- 


«3 
cano  daYVÌcino  ogni  fatta    di  yiaggiatori,   da   quelle   che 

noti  interesMilo  se  non  alconi  grappi  di  viaggiatori  in  pw» 
ticolare.  Qoindi  una  gmJa  buona  per  uuti  Mpamla    éu 
10^  ao,  3o,  guide  sfacciali  rispettiTaiiMnte  Imone  pel  M^ 
dico,  pel  I^Bgale,  per  T  Eeclefeiaétioo,  per    T  Archeologo  ; 
pel  Fllosòfoi,  pel  Teatrante,  per  PArtiita  j  pel    Negofeiini» 
te,  eco,  éec.  Nella  ^uidà  buona,  per  ~tuui  si    doTrebbèro 
(  al  nòstro  modo  di  vedere  )  ridurre    gli  oggetti    di   Mie 
arti  a  tabelle  senza  descrizioni,  e  limitare  le  cose  storielie| 
non  però  di  troppo:  aggiongendoiri  invece  *t.  la  notiaia  di 
alcune  leggi  doganali  diverse  ne*  diversi  stati  Italiani ,  re- 
lative a  libri,  abiti  nuovi  eoe*  %.  L* organizsaxione ,  e  no* 
menclatura  dei  varj  poteri,  e  degli  ufficj  cui  spettano  (%)• 
—  3.  L*  indicazione  d*  alcune  leggi  riguardanti  non  i  soli 
corsi  deOe  poste  ,  delle  dlligenae ,  de' velociferi ,  ma  quelli 
pur  anche  delle  vetture  :  p.  e;  che  il  vetturino    non  Pie- 
montese entrando  in  Piemonte  deve  pagare    aS  centèrimi 
per  cavallo  ad  ogni  posta  ^  che  il  vetturino  non  pontifielOi 
uscendo  da  Bologna   per   iaoiti^arsi    verso   Roma   per    la 
via  delle  Marche,  oppure  uscendo  di    Toscana    per   por* 
tarsi  parimenti  a  Roma,  ^ve  sborsare  6   scudi  Romani; 
che  il  vetturino,  il  quale  parta  da  Roma  per  Napoli ,  deve 

^■— ^^■^^^i^ii»^*^^^■^^^■^^w^^^^^*^»■^^-<i<^»^^^ip^^■^^T■^p»^^^»*^^>>  »     ■  '         — f— i»— ^i— » 
I.  . 


(i)  CoM  cx^U  at  tUggiitorc  li  nomracfitari  ?  dirà  chi  non  nid  mi 
di  eftM.  lUtpóadiÉMM.  y«>i  venite  di  Fraieia,  «4  aalraedo  negli  Stati  Sardi' 
rieornla  «IP  nuemdmu  per  farri  a#$istere  in  eatcì  di  Viperchieria  per  parli 
dal  retlocale  o  d*  altri.  Se  iarece  toccate  lo  Stalo  Lombardo  e  rieeorrele 
per  iDOtirO  siniile  MinUndetUe  voi  h  sbagliate,  altro  ufficio  avendo  Vlm» 
tmdenie  in  PiemoBle«  altro  in  Lombardia  |  parimenti  la  parola  Sméàé^ 
ebe  in  Lombardia  Indica  on  impiegato  minimo  d«^  eomooi,  indirà  io  Pi«« 
ttoete  la  prima  aatorìtà  eomaaale  equivalente  ad  an  primo  depalate  • 
ad  on  Podestà.  Chi  ta  valutare  la  perdila  del  tempo  non  diiprcstcrà  era. 
ilfi  il  iioilre  ftiigfrimento  a  bvore  de^  viaggiatori. 
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domùre  due  notti  prima  di  passare    Tcrracina  y  che  (.  per, 
finirla  )  il  ?etluriuo  noa   Napoletaiio ,  se    vuole   peiietrare 
nel  Regn0  di  Napoli  .deve  depositare  al  Portello  o  a  Foi^di 
uat  sOBtma  non  indifferente  per  garanzia  del    ritomo    dei 
soci  eavalli  fuori  di  Stato.  L'importanza,  di  c[ueste  ,  e    si*. 
ili  notizie  facilmente  verrà  confermata  da ,  phi  viaggiò  'in 
ia.  —  4-  ^^  indicazione  de^  luoghi  nei  .q^ali  e  la.  sicu- 
resza  e  T economia  stessa  consigliano  di  anteporrla  posta 
foruita  al  lent^-  vettnriuo.  — '  5:  I  luoghi  pi*ecisì ,  nei  quali 
convenga  liberarsi  da  certe  specie  di  monete  per  JiftasqarAC 
specie  diverse.  -^  6.  I  Ictoghi  nei  quali  è  prudeqza.il  .proy-. 
vedersi  di  cibi  e  di  bevande,  per  non  digiunar^..|i  .gioitili; 
susseguenti,  o  passarli  in  istato .  malaticcio*  Altre  ed  alti*e 
notizie  vorremmo  aggiunte  alle  sopra  indicate ,  V  enumera*. 
zione  delle  quali ,  ed  i  loro   ragionati    motivi    diremo  -  al- 
trove: ed  in  quella  occasione  darenio  in  , poche  parole  .la, 
traccia  d^  una  guida,  che  instruisca  a    visitare    Italia   con. 
dispiaceri  minimi  e  minimo  consumo  di  tejìipo  e  di  d^aro.. 
Per  ottenere  poi  nei   viaggi   d^  ItaUa    utilità    massima, 
e  piacere    massimo    ne  insegnerebbero    il  modo    le^'gtdAi, 
spooiali*/' nelle  quali  ,  •  come    il    lettore    s^  accorge  j, .  escluse» 
le  cose  notate  nella  guida  generale  ,  si  dovrebbe  •contfmere, 
tutto  quanto  in  Italia  può  interessare  più  o   meno    davvi- 
cino  le  varie  sorta  di  viaggiatori.  Sia   d^  esempio  Fidea  di 
una  guida  per  gli  Ecclesiastici.  Questa  porterà    in.  fronte 
una  carta  geografica  ,  nella  quale    sieno   indicati    i    limiti, 
delle   diocesi  ,  e  'delle   provincie    de'  Religiosi   Regolari ,   i 
Santuarj  più  celebri  ,  le  Abbazie  più  famose  ecc.  ecc.  Indi  " 
nella  parte  storica  delle  città  capitali  delle  diocesi  si  ti;o- 
verà  un  compendio  breve  e   succoso    della   Storia   de'  Ve- 
scovadi ,  delle  Case   Religiose ,    delle    Confraternite ,  '  delle 
Reliquie ,  delle  Funzioni ,  dei  riti  de'  Concilìi  p  Sinodi^^yi;; 


tenuti  ecc.^  ecc.  £  hdla  parte^^SUlisiiòa  o  attuale  «i  1(^« 
'^ertinnò  i  rapporti  tra  la  po^Iazione  ed  il  clero,  e  quelli 
tra  il  Clero  secolare  e  regolai*e  ^  più  le  fiuiKÌaiii  più  ro- 
Woi^se  nelle  varie  provincia^  il  auinero  de'beaofiil  e  dei 
ledati.  Le  opere  recen temente  pubblicate  in  materia  relì« 
giosa,  i  diritti  ed  i  privilegj  del  clero,  i  Santi  titolari. 
V  elenco  dei  peccati  riservati  ^  noii  ehe  la  ricchezza  o  «nt« 
seria  relativa  delle  chiese,  delie  parrocchie,  de^  vescQ^adi^ 
dèi  santtirarj^  le  modificazioni  del  culto  esterno  eirca  k 
ore  nelle  quali  si  eseguiscono  certe  funzioni,  circa  i  riti 
adottati ,  circa  conto  mille  altre  cose  tenute  in .  conto  di|i 
mf^tiibri  del  clero. 

Quello  che  accennammo  per  gli  Ecclesiastici  si  .ripeta 
pei  Medici:  cioè  trovino' dessi  nel. doro  Manuale  lo  stato 
dd  dihia  ;  le  leggi  di  polizia  medica  ^  la  descrizione  dmnJS. 
spedali  ^  '  quelta  delle  malattie  dominanti ,  non  che  qneUn 
dei  centri  distruzione  misdica  ;  la  .biografia  de^  medici  it> 
lustri  del  paese ^  la  bibliografia  relativa  ecc.  ecc.  Cosi-  il 
Naturalista,  il  Filosofo,  l'Artista,  .l'Agronomo,  FAnlip 
quano  rinvengano  ciascuno  nelF  apposito  Manuale  tolto 
che  si  riferisce  ai  loro  studj  ed  .alla  loro  professione* 

E  chi  stenderà  queste  guide?  Non  saranno  questi  bei 
sogìii?  .  •*.  Chi  facesse  queste  o  simili  interrogazioni  av- 
verta ,  che  cinquanta  anni  fa  erano  un  sogno  i  giomdi 
per  ciascuna  scienza,  erano  un  sogno  i  manuali  per  eia* 
scuh'' arte^  orà  sono  realtà*  Quanto  d!  ordinario  gus^da§M 
in  ciasehedoiia  «era.la  laringe  di  una  donna,  sia  seiapUoe 
^hticipàto  sborso^'imuuo'.per  un.  lustro  ad  un  giovane  ciip 
paeé,*'e  volontevoso;  edin  capo  a  8  anni  avrete  noi^dio 
ttcrittè  con  precisione  e  aeriti  le  6  guide  (  una  per.  tutti 
e  sette  speciali  )'  awete  smcora-'Con  usura  incassato  e  oap 
'pitali  e'*frfkiti;   ■  ••    •  .■••    o..,.*-»^  ■.  ii.;.-}»-.* 

G.  DansL 
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S^iUi  de'  Principi  di  Smpcfa  raecoki  ed  iUustraU  per 
ordine  dèi  re  Carla  Albeno,  dal  cavaliere  Luigi 
GiBiuiiio  e  da  Dwmtco  Gasimiao  Paomiì,  Depuiati 
sopra  gli  4tmdf  di  storia  patria*,  Torino,  stamperia 
Beale,  i834;  mn  vù^ume  in  4''  con  33  iapole. 

Hjictx)  «m  «eoondò  ItTOVO  fratto  dd  Tiaggio  intrapreso  in 
j^nmcia ,  in  Irriiuseni  W  in  Gemiuùa  per  ordine  del  Ke 
CaAo  AlberlO)  dai  «ignofri  Gav.  Luigi  (libraria  0  Doaienico 
'<3àsitiiit^  Prenn.  Qmesti  nomi  suonarono  già  pia  iwdle  al- 
f^  -brecòhio  de*  nostri  lettori  e  ne  à  grato  ripcitarU  annur 
ziando  un*  opera  che  gio?a  alla  storia  e  aeeiesc0  la  loro 
titeOtnanxa. 

L'  op^ra  è  divisa  ^in  dna  ^arti,  neUa  prima  si  difeorra 
ihlémo  alla  nuteria  dai  sigilli  ^  -id  loro  nsoij  a«Un  aeopnr 
4da  'si  dà  la  descriaione  Jl  tatti  i  nnovamantf  raocolli: 
iriarà  &cile  argomentiure  del  merito  del  lavoro  ,  ove  ai  ri» 
%orài  la  variata  erudisione  dimostrata  ndla  storia  dei  tempi 
^  tn«zo  da  Gilanrio  nella  sua  storia  di  Cliieri  «  nelle 
ylèiàlxlie  sulla  Moiiarchia  di  Savoja^  e  ove  si  coQsiilari  che 
il  si|{nor  Promis  è  conservatore  delle  medaglie  del  Be  e  che 
afa  iUuKtrando. 

"  La  prima  parte  spartita  in  diciotfto  capitoli  può  con* 
^Idisrarsi  un  compiuto  trattato  intomo  ai  sigillL  Si  tocofi 
'dèli*  uso  antico  degli  anelli  da  sigillare  fino  a  tempi  4i 
MSMfo ,  -e  come  V  impressione  di  consueto  si  fafsesse  'natta 
•Mni)  o  quindi  si  enumerano  i  vaq  eigMi  adep^rali  àa  3ar 
Tùja.  Ma  a  che  valevano  i  sigilli?  a  daie  autorità  m  Mi 
ulto  y  ^  teuer  luogo  di  segaatuna  :  per  oui  si  ponevano  o 
in  presenza  del  principe  o  del  eanceiliefee  :  manaandtr  il 
^onoeUiere,  che  il  custodiva,  si  usava  il  sigiUo  privato  (  Si- 
gnetum  )  proprio  del  Sovrano  ,  Ulora  di  qudb  M  enwi- 


«7. 

Slio  o  del  giudice:  nelle  cose  diplomatiche,  conchiusi  sii 
accordi  fra  le  due  Potenze,  mandaTasi  un  grande  di  3taU^ 
a  sigillarli,  e  prescrivevasi  il  termine  in  cui  dovev^^  pojrre 
questa  ratifica  :  però  una  carta  a  cui  fossero  sqisgrriti  i 
sigilli  non  perde?a  d^  ^utentiqitiiu 

Si  fecero  i  sigìUi  di  diverse  materie  ,  d^oro,  d' ai>* 
gento  ,  di  piombo  .*  la  repobblicja  di  Venezia  e  quella 
di  Lucca  ottennero,  la  prima  dagli  imperatori  di  Gostai^tì- 
^opob',  r  alti*a  dal  Papa  Alcssfmdro  il  di  sigjIJ^Q  in  piofu* 
ho.  Pare  che  nessun  principe  di  Savoja  adoperasse  qpj^t^ 
materia,  ma  bensì  usasserp  una  sostanza  di  cera  cho  s^^ 
renderà  duUi  come  pietra:  questa  poi  era  di  varj  colori* 
hsL  forma  deV  sigilli  era  di  consueto  rotonda ,  sebbene  yp 
ne  abbiano  de^  parabolici,^  degli  ot^U^  e  in  ispecie  ff^iolli 
delle  donne  dopo  il  «ecolo  XH.  lUri  sono  i  «igiUi  quadri^ 
i  triangolaci ,  pf.ntagoni ,  ottagoni  ^  coronuti ,  tirifo^iati , 
•patolàti,  non  usarono  gli  Italiani^  .ma  i  Tj^^i^schi;  in  Sa-, 
voja  se  ne  adojpeiULvano  iuyece.  alcuni  cpgU  orli  riIe?iMi» 

I  «igìUi  soiio  0  ^ssi  0  |iend«nti  ti  documento ,  4|M 
cordoni  «e  fettupcic  di  racio  colore:  nudi ,  p  coperti  di  oar^ 
t|i ,  o  chiusi  in  ideatole  di  legno ,  e  dopo  il  secolo  XV  di 
latta  ^  i  Visconti  li  chiusero  iu  eleganti  teche  di  ottone  j  e 
nell^  archiyio  di  iuarXe  a  Torino  se  ne  conserva  uno  del 
j386  recinto  da  un  cordone  di  paglia,  Ii^  quanto  ^Ua 
grandessa^  sono  grandi ,  mezi^m  ^  e  picpoli,  i  primj  «i^ 
gilli  .di  maeitjt.,  e  sigiHi  eq^tri.  Que^  di  maestà  recaja^^ 
improntato  fl  Soyrai^o  (effigiato  di  CaLccia ,  .con  abiti  ed  or- 
namenti reali ,  9^vl\q  sopra  un  tropp  pollo  scettro  fi  qgjl 
gfeho  fra  le  ppiani  sfolgcirfij|giaw>te  ^  jnsomnoa  cogli  attifi^ 
boti  della  realo  od  imperialvC  dignità.;  fqjrpao  usati  mfi^ 
da'  re  e  da'  principi,  cpmfs  uno  del  coiste  di  Fiand^i  che 
4i  &ce  c%Ì4i)a  secato  u^d^l-  <!lMafMiifi  dji  i«fe9jtà,  lyur 
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^he  quelli  ove  ti  |icrsoiiaggt(>  i  iti  piedi,  ma  solto  un  pa« 

diglionc  con  iosegue  dì  supreoio  potere.  I  sigilli  eqaestn 
eirano  propri!  de^  sovrani ,  non  investili  del  titolo  regio  , 
anzi  de  rei  tnedesimi  ^  qnaniiif  prowedeano  8()pr&  negoij 
d'  uno  Stato  che  non  portava  titolo  di  regno  ,  e  che  non 
faceva  corpo  còl  rimanente  del  loro  dominio,  siccome  la 
Normandia  quando  obbediva  ai  re  d^  Inghilterra,  e  Gno 
attempi  moderni  il'Delfinato.  Qnesti  sigilli,  come  ne  da 
indizio  il  nome,  mostravano  il  Sovrano  accavallo,  posto 
ài  profilo  guardando  per  Tordlnairio  a  destra.  Era  armato 
di  tutto  punto  sicèÒtt6  perfetto 'cavaliere  ,  teneva  con  una 
mano  la  spada  sguainata  o  la  lancia  ,  colla^  smistMt  lo 
«eado,  e  sopta  la  testa  del  cavallo,  e  sul  cimiero  del  ca- 
valiere e  in  altre  guise  nel  campo,  le  armi  e  le  divise  del 
Sovrano  leggiadramente  si  collocavano.  — 

I  Sovraiii  prima  che  fossero  eretti  cavalieri  non  usa. 
'vano  sigillo  equestre;  questo  grado  poi  non  era  dei  aoK 
cavalieri:  oltre  qui  gli  autori  si  fanno  luogo  a  dare  i  rit; 
delP  antica  cavallerìa,  descrìvendo  prima  il  modo  con  cui 
si  facevano  i  cavalieri  bagnati ,  riportando  quanto  disse 
leggiadramente  il  Sacchetti  ;  è  non  meno  leggiadramente 
narrato  poi  come  si  privassero  di  questo  grado. 

Toccliiam  di  volo  queste  cose  perchè  forse  note  ai 
nostri  lettori,  per  parlare  più  distesamente  della  storia  che 
qui  SI  reca  intomo  all'  arte  dell'  intaglio  a  proposito  dei 
sigilfi ,  e  siccome  sono  ricerche  affatto  nuove  giovi  udir^ 
ne  le  parole  dello'  storico.  Accennato  che  il  più  antico  si" 
gQlo  dei  principi  di  Savoja  è  equestre,  ove  è  raffigurato 
Uberto  III  a  cavallo  con  una  lancia  a  pennoncello  nella 
destra,  nella  sinistra  uno  scudo,  osserva  :  —  Quest^opera  della 
metà  del  secolo  XII  fu  condotta  con  ninna  intelligenza 
dd  disegno  rikpetto  alle  figure  che  son»  goffissime ,  e  sic* 


come  abbiani  potuto  dsserviii'r  ^n  inoltr  arcliiv)  esserlo  stato 
geoei'almeiìte  a  qut*Ila  età.  Gouunciavauo   vcrt^o  il    finir  iii 

^oel  secolo  u  lavorarsi  non  molto  mnggior  pratica..  4^*i 
bttotit  principir  delP  al*te  \  anti  la  •  differenza  che  iJ»bi^qf 
itotata  tra  (Quésti  è .  quelli^  in  cosi  breve  periodo  d^tinai,  è 
tanto  grande,  che  siamo  entrati*  tn  pensiero  che  que^iii<- 
pviissimi'  progressi*  siano  dovuti  a-  qualche  colonia  di  greci 
artefici  venati  a  cprcar  fortuna  nelle  terre. di  Francia.  Quer 
sta  differenza  è  notabile  da  per  tutto ^  ma  P. abbiamo  spe- 
<;ialmènte  osservata  in  una  seriC'  di  sigilli  de^  conti ^di  foi*- 
dàlcliieri,  che  si  conserva  nelP  orchi vio  della  prefettura  d) 
Marsiglia.  •     .  »   .  •  . 

Ai  tempi  d'Aimone  'd  d^^^toedeo  Vi  l'arte  :  delPintagliq 
pèrveune  ad  alto  grado  di  perfesiooe.  I  sigilli/  fi)ggiati  9 
iiiccfaioni  di  'sesto  aetito  eon^  bel  :garbt>  ,  condotti  o  vagar 
mente  scompartiti  -a  eomicetti  'e  giri  4i  squadra  di  varip 
andamento^  tx>n- diversi  innesti  d^ainimali,  di  mpstri^  e^ 
àhrc  Ir«ggiadre  (antasiey  co^  fondi/ rabeschi  ed  ingraticolati ^ 
è  con  molte  altre  gnise  d^  ornamenti  lavorati  ora  d^un 
tocco  franco  e  leggiero*^  ora  con  gitande  amore  di  (initesr 
za  ,  fiinno  un  bellissimo  vedere ,  e  mostrano  profonda 
scicn/a  delP  arte.  Memoria  de^  maestri  che  li  iulagliarono 
non  abbiam  trovata  nessuna.  Solo  sappiamo  che  per  lo 
più  si  lavoravaYìO  a  Parigi  od  a  Londia.  Ciò  non  ostante 
fin  da^  tempi  di  Amedeo  y*le  arti  del.  disegno  erano  h^ 
onore  in  queste  pai<ti  ^  imperocché  un  contcmporapeo 
e  concittadino  di  Giotto,  Giorgio  de  Aquila  aveva  prov- 
vigione alla  córte  di  Savoja.  Mei  iii'4' dipinse  ad  olio  nel 
castello  cB  Giamberl ,  poco  prima  rìstaurato  poi  in  qufdlo 
del  Borgfaetto  ^  e  in  molte  chiese  di.Giamberì.  e.  d'altre 
terre  ,  ed  infine  nella  cappella ,  chiamata  de'  Principi ,  in 
Àltacomba  '  edffièata  da  Aimone,  in  breve  egli  piassò  la  lui- 


:i 


pò 

glior  parte  della  sua  vita  In  Sa?oja  ^  otc  morì   nel  i348, 

ed  è  probabile  che  vi  lasciaMe  de'  suoi  creati  ed  alKeri.  E 
forse  ne  fu  uno  qnel  Gioranni  di  Grandissono  che  lavorò 
insieine  con  Ini  intorno  alla  cappella  d'Altacomba  ed  ap« 
pena  si  spiccò  da  quel  lavoro   nel  i34a,  ta  chiamato    a 
dipingisre  la  camera  del  Conte  nel  castellp  di  CbiUon.  Nel 
medesimo  tempo  nn  Giovanni  Pomeri  di  Pinerolo  s'affati- 
cava nella  cappella  di  Vigone  pel  principe  4^Acaja^  e  piU 
lore  di  bontà    ragionevole  esser  doveva  ^stui  ^    perocché 
ventiquattr^  anni  prima  era  stato  chiamato  a  lavorare  del- 
l' arte  sua  nel  castello  di  GentUly^  che  i  Coati  di  Savoja  ' 
possedevano  con  alcuni  altri  nelle  vicinanze  della  città  di 
Parigi.  Nel  i}63  un  altro  dìf^intore  uveva  provvisione  nel 
caitt^^  del  Borghetto ,  residenza  estiva  del  principe^  Gio* 
vaimi  di  Lione  nel  tìjSj  e  quattr'  anni  dppo  nna  dipin- 
trioe  chiamata  Mai^erita  peonelleggiavii  figure  pmr  ordina 
di  Bona  di  Botbona  Contessa  di  Savoja.  Infine  md  prinqi* 
pio  del  secolo  sq^uente  Amedeo  YIU  chiamò    da  Yenejua 
per  suo  pittore  Gregorio  Boni  contemporaneo  di  quelFAnr 
drea  da  Murano  che  fu^  secondo  il  Zanetti,  capo  e  mae» 
stro  della  prima  buona  scuola  j^eneziana.  — 

Oltre  i  sigilli  accennati  enumerano  gli  Autori,  i  si* 
gilli  mezzani  e  i  signeti  o  bollette  ,  de^  quali  se  ne  ave* 
vano  de'  piecoUssimi  e  alcuni  Principi  portavano  seco.  Si 
inventarono  pure  i  contro  .sigilli,  per  assicurare  i  primi,  e 
il  pia  antico  è  del  secolo  X  :  alcuni  li  divisero  fino  a  do- 
dici specie  ,  e  gli  autori  li  riducono  a  due^  cioè  sigillo 
avverso  o  rivoltalo,  che  offriva  un  impronto  di  grandezza 
eguale  al  sigillo,  e  quelli  di  minore  grandezza  del  «igiUo 
vero.  Gli  autori  corredano  le  loro  assemioni  -con  ^  esempi 
de'^liversi  sigilli  e  di  diversi  secoli  cbq  noi  laAqamo^  ri*- 
mettendo  il  lettore  all'  opera ,  amando  piuttoelo 
la  parte  filosofica. 
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Dal  cCscorrere  dei  «igiUi  e  delle    iraprontc    loro  j  che 

^me  ognuno  può  immaginare  sono  sovente   o    ritratti ,  o 

imprese  o  motti,  gli  autori    scendono    a    parlare    intomo 

all^  origine  e  alP  uso  delle  armi  gentilizie ,  delle  imprese  e 

delle  dÌTÌse  j  e  giovi  qui  pure    udirli  ,    giacché    la    storia 

mete  dai  monumenti ,  ed  essi  toccarono  a    quel    ramo  a 

eui  fiurse  meditava  nella  seconda  pai*te  della   sua   opera  il 

sommo  Bianchini.  —  È   diletto    naturale    alla  mente    dd 

l'uomo  il  piacersi  d^  emblemi,  e  perciò  troviamo  quest^  ufo 

largamente  disteso  appresso  alle  colte    nazioni^   e   le   due 

più  fiunose  dell^  antichità  ,  la  Romana  e  la  Greca  ,  in  molte 

gfiise  le  adoperarono,  e  massime  negli    scudi,  nelle  bau* 

lUcre  e  netl^  elmo.  Gli  emblemi  scelti  da  un  qualche  rinof 

^lato  gneorriero,  e  con  qualche  egregia   prova   illustrati    e 

perciò  -copserrati  o  rinnovati  da^  suoi  discendenti  ^  e  dive* 

nati  per  tal  guisa  ereditarli  dier  vita   alle   armi  gentilizie 

la  di  cui  prima  origine  si  vuol  riferire,  a   festosi   torneaci 

menti:  di  cui  gli  Ottoni  rallegrarono  nel  secolo  X  la  set 

jrosa  Germania  (i)^  e  che  si  moltiplicarono  ed  ebber  forma 


(i>  Si  bnnDrrebbc  di  Mp«re  ehe  cosa  qui  io  tende  aoUo  il  nome  di 
armi  gtnliUzit.  Se  per  caso  ti  ▼olesfero  ibbracciar<  gli  Stemmi  non  po- 
tremmo aeeordare  ia  ioro  prima  origine  si  debba  ri/irire  ai  festosi  Tornea* 
tnenti  di  eui  gli  Ottoni  rallegrarono  tul  seco  o  X  la  selvosa  Germania.  I  se* 
glieli  degli  Stemmi  ti  seambiano  colle  integoe.  L^uto  loro  ti  vede  rÌMlire 
«d  «ne  pi«  remota  entiebità  e  ciò  fin  ancbe  solle  medaglie  prr  etempio  de* 
gli  Etruachi  e  dei  Cartaginesi  cbe  aveYano  per  insegni  il  cavallo.  Vorremmo 
danqne  sapere  cbe  coea  intenda  P  A  more  sotto  il  nome  di  arati  gentiligie, 
•Uè  qui  dir  si  potrebbe  che  nelP  antichità  si  presentano  gli  Stemmi  dette 
eiltà  e  delle  naiioni  sole,  |«eroccbè  Maraiale  parlò  di  Stemmi  gentilisi  nel 
Santo  conosciuto  suo  Epigramma  che  camineia  colle  parole  Stemmata  igaid 
prosante  ^wi  jprodtet  pomice  longo  sanguine  eenseri  ec  Parimenti  certe 
insegne  vediamo  anche  presso  i  Greci  scolpile  tagli  scodi  dei  goerieri.  A 
Iroate  psrlaolo  di  qaetlc  notiti^  di  cui  fino  il  eelebre  Hobbct  ai  oconpè 
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«Ustióta  nollc  ci*ociate  che  k*  intrapresero  per  {sfangare 
quella  miracolosa  terra  dì  Palestina  dalla  contaminazióne 
de^  Barbari ,  e  nelle  varie  guUe  d^  armeggerie  ^  che  per 
soddisfare  agli  spiriti  guerrièri  ad  un  tetnpo  ed'  amòFosì  , 
cominciarono  a  tenérsi  per  tutta  Europa.  Il  leone  di  Fian- 
dra SI 'vede  nel  sigillo  di  Roberto  T  del  1072;  la'  croce 
pomata  e  traforala  di  Tolosa  s!  vede  in  quello  di  '  Rai- 
móndo  di  S.  Gilles  nel  10^8^  ma'  esempi  di  tanta  anti- 
chità son  rarissimi^  ne  cominciavano  V  ài'me  gehtilij^ie  a 
comparire  con  qualche  frequenza  ne'  sigilli ,  o  per  dir  me- 
glio ue^  coulrosigilll ,  dove'  jirimsf  furono  iritratle,  che  vierso 
la  metà  del'  secolo  XII.' Ludovico  il  'Giovane  é 'tra' i  re  di 
Francia  il  primo  che  né!  cdntrasigillo  tke  'ihdsfiH  V'àrme 
gloriosa  de' gigli  ^  e  tra  i  Sovrani  di 'Sa voja' il  primo  à  di^ 
visar  d' una  insegna  gentilizia  'il  suo  cnntrasigillò  'è  '  stato 
n  Conte  Tommaso,  e  questa  insegna  è  Paq^nlfl.  <-^   ' 

Determinata  V  arme  della  casa  di  Sàvòja ,  che  fu  pur 
anche  una  croce  e  datane  la  stòria,  accennano  la  positura 
(degli  scudi,  degli  elmi  uelle  stesse  armi,  e  come  vi  si  anis* 
«ero  la  testa  alata  del  1  icone,  la  corona,  i  sostegni.  Ma  negli 
stemiui  vi  erano  pur  sovente  dei  motti.  —  1  cavalieri  che 
avevano  nella  loro  signorìa  un  numero  di  vassalli  sufEcieuti 


nel  suo  Livìafhan^  noi  bramiamo  uno  iicbtarim;«fitd  *^r''hitetidf^^  come 
rorigìnc  (Irlle  armi  genìilizie  ti  poifà  riferire  i\  scinolo' X  ed  «Hi  Germa- 
nia. Certamente,  noi  vediamo  spesso  sormonUte  dette  armi  da  ai|  paio 
di  grandi  corna,  parte  acuminate,  parte  troncate  clie  ricordano  il  merito 
dHie  caccie  eKallato  in  germania.  Nel  Cluerìo  |po1 ,  cf  net  Cellario,  se  mal 
.non  mi  ricordo,  Irovansi  le  fij;ure  di  vecchj  Germàni' colla  pelle  è'  colle 
còma  investile  sul  capo  a  modo  dei  nostri  diavoli.  Non  ivendo  noi  fatto 
studio  di  proposito  su  questa  particolarità  desideriamo  aitcrtori  schiari» 
menti  su  di  questa  notixla  storica. 

Bomagnotù 
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secondo"' le  ooDstiGtudmi  de'  paesi,  per  alzar  bandiera  si 
rappre^niUsHv^no  prima  che  s^appiccas&e.l^  zuiTa^dipaiizi  al 
capiUao  deli^esfiroito  e  lo  rìcercayano ,.  die  gli  ptace36e  \dii 
dar  loco  facoltà  d^alzar . bandiera  dicendo ,  sé. procedere  di 
0QbiI  sangOe  ,  ed^axer  f>er  la.  Dio.  grazia  numero  saffi  (piente. 
di  vatsfdli,,  allora  porgeano  al  .capitano  ^, pennone  delle 
armi,  loro  il  qu^)e  moriva  in  punta ,  ed  egli  £giccudosi  ppiw. 
gere  un  coltello  lo  spuntava  .  sicchiè , rimanesse  qpadro,  e^ 
diceva  fioro:  togliete  la  vostra  bandiera,  e  sia  sempre  in 
luogo  d' pnore  con  voi  e  colostri  vassalli,  e  così  Dio: 
v.VajatL.  Costoro  si  ghiamano  cavalieri vBanderesi,  ed  erano, 
i  più  riputati;  i  conti  ed  i  marchesi,  cpnduceano  poi  alla, 
guerra, n^n  solo  una,  ma  molte  bandiere*  Ora  tujtti  quelli, 
che  aitavano  bfindiera  avevano  ujo^  grido  per  raccogUei:  la. 
gente  cUe  militava  sotto  a  quella^  per  ispingcrla  avanti 
nella  enfia ,  per  far  capo  nella  ridata;  perciocché  es**, 
scado  iallfi>olte  le  insegne  di  diversi  baroni  Puua  dalP^al?. 
tra  poco  4ÌMÌmili ,  e  non  potendosi  per  la  lontananza  o. 
per  r. oscurità  discernere  ,  e  altre  volte  essendo  nelle  mi- 
schie  lacerate  p  perdute,  era.uLestieri  aver  un  altro  ricono*, 
scionento,   e  questo  fu  il  grido. 

Y'aveano  varie  sorta  di.  gridi  ^  ma  i.  principali  ei*an. 
doe«  Gli  uni  chiamavansi  .dMnvpcas^'one^  cojyit;.  fu  quello, 
uaala.dai  re  di 'Francia  Montìote  Saint  De.ms  ovvero  No-. 
TMB  DUiit  ;;  gli  altri  non  erano,  che  i  nomi  di  quelli ,  di, 
cai  si.sqfuitava  la  bandiera  ^  accompagnati  talora  da  qualt, 
che  aggiunto  d^ onore:  come  FLàvoRs  àu  hoblb  contb.  -^^ 
Quindi  .con  bella  erudizione  svolgono  tutti  i  varj  motti* 
e  loro  signiGcati.  —  "    , 

.  Toccano  poi  delle  divise  ,  che  erano  di  due  sorta 
semplici  e  colorate,  e  ^ella  universfile  ^ai-  migliori  cavalieri, 
cioè' r  immagine. di  .S.  Giorgio.  Qi^i^i  peregrine  ric^sii^l^ 
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t  notizie  sui  var)  a  j<lobbi  e  abiti  di  qwa^  seeoli.  MloruMli 

pOMna  ai  •(gilli  perlmo  éi  quelli  à^  offizio  e  dn  dadNiKei; 

e  d^li  ultimi  reeanio  impronte  che  pare  aresatfro  qualehe  ai* 

^ificato,  coéie  quello  di  Amedeo  VI  t^  afera  ìm^  aquila 

od  un  falcone  che  ha  il  capo  e  il  còHo  naécosti  Mrtro  ad 

àu  elmo  chiùso  ^i  torneò,  cimata  d^  tm   IMoliio    di  leena 

alato ,  e  sostiene  colla  piòta  desttA  riakàéa  Una   bandieia 

col  solito  contrassegno  ddla  chieé; 

A  questa  pHmà  importabtisstma  parte  ^  ttelie  presto 
la  descrizione  dei  sigilli  dei  principi  di  Saroja  incomin* 
dando  del  1 078  fino  al  eccolo  XTI ,  e  questi  sono  109  : 
descrizione  fatta  con  parsimonia,  svolti  tutti  i  motti  e  le 
parole,  e  sigle,  accennato  a  cui  appartenessero,  sicché  si 
▼ien  quasi  a  dare  una  rapida  icnografia  et?  Prinoipi  Sardi. 
Finalmente,  ore  il  documento  ne  presta  occasione,  se  ne 
deducono  notizie  spettanti  alla  storia  pnbblica  e  civile^  0 
numismatica.  Tutti  i  sigilli  poi  sono  pubblicati  in  33  ta* 
vole,  disegnati  e  incisi  da  Lorenzo  Metalli ,  e  in  qoeslo 
lato  Tuolsi  dare  alP  artista  una  lòde  speciale^  di  atete 
esattamente  disegnato  il  sigillo  come  è  in  latto ,  renden- 
done quasjl  un  facsimile,  con  quello  stile  originale  ella  ha 
del  suo  tempo.  Questa  lode,  giova  dirla  e  ripeterla ,  per- 
che  è  pur  troppo  mal  vezzo  de*  disegnatori  e  degli  iUcifSM 
ri^  quando  odiano  monumenti  spettanti  a  tempi  bai4M 
di  rabbellirli^  accomodare  lo  stile  ed  emendare  gK 
di  disegno.  Quindi  V  opera  che  annunriamo  pud 
ad  un  tempo  sussidio  alla  storia,  air  araldica;  e  impov* 
tantissimo  docudiento  per  la  storia  delle  belle  arti ,  in  #•• 
coli  che  è  poco  noia. 

Tate  e  il  modo  con  cui  i  signori  Cibrario  e  Promis, 
rispondono  alla  generosità  del  proprio  re  per  illustrare  la 
patria  storia.  Essi  mentf^  spriviamo,    visitaiio   gli    archivi 


del  regno  Lombardo*- Veneto  e  cerio  in  breve  avremo  nuovo 
argomtnto  a  parlare  di  loro.  Sappiamo  poi  ehe  il  càva^ 
liere  Gibrario  j  in  quésti  viaggi  ba  raccolte  molte  imporr 
tanti  notizie  spettanti  alla  storia  delle  arti,  e  de^  costumi 
de*  luoghi  visitati  e  d^li  altri  Stati  d^  Italia  n  confidiamo 
che  queste  preziose  osservazioni,  ei  non  vorrà  tenerle  solo 
per  sé ,  e  per  gli  amici  coi  quali  si  compiacque  conferirle 
domesticamente;  ma  ne  vorrà  fame  dono  alla  patria  comune, 
o  in  un'opera  lunga  o  in  separate  memorie,  pubblicate  in 
qualche  Giornale:  la  Statistica  che  tenne  presso  ai  suoi 
lavori^  certo  avrebbe  a  gran  ventura  il  fregiarsi  del  suo 
nome.  DefenJenie  Sacchi. 


Sui  mezzi  aiU  a  impedire  i  danni  che  possono  prot^^ 
nire  dal  comnèercio  de'  Cereali  del  Mar  NerOy  in 
occasione  del  Ubero  passaggio  del  Bosforo. 

(  Ali  Propt99o  di  Nàpoli  ). 

jyLentre  il  filosofo  si  rallegra  della  pace  conchiusa  fra  la 
Russia  e  la  Porta,  il  politico  calcola  i  mali  che  essa,  al* 
meno  pel  momento ,  ha  evitati  alP  Europa.  Una  classe  più 
numerosa  crede  di  trovare  la  rovina  dell^  Italia  nel  libera 
passaggio  del  Qpsforo.  Sin  dal  1774)  tySS,  e  1792  >  epo* 
che  in  cui  la  Russia  ottenne^  prima  la  libera  navigazione 
del  Mar  Nero,  poi  la  eessione  della  Crimea  e  del  Kibou* 
rano  ^  e  finalmente  il  Yasto  territorio  collocato  tra  il  Bng 
e  il  Dniester,  gli  Economisti  italiani  e  francesi  furono  di 
avviso,  che  il  commercio  de*  grani  della  penisola  italiana 
sarebbe  cessalo  ,  e  che  V  awQimento  di  quella  derrata 
avrebbe  impretaribilme&te  prodotto  la  decadenia  della  no* 


>U^ 


96- 

stra  agricoltura    L\amvo  J^lle  granagllq  del  MarJVcroncI 
1801  )   1802  e  1803,  e  speqiaUnente , nel  1816,6,^817,  ed 
il  decadlmeato  di  questo  f epece  ,dopo,  tal,  epoca^  .pefjp^iUi'' 
mente  nei'  1818' e    1819^    ha'  sempre  più  coofenuto  ,  il 
vaticìnio    dì  quegli    Ecoaomisti    e  "la-  ci^eden^a    popciUre^, 
Altri  di  un^  imagiuazioae  più  ardente  vedono    neU^   rìfor-, 
ma  deir  Egitto  e  delLMmpero  ,  ottomano    altre    sorgenti  4l, 
disgrazia  per  V  agricp|tin-a  della  nostra  penbola^  né  i  loro| 
timori  si  arrestano  ai  soli  cereali:  la  riuscita  degli    oliv^t^^ 
e  detlle  viti  in  quelle,  contrade^    già  loro    fa    temere  una 
molesta  concorrenza  che  alla   fin    fine«   secondo    loi*o,   ci- 
farà  torto  ne^  pubblici  mercati.  Una  opinione  cosi  genera- 
lizzata deve  necessariamente  riuscire  dannosa  alla   nazione 
che  vive  in  tale  credenza.  EU;€0  ciò  che  mi    spinge    a    ri- 
correre alla  scienza  ed    alle    osservazioni ,    convinto    come 
sono  )  che  il  primo  servigio  che  la  seiéHza  rende  alP  uma- 
nità j  sia  il  liberarla  dalle  false  idee,  e.  bandire  la    snpcr- 
stizione ,  i  pregindizii ,  gli  errori  e  le  chimere  ^  e  dopo  di 
averla  consultata,  mi  sono  animato  a  dettare  questa  breve 
memoria,  nella  quale  m^ ingegnerò  di  provare: 

•i.  Che  e$s€indo  i  nostri  grani  di-  miglior  condi?^one  ^ 
di  maggior  peso  di  quelli  del  Mar  Nero ,  hanno-  maggiori 
prezzo^  e V dando  noi  al  nostro  commercio  una  mag^pr 
latitudine.,  non  dobbiamo  tendere  la  loro  concorrenza^ 

^.  Che  quelle  conti*ade  della  Russia  facendo  progressi 
verso  lo  stato  di  civiltà,  debbono  vedere  aumentare  le  loro 
popolazioni  ed  i  loro  bisogni,  in  conseguenza  il  nostro 
conimercio  deve  aumentaci ,  e  quindi  sarà  causa  di  no- 
sli*a  crescente  prosperità  ; 

•  3.  Ceì*cherò  indagare  quai  me^zi  dobbiamo  usare  per 
mantenere  la  nostra  superiorità  ne^  cereali,  .e  trarre  mag- 
f^ior  pruiUlu  dai  ci'bsccnti  hjsogni  di  q^ei  .popoli. 
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1  granif  proveoientì  dal  Mar  Nero  contraggono  ordi- 
nartamente  nella  navigazione  na  forte  riscaldamento  òro* 
dottò  dal  lango  viaggiò,  dalla  tenera  membrana  di  «ot 
sono  T^titi  j  e  dall'  essere  naturalmente  assai  porosi*  Dite  *' 
«oee  da  ciò  provengono,  upa  setuibile  diminuzione  nel 
quantitativo,  ed  un  degradamento  nella  qualità.  I  commer* 
cianti  pratici  calcolano  questa  circostanza  nd  paragone  coi 
nostri  grani  ài  decimo  mèitid  di  valore  per  ogU'  tomolo  ^ 
oltre  di  che  hanno' un  sapóre  ffiUjipistetròté  'àT  pjalato ,  per 
il  che  non  possono  adeperatai;  pél'ipante  di  lusso  e  per  le 
paste ij  ma  servono  alla  mischia  di  cfii;  si.ia  ,il    pane   pfi 

I>overi«  Queste  ragioni  fiiranno  si  y  eh*  senzs^  una  notabi- 
issima  differenza  di  prezzo ,  non  potranno  sostenere  giam* 
mai  il  paragone  de^  gitani' d^ Italia,' e' speciàltoiente  de* nò- 
stri, che  fra  quelli  d^ItsAié  sono  for^e  i  migliori;  -  Il  peso 
de*  grani  è  il  seguente.-  Si  vedrà  quettoir^i'.  Odessa .  e  Mar 
Nero  essere  il  più  leggiero. 

Presento  i  pesi  de'  principali  grtni  4he  si  trovano  nel 
coqDmaereio  ragguagliati  ad  un  peso  medio  in  yiso  nel  Re^ 
^rno  di  Napoli. 

Grano  di  Odessa  e  Mar  Nero^lMoli  4^,  <Mice  17  i/tr  a 
43*39  r;3  per  tomolo  napolitavo. 

Baimato     •    «         •    «  44«  '7         ^ 

Cremona    ••.••••       .   44*  ^^  ^fl  ^ 

Pavese v    •     *  4^.  !ii  i/3  ul. 

Piacenza  e  Oltrepadanp   .     .  4^*  a8      '  iét. 

Ancona      ..,;•«•  4^*  ^^       *  ^• 

liflaBO' (i).     •  •  4^.  |5         ùi. 

Napoli^  Sicilia  l\mo  per  Paltro.        47-  i^* 

(1)  /Nonio  Iff  ridtuhm  tUi  fH»i  t  mùiint   in  imo  nd  JRtgno  di  Na(i»U 
eoi  p€MÌ  •  coU§  iiiMi««  tutotf9  qffuichè  og^mno  §H>tsa  fant  i  suoi  calcoli. 

•       Napoli. 
feMO  grono  ^  emmutro  ■■  100  rotloU  mm  kilo^nuium'  89,10.  /2  roffolo 

■■  OHM  33.  i;3  napoUtant  ìm  hiiog.  <>Am* 
Ifiiìir*  dm  gronoif    carro-     ■■  36  èoatoU  mm  heeioUtri  iS^i.  U  tomolo    m 

deicida  im  ^itÈtiiur*  mi  è  «fiMÌ«  Ami.  «,3i  i  5 
Auriit.  Staéfiiga  j  voi.  XLIL  7 
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n  peso  dato  ai  nostri  granì  è  ad  im  termine  medio , 
j>erchè  si. sa  genendnieDte  clie  i  grani  scelti  sono  jg[iunti 
m  dare  un  peso  di  5o  rotoli  per  tomolo  napolitiao:  spe* 
eirimettte  i  grani  forti  di  Sicilia  lo  danno  eomnnMiiente. 

11  costò  dd  grano  di  Odtessa  ridotto  al  minimoipNnio 
è  li  ségneAté. 

Primo  cpstp  per  ogni  tomolo  napolitano  doc.  t.  Ò7   i/io 

.  Tnfsporto  e  noleggio  per  ogni  tomolo  dnc.      35  7^4  o 

Dieci  per  cento  sulla  perdita  ddli^  qualità  ' 
dèi  grado,  còme  si  è  détto  due.    .    •    •    •    •       i4  n/io 

t)ue  per  cento  per   ispese  di  quarantina 
e  commissione     ..••..•••'•    ^    •        ^  dito 

Due .  per  cento  per  rischio  di  mare  ed  as- 
■siciirasiòtte  marittima   .     •     • a  8710 


V  ■ 


Totale  picr  tomolo^  ducati  ;  •  i.  63  ciica 
Bisogna  aTrisrÙre  clie  nel  presente  calcolò  itti  sono  at- 
'tenuto  ai  preizi  più  bassi  di  primo  costa,  al  minimo  di 
noleggio,  al  a  per  100  per  lo  spese  di  quai^mtina  e  com* 
missionèi  ed  al  a  per  i^ooper  rischio  di.  maru  od  assicu« 
'  raxiònè  '  marittima',  mentre  il  noleggio  dovrebbe  «sswto  cai* 
colato  a. carlini  5  il  tomolo  ,  attesoché  i  legai  ìlirigando 
nel  Mar  Nero  ,  sempre  pericoloso  e  dominato  da  Vanaiioni 
continue  di  venti  ^  sono  soggetti  ad  essere  dannf\ggi|ti  nelle 

'j>  ■  ■  t  III.  ■■      ti    g     ■  I  ■     ^— —Sifa^— »iad»i^i^»iiii  I  » 

MilAttO. 

il  f—ciù  o  etniùuUa-    ^  100  IMre  grotte  mm  kilcffrmmmi  96^9$-^  ouin  la 

Ubèm  gro»tm  «■  kUogrmmmi  fl^^óaS»     , 
Jl  moggio  db  8  tla/A,  lo  »tajo  dm  4  ^uariaH  ■■  hedolitri  i,46^. 

IWifue  il  rottolo  è  IMrr  grotte  r,i6  ■■  ottitmo  libbre  grotte  i  otteo 
4  ip.  «M  La  libbra  grotta  è  rottolo  ofiS ,  ottiano  once  99  na^oUtam^ 

il  tomolo  è  moggjia  o;S5  ••  aetlano  tmg^  '^  eiaj^  a  ^tttfkin  3  i|5. 
il  moggio  i  ronfila  %8i  attta  ramola  1,  mitare  so  9f5. 

Il  GMapOstaffr. 


alberaloK  ft  ad  sartiame.  Dippiù,  quaaittoque  la  PórU 
«Iftbia  dichiaralo . libero  il  passaggio. del  Bosforo ^  pur  tait^ 
tavia  restando  le  fertene  de*  Dardanelli  in  $no  potere^  pnA 
ad  onta  del  trattato-  chiudere  quando,  raole  A  passag^O  y  |d- 
^meno  tosto  èhe  ilisuo  orissoaie  politico  «omioci  ad  aii« 
nudarsi.  La  quarantina. «  i  dnMi  di  oofaoiisaioae  dovreb- 
bero essere  calcolati  al .  3  per.  ocnlo 9  .perché  quei  grani 
hanno- bisogno  !d^infi»ta  cura  di  «uyànlenaione  |  per  es- 
sere d*  infinia  qualità  e  non  ripuliti  abhastansa  ,  giacché 
•non  ancora  in  quei  luoghi  è. conosciuta .  r.arte  di  cemetie 
e  conservare  «si Ingrano. a  perfedone.  Oltre  di  ciò  le  asàicu- 
rationi  calcolate  kl  a  per  canto  sono  bassiaiime,  coiisi4^ 
randosi  la  lungheaaa  did  v^iaggio,  i  pericoli  die  svincoli- 
frano  ndla  navigaaione.deMllar  Nero, Ja^eonoscenaa  die 
i  «ariai  dd>bono  arere  «de*  bassi  Ibndi •  eia  natura  ^ ftn- 
jfosa  del-  letto  4d  -  mare. 

'Aggiunti  qiiesti  supplenend  aliealcolo  iSoprajiidMflt99 
èi  r^drà  ehe  il  granò^idd  Mar  Nero,  giunta, ai  porti  rdd 
'Mediterraneo  v«  .deir JLdriatico^/idovrà.  veiìdersi  al  preMO  di 
due.  !•  f^o*  il  Ioaolo  y  pe^hé.'il  eoounercio  i.ne  tomi  .  lu- 
croso. '£  questo- prpsM>  èi  tale»  da  potar  noi  tsoateuere  ;Ja 
c^ndonpenaa  ,  dando  un\atteniìone  ;  maggiore  alla  nostra 
agvieoltara ,  e  ageipolando  il  nostro  coasmercìo^  cofue  i|p- 
presto  -rarrài  «iiaiialo. 

IL 

Ben  lungi  dd  temere  |iemiciosi .  eSetti  dai  progressi 
agricoli  di  quei  popoli  della)  Russia,  io  desmuo  i.piàffii^ 
liei  augurii  dalla  progressione  dd  loro  indTiUmenlo^  Qw- 
sti  pòpoli  diventati  agricoltori  natòdid  hanno  i  gii  /atto  il 
primo  passo  ndh  carriera  della  civiltà.  Psima.CQnasgiifnM 


:ìss^^^  k 
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del  loro  commercio  de^  grani*  sarà  T  accrescimento  della 
popolaaione  e  de^  capitali*^  la  popolazione  sarà  là  prima 
tìO|ìsamatrice  de' proprii  prodotti,  e  P aumento  de\capitaii 
&rà  A  che  aumenteranno  i  loro  bisogni ,  beni  e  godi- 
menti y  e  ri  s*  introdurrà  mano  mano  il  desiderio  di  mere 
più  agiatamente,  e  da  ultimo  il  lusso  che  la  somma  di 
quei  bisogni  accresce  e  moltiplica.  Difiitti  la  somma  delle 
cose  di  cui  partecipano  le.  popolazioni  .presentemente  'è 
forse  uguale  alla  somma  delle  cose  di  cui  partecipavano 
nel  secolo.  VII?  Scesero  forse  did  cielo  gli  agi,  i  comodi, 
ir  piaceri  attuali,  -che  erano  ignoti-  ai  nostri  maggiori? 
Questo  è  il  fiae  dell'economia  nazionale,  procurare  agli 
-uòmini  la  magare  massa  possibile  di  godimenti  giusti  ed 
^onesti,  e  questa  è  la  naturale  taidenza della  specie  umana 
^1  suo  finale  perfezionamento.  Nasceranno  perciò  in  seguito 
gli  artigiani,  e  le  altre  classi  che  costituiscono  i  corpi  so* 
;  ciali  in  lui  sistema  di  progressiva  civiltà  ^  i  mercatanti  esi- 
biranno merci  delle-  quali  era  ignota  V  esistenza,  questa 
esibizione  ecciterà  il  desideria  di  goderle,  e.  un  tal  desi- 
~  derio  diverrà  impulso  al  travaglio ,  e  quindi  alla  produ- 
zione, onde  conseguire  ì  mezzi  di  procurarti  quei  godi- 
menti. Da  ciò  viene  che  più  la  circolazione  si  estende ,  più 
il  •  mercato  s' ingrandisce,  più  si  £bi  ricco  di  produzioni  va- 
rie ed  offre  insoliti  piaceri,  più  parimente  il  travaglio  ac- 
quista energìa  ed  attività,  più  i  prodotti  si  moltiplicano  > 
più  la  ricchezza  generale  si  diffonde  e  si  aumenta.  La  som- 
ma  degP  impulsi  andrà  crescendo  a  misura  che  crescerà 
la  somma  degli  oggetti  varii  e  nuovi  che  il  commercio  va 
introducendo  fra  i  popoli.  Quindi  per  mezzo  del  com- 
'ràe^cio  ciascuna  nazione  partecipa  de'  benefizii  di  tutti,  i 
climi,  di  tutte  le  nazioni,  ed  il  mondo  abitato  é  un  vasto 
stabilimento  che  agli  occhi  del  filosofo  sembra  un  mercato 
in  cui  la  specie  umana  va  a  fare  le  sue  provviste. 


tot 
AppMM  cpiesti  effetti  ineritidiili  del  civile  avanzemeiilo 
di  tali  p<^laBÌoni  ti  faranno  sentire,  accadrà  che  esse,  fiitte 
mano  frugali  Verranno  aatoggettate  a  tributi  fisai,  tì  s'ia* 
trodonrà  là  idensa  fiicale  per  trar  danaio  da^  possidenti 
e  coloni,  e  sarà  minora  la  quantità  esportabile  decloro 
grani}  e  in  siAil  pUsa  andrà. ancora  a  scomparire  ^imIU 
straordinaria  pxodttaione  di  i  a  a6  (i).  Possono  quei  pop, 
poli  assomigluursi  a  quei  dell'America,  settentrionale.^  ^la 
quale-  è  divenuta  Jaeede  di  una  grfm  popolasene ,  e  giunge 
a  qnest'  ora  allo  splendore  di  una  naaione  incivilita.,  reca 
fdl' Europa  molti  milicmi  col. suo  commercio^  ed  è. causa 
di  uno  smaltimento  considetabilÌAsimo  dii  tanti  prodotti  di 
Europa.  Lungi  dunque  dal.  temere  '  un  decadimento,  si. 
aprirà  al  contrariò  una  nuova  via  al  oomikiercio,  del  che 
sono  incalcolabili  i  vantaggi ,  sapendone  proifittare»  Oggi  à* 
riconosciuto  per  esperienia ,  che  il  progresso  di  una  na« 
lione  è  causa  efficace  del  progresso  delle  altre.  E  .  vera- 
mente se  ciò  non^fosse,  come  mai  la  specie  umana  arxebhv 
potuto  avanza)»!  sotto  ogni  raj^porto  nel  suo  peifwona» 
mento  ?  panni  fìiór  di  dubbio ,  che  le  nazioni  prese  ,  o 
isolatamente,  o  tutte  in  complesso,  hanno  uni  for:ta  in- 
trinseca che,  ben  diretta ,  è  atta  a  giovare  il  perfeziona- 
mento, sia  sotto  i  reimporti  economici,  sia  sotto  i  morali. 
La  perfettibilità  è  un.  desiderio  di  migliorar  coudizione^ 
Passando  gli  uomini  dall^  acquisto  di  un  bene  ad.  un  al- 
tro,  si  verifica  la  loro  perfettibilità.  Ma  come  ognun  vede 


(i)  Qaeito  fenomeno  accade  per  lo  più  nella  roUnra  delle  terre  ver* 
fini;  del  resto  rìnnoTandosi  la  coltivasione  le  terre  perdono  il  prinitivo 
vigore,  e  dÀclinaiio  to  mòdo  che  li  loro  feradtii  dt?eota  uguale  a  quella 
delle  «lire. 


il  deriderio  precede  3  bcat|  dhmqM  teaiHi  lo  floMiiB  del 
desiderio  la  perféllibililà  sMrebte  im»  fer»  wàiatmìt  peiv 
mito  legge  di  necestità,  ckè  i  desid«ni',  omàm  thtBogm'^ 
nott  solo  vei^pno  prima  dé^bni,  mà^dm  màfmMotmifmi 
i'beni  stessi  ;  s»m»  di  che  fl  piuftuieslssj  ■i|Kotardi'oeis» 
diUone  non  si  darebbe  ^  e  Piiomo  riaywi  Jjfci  iM*til  gilsa 
ìb  uno  stato  di  stbpiditiù  Vi  è  Ainfw  lia»  l^gg»  di  Mit« 
timiasione  nelle  -  operasioni'  moHdi  '  deH'  mm»j  eume  uaBi 
tteeeaiiiolie  deOa  natara,  cioè,  dofaee  o  lAsesao  ogMT 
Cfescente  (  die  si  poò  chiamar  lasso  )^  nsAa  progiewluìi 
deUe  &eoltà^  risidlametito'  progressifo  di'  ^aesto  bsoIO| 
cioè  anmcHtoi  di  beni  e  di  godimenlt  QoBilf  oidfaie  no* 
si  pad  soonvoigeie,  né  eambiaie^ 

Ila  prima!  di  terminare  questo  sttiieoloj  riteonendo  slln 
storia V  giofiUai  rammentare  che  ne^  passati'  ascoK  fl'  Hat 
Néit>  è  statb  per  V  Italia  una  sorgente  inesansth  di  risk 
cheine.  Congiunto  qtiel  mare  per  lo  stretto  di  Taauar  id 
Mar  di  AmC  ,  offre  un  punto  comnno  il  pia  «ttifo  óón»s 
mereio  del  mondo.  Dopo  gli  Egiaii;^  i  Fenldii  i  QftpA  éà 
i  Roiimniy  gl^  Italiani  portarono  ne^  bassi  tempi  il' ctomlww* 
dò  dèi  Uar  Nero  al  piià  alto  grado  di  splendore,  fiicendo 
deHa  Crimea  il  centro  deHe  reiasioni  con  la  Perai»  e  eonf 
le  Indie  per  nicxco  del  mar  Caspio.  Una  Cremendn  éab^ 
oMà  a  daUnQ  dctgl'RalilBmi  ridarne  qtiel  nssife  liei  tJ^fA 
sotto  li  doininaaioiie  avsoluta  ddla  Poiia  oltoÉiana^;  ecco 
perdiè  il  oonimercio  dr  qndla  contrada  ta  paraliuato^  é 
gli  uomini  doTettero  abbrutirvisi  ed  i  campi  isterilirsi. 

m. 

La  libertà  illimitata  dell^  estrazione  nd  commercio  def 
cereali  dovrebb^  essera   la  prima  disposisione   govematiTf 


per  non  temere  la  concorrenxa  de'  granì  àH    Mar    Nero. 
Dire  itt  spaila  meoioria  i  vantaggi  Am  pcnrla  ad  ana  aa-** 
Bione  9  Kbero    eòmmereio  de^graai,   è  ripetnre   ciò   che 
centìnija  di  anltm  ntfoaali  baniio  coal  bea  d^to ,  è  aneù 
tere' sotto  alTocduo  del  gOTemo  ciò  che  ilgo^rerpo  etesia 
ha  aonòidùlo  de  molti  aàni  •  e  che  ha  iaggiàmente  inira-r 
[NreiO.  Ma  le  eosé  amane  tono  sempre  soggette  atl^  imperia 
de*  pregindizii ,  e  le  più  savie  le^  portano  ifQa#ì  sempre 
V  impronta  di  qndfe  stesse  che  si  pretese  aholirr.    Tale  è 
ristoria  dcBe  nostre   leggi    salii  estrazione  delle  granaglie. 
Si  è  ritornato-  alla  libera  panisKasìone ,  si  è  lolto'aDe  am- 
ministrasioni  ciniche  il  dannoso  incomodo  di  provvedervi, 
si  sono  tolte  le  vessasioni  de'  commissarii  che  gùnivanó  |>er 
le  Provincie  onde  conoscere   se    avessero  graaà    sufficienti 
per  lo  consumo  ^  ma  intanto  ad  onta  che  si  sieao    tedati 
gli  effetti  vantaggiosi  di  qnesti  nuovi  metodi ,  non  ahbia« 
mo  poi  una  legge  illimitata ,  ferma,  peraianente,  che  per« 
mette  la  Kbera  estrssione  de'  cereali.  Vi    sono  dei  deerets 
temporanei  che  la  permettono  per  un  dato  corsa  di  aniii.| 
e  questi^  sono  ancora  con  anticipazione  di  tempo  accorda^ 
ti.  Ciò  arreca  due  danni  gravissimi  ai  cereali^  il  primo  è 
quello  che  molti  abbandonano  questa  coltura ,    e  non    la 
perfezionano,  perchò  la  legge  non  è  stabile ,  e  le  leggi  ne^ 
istabili  non  possono  mai  produrre   i  vantaggi*  che-  dannò 
le  permanenti.  Da  questo  proviene  che  noi  mentre  abbia- 
mo libero  il  commercio  de'  cereali ,  non  ne  oaviaiia  ▼mi*  ^ 
taggi  coit^pòtidenti.  Sarebbe  assai  meglio,  a-  mio  pareva^  t] 
che  si  stahiltsAé  nella  legge  un  dato  cerio,  cioè ,  che  qaandi|  «■ 
il  grano  giungesse  p.  e.  a  ducati  la  il  tomoK>,  ed  il  gra-                     / 
none  a  ducati  8,  allora  si  proibisse  l'estrazione,  e  come 
Ognuno    vèdrcfbbe   l'impossibilità    di    questi    prezzi,   eoa 
ognuno  essendo  sicuro  della  non  proibizioiie  ^  si   darebbf 


flUae  agricol*^  é  adotterebbe  i  iii|^i.jpMlqdi^in||||  f^oltarm 
de' grani :q«diuli  aomentaoda  «la  jgfpbtntiftà.. e ^|{|b  fnalità 
de^  (n^f  noi  «àremia^.al  caio  di  puin  tmim^^wa^mk  cpa- 
conrenia.  Ed  afiBcMl^  ^ti  piJ^OTibr^ide^ifc^^l^^ 
fiadisii  fili  libero  eonUMpcio  de'  ffWMa  Ft¥<»^  jV^fl|ÌF? 
tati  che  pOMona  anccedenu  .,^'  ., 

I.''  Gttrottia  itttenia ,  e  can|i||j[|^  e«^^ 
su'  Carestia  intersa^  fià  abhrwjì>ia|  «tepf%  ^v 
3é^  AbbondaoM  jtfiAema  I  ed  ^llj^ay4w».»a  «sterni». 
iJ"  AU{o«daflM  interna,  «  care«tif^.«f|enu^ 
Nel  privHft'MM^  la  libertà  d^cctfitttiifcio.  metterà  in 
movimento  le  marna  commerciale   de*  grani  4^    naaioni 
lontane  (  pmdkt  le  carestie  npn  sopp .  mai  nniver^ali  ^  ^  e 
nna  tal  massa  si  spanderà   eqaabilni^njte   ne'  mercati  delle 
naaioni  bisognose, ,  Niuna   parte   o  poca    di    ^^ta  mas* 
sa  comparirà    ne'  mercati  di  quella   fra  le   namoni   )Uso- 
gnose   ove  sienvi  regolamenti   tendenti  a    ten^ r    basso  jl 
pieno^  perchè   il    mercante  estero  non    vuole   es|orsi  al 
presto  arbitrario  de'  govemantL  Né  il    governo  potrà  egli 
fiir  da  mercante,  perphè  non    vi  è  Stato  in   Europa   che 
possa  avere  un  tesoro  in  riserva  tanto  ingente,  ^anto  oc* 
eonreldbbe  in  simili  circostanze. 

Nel  secondo  vi  sarà  veramente  libertà  ed  incoraggia** 
mttito  pei  mercanti  senza  temere  alcun  sinistro  cfièttò  > 
stante  che  è  deHa  natura  del  commercio  di  portare  il  su* 
perfli|0  ove  manca  il  necessario* 

Nel  terzo  caso  i  lyiali  sono  quasi  altretJ^jBto  grandi 
quanto  nel  caso  di  carestia.  Conviene  lasciar  libera  V  uscita 
sm^pa  pagamento  di  alcun  dazio,  e  tentare  ogni  altro  mezzo 
per  far  salire  in  una  giusta  proporxione  il  prezzo  delle 
derrate. 


j;.,ftd.  quarto  non  è  da  tcaiar8|  la  liberti,  perchè  la  no-. 

atea  maua  de\  grani  tupeiflua  si  andrebbe  a  rìonire    alla 

•  ■■'  ',.1  I         ..I" 

massa  europea:  in  cofnmercio  «  e  si  dirigerebbe  verso  la  na« 
sione  estera  bisognosa  •  ed  essendo  una  piccola  frazione  in 
confronto  di  qnelUi  dovrebbe  limitarsi  al  prezzo  universale 
comune,  e  perciò  gioverebbe  alla  nazione  bisognosa,  senza 
far  danno  alla  nazione  propria  j  anzi  questo  sfogo  del  su- 
perfluo le  sarebbe  utile,  rimettendo  e  rialzando  alcun  poco 
i  prezzi  interni^,  né  Tincarimentp  potrebbe  andar  tant*  ol- 
tre da  mettere  la  nazione  nella  situazione  di  carestia^  per* 
cbè  la  massa  europea  si  volgerebbe  tosto  alla  medesima, 
e  fiurebbe  ritornare  i  prezzi  al  giusto  universale  livello*  Se 
r  estrazione  si  volesse  proibire ,  questo  non  potrebbe  (are 
che  introdurre  un  contrabbando  sistematico,  il  quale  pro- 
durrebbe pili  facilmente  quegli  effetti  che  si  vogliono  evi- 
tare. Il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male,  perchè  si  dif^ 
fonderebbe  V  immoralità  commerciale,  le  spese  delle  finan- 
ze si  accrescerebbero  a  danno  del  popolo,  i  contrabbfmdi 
rovinerebbero  gli  onesti  negozianti ,  ed  a  fronte  deDa  legge 
diverrebbero  essi  col  fatto  i  privati  incettatori  del  genere 
per*  r  estero. 

Sembrami  dimostrato  che  in  qualuoque  caso  di  ab- 
bondanza o  scarsezza  recìproca  fra  le  nazioni  ,  la  infinita 
libertà  del  commercio  ,  anzi  che  nuocere  ^  riesca  somma- 
mente utile.  I  govelni  .ed  i  popoli  possono  rimanere  tran- 
quilli su  quest^  oggetto  di  tanta  importanza  ,  i.**  per  il  si- 
stema di  i^coltura  che  oggi  regna  in  Europa ,  a.^  per  il 
Sfottente  calcolo  approssimativo  de'  grani  che  oggi  sono  in 
circolazione  commerciale  al  di  là  de^  bisogni ,  pronti  ad 
accorrere  dove  il  richiedono  le  circostanze. 

Danzica  estrae  per  3,6oo,ooo  tomoli  napolitani  ;  dalla 
Polonia  per  la  Vistola  si  estraggono  altri  49'0090<>^t  ^* 
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r  tlidif  )  pii€  itole  •diaceoli'  e  cotta  à*Attiicm  i  a^ooo^ooo; 
JUfI?  America  una  qaaatità  di  fiurina  equÌTalenle  a  tomoli 
9^óòO)P00  ^  dalt^  Grimjea  e  dall*  Egitto  circa  1 5,ooo,ooa^ 
Bon  càlcolo  U  Francia  e  la  Spagna ,  le  qnalt  ancbe  tono 
in,  caso  di  fare  es^aioni.  Da  questi  dati  raccolti  da  vani 
calcoli,  sebbene  rariabili,  si  pnÒ  contai^  cbe  la  quantità 
commerciale  circolante  pei  mari  ddl^nropasia  di  43,7ob,ooo 
tomoli'  napolitani,^  pronti  sempre  ad  accorrere  alla  diman- 
da dbl  conunercio. 

n  secondo  meno  da  indicarsi,  per  non  temere  fai  con- 
correnza delle  granaglie  del  Bfar  Nero  ne'  pubblici  mercati, 
è'  queDo  ^  rendei^  &c&li  le  comonicationi  interne:  allora 
si  otterrebbe  somma  economia  ne'  trasporti ,  e  te  granagKe 
di  tutti  i  pupti  de' due  rtgai  sarebbero  messe  in  circola^ 
aione.  In  una  ipfa  relazione  fetta  in  Parigi  nel  IngKo  1827 
leei  OMenrare  come  l' Inghilterra  ayesse  prorreduto  in  que- 
sto ramo  di  pubblica  utilità,  e  che  questa  somma  &cilità 
d'interne  commuenicasioni  fosse  una  delle  cause  dcDapro* 
spenta  di  quella  contrada  ;  come  «la  Francia  calcasse  le 
stesse  orme^  e  come  la  Spagna  nelle  cause  di  sua  deca- 
denia  potesse  annoverar  come  prima  quella  di  non  avere 
facili  comunicazioni  inteme.  Comprendo  benissimo  che  il 
tesoro  di  nessuna  nazione  di  Europa  è  ncDo  stato  di  co* 
stmire  tutte  le  strade  del  proprio  territorio  \  ma  per  la 
costruzione  delle  stesse  non  son  necessarii  gli  sforzi  gene* 
rosi  dei  tesoro.  Imitando  gì' Inglesi,- i  Tedeschi,  i  Fra?- 
c^,  glj  Olandesi,  gli  Americani  del  Nord^  il  governo 
non  deve  se  non  permettere  che  le  compagnie  de'  partico- 
lari ne  facciano  la  costruzione,  e  nelle  attuali  circostanze 
se  ne  otterrebbero  tre  vantaggi:  il  i.*  sarebbe  quello  di 
otienere  effettivamente  la  costruzione  delle  strade^  il  a.*  di 
porre  in  circolazione  una  considerabile  massa  di  capitali  y 


e  muMO  ignora  dhe  V  aiuMoto  dei  capjUU  io  circojazioao 
ccpiivale  ad  a»qninto  di  cposaomone. ,  ìiif  consegnenxà  e 
aocKScimeAtQ  '  di  pfodaiiaiie^  il  V  pbft  cooaijterebbe  niA* 
dar  lavoro  ad  una*  qpiaPtilà  d^'individai  che  ne  soa  privi' 
Finalmente  rnllimo  piM«o  che  dpvrebhe  fare  il  gpt' 
verno  per  la  pre^perita  d^Mp.e  Kgni  uniti  e  per  nojOf  te* 
mere  la  concorrenza*  delle  gra^iaglie ,  né  del  Mar  Nero  ^ 
nò  deDa  Vistola ,  né  dell'America,  «arebbe  gnello  d^  in. 
coraggiare  sempre  più  il  nostro  commercio.  E  impossibOei 
dice  il  signor  Halan  y  iar  fiorire  V  agpricoltnra  dove  manca 
il  commercio  :  ftjte  fiorire  il  comm^eroio ,  e  vediate  rista* 
bilita  tosto  r  agricoltura.  In  effètti  si  videro  in  Inghiltenm 
prima  i  porti  ed  il  mare  coperti  di  navi  ,  che  le  campa- 
gne di  messi  ed  annentL  La  Toscana  prima  di  essere  il 
paese  d*^  Italia  meglio  coltivato  apri,  agli  esteri  il  porto  di 
Livorno.  Pisa,  Siena  e  Firenace  nell'epoca  fortunata  del 
secolo  decimoquinto  fiwono  commercianti*  II  commercia  pni( 
dunque 'accrescersi  anche  seni»  rajnto  dell' agricoltura , 
quando  al  contrario  questa  non  può  progredire  sensa  V  ft^ 
iuto  di  quello. 

Ferdinando  Lucchesi. 

OssaaVAziosv. 

Con  vera  compiacep^  osserviamo  che  il  sig.  Marchese 
Ferdinando  Lucchesi  concorre  con  noi  nel  dissipare  il  ti"* 
mor  panico  eocitato  ior  Italia  dalla  cònc^rrenxa  del  frumento 
russo  non  ha  molto  improvvisamente  comparso  nei  nostri 
porti;  In  questi  Annali^  avendo  noi  riferito  la  storia  ètlh 
V  origine  di  questa  im{MX>vvisata  coltura  ci  venne  fiitto  di 
conoscere  che  puramente  £ittiua  e  transitoria  ne  lilla  ca^ 
gioM.  Bammentare  difetti  convieni^  come  fu  già  annotato 
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V$'  questi  Annali  ^  clie  Catterina  II  Imperatrice  di.  Roma , 
iMmando  di  Tedére  prontamente  sorgélre  abitaxioni  e  boiv 
frtè  j  eoncedette  ai  tignòii  postidend  di  boschi  di  tagliarne 
gli  alberi  e  conTertirli  in  iabbricati.  Ma'  èssi,  abusando 
ddla  imperiale  concessione ,  fecero  grfmdi  '  tagli  di  detti 
tmcbi,  mandando  a  Tenderne  la  le^na  nei  porti  del  *Bal* 
fieo,  Avrertito  il  governo  di  <juesto  abuso ,  proibì  i  tagli 
successivi  e  ordinò  cbe  i  terreni  disboscati  fi>ssero  semi* 
ààti  a  frumento. 

Da  questa  esposizione  di  fatto ,  era  chiaro  il  veder^ 
che  la  coltura  del  frumento  russo  improvvisamente  com» 
piarso  non  era  effetto  del  naturale,  lento  e  continuo  prò- 
Ì;resso  deir  incivilimento  nazionale^ 'ma  che  la'  sua  radica 
era'  fattizia  e  transitoria.  Dicesi  anche  transitoria,  perchè  , 
^me  fu  avvertito  da  noi  in  detti  Annali ,  crescendo  a 
bel  bello  la  popolazione  avrebbe  sicfuramente  abbisognato 
mi  frumento  per  sussistere,  talché  il  sempre  crescente  con- 
iùgio interno  avrebbe*  silccessivamente  diminuiti*  il  super- 
fluo da  trasmettersi  nei  potti  stranieri.  D*  altronde  poi  la 
forza  riproduttiva  del  Settentrione  non  è  per  sé  tale  da 
potere  lottare  colla  fecondità  del  suolo  italiano,  talché 
alla  fine  dei  conti  la  Russia  dovrà  essere  contenta  se  avrà 
quanto  basta  per  la  sua  sussistenza. 

.  Saviamente  poi  V  illustre  Autore  ha  avvertito  che  la 
^pialità  del  frumento  russo  non  pilo  sostenere  la  concoi'- 
rènza  delP  italiano,  e  specialmente  del  celebrato  della  Pu* 
glia.  Dar  saggi  del  frumento  russo  che  noi  abbiamo  potuto 
esplorare  ,  risulta  che  quel* grano  the  resiste  'alla  naviga- 
zione presenta  un  aspetto  meschino  ^  raggrinzato  ,  di  sa* 
póre  ingrato ,  ed  a  poca  farina  unisce  molta  crusca.  Ciò 
deriv4  dalPuso  introdotto  in  certi  paesi  di  colà  fare  sec- 
care il  grano  in  certi  forni  di   tèrra,    ponendosi  - -sotto    il 


fuoco,  onde  cosi  prevenire  la  comunone  del  grano^  eomc  fy. 
già  annotatp  in  qiie«ti  Annali. 

Per  la  qual  cos^  in  ultiipo  risidta  che  il  grano  nli- 
so,  né  per  la  sua  qualità  naturale,  né  pei;  la  sui^... conti- 
nuata coltura  potrà  sostenere  la  concorrenza  del  gra^ 
italiano,  talché  dere  cessare  qualunque  timore  eccitato  à^ 
una  vaga  fantasia  da  alcuni  economisti.  Durante  i  tempi 
prosperi  i  grani  italiani  otterranno  sempre  la  preferenia. 
In  caso  poi  di  carestia,  se  per  avrentura^la  Russia  scHn- 
ministrasse  un  superfluo,  esso  offrirebbe  all'Italia  un  so* 
lievo  alla  carestia  medesima.  •     .  t.^ 

Jtomagnosi.  .    ^ 

Fiaggio  alle  coste  del  nord-esi  della  China 

sopra  la  nave  Lord  AmhersL  / 

Compendio  dei  documénti  relativi  al  commercio  con  la  Qéhèil 
pubblicato  per  ordine  dèlia  Camera  da  Comuni  in  IngUUeTNU 


J^ra  prindpale  s^opo  di  questo  viaggio  tentare,  se  i  porti 
settentrionali  della  China  potessero  divenire  accessibili  ài 
commercio  brittanico,  e  se  ad  onta  delle  aevere  e  costanti 
proibizioni  del  governo  chinese  ,  gli  abitanti  e  le  autorità 
locali  inclinassero  a  favorire  una  tale  impresa.  ^Quindi,  fu 
allestita  a  Calcutta  la  ;nave  Amherst ,  la  di  ixui  direzìofie 
venne  affidata  al  signor  Hugh  Hamilton  Lindsay ,  .  aì^ 
compagnato  dall'  ecclesiastico  Gutzlaffl  RaccomandaTa  cal- 
damente il  governo  inglese,  di  fuggire  qualunque  contMa 
con  gli  abitanti ,  e  d' astenersi  da  tutto  ciò  che  potesse 
opporsi  ai  costumi  ed  alle  istituzioni  chinesi,  non  che  ai 
asserire  costantemente,  essere  una  tale   spe^isionè 


no 

dalla  conpagàia  àcìh  '  Indie.  Il  cartro  della  nate  conéisieTa 

in  stoffe  comuni^  in  cotoni ,  éde ,  ed  In  altre  merei. 

'  n ' bastìttinnlò  mise  la  Tela  il  %6  febbrajo  tSSt,  e  con- 
irtriato  dagK  iifìfOBìi  venti  non  ginnae  òhe  11  3o  nHono  a 
'Jffàmo^  Oèmk  'W^n'^f^gào  j  che  è  discoato  aa8  mi^k  da 
Cahton,  e  «to'fbmia   i    cobfini   di   K^Mo^g-iùmg j   e  di 

AIIqmM  gP  incesi  ài  atticinarono  àOe  ooste,  doTetlero, 
pd  teoApo  Jmirnbcoso ,  gittare  frementemente  1*  àncora  nei 
jpnnti  dM  parevano  più  opportuni;  ed  in  queste  eircoatanae 
alenili  jpamini  dell'equipaggio  si  recavano  di  sovente  -a 
terrai  f  percorrevano  i  vicini  luoghi.  Allungando  queste 
escnr^lHM}  entravano  animosi  nelle  città  e  chiedevano 
di^lMlMione- del  mandarino^  al  quale  manifestavano  '  il 
nurtifH  della  loro  visita,  e  Ja  naaione  a  cui  appartenerano. 
Eni  Inveterata  opinione,  che  gli  stranieri  che  osassero  met* 
tf|{||.^  pc^  sul  territorio  delF impero  celeste,  venissero 
.  amicphlti .  con  violei^sa  j .  e  dovunque  ritrovassero  un*  in vin* 
cibila  ostacolo.  Tale  opinione  fu  per  avventura  la  causa, 
.^10  DQche  volte  si  £aicessero  questi  tentativi;  nulla  di  meno 
.aoM  fU  stranieri  festeg^ti  dal  popolo,  che  gode  di  que* 
fio.  n^ovo  spettacolo.  Ma  non  •  è  simile  T accoglienza  dei 
mandafUii,  e  deUe  persone  rivestite  di'  una  qualche  autò- 
rilà,  pniMKchè  riguardano'  con  mòlla  ripugnanza  i  ftaréon, 
ed.  impongono  semp^  di  sollecitare  la  partenxa.  Siccome 
il  capitano^  (fìndsaj,  ed  il  signor  Gutzlaflf  conoscevano  per- 
fettamente là  l^iìgua  t!!hine^  poterono  e  on  iacilità  procurarsi 
nn  passaggio^ in  mesto  agli  infiniti  bastimenti  che  stantia* 
vano  nel  porto.'  ti  iKC^derato  e  fé  imo  ccailtgmo'òi  ambidue, 
aie  vigorose  loro  istansé  Icniinarono  qualunque  opposisione 
dai  capi ,  phe  dopo  le  nunftceìn  passarono  a  pie  moderate 
ù.  Ma  se  gli  ulBciali  ed  i  magistMOi  si    dimostra* 
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vaso  taplo  nemici  agli  inglesi,  fenivaiio  ^esU  compensati 
dalla  molta  urbanità  praticata  dag^i  abitanti  delle  città ,  e 
dei  yillaggi.  A  Chm^seon ,  città  murata ,  e  posta  sulla'  si« 
nistra  sponda  del  fiume  dell' istesso  home,  riuTennero  un 
popolo  ospitaLero,  che  portò  a  bordo  ààSf  Amhèru  ^  dove 
era  stalo  invitato ,  una  quantità  di .  pesce  e  di  vegetabili. 

La  prima  esplorazione  fu  fiittà  al  confine  di  Kouang* 
toung  y  e  di  Fou^kian^  quindi  seguendo  la  diresione  noia, 
giunsero  gP  inglesi  a  TfamOy  isola  lunga  i4  miglia,  e  dove 
ritrovasi  la  seconda  stazione  navale  di  Cànton.  Qiiest'  isola 
racchiude  due  amministrazioni ,  una  di  ÉMumg'totmg  ,  e 
r altra  di  FowJaan  ,  ed  i  niandarini  di  questo  luogo  .fu- 
rono fra  le  autorità  chinesi ,  quelli  ehe  si  opposero  mag- 
ipòrmente  agli  stranieri.  —  «<  Molte  Jiersone  delP'equipag- 
»  gio,  dice  il  capitano  Lindsay,  avendo  desiderato  di  es* 
9  sere  introdotte  in  una  giunca  da  |[nerra  chinese,  ne 
n  feci  la  domanda,  che  mi  fu  rifiutata,  peBOCchè  si  ^asse* 
n  riva  avere  V  ammiraglio  positivamente  proibito  .  cpaluiì- 
»  que  relazione  con  noi.  Vi  erano  pure  in  quella  spiaggia 
»  molte  navi  mercantili,  e  passando  vicino  ad  litia  di  esse, 
»  vi  montammo,  invitati  dal  capitano:  ma  in  brevissiiiio 
n  tempo  comparvero  tre  legni  da  .'guerra  comandati  da  tèe 
•79  mandarini,  che  fecero  i  più  vivi  rimproveri  al  capitatilo 
■n  per  «avere  tenuta  una  comunicazione  coi  hatÒari.  Ncjiv 
«  venne  una  animata  concitazione,  ma  demo  di  avere  adb« 
»  perati  fermini  violentissinM,  abbassarono  il  tuono  di  voce, 
e  e  si  moetrarono  persuasi  della  forza  de^  nostri  ragiona* 
»  menti,  n 

Dalla  narrazione  del  capitano  si  scorge,  che  gTin* 
glesi  rinveifliero  costantemente  molta  ospitalità.  N'^à  pro- 
vincia di  Kouang'4oumg  si  fece  una  gianof  inchiesta  di 
oppio,  e  la  classe  meno  agiata  ricercò  alcune  tele  di  éo* 


Ila 

Ione.  La  sola  derrata  di  esportaEiona  è  Io  zucchero ,  ma 
'enormi  essendo  i  diriltl  cfo^àfiali ,'  vi  tono  a  Nomo'  (tty 
lentissimi  contrabbandi.  :        .t  < 

'I)opo  di  avete  percórre  le  coste  della  prorincla  di 
(Wtòn,  giàinse'Ia.nàvé  ingke  il  3o  marzo  a  Fou^Jùn^ 
doT^  'rinvenne  un  pòrto  che  si  prolunga  1 8  miglia  nA 
paese;  ed 'il  a  aprile  fii  gittata  Pànbòra  vicino*  alla  cftil 
di  Emoìii  (  denominata  nel  dialetto  mandarino' i7/a*men), 
oeM>re  magazzino  del  commercio.  Qtiiesta  città  sorge  'sopra 
una  deHé*  pi&  sterili  terre  deH^impiero  chinesfe,  e  le  còs* 
pia  necessarie  alla  vita  'le  ritrae  còétantemiente  da  Fohno- 
sa  y  cUtta'  il  granaio  délbc  parte  marittima  '  della  China 
oìnenlale. 

t  principali  e  pfù  ricchi  negoiiànti  di  tutta  b  China 
sogpòrnano  in^jErnoiit  :  nulla  meno  la  loro  prosperità'  Viene 
contrariata  dalle  céhtinùe  angarie'  di'  quel  governo,  che 
oltre  allontanare  gli  stranieri  moltiplica  le  gabelle  sópra  lè 
nayi  nazionali:  quindi  molte  delle'primarìe  '  case'  si  sono 
tnmortate  a  Chang-lùu ,  9l  Canton,  eà  in  altri  luoghi. 

La  presenza  àeVjiinherst  produsse  in  quel  paese  uiia 
gruide  sensazióne  e  nello  spaziò  'di  una  mezz'ora  tre  coni* 
pagaie  ai  mandarini  spedite  dalle  diverse  autorità'  supé- 
hori ,  vennero  ad  ispezionare  la  qualità  del  caricamento. 
Estt  si  opposero  al  desiderio  dégP  inglesi  di  mettere  il 
piede  a  terra,  ma  siccome  il  capitano  Lindsay  ed  il  si- 
gnor GutzlaS  insistevano  con  forza ,  così ,  dimostrando  di 
cedere  alle  loro .  ragioni ,  esprimevano  il  dispiacere  di  non 
poter'  accordare  questa  domanda ,  perocché  gli  ordini  che 
avevano  ricevuti  non  erano  tali  che  si  potessero  cangiare 
o  modificare. 

Partiti  i  mandarini ,  accorse  un  gran  liumero  di 
pcnone  ,  e  benjehè  molti  agenti  della  dogana  sonregKassero 
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ofide  non  fosse  4i  U'oppo  aTTÌcinàlo  il  >baiitiiDento  ingleM^- 
pura  «alcnni  poterono  conoscere  là  qualità  delle  merci ,  m 
la  naaionalità  degli  stranieri.  Qaeste  fiivosevoU  dimostra*^ 
zioni  ««^gerirono  al  capitano  l.m4say  di  spedire  di  noUe 
tempo  un  chinese ,  domestico  del  signor  Gnttlaflf^ ,  perckè 
tentasse  di  aprire  ea'  negozianti  una  eomnoica^ione  clan-( 
destina  9  qualora  non  si  potesse  apertaniente  agire.  Al  su» 
ritoftio  narrò  ,  ciie  l' appariiione  del  bastimenta  produsse 
su  la  eosta  il  più  viro  allarme  ,  cbe  parlaTasixon  terminir 
mollo  esagerati  delle  vive  conci tasicni  cbe  ebbero,  luoga 
tra  le  ^utoritii  locali  e  gF  inglesi ,  e  che  tutti  asserivaha 
precedere  V  jimkerst  una  flotta  di  ao  bastimenti  da  guev* 
ra,  cbe  giungeva  per  vendicare  %V  insulti  &tti  ^  Caatoir 
ai  sudditi  della  Gran  Brettagna.  Breve  errove  6i  questo  y 
e  quando  si  ebbe  la  certezza,  cbe  la  tiawé  istnintera  ero 
semplicemente  mercantile,  e  carica  di  derrate  e  di  oggetti 
fabbricati  in  Europa,  lo  spavento  generale  si  dissipa.         • 

Quindi  .tutti  i  negozianti  •  nasiouali  ■  jafttecitarono  il 
permesso  di  ppter  trattare  eòa  gli  ^traraeél^:  ma  te  Itird 
domande  furono  costantemente .  l'igetlate  dai  pxagis^rati,  e 
ki  severità  delle  pi^ese  pcecanziooi,  impedi  qualunque  na-^ 
tura  di  commercio,  i  frequenti .  messaggi  al  bastimento  ,  Icf 
notificazioni,  ed  anco  le  minaccia  continuarono  rai^i  giovn 
ni,  ed  alcune  giuncke  armate  .si  unirono  alla  stayione  uaÌN 
vule  per  impedire  ai  barbttri  di  nietlere  ti  piede  a  terra»^ 
Ma  né  le  parolfi,,  ^è  le  ostili  dimostrazioni  vakejt>  ad  in»* 
limoriffe  Je  pemone  delF  equipaggiò,  cbe  naolte  penetrarono 
facilmente  netta  città,  e  furono  incontratene!  cammina  dii» 
un  gran  numero  di  cittadini.  Ne  av\enue  quindi  un  piib^ 
elana  del  governo,  ebé  fu  pure  eomonicato  agli  inglesi, 
nel  quale  imponovasi  'F  immediata»  loro  partenza»,  ^  siceo* 

làiHràu:  Utadxtica ,  voi.  XùtM.  <  8     ?'     »    • 
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BM  non  vi  em  dnbbio  cbe  avrebbero  di  buon  gi*ado  ob- 
bedito a  qaesto  eomando ,  alenili  mandariiii  dissero  al  ca« 
pitaoo  Lindsay,  cbe  se  avesse  desiderato  ua^  abboeeamento 
ton  S.  E.  il  Ti^tou  (capo  militare  superiore  della  prò- 
tiBcia),  gli  sarebbe  facilmente  accordato.  Fu  acceittata  Voi- 
linrta ,  ma  prima  dell^  udienza  il  capitano  inglese  spedi  a 
^esto  autorevole  personaggio  uno  scritto  per  giustificare 
la  natura  e  P  oggetto  della  spedizione  dell^^/?tAerfe.  Dice- 
va, che  il  bastimento  cai*ico  di  merci,  quantunque  mer- 
cantile ,  interessava  il  governo  \  che  fu  armato  al  Ben- 
gala ,  e  che  avviandosi  al  Giappone,  dove  era  diretto, 
entrò  nella  baja  per  ricercare  soltanto  dell^  acqua  e  dei 
viveri  di  cui  abbisognava.  Àg^ungeva,  che  in  luogo  di 
un'amichevole  accoglienaa,  alla  quale  avevano  diritto,  fu- 
rono glUnglesi  trattati  ostilmente^  che  i  negoiianti  ddla 
China  potevano  commerciare  ed  anco  soggiornare  nelle  «ro- 
lonie  inglesi  :  che  la  Brettagna  era  uno  dei  più  potenti 
Stati  di  Europa,  formidabile  la  sua  marina,  ed  i  con- 
fini soggetti  alla  sua  dominasione  toccare  quelli  della  Chi- 
lui  •  soggiungeva  finalmente,  che  il  britannico  monarca,  nel 
mentre  accordava  a  suoi  popoli  un  libero  commercio  in 
qualunque  parte  del  globo,  ingiungeva  ai  rispettare  il  di- 
ritto delle  straniere  naiioni ,  e  eh'  essi  visitando  i  porti 
dell'  impero  celeste  non  dimenticavano  il  sovrano  suggeri- 
aaento,  ma  protestavano  solennemente  contro  ogni  specie 
d?  insulto,  che  non  avrebbero  giammai  sopportato. 

Giunta  V  ora  stabilita  i  mandarini  fiecero  condurre 
fj&  stranieri  in  un  tempio  collocato  sulla  mancina  sponda 
éA  fiume,  e  dove  succedere  doveva  una  tale  conferenza* 

«<  Circa  5oo  soldati,  dice  il  capitano  Lindsay,  erano 
«  schierati  in  una  sola  fila  parallelia  alla  riva  per  farci 
9   credere,  maggiore  il  loro  numero.  Questo  spettacolo  era 


Il'l 


»   variato  dalP  immenso  popolo  riunito   .«alla    sponda   ckl' 

•  mare,  e  su  le  vicine  alture.  Fummo  ricevuti  dal /ao<^é, 

•  e  da  molti  mandarini  con  bottoni  di  color  bianco  e 
»   d^  oro  ,  che  ci  guidarono  in  mezzo  ai  soldati  ,    e   c^  in- 

V  trodussèro  nella  sala    principale    del   tempio,    dove    sci 

V  mandarini  seduli  in  semicerchio  ci  aspettavano.  In  que- 
»  sto  convegno  di  grandi  personaggi  eranvi  il  Ti^touy  il 
w  Tsufffìingy  ambidue  mandarini  militari  con  bottoni  d! 
n  oro  \  il   Fou'fou ,   mandarino   ciWle   di   sesta    classe  ,    e 

•  molti  altri  mandarini  militari  con  bottoni  bleu.  Traver- 
»  sammo  un  luogo  esterno  del  tempio  pieno  di  ufficiali^ 
^  vestiti  in  grande  uniforme,  ed  armati  d^arco  e  giave» 
I»  lotti.  ... 

tf  II  Ti'tou  era  un  vecchio  venerabile  e  di  aggrade*. 
K   vole  presenza.  Aveva  nella  mano    destra   il   mio    scritto 
«  che  apertolo  ne  fece  la  lettura   unitamente    al   Fou^fòù- 
m  che  gli  sedeva  accanto.  Aspettando  indamo  che    ci    ve* 
»   nisse  offerto  da  sedere ,  dichiarai  finalmente  all'augusta 
«   tribunale ,  che  il  nostro  carattere  non  ci   permetteva  di 
y*  rimanere  più  lungamente  in  piedi:  allora  ci    fecero   en- 
»   trare  in  una  vicina  stanza  dove  ci  diedero  del  thè  e  dei 
»  rinfreschi.  Quindi  fummo    nuovamente  introdotti,  ed   il 
»    Tì^tou  rivolgendosi  a  me  disse,   che    i   suoi    colleghi   • 
9  lui  desiderairano  di  conservare  con  noi    tutta  la    possi* 
9  bile  amicizia ,  che  un  reciproco  interesse   univa    le   due 
jf  nazioni,  ma  che  non  potevano  permettere  che  il  nostro. 
»  bastimento  rimanesse    più    lungamente  nel  punto    dove 
»  erasi  ancorato  perchè  le  leggi  del  paese  si    opponevano; 
9  solennemente,  che  quindi    conveniva    eh' esao   si   allon 
«  tanasse  un  poco,  e  che  in  seguito  ci  verrebbe    soihmi,<^ 
w  Bistrato  gratuitamente  tutto  ciò  di  cui    abbiiogiiaìi|imo, 
li  Risposi,  che  i  negosianti    inglesi  non    usavaiu»  ricévere;. 
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n  aìcMÌKk  cosa  senza  pagamento ,  che  permettendolo  «arebbe 

•  un  avvilire  il  nostro  carattere  ed  essere  considerati  quali 
f»  mendicanti^  che  tutto  ciò  che  noi  chiedevamo  si  limi- 
9»  tava  al  permesso  di  poter  acquistare  le  cose  che .  ci^erano 
a»  necessarie^,  e  che  una  tale  concessione  non  poteviasi  ne- 

.»  gare  ad  una  nazione  colla  quale  si  protestava  tanti  vin« 
»  coli  d'amicizia.  Il  Ti'-tou  pareva  disposto  in  nostro  &• 
n  vore,  e  ci  avrebbe  certamente  accordate  tutte  quelle  agevo- 
ft  leueche  non  si  opponevano  alP  interesse  ed  all'oi^oglio- 
9  chinese.  Ma  il  TsQìmg'pingy  ch^era  di  Canton,  opinava 
9»  diversamente,  €  duraste  la  discussione  non  dissimulò  la 
,  »  sua,  animoftità  contro  di  noi.  Fuvvi  tra  lui  ed  il  signor 
n  Gutzlaffuna  vivissima  altercazione  in  lingua  Fon^-kian^ 
»  nella  quale  «1  mandarino ^'dimentioattlosi.  del  suo  grado, 
jv  disse  che  noi  eravamo  menzogneri^  che  la  nostra  do- 
n  manda  era  una  pretesa  per  nascondere' le  sinistre  nostre 
9»  intenzioni.  Queste  parole  non  spaventarono  il  Gutslaff^ 
n  che  rispose  con  fermezza  e  mollo  spirito  ^a  tutto  ciò 
n  ch^  era  dal  suo  avversario  accampato ,  e .  lo  ridusse  al 
91  silenzio.  Ma  il  Tsowhping- in  luogo  di  quesiti  argomenti 
9  si  abbandonò  a  un  tale  -  trasporto ,  che  aovisnte  il  Ti^tou 
»  fu  obbligato  d^interporsi  per  modereve  questa  furore, 
n  che  aumentava  il  riso  degli  ^ttatori;  i  ^lalì    applaudi^ 

•  vano  alle  giudiziose.. ossesrvanooi  del:  signor  GlililàS.  » 

Convinti  i  mandarini  chci  gr^inglesi  avrdibepo  rifintata 
qualunque  gratuita  assistenza ,  cedettero  e  pnomisero  di 
somministrare  a  prezzi  moderati  tutto  ciò  cke  ricercavano. 
Il  capitano  Lindsay,  dopo  di  avere  ringrariato  il  nobile 
consesso,  invitò  il  Ti-^/ona  recarsi  a  hordo^ik^^jémherst'y 
ma  S.  E.  non  accettò  V  offerta ,  ed  il  T'SOèmg-fìng  pren* 
dendo  di  nuovo  la  parola,  terminò  così  la  conferenza. 
—  Io  vedo  90Ìrs4  il  vostro  bastimento    con  odio   e    di- 
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«prezzo,  zn  Quindi  rivolgendoM  al  s(g.  GuUlaff  aggiunae.  : 
■zz.  Quanto  a  voi ,  ao  clie  siete  nativo  di  questo  paese ,  e 
to  che  sotto  una  mentita  veste.,  siete  un  traditore:  ed,  um 
servo  dei  tiarbarik  :;:=  Queste  parole  dovevano  certamente 
lusingare  il  sig.  Gutziaflfy  perocché  dimostravano  quanto 
fosse  profondo,  nella  lingua  chinese. 

Nulla  di  menò ,  per  quanto  dispiacevole  fosse  questa 
conferenza,  il  risultamento  fu]  della  massima  utilità,  poi* 
che  s' accoracro  gUinglesi  quanto  le  autorità  della  China 
sieno  facili  agli  accomodamenti,  e  a  decantare  dalla  loro 
ostinasione  e  dalle  leggi  quando  rinvengano  un  contegno 
fiMte  e  risòlttto.  Quindi  il  Lindsay  approfittò  in  seguito 
dell'acquistata  esperienza,  e  tanto  più  si  confermò  in  que* 
sia  sua  opinione,  che  usando  della  massima  fermezza,  non 
rinvenne  akun  ostacolo  in  tutte  quelle  operazioni  di  .com- 
mercio, che,  quantunqne  di  poca  considerazione,  ebbe 
tentate.  Soggiornò  sei  giorni  in  Rmoui ,  nei  quali  unito 
ad  alcuni  compagni  visitò  il  paese  accompagnato  dai  soU 
dati  e  dai  nNindarini ,  che  asserivano  di  farlo  perchè  non 
fossero  dal  popolo  insultati.  Inutile  certamente  ora  una  tale 
precauzione  ,  e  le  autorità  stessè  non  riguoravaao,  peroo* 
che  mostrando  gP  inglesi  la  massima  confidenza,  passeg<4 
giavano  disarmati*  Questa  disposizione  amichevole  degli 
abitanti  fa  sperare  che  potrà  un  giorno  facilmente  sussir* 
stere  una  reciproca  corrispondenza  tra  la  China  e  PEu* 
ropa ,  e  distruggersi  quell^  antipatia  che  conservano  i  Gl^i<* 
nesi  contro  i  popoli  che  non  sàsm  nàtj  neU^  impero  celeste. 
Un  breve  trattato  fu  pubblicato  in  lingua  chinese  dal  si^ 
gnor  Marjoribanks  per  essere  sparso  su  queste  coste,  e 
contiene  tutto  ciò  che  può  far  conoscere  V  Inghilterra  e  In 
sua  potenza  ^  paria  con  modi  civili  [delP  imperatore  e  del 
governo  chinese ,  e  sviluppa  la  comune  utilità  che  potrebbe 
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nascere  dall' Intima  relazione  fra  queste  due  naaioiii. 
Ina  di  partire  il  capitano  Lìndsay  dispensò  un  gran  nu- 
mero di  esemplari ,  ma  nn  tale  tentativo  ^  qualora  rimanga 
isolato  j  non  può  certamente  somministrare  que^  vantaggi  ^ 
che  nascerebbero  dalPenergico  appoggio  dei  governi. 

Nel  7  aprile  gV  inglesi  si  allontanarono  da  Emoni  ^  e 
nel  giorno  appresso  il  governo  pubblicò  un  ordine,  nel 
quale  asseriva  che  la  flotta  imperiale  aveva  scacciato  il  ba^- 
stimento  dei  barbari.  Egli  è  vero  che  i  a  vascelli  da  guerra 
seguirono  VAniherstj  e  che  alla  distanza  di  oltre  lò  miglia 
fecero  risuonare  molti  colpi  di  cannone,  ma  questa  fu  una 
ciarlataneria  chinese.  Seguendo  la  direzione  di  Fou4cheou/^ 
Jbu  giunsero  nelle  isole  Pescatrici  f'  PhengJiou  J.àoit  tro* 
varono  ecceltenti  porti  ^  quindi  nuovamente  incamminan- 
dosi ,  pervennero  in  un  luogo  di  sterilissimo  aspetto  deno- 
minato Wou'-teon'kiang  y  dove  ebbero  una  gentile  acco- 
glienza. Mancando  questo  paese  di  mandarini  y  molti  ahi» 
tanti  promisero  al  capitano  di  recarsi  a  bordo  delV Jlmlierst 
per  hre  degli  acquisti  o  dei  cambi  y  ma  dopo  due  giorni 
d*  inutile  aspettazione  il  bastimento  si  diresse  lungo  lo 
stretto  canale  che  divide  V  isola  ffai'4an  dal  continente. 
In  questa  spiaggia  gV  inglesi  ebbero  un  colloquio  molto 
•Ingoiare  col  mandarino,  governatore  e  ammiraglio  di  quel 
distretto. 

u  Questo  mandarino ,  dice  Lindsay,  chiamavasi  Ouaii' 
tsfin^  il  di  cui  paese  natale  era  Aiang'chanj  ed  aveva  pel 
corso  di  ao  anni  soggiornato  nelle  vicinanze  di  Macao , 
dove  concorrevano  frequentemente  gli  stranieri.  Fu  rice> 
vuto  col  massimo  riguardo  a  bordo  della  nave,  e  si  ono- 
rò col  saluto  di  tre  colpi  di  cannone^  ma  P  idea  che  si 
era  formata-  di  tutto  ciò  che  non  apparteneva  agli  usi  chi- 
iMSsi ,  pareva  che  gli  avesse  suggerito    essei*e    inutile    qua- 


lunqiic  boneTolcuM  oou  noi.  Conùnciò  i'àbbocqpttedto  afi. 
lastellaiido  nn  gran  niimeKa  di  questioni  seosa  permettema 
ks  risposte.  — <  Donde  veniftr?  •  •  •  •  A  qnal.  nazione  ap« 
paitenete  ?  .  .  •  .  Quali  aflfari  vi  con4ucono  in  qoesti  pae- 
si? ....  Vi  comando  che  partiate  immediatamente  ecc. 
Aveva  il  capitano  inglése  incominciate  appena  alcune 
spiegazioni,  che  il  mandarino  si  rÌTolse  al  Gutzlaff^  e 
^i  disse:  —  voi  siete  della  China.  —  Essendo  negativa 
la  risposta ,  soggiunse  :  —  levatevi  il  cappèllo ,  acciocché 
io  possa  assicurarmi  se  avete  portata  una  lunga  capiglia«« 
tura^  ^  dopo  di  avere  diligentemente  osservato,  continuò: 
-«no,  m^  accorgo  che  siete  Portoghese.  —  Gli  fu  risposta! 
dal  eapitUno  Lindsay  che  il  Ibastimento  era  inglése^  ma. 
egli  rifiutando  di  prestar  fede,  aggiunse: —  io  feci  un 
lungo  soggiorno  a  Macao,  e  conobbi  tutti  gli  usi  dei  bar^ 
bari:  la  vostra  nave  è  di  Macao,  Tale  insistenza  obbligò 
il  capitano  a  dichiarare  non.  essere  gl'inglesi  menzognm, 
e  che  ad  onta  di  tutto  ciò  che  aveva  potuto  vedere  e  co«. 
noscere  a  Macao,  la  nave  e  l'equipaggio  appartenevano  alla 
Gran  Brittania.  Quindi  prendendo  un  làpis  scrisse  sopra 
una  carta  queste  parole  Ja^jmg'koue  (la  Grande  Bretta- 
gna )  è  nostra  patria.  Il  mandarino  dopo  di  aver  letto  y 
gridò  ad  alta  voce,  e  con  uno  sprezzante  sorriso:  .«  .Be« 
stialità  !  ...  la  grande  nazione  inglesel*.  •  dovreste  chia- 
marla piuttosto  la  piccola  nazione  ; .  .  •  voi  mi  narrate  delle 
favole,  n  Fino  a  quel  punto  il  capitano  si  era  contenuto, 
nei  limiti  della  moderazione,  ma  questa  nuova  insolenza 
lo  costrìnse  a  rispondergli  con  forza ,  e  strappandogli  dalle 
mani  la  carta  che  continuava  a  riguardare  con  aria  sar- 
donica ,  lo  prese  per  un  braccio  e  gli  disse:  u  Giacché  ve* 
niste  sul  mio  bastimento  solo  per  insultare  la  mia  patria, 
i  mila  compagni,  e  me,  partite  immediatamente ^  «  ed  era 


già  fui  piuHo  di  aggiuiigere  gii  atti  alle  parole,  mk  S.  £• 
«bcorgendod  che  si  cvà  iaKiatO'  eli  tsoppo  traspoiiévc^  Voile 
pastificarsi  t  ^  Scaéttmnij  riprese  noa  seùka    qiMlche    ti« 
«ove,,  sovsaleiiiiy  iv  aon  ho  credvto  di  offendenri.  Toi  paro 
ccmoscéto  fl  Thfib^yéng  ed  il  Ztfoon-^-^ng,  (  egli  è  sotto 
^vesti  due  bmìì   ehé  i  Chinesi  ehiamano  il  Portogallo  ed 
il  Goa:  y  cbbéoe  icl'  eredo  egaalmente  ali^esistensa  di  Za- 
yinffiuMej  e  di  SitiO'jrAèg  éofue:  Confesso  il  mio  emurè,  e 
yì  prego  di  o&Miark).  n  Questa  ingegnosa  ritrattasione  (m 
ttocompagnata  da  atti  di  amiità ,  id  il  mandarino  feeo  sue> 
cedere  alla  molta  ìnsoleaza  motta   vfgiiaoclieria;  Si  .  fermdu 
langamento  iinkora,  ed  i  sao3  modi  difcanero  cosi  stnH^^- 
cbe  oi  siamo  accorti!  non  esiferii  lofinia  testa  perfoltamentè 
sana^  la  qpiale  còsa^  ci  venne  aksrcarata  dagli   nfliciali    del 
too  segtiito,  die  d  teanifostarono  molto  rincrescimeato  per 
la  ckHidotta  del  loro  capo.  Elgli  è  uno  dei  pocliissimi  esempi 
d^  inarbanità'  e  rozsèaza  che  ci   siano    arvenati ,    perocché 
i*  mandarini  sono  generalmen^  dignitosi  ed  onesti^ 

L^  equipaggio  soggiornò    ancora    qualche   «giorno    nel 
paese ,  e  si  pose  in  connmiciaione  con  gli    abitanfi ,    che 
fiironó  molto  ritenuti^  essendo  ^esta  la  prima  voHa    che 
cedevano  gli  Europétv  Non  Àtfolto  dopo  alcuni^  inglesi  salpa- 
rono  il  canale  cbé^  eowdace   alla-  citta   capitale'    di    Fou- 
teheòW'fou ,  resideniEa  del  governatore  delle   due  provinole 
Fou^in^y  e  Tchè-Jaan^.  Mandò  il  capitano  uno  scritto  a 
qiieirCO  magistrato^,  onde  preveiririo  dell^arrivo  deif^/nAerjf, 
e  ueì  quale  faceva  V  enumerazione  di  fotte  ie  Wièrci'^    ed 
esprimeva  il  desidèrio  di  ottenere  il  permesso    di  esitarle  , 
o  di  fare  un  cambiò  col  thè ,  che  seppe  essere  in  questo 
patise  di  eccellente  qualità.  Lo  scritto  fu  recato  nelle  mani 
di'  8.  E.  il  2r   apriley  ed  il  bastimento  entrò  oella  l>aja  il 
medesimo  giorno,  e  gittò  F  àncora  vicino    alF isola    deuo* 
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■uoata  Hoa-kiatèg.  Spinti  dalk  -curiasiU,  appena  ebbero 
▼eduti  gP  inglesi ,  accorsero  gli  abitanti  in  cosi  gran  nu- 
mero >  cbe  si  rese  necessario  il  tendere  una  corda  a  tra- 
Terso  del  ponte  per  impedirne  il  passaggio.  Qui.  .parf^« 
come  negli  altri  paesi  percórsi  ^  fu  esposto  sul  bastimento- 
un  cartello  nel  quale  si  diceva,  che  si  sarebbero  sommini^ 
strtitt  gròtailamente  i  soccorsi  ddla  medicina  a  tutti  quelli 
<Ait  ne  àbbisogitassero.  Sono  i  Cfainesi  molto  persuasi  dei 
medici  stranieri ,  e  dimostrarono  la  loro  gratitudine  per 
questa  filantropica  e  politica  offerta*  Due  capi  di  famiglia  ^ 
che  #i  tralten«fc^r0  langam^entò  hìiìì^ Ainherst^  inf  itarono  nel* 
P  istesso  giorno  albine  persone  dell^  equipaggio  a  diseea^- 
dert  a  tertfa,  ed  a  visitare  il  loro  paèse^  Accettarono  TinTitiy 
il  capitano  Lhidsay  ed  il  signor  Gutzlaff*,  che  furono  be- 
nignamente accolti  dai  loro  ospItL  — r  a  Dopo  un  lungc^ 
passeggini  dice  il  capitano,  noi  volevamo  ritornare  al  no* 
stro  bastimento,  ma  fummo  trattenuti  da  questi  niMti 
amici,  che  ci  j^r^ronfò  a  non  lasci^lrli  éosi  tosto,  éd'te- 
cettare  una  refezione  che  ci  avevano  appositamente  prè*! 
parata.  Quantunque  il  sole  fosse  vicino  al  tramonto,  non 
fu  possibile  rifiutare  una  tale  offerta  :  essi  ci  condussero  Hi. 
una  grande  sala  ,  destinata  ai  pubblici  convegni,  dove  fi^ 
ti*oVammo  un  eccèllente  banchetto.  I  nostri  òspiti  noil' 
vollero  sedere  ,  e  stettero  in  piedi  pe^  servirci ,  e  pèt*, 
impedire  P  ingresso  afta  folla  che  riempiva  TappartamenC^^ 
Questo  racconto  è  per  se  stesso  di  poca  impprtasaMiy  'Hl) 
ha  che  una  piccola  correlazione  coli'  interessante  oggetto' 
4lel  nostro  viaggio ,  ma  lo  rammentai  per  dare  una  ptbifìf* 
certa  della  favorevole  dispositione  'degli  abitanti,  cné  fó« 
rono  sempre  eguali  verso  di  noi  in  tutto  il  tempo  ch^  J>b*, 
biamo  soggiornato  in  qnel  paesi;.  ». 
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Gbo  GRAFIA    e    CosTimi. 
Morte  di  Riccardo  Lander. 

i3l  èl  Globe  and  TraveUer  leggesi  il  segaente  estratto  iTuiia 
kttenr  dalF  isola  di  Fernando-Po  ,  in  data  del  6  fdi>bi«io 
1834.  ^ 

n  Vi  recherà  certamente  dispiacere  la  notizia  d«Ua 
morte  di  Riccai*do  Lander,  che  da  qualche  settimana  ab- 
bandonata avea  questa  residenza  ponendosi  sul  cuttero 
della  Compagnia  ,  il  Crai^en  j  e  seco  conducendo  una  gran 
■«▼e  che  io  data  ayeagli  a  nòlo  per  questo  medesimo  viag* 
gio«  Al  suo  giugnere  a  Rio  Nun,  abbandonò  il  catterò^  e 
lìaab  sul  Cume  nella  suddetta  nave.  Egli  avea  mercauie 
pel  valore  di  circa  400  lire  sterline:  il  suo  progetto  era 
di  raggìugnere  il  battello  a  vapore  ,  da  lui  già  d^  alcune 
settimane  spedito  innanzi,  e  di  tosto  approdare  ad  una 
piecola  isola  che  comperata  avea  dal  Re ,  a  3oo  miglia 
geogr.  più  sopra,  dove  teneva  il  suo  magauino.  Già  scorso 
avea  oltre  a  1 00  miglia  risalendo  con  difficoltà  la  corrente. 
Egli  ed  il  suo  equipaggio  godevano  buona  salute  :  però 
traevano  la  nave  a  braccia  lungo  la  riva,  quando  sorpresi 
fiurono  da  una  fucilata  proveniente  da  una  delle  vicine 
macchie.  Tre  uomini  caddero  morti  y  e  quattro  furono  fe- 
riti.' Tra  questi  era  il  sig.  Lander.  La  nave  era  accompa* 
guata  da  un  canotto  ;  ed  air  istante  in  cui  vennero  assali- 
ti j  essa  trovavasi  arenata  :  per  salvarsi  furono  perciò  co- 
stratti  a  saltare  nel  canotto  ,  e  darsi  alla  più  precipitosa 
foga.  Ma  immediatamente  inseguiti  da  cinque  o  sei  canotti 
da  guerra  pieni  d^  uomini ,  ebbero  a  sostenere  un  fuoco 
pélr  cinque  ore  sino  alla  notte ,  al  sovraggiugnere  delia 
miale  si  sottrassero  alla  vista  degli  assalitori.  Giunsero  a 
Fernando-Po  il  27  dello  scorso  mese.  11  sig.  Lander  cessò 
di  vivere  questa  mattina.  Egli  due  giorni  prima  scritto 
aveami  pregandomi  di  prendere  cura  de^  battelli  e  delle 
mercanzie  appartenenti  alla  Compagnia  commerciale  del- 
r  interno  delF  Africa  ,  ciò  che  di  fatto  eseguii.  Il  signor 
Lander  mi  disse  che  i  canotti  erano  di  Bunny  ,   dì    Brasb 
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e  di  Benin^  e  queste  circostaiue  mi  iSumo  credere  olie^  ai* 
coni  de^  negoxianti  di  schiaTÌ^  od  anche  altri  Europei  bob 
siano  stranieri  a  quest^  aséassiuio.  Le  carte  e  le  vesti  dèi 
sig.  Lander  furono  tutte  perdute,  n  (Fin  qui  la   leUarmJ. 

»  Il  a  maggio  nella  Camera  de^  Comuni  d^Inghiltom 
ci  ebbe  discussione  intorno  a  tal  funesto  avvenimento»  Il 
ministro  su  di  ciò  interrogato  rispose  che  il  governo 
conosceva  altre  particolarità  da  cpielle  che  state  erano 
smesse  per  una  lettera  privata,  n 

I  quotidiani  giornali,  tanto  di  Parigi  quanto  di  Los» 
dra  y  pubblicarono  varie  particolari  notizie  sulPultima.  sp^ 
disione  di  Riccardo  Lander  in  Africa,  u  Avendo  noi  letto 
(così  gli  editori  de^  Nouu.  Armcdes  F'ojr.^  mai  1 834)  con 
attenzione  tali  documenti  ,  trovammo  diverse  circostante 
sì  fattamente  contradditorie ,  che  non  ci  avea  mezzo  al* 
cuno  di  farle  insieme  concordare  ,  e  né  meno  di  offerirne 
una  ragionevole  spiegazione  ,  essénd'  esse  in  manifesta  op- 
posizione colla  carta  del  corso  del  Kouarra  da  Boussa  sino 

alla  sua  imboccatura  nel  golfo  di  Guinea Noi  l'w* 

no  scorso  andavamo  di  già  esponendo  i  nostri  timori  maàr 
r  esito  di  questo  viaggio  del  Lander  (i).  I  voti  che  noi 
facemmo  per  la  salvezza  di  sì  interessante  ed  intr^ido 
giovane  non  furono  esauditi  :  egli  cadde  vittima  del  suo 
generoso  intraprendimento.  » 

Gli  stessi  editori  così  fannosi  quindi  ad  epilogare  ciò 
che  negli  antecedenti  anni  riferito  aveano  intomo  a  questo 
celebre  viaggiatore  (2).  «  Riccardo  Lander  nacque  a  Traro 
nella  contea  di  Gomovaglia  P8  del  febbrajo  1804,  di  modo 
che  air  epoca  della  sua  morte  già  stava  per  toccare  Panno 
trentesimo.  Sino  dalla  sua  più  tenera  giovinezza  reooto 
erasi  a  San-Domingo  ,  dove  si  trattenne  per  qualche  leHH 
pò  :  viaggiò  poi  nel  sud  dell'  Afirica  ,  dalla  città  del  Capo 
sino  alla  più  lontana  estremità  della  colonia,  verso  il  bohI^ 


(i)  Bibl.  lui.  t..  71  •  pag.  ia3,  e  t.  73  ,  pag.  347* 

(1)  Vegganti  pure  gli  articoli  della  Bibl.  lUl.  intorno  al  GknmU 
^  una  tpuSzione ,  ecc. ,  dello  ttetto  Lander,  t«  68,  pag.  56  ,  e  t  69, 
psf.  71. 
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pasMÀdlo  per  Pinleruo  paese»  Egli  solo  sopravvisse  a  coloro 
ohe  aceompfeigoalo  «veatto  f  infciiee  Cbpperlon  neirintemo 
iWr Africa^  ed  ebbe  k  fortasi*  41  ritornare)  benché  solo 
m  «taaa  mezsi  di  difesa ,  da  Sacatou  j  nelP  Haussa  a  Ba* 
dmrjr  sulla  costa  del  golfo  di  Guinea  ^  viaggio  lungo,  dif- 
Bcde  e  pericoloso  ,  a  traverso  di  paesi  abitati  da  un  gran 
ero  di  tribù  differenti^  dalle  quali  ben  lungi  dal  rice- 
la più  piccola  amiliazione  ,  in  il  più  delle  volte  trat- 
tato con  bontà  e  con  maniei«  generose.  ^^  Nel  secondo 
viaggio  j  cW  ei  fece  col  fratdlo  suo  Giovanni  Lander,  sco- 

ri  rimboccatura  del  Kouarra  (Niger),  e  fece   conoscere 
paesi)  pei  quali  passa  il  fiume  da  Boussa  sino  al  mare. 
M^  Egli  è  morto  nel  terso  suo  intn^rendimento» 

f  Dalla  Biblioteca  Italiana  J. 


Origine  Jelle  ^figure  fantastiche, 

•Allorché  alla  prima  impressione  prodottaci  dalla  vista  de' 
Iprandiosi  ediCci  del  medio  evo,  succede  un  attento  esa* 
ma  degli  ornati,  delle  statue  e  delle  sculture,  restiamo  presi 
dai  meraviglia  nel  rinvenire  mostruose  figure  che  sembrano 
evocate  dalf  inferno  :  lubrici  satiri  con  piedi  caprini ,  scor- 
j^niy  larve ;,  chimere^  salamandre,  dragoni  alati,  dalle 
cai  immense  gole  scaturisce  Tacqua  della  grondaja ,  scimie 
aggrappate  nella  sommità  dei  pilasti^i  che  braveggiano  la 
con  le  contorsioni  e  la  cinica  attitudine^  e  nani 
(i  che  scherzano  nei  fogliami  delle  cornici,  o  neirarco 
delle  finestre;  finalmente:  esseri  bizzarri  e  fantastici  mezzo 
amaiai  ,  bm/zo  animali ,  oome  gii  vede  un'  ammalato  tor- 
meslteto  dall'incubo.  Siceome  scandalosa  e  ributtante  con- 
tladdisione  pareva  T  ospitalità  accordata  a  tali  esseri  nei 
luoghi  santi,  così  ci  pare  opportuno  di  tentarne  la  spiega- 
zione. Il  cristianesimo  quando  ebbe  ad  adottare  la  grande 
famiglia  dei  Gentili  dovette  imitare  quelle  tradizioni  che 
modificate  potevano  accomodarsi  alla  sua  dottrina  ed  al 
suo  culto.  Roma  non  aboliva  mai  i  Numi  delle    vinte  na- 
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£Ìonì  \  raccolti  ne^  suoi  teodpli,  divengano  vàMalIi  di  GiiMra 
Capitolino.  La  chiesa  trionfando  degli  Dei  che  adonirr 
vano  le  pagane  naiioni.^  ofiers^  ad  .essi  un  asilo  >  VbM 
ferno  :  gli  spogliò  degli  aitati  a  dei  nomi  ,  e  li  .cbiaoi& 
demoni.  La  vita  a  cui  li  oondfuinMfii  era  i>ensl  ^ita  d^ob'«i 
brobrio  ^e  tormento  j  e  questa  qualon^e  loro  esistt^nsai 
era  .più  gradita  agli  antichi  adoratoni ,,  che  ,più  volentitrl 
odiavano  queste  Divinità    vinte    da  ,un    nuovo    Iddio  ^    di 

Snello    che    negarle    e    ritenerle    semplici    illusioni  sporte! 
i  verità.  Quindi  eacoti  le  innumerevoli  legioni  di  demolii 
che  popolarono  il  mondo  alP  epoca  dei  prinii  cristiani.  Glii 
apologisti  ed  i  martiri  insultavano  e   provocavano    Sut^nn. 
e  Bel&èbut  nella  persona   di   Giove,  di    Mercurio    ed    ia. 
quella  degli  altri  banditi  dall^  Olimpo  ,  che  le  passioni  taMe 
ed  i  vii^j  si  dividevano.  Gli  Spiriti  aelle  tenebre,  sotto  milLe' 
variate  .fornke ,  assediavano  con  terrori  e  sedustoni  i    soli* 
tarj.  Mandando  spaventosi  ruggiti  dalle   cavità  delle   pira« 
midi,  si  scagliavano  quindi  con  violenaa   contro    le    ceU^. 
degli  anacoreth.  Anche  le  opache  foreste  del  Nord,  icooM^. 
ci  narrano  le    popolari    tradisioni  del    medio  .evo,  9▼M^ 
no  e  visioni  e  spaventi.  Quindi,    il    tempio ,  simbolo  -ma- 
teriale della  cristiana  società^  il  .tempio    che    rammemora 
le  lotte  e  i  trionfi  della   Chiesa;   il    tempio  che    o&e    )a 
memoria  delle  disavventure  e  gV  inni   della  vittoria  ,  il  se»  - 
gnale  del  nemico  e  le  armi  per    guerrcggtario  \ .  il    temp^ 
poteva  egli  dimenticarsi  di  Satanasso  e  delle  sue  legiotii.^ 
Per  imprimere  il  segnale  del  vitio  ed  il  rtiarchio    detl^'ini-' 
quità,  dovea  l'artista  inventare  mostruose  forme  e  bitzarrp . 
combinazioni.  Perciò  incatenati  f nelle    ftoicri    o    nelP  arcata- 
delle  porte,  conficcati  alle  itolonne   della    basilica  si    vf^ 
dranno  gli  Spiriti  dell'abisso   sogghignaire  y  e  le   loro,  tiiiffi 
saranno  schiacciate  dai  piedi  dei  martiri    e  d'i   confesso^ 
le  cui  statue  s*  innalzeranno  sopra  di.  essi.  Per  convincersi 
maggiormente  della  verità  di  queste  Intenzioni,  basta  ram- 
mentare che  gli  esorcismi  posti  in  opera  nel  battesimo  ed 
in  altri  riti  erano  pur  quelli  che  si  usavano  nella  deditta-» 
zinne  delle  chiese.  '    .  .'    *' 

Né  questi  titanio  eiapio  i  nai^ci  delPuomo  efae  >im* 
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aiettera  il  medio  erp;  ^ranri  degli  esseri  meizo  angeli 
iMfeso  demoni  d'un  carattere  più  bizzarro  che  cattivo.  Ca- 
pricciose incantatrict  la  coi  magica  Verga  era  inoperosa 
aolo  nei  santi  eremiti  e  per  i  reri  servi  di  Dio  ^  maliziosi 
Folletti,  che  facendo  svolazzare  sulle  maremme  erronei  fuo« 
ehi,  ingannavano  il  viaggiatore  che  ommetteva  di  segnarsi 
prima  di  porsi  in  cammino^  nani  «grìgi  o  gialli,  piccoli 
▼eccfai  con  barba  argentata  che  bàttevano  il  ferro  a-  caldo 
uri  ioro  sotterranei  pala((i,  o  danzavano  nelle  ore  not- 
Ivme  attorno  ad  U||a  sorgente^  finalmente  Genj  di  foreste, 
di*  montagne  e  di  acque*  La*  Chiesa,  senza  compromettere 
la  fede  delle  popolari  superstizioni,  poteva  nel  suo  culto 
esterno  ammetta  •  una-  parte  di  questa  poesia ,  quindi  per- 
sonificò gii  elemenM  e  le  ocqulte  potenze  dalla  natura,  col* 
locando  neitémpB  quc41e  figure  che  Timmaginarioóc  e  Io 
scalpello  dell'artista  creava.  Né  certamente  con  altra  in-> 
tmiione  si'  debbono  spiegare  i  grotteschi  nani,  le  salaman- 
dre il  di  cui  elemento  è  il  fuoco,  i  Folletti  che  sembrano 
sospesi-  sulle  ale  dri  venti,  le  teste  coronate  di  piante  ac- 

rtiche,'Come  (9  Nereidi ,  e  tutte  le  persone   munite    di 
e  di  una  squamosa  armatura.  . 

Diversa  interpretazione^-devesi  ad  alcune  figure  mezzo 
uomini  mezzo  animali.  Molte  racchindono  una  satira  ,  come 
quelle  delle  cattedrali  contro  i*  monaci*  delle  chiese  abba- 
ttali contro  il  cleiK)  secolare.  Bravi  ne'  due  corpi  della  sa- 
cerdotale milizia  rivalità  di  privilegi,  e  spesso  permuta  di 
intuiti  e  di  odj.  Sovente  le  guerre  erano  delineate  con 
satirici  disegni ,  ohe  si  rinvengono  anche  oggi  nelle  impo- 
ste delle  antiche  chiese.  La  malizia  ,  eh'  è  il  più  veccnio 
ad  il  più  innocente  degli  umani  peccati ,  è  spesso  un  di- 
fetto, nazionale  e  popolare.  (Blemoriale  Enciclopedico.  yV.  39> 
Marzo  i^34  >  /%«gr*  y^'7Ì'J 


Il  saremfiigf}  JP Alessandro. 

Il  ella  seduta  della  Società  letteraria  di  Londra  del  4  dicem- 
Inw  i933  fu  lettn  una  memoria  del  sig.  C.  Tomlinsoo  sopra 
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il  nome  reale  ed  i  titoli  ioscrilti  sul  sarcoftigo  del  Museo  Jbii* 
tannico,  denominato  comunemente  tomba  d?  Alessandro.  %r%. 
da  molto  tempo  combattuta  l'opinione  del  sig.  £d.  ClarjL9^ 
che  supponeva  questo  sepolcro  d^ Alessandro  il  Grande^  e 
prevalse  F  opinione  che  in  orìgine  racchiudesse  uno  degli 
antichi  Faraoni.  Ma  esaminando  attentamente  gU  ornamenti 
scolpiti  sulla  tomba  ,  non  che  su  gli  altri  monumenti  che 
vi  erano  annessi  ,  e  che  furono  dalla  società  pubblicati , 
non  esita  il  signor  Tomltnson  a  credere  che  il  nome  di 
questo  fosse  Horus,  ossia  Hor,  e  lo  colloca  fra  gli  originar} 
re  Pacti  j  b  Rubasti  Greci  della  vigesima  seconda  dinastia, 
nella  quale  figura  come  immediato  successore  di  Shis* 
bouk  primo.  Quindi  questo  sepolcro  deve^  datare  dalla  meli 
del  X  secolo  avanti  V  era  cristiana.  Il  sig.  T.  mise  in  luce 
molte  difficoltà,  che  furono  fino  ad  ora  dai  gerologisti 
ignorate  j  come  V  inscrizione  nella  quale  questo  re  è  de<- 
nominato  {vincitore  del  paese  di  Heb  ^  e  quella-  che  riguarda 
il  «uo  pronome  e  che  scorgesi  sul  monumento.  È  opinione 
dell^  autore ,  non  che  del  signor  Rossellini  eh'  Heb  signifi*  ' 
ehi  il  grande.  Quest'ultimo  archeologo  chiama  questo  pria-' 
oipe  figlio  di  NeiM ,  ma  il  signor  T.  lo  denomina  Jif^ 
di  Padìt  y  divinità  tutelare  delhi  città  di  Rubaste,  e  dei 
re  di  questa  dinastia.  Le  lunghe  inscrizioni  geroglifiche  in- 
terne ed  esterne  di  questa  tomba  sono  relative  alle  ceri- 
monie funebri  degli  Egiri  ed  alla  particolare  loro  opinione 
sulla  trasmigrazione  delle  anime  dei  loro  re.  fMenuN.i^ 
Man  1 834  ,  pag.  74* 


Passe^iata  nelP  Himalajra. 

Ilei  mese  di  aprile  del  1827  il  capitano  C.  lohnao» 
giunse  alla  città  di  Hurdwar  celebre  pe'  suoi  mercati  |  t 
▼icino  alla  quale  il  Bagerutty  e  Alacnunda  si  uniscono  pepr 
formare  il  Gange  e  scorrere  la  pianura.  Abbandonando 
questa  città  ed  attraversando  la  valle  di  Deyrah  ,  queslQ 
viaggiatore  sorpassò  tutte  le  piccole  montagne  ckCiConlotoi! 
nano  Himalaya  (Hinumleb  degli  Indiani)^  quindi: laieiandq 


Bftgemtly  traversò  il  Jamna  a  Catnaur.  A  Jamnotrt  vìmI^ì 
le  calde  sorgenti  situate  10,840  piedi  al  di  sopra  del  na- 
ie ^  le  quali  furono  considerate  da  Hodgsòn ,  e  Fraser 
come  la  fonte  deiriumna*  Nulla  meno  dopo  di  avere  at* 
traTcrsato  una  grande  quantità  di  neve  ,  che  copriva  per 
«n  miglio  il  cammino,  lohnson  si  ritrovò  improvvisamente 
in  un  burrone  di  un^  elevazione  di  1  ii^iiooo  piedi  ,  quivi^ 
la  arrestato  da  un  muro  alto  ^nquanta  piedi ,  dal  quale 
tltrava  un  piccolo  fil  d'acqua.  Atiche  in  questo  luogo  la  mon» 
lagna  s'alza  per  4^000  e  più  piedi ,  per  cui  dovette  retro* 
eedere  verso  il  sud^  nuovamente  guadare  il  Jumna  a  Tliaq% 
quindi,  traversato  il  Pabur,  ascendere  il  burrone^  da  dove 
ka  sorgente  questo  fiume  ,  e  soltanto  dopo  molte  tortuo- 
•HA,  salite  e  discese,  potè  con  difllcok&  superare  la  grande 
catena  nevosa  d'Himalaya  i5,ooo  piedi  al  di  sopra  del 
mare.  Quivi  osservò  uno  dei  più  imponenti  giuochi  drac- 
ma originato  dalla  riunione  di  più  ruscelli ,  i  quali  ca* 
dendo  dall' alto  e  formando  due  magnifiche  cascate  d'ac* 
qua,  scorrono  fino  al  Pabur.  La  prima  caduta  è  più  èie* 
vata  ,  e  ad  una  certa  altezza  l'acqua  è  una  massa  com-> 
patta  che  imbianchisco  e  si  tramuta  in  leggerissima  schin* 
ma  ,  che  percuotendo  mulléroeute  un  piano  ^  scorre  co» 
gigalitesca  mole  lo  spazio  di  «un  mèzao  miglio  ,  e  quindi 
ritornando  umile,  e  dimostrando  appena  uno  strato  liquido, 
éi  precipita  ,  unita  alla  seconda  caduta ,  nel  letto  del  Pa- 
knr.  La  totale  cascata  è  di  i5oo  piedli.  Continuando  il 
signor  lohnson  il  suo  cammino  travei:sò  la  valle  di  Sutlefé 
e  guadò  a  Pooari  questo  £ume  largo  ottanta  metri  ^  il  di 
cui  corso  è  profondo  ,  rapido  e  pericoloso  pei  molti  suoi 
vortici.  Sulla  destra  riva  il  paese  è  chiamato  dagli  Indiani 
Kurawur,  e  Budh  Mooluk  dai  vicini.  E  il  confine  e  ixom 
«na  provincia  del  Thibet  :  il  livelle  dove  si  eolttva  là  vtte 
é  di  6,000  pfedi  al  di  sopra  del  mare.  Quindi  rimontando 
nuovamente  fino  a  9,000  piedi  si  rinviene  la  grande  oitéa 
di  Kanum  posta  sopra  un  piano  contornato  da  bellissime 
coltivazioni:  vi  è  un  tempio  a  Lama,  ed  una  buona  bi- 
Uioteca.  In  questo  luogo  fece  la  sua  dimora  il  celebre  un- 
gherese C.  Kosroe.  {Mem*  jN'.  ìg  Hors  1.634  9  P^HS*  ^)*' 
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XXIX.  —  Pro^UQ  di  stabilite  urna  sùrada  di  feitrù  da  Aìrùna  a 
(Uthovà  ed  a  Torino, 

Una  societlk,  'c<>tfAf>ò>Ùk  d«f  signori  Onte  De  Moùtliiert ,  Daca  d*  É* 
•eKg^Aé ,  Giùfliafd  ,  Gì'eftldjr  e  Gòlange,  presentò  a  $ué  MacsUi  il  Re 
di  Srirde^a  un  pfog^ttò  |rer  •labilìre  una  strada  dì  ferro  ebe  pfttendo  da 
Arona  inderebbe  à  flnife  à  GenòTs'i  cOn  un  tronco  di  comunicatione  colla 
medesiffia  di  Caside  a  Torino. 

tu  tutte  le  ▼aì'ie  specie  di  strade  di  ferro  sioora  meiie  sn  oprra  , 
quella  è  ruotaiè  strette,  dosi  chiadiata  percbè  le  barre  di  ferro  formanti 
là  strada  sotto  Strette  e  molto  grosse,  è  giudicata  la  più  conveuiente. 
Si  terrebbe  far  àso  di  barre  di  ferro  làTÓrato  ^  giacché  quelle  di  ferro 
fuso  hanno  iniAore  elasticità ,  e  sono  più  facili  a  rompersi.  Le  prime  pre- 
sentano'd^  altronde  il  vintàggio  d^ avere  ima  maggiore  lunghezza,  non  es- 
sendo quelle  di  feVro  fUso  ordinàriamente  piò'  lunghe  di  i  metro  ad  i  i;a, 
mentre  quella  che  gP Intra'prénditori  intendono 'di  mettere  in  opera,  avran- 
no itietri  4}  ^  di  lungheiza.  *Se'  il  peso  e  troppo'  forte ,  la  barra  di  ferro 
fuso  si  rompe,  e  quella  io  ferro  Favorato  si  piega  e  prende  una  curva,  fa 
quale  per  nafla  arresta  la  circolazione. 

Si  crede  impoMibile  il  presentare  un'  piano  minuto  dei  lavori ,  ìl 
quale  iDdichi  il  cammino  jche  la  strada  dovrà  pcreorrere  ,  perehè  se  alle 
strade  em&ani  %\  pbA  dare  oiÌ  |Mibdlo  di  io  a  70  millimetri  per  metro^ , 
ÀRifALr.  SlatisHca  »  voL  XLIL  g 
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in  quelle  di  ferro  non  dere  questo   oUrepastare  t  io.   Tuttavia  si  eokolo 
che  lo  spatto  il  quale  dovrebbe  qo«»tta  stradi  peroorrcre  aia 
da  Aroua     a      Novara     •    •    •    S6,ooo 
Novara  Vercelli  .    .    •    99,i4o 

Vercelli  Casale      .    .    .    a  1,9  io 

Casale  Alessandria  .    .    Si,S3a 

AlessanSria    Novi    ....    a4}9^ 
Novi  Genova    .     .    •     59,gSo 

Tronco  da  Caialc  a  Torino  .    69,4^0 
Si  calcolano  inoltre  di  più  .      4>*^  P^''  sU  sviluppi  che  si  dovramio 
date,  per  cui  il  totale  aarà  éi    — — ^-*- 

melri »...     270,000 

Ecco  in  qual  modo  venne  calcolala  la  spesa. 

Li  370,000  m.  di  lunghetza  d9nno  nKtri  quadrati    •    .    .    3,a4o,ooo 
Terreno  pei  luoghi  di  caricaneoto  e  di  scarieaaaMto^  per 
le  esse  d'  amministraziane,  dei  cantonieri  ,  ecc. 960,000 

Totale  metri  quadrati    .    3,5oOyOoo 


ossia  35o  ectari  a  lire  4000  dascunoi  ossi»  a  0,4^  cent,  il 

tro  quadrato «JÌT.  i,4^><'<^ 

La  lunghezza  del  terreno  senza  aspetto  di  scogli ,  é  di 
310,000  metri.  Supposto  che  si  rimuovano  (ò  metri  cubi  di  ter- 
i€  per  ogni  metro  di  lunghezza ,  si  avrà  a,aoo,oop  metri  cubi^ 

i  quali  in  ragione  di  0,76  cent,  danno  •    •    •    t    .    •     .     lir.  i,65o,ooo 

Votìi^dì  legno  salii  Argogna      .    •    •    .    • 60,000 

Sesia 100,000 

Po aooyooo 

Tanaro 300,000 

Bormida «••  140^000 

>                             Dora  Baltea •    •    •  iSo^ooo 

Orco 5o,ooo 

Malone ••«.  5o,ooo 

Stura 130,000 

Bora ,,«•••  60,000 

PontlrclU  ed  aequidotti      ...•*. 4<^<>><'^o 

Muri  di  sostegno 600^000 

Petforazione  di  1 0,000  metri  dì  longhexza ,  a  lir.  5oo  per 
metro  ,  'avuto  riguardo  agP  intavolati ,  ed   alle  vòlte  rìchiesle 

dalla  qualità  della  roccia «     .    .    .  5,ooo^ooo 


I  t. 


Somma  di  rapporto    •  .   7,780^000 


^ 
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•"'••A-v  Sdtmiit  rtfipdrtaU    .    9,780,000 

SMtMiM*iito  di  So  posti  p^r  atliTtre  i  lavori,  di  100  metri 
éì  tprofoitditii  ,  prendendo  il  termine  medio  di  3,ooo  di  lun- 
{{bena,  a  Hr.  «00  prr  riasmno    .*...».»,,,       600,000 

La  lunghet za  della  ttrada  da  avtloppare  ove  vi  tono  tcogit 
è  di  4^,000.  Ammettendo  che  siasi  obbligato  di  estrarre  i5  me* 
tri  cubi  di  materiale  pe^  ogni  metro  di  longbrexta,  si  àvrl 
6oo,oAO  metri  rubi,  !  quali  a  lif.  9  per  cistcnno,  danno.    .    .     r|9oo,0OO 

La  lunghexts  della  linea,  compreseti  le  dlramadonl  fie- 
eessarìe  ai  punti  di  carico  e  di  scarico  ,  o  per  deviazione  ,  es- 
sendo di  990,000  rnelH,  sarà  necessario  per  quattro  61e  di  li- 
afe  (rai7«  >  1^600,000  di  lunghetta.  Ogtii  lista  essendo  lunga 
in.  4i^t  ^^  ■><*  vorranno  a5a,  174$  ciascuno  dei  quali  pesando  60 
ebilogrammi,  si  avrà  il  peso  di  i5,iSo,44o  cbilogrammi,  i  quali 
in  ragione  di  lir.  40  P^^  ofni  100  chilogrammi ,  costeranno    .     8^059,176 

Ogni  lista  Inchiede  cinque  traverse  di  ferro  fuso  per  to* 
itegno  $  ri»  che  dà  1 ,9(10,870  traverse,  ciaaeona  delle  quali  pe* 
aando  4  chilogrammi,  faranno  il  totale  peso  di  5,o4B,84o  chi- 
logrammi che  A  ragione  di  lir«  38  per  100  chilogrammi,  faranno     i,9i6^5m 

Dadi  di  pietra  i,3€!0,a7o  a  lir,  a,5o  Tono,  avuto  riguardo 
•  quelli  che  si  troveranno  negli  Appennini,  ed  al  trasporto 
sulle  strade  provviaiooali  delle  strade  di  ferro   ••••••    3|i 59,195 

Si  calcolano  aolo  5ot»,ooo  peaii  di  legpami|.  avuto  riguardo 
•Ile  parti  dello  scoglio  dove  non  se  ne  collocherà,  per  mettere 
io  luogo  provvisionalmente  le  liste  a  0,75  centesimi  pef  ciasenno       3oo,900 

Per  mettere  in  aito  i  1,960,870  dadi  di  sasso  io  ragione 
di  lir.  Oj^o  per  ciascuno •     r     * ^^M^ 

Caviglie  e  cunei  pei  medesimi  ••.».»..•.         44i779 

M<fierUd€ 

l,5on.  Wagnns  a     ».•.».     •       lir.  4^^  600,000 

•><%.  Marchine  locomolive      ...»     »  19,000  9^0,000 

3o.  Vrttnre  pei  viaggiatot-i  .     «    .     «     .  l,5oo  a5,ooo 

IO.  Bilanoe  a  ponte    .,..».»  A.ooo  4^,000 

IO.  Argani *.  o,ooo  5o,ooo 

9.  Per  r  ammtnittraiione  »     «    *    •    .    {o^ooo      fto,ooo 

lo.  Pei  Ricevitori   » •     90,000    900.000 

3o.  Pei  Cantonieri.    ...»..•        4}^^     196,000 

■  ■Il      > 

Somma  di  rapporta    •    »5,ls5^iM0 
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Spese  non  ppcvedute  cakobte  al  7  per  o|o  tu  questa  soRiina    i/ijuVyiftì 


<    '9* 


Spese  per  la  Diresiont  dei  lavori  calcoUte  al  S  per  ofo   ,    4,3S4»M^ 


I  psgameDti  faceadofi  solo  per  dceial  f  pendente  il  eovto 
jd€k  lavori ,  che  si  suppone  dover  darapc  aei  mwiI  ,  ai  porta 
V  interesse  di  anni  3  al  4l  P^r  o|#    r    .    •    •    .    .    ^    .    1    .    S,4'4«^i^ 

3i,868,9S3 
Si  aggiunge  per  fare  no  numera  tovdo    •••••..•      1^^,047 


• 


Totaljq  fen^rale  lir.  3a,ooO|Ooo 

Verrebbe  pérCamfo  quella  strada  a  costare  lir.  tl8,5«  per  metrò.  H 
pendio  sarebbe' genenlmcfnte  poco  sensibile  ino  alT  «scSte  della  faHerie 
della  Scriria ,  art  potrebbe  afèendere  a  dieci  vNlidietrt  per  metro.  6K 
autori  del  progettò  avevano  gfli' dimostrato  che  j^rleritabRImente  dif  una 
Arad»  di  ferro  non  ti  pah  prendere  per  base  la  épeta  htt^  per  questa  0 
per  quella  strada.  Il  variò  pretto  dipende  motto  éttVk  Ulhifa  del  terreno, 
dai  suoi  accidenti,  daTTabbòndiinite  ò  icartetttf  dei  mafèrfali,' dal  pretto  delbi 
niaAò  d^  opera.  Cosi  hi  strada  di  ferfo  da  S,  Etienne  a  Eione  costa  p<f 
ogni  m<;tro  lir.  »66,  06^  quella  da  S.  BHennt  a  Ròenne  tir.  go,  85,  e  quella 
da  Bourg  a  Lione  37»70|  ma  questa  è  ad  nnà  soia  Rotaia  e  la  maggior  parte 
dei  terreni  sui  quali  trovasi  collocata  ,  veiiAe  g^atuitamenfe  concessa  dai 
proprietari!.  Tanto  meno  si  possono  prendere  diti  'dalle  strade  di  ferro  in- 
glesi ,  essendovi  maggiori  variationi  ,  [e  senta  tema  di  esagerare,  tutto  eì 
^poò  portare  al  doppio. 

Sp€$9  annue 

* 

Le  spese  d^Amministratione  j  la  quale  avrà  un  Direttore, 
quattro  Ingegneri  divisionarii ,  otto  Ingegneri  aiutanti. Ricevi- 
tori ,  Speditori  f  ecc.,  ascendono  a «    •    •      lir.  390^000 

Quelle  di  menu  tensione *"    .    .    •  1,000^4^ 

Interesse  del  4  per  o;o  sul  capitale  impiegalo  di  lir.  3a,ooo,ooo  1,280,000 

Spese  imprevedute 79>*'^44 


i^' 


Totale  lir.    .    a,65o,ooo 

Per  indennittarsi  di  tutte  queste  sp<*8e  si  domanda  di  stabilire  la  ta- 
ri^ di  M  centesimi  per  ogni  1000  rhilogr    per  1000   metri   di  distanza  ; 
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\mtt^  épÉ€aim  <he  hoo  luagi  M^*  estere  eceetsita,  facendo  il  confronto  delfa 
•pesa  che  si  fa  attualmente  ^^  an«i  pret«i>ierebbe  'A  vatftag^io  di  an  tef- 
M^>;'«mi  téOto  caso  dkl:  dofpi«  dirKla  eh  e  ti  paga  p^r  4  trasporti  celeri. 
FaMo  U  6alMÌ«  dcM«  sole  ««roi  ehe*  f|iiéliMi#  8u4l«  atiiade  elte  eonducoim 
ora  ai  paebi  per  cui  devepaitilM  qae4la  di  ferro  ^  viene  dimdstrvtò  <^ 
qaetu  UTfffa  «aareiibc  aèf fioieale  p«r  «t^lr»  l^  interine  della  aotntmi  da 
impiegarn,  «>d  oiiìri^U>«  '  ìmHre  scnalblli  «aÉt*g^  «i  capkitfsti,  noir  fe. 
céiido  «MO  4el(>lnttp«*t»  c&ei  ▼idgg«at«^.  D«ll«  nefàziv  «ftume  ri  è  cnico* 
lato  che  le  merci  che  tono  attualmente  trasportate  da  Genova,  Àlefttandrhi 
e  Torino,  ammontano  in  peto  a  aoo,ooo  tonnellate,  equivalenti  a  a,ooo,ooo 
ili  chilogrammi {  e  per  il  traspoHo  di  ^' eòlio  di  mercanzia,  del  peso  di 
1,000  chilogrammi  ,  su  tutta  la  linea  della  strada  di  ferro  non  si  verreb- 
hépd  «^flgii%'  «SlM  1(4"^^^  I  n^'i*^  ora  8tf'*lie  ipende  più  del  dofipio. 

'    4p4Ì  Aa%oi4  ■M>]^g«tto  chiedano:    '   <      i 

■f-  f.^'dié  gùmo-'lom-  oottcceae  le^hllutiorfi  iMki  Pòl^evekn',  da  Poate  Di^' 
ciniA  ftnoaila'iboiioo'  -dal  ÌaartV'P^*'<^'<^'>^'^  vantaggiò  Hie  ne  poiJiono' 
rtUiarftf  »•  par  ■faMwia»fVÌ'4'«iiagat^nl  ikiSéaééAi  al  depotRo  tMie  menèi; 
ev^HttiihèiQ  catffr  di'iMl^stftra  4  pri>pri«tafrK'  ddle  eas«  di  t>nicpre  "poaté 
hHÉ||ll4MM0  4e  diie  i^«da  d«l  Guitta; 

a.®  li  pHi4le9Ìa'eaelativa ,'  nel  eaaa'  éhe  io  gindietatero  convenimite 
óf  fare -altri  troacM-idt'stnda  «omtmtcaiifl  ti/lle  tliiee  prindpali,  uUtL 
siearre  U  Sovratta  appr«?ftiiaae.  •'       .     ••• 

'  3.  I/ealenaiatfe  di  queMct  ptiril^^o   tino  dia-  durala'  di  ilotìiDla  noVa 
aMki.  .       ..     .      1 

4.  Il  diritta  di  p«ro«td^  4a  Unif  di  10  èenletini  per  ogéri  milTe^'dlii*' 
logramml  di  mercanaii  traiipottatf  su  iHifle  ihctri.  di  ttrada,  e  df  eàsértf 
autoristati  anche  al  trasporto  dei  viaggiatori. 

5.  PaolorìRaatone  neceataria  a  procedere  alt^  espropriamone  d^  fondi 
privai  occorrenti  per  P  eretione  della  strada,  ed  allo  scavo  <l<li  màtériAli, 
facendo  luogo  al  paganrento  delle  indeonilà  rispettive,  e  cib' nelle  tìt'é 
rtd  modi  preacritli  dalle  leggi  vigenti  fn  questa  it^aterti. 

6.  Si  obbligano  a  dar  -  corapinta  questa  strada  eiftro  il  periodo  df 
anni  sei. 

7.  Si  obbligano  pnre  nel  caso  di  guerra  a  far  smontare  le  rootaje 
della  strada,  nei  punti  indicati  dalle  Autorità  militari  recandole  in  depo* 
sito  nel  recinto  delle  fortease  di  Genova  e  di  Alessandria. 

8.  Chiedono  la  facoltà  di  attivare  per  V  esecuzione  di  questo  ^rogfì^Q 
una  compagnia  anonima,  divisa  in  6,400    azioni  di  5,ooo  franchi  ognuna. 

Oltre  queste  6,400  azioni  effettive  vi  saranno  altre  1,000  azioni  bene» 
fikarie  a  favóre  del  eonocMionarl  ed  aotoi'i  del  progetto.  Queste  '  azioni 
beneficiarie,  che  portano  il  diritto  di  aver  parte  agli  utili  senza  alcun  ver- 
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tameuto  tK  capitale^  saranno  devolute  agli  anlorl  •  cooctMÌODarf  ,4cl 
gtlto  toluolo  Uopo  il  compimeoio  della  ttrada. 

Gli  aiiooiati  aiFraooo  diritto  al  godimento  dd  4  per  loo  anUi  iMadite 
Detta  oltre  la  seimillettMa  e  ^«attr9ceQtesiiiMi  parte  della  metà  dell*  eoe** 
dente  della  rendita  Detta»  prelevati  gli  iatercati. 

lo  qualunque  epoca  ti  diaeiolga  la  toeielày  le  aMaa  beDeWarit4i« 
vraoDO  diritto  alla  mttk  del  capitale  che  eccederà  il  CmmIo  aoeialc. 

La  nuova   tti ade   prenderà  il  titolo  di  tirmdm  di  firt^' di  Cm4m  J^ 

Osservazioni» 

«  ♦ 

Hot  et  atleniamo  per  ora  delP  emettere  qDalilaa&  ,pr«iWDliv«  glodieli» 
intoroo  a  questo  graodioso  progetto  »  giacché  «on  tappiamo  ■•  P  icfente 
apeia.di  trentadue  milioni  di  franchi  potrà  eascic  icaianpta  da  km  numero 
«nftciontc  di  asionirti  »  tanto  pie  che  le  apecc  dKiaàla  mannienaionc  ver- 
rebbero a  contooiare  altri  doè  milioni  n  aeJcanlp^inqmmti  mila  lire  ogni 
nono ,  e  ben  poca  cose  reatcreblic  (te  pure  ne  rtileT^ibe)  da  dieiribtrfra 
agli  ationisti  sulla  rendita  netta,  dovendoai  amoMAteot  al  di  lei  godimelo 
•nche  i  mille  bene6ciar|  che  nulla  hanno  veraetn  di  capitale» 

Solo  rammenteremo  in  via  di  massima  eicnne  vedifte  eoonomiohe  enlla 
ooovcoienia  di  introdurre  le  strade  di  ferro»  in  confronto  dei  canali ,  e 
delle  «trade  oomoni  t  giu#ti^  le,  fisnltan«a  ufficiali  pubblicate  dal  comitato 
degli  ingegneri  stato  a  ciò  delegato  orilo  scorso  anno  dalla  Camera  dei 
Comuni  d^  Inghilterra ,  per  avere  nnn  norma  ftiaa  ani  modo  di  regolerai 
«d  cpocedere  a  compagnie  privata  la  antomiasioni  per  aprire  strade  di 
ferro  (i), 

t  nn  fitto  incontrastabile  obe  dal  lato  della  celerilà  e  dell'  eooni>m/a 
del  trasporto,  le  strade  di  f<-rro  U  vincono  sulle  «tradc  r^niuui.  Utiimio 
nn  confronto  rigoroso  della  (br^  ncoessacia  per  trasportare  d»ti  pmi  »uUe 
strade  comuni  e  sulle  strade  di  ferro  é  risultato,  che  por  trasferire  il.  pesa 
4ì  mille  cbilogrammi  occorre  giusU  le  varie  «ir^de  U  fori*  «eguente» 


m^tim 


0)  f^*$^i  rCiliuburg  revicfv  «  la  Foreign,   quaterijr  revicw ,  un/io 
|S33, 
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Namm  MU  étrém  ^  ^^  ^  ^.^^  ch.iogrmmmL 

Stmla  ttoo?«  A  iMlrleo  di  fktn 

■  «nife ••••         ••• i6. 

Strada  coperta  di  grotta  gbitf*     •                       67.    60 

Strada  a  eioHoli • 39. 

Strada  a  cioUoH  battoti,  detta  al- 

aMDli  nlla  lfae.Adani ao.    05 

Strada  a  rootafe  di  ferro     .    t    •                  4»    '7 

La  rctitteota  pertanto  che  pretenta  ona  ttrada  nuova  bene  latlrìcata 
è  ^attro  volte  maggiore  di  quella  che  presenta  una  ttrada  a  ruotaje  di 
ferro  I  questa  retitlenza  è  tette  volle  e  mezso  più  f<irte  arile  ttraile  a  ciot- 
toli, e  aediei  volte  maggiore  in  quelle  a  grotta  gliiaja.  Le  ttradc  di  ferro 
tono  adunque  le  tole  cbe  offrano  la  minima  reiitteo^ia,  e  quindi  botta 
per  ette  la  minima  fona  a  tratportare  i  pesi. 

Dal  lato  deir  ecoooaMa  n<  1  preazo  del  trasporlo  vi  basti  il  teguei^ta 
quadro  di  coofrootOi  detuoto  dal  prospetto  delle  t|ie»e  di  tal  genere  rela- 
tive alla  strada  di  ferro  di  recente  aperta  in  Francia  a  ftoanne.  Quando 
quella  strada  andrà  a  tboccare  sino  a  Marsiglia ,  percorrerà-  lo  spazio  di 
no  leghe.  I  viaggiatori  porcorrcrénuo  questa  strada  in  tr^oO  ore  e  non 
pagheranno  che  33  franchi.  Attualmente  percorrendo  la  ttrada  comuoo 
poatale ,  col  metto  del  aervigio  delle  poate  ti  contumano  40  ore  io  viaggjp^ 
e  ti  pagano  80  franchi  {  e  io  diligenza  ti  cootumano  60  ore  di.  viaggio  e 
ti  pagano  5o  franchi.  Coti  riguardo  alla  merci,  il  cui  tratporto  selle  via 
ordinarie  esige  ora  la  spcM  di  100  a  130  franchi  per  ogni  peto  di  mille 
chilogrammi  e  ti  contumano  10  a  13  giornate ,  a  nelle  vie  celeri  ti  tpeu*, 
dono  i5o  a  aoo  franchi  e  ti  contornano  5  a  6  giorni  di  viaggio  ,  mentre 
colla  strada  di  ferro  non  si  verranno  a  pagare  che  33  franchi  ed  il  tra- 
sporto verrà  compiato  in  ore  trenta. 

Quello  però  che  merita  una  tpeciale  coniideratlone  primardi  aoeoglie(re 
i  progetti  di  nuove  ttrade  di  ferro,  ti  è  di  raccogliere  le  oecettarie  oolizia 
onde  avere  la  perfetta  cognizione  dello  ttato  di  attività  eommerciale  delle 
varie  piazze  a  cui  quette  ttrade  vanno  a  metter  capo,  giacché  venne  dalla, 
tperienza  fatta  io  Inghilterra  a  rìaultare  che  ette  non  .convengono  cbe  là 
dove  è  manifetl^il  bisogno  di  uno  straordinario  a  celerittimo  trasporlo 
degli  oggetti  manufatti,  delle  derrate  e  delie  materie  prime  da  ridurre  a 
fabbricazione.  Senza  questo  straodiiiario  òisof^no  di  trasporti  contituU  td 
acceUraii,  le  ttrade  di  ferro  per  sé  stesse  dispcndiosisitiuie  uoa  convcn* 
gouu  punto. 

In  que^  paesi  pertanto  in  cui  V  alUvità  deir  industria  e  del  commercio 
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ttob  si  è  per  bdco  svolto  cod  «y  iocreviento  portentoao,  toffo  <}ji^prefe*^ 
ferkiii  te  baone  •irade  comuni  ed  i  canali  intfurni.n^iiyabiliy  alle  strade 
di  ferro. 

In  un  paese,  ad  esempio ,   come    saiwU^^il.PieiBOii^,  Mttaiilt  «Ha 
agrìcola  assorbe  al  presente  i  capilali  .e  I'  operosità  della    maggiot  .|^rt« 
della  popolazione,  ed  In  coi  più  che  agli  oggetti   «annfaUi».  .4evMao%«|le 
▼olumtnoae  ferrate  essere  aperti  nuo^i  nnesai  di  facile  mminunirailg^f^  é 
forse  più  conveniente  P aprire  nuove  cwiali  navigabili,-  àbe  istiiMÌi4i.ali«de 
di  ferro,  I  canali  navigabili  banno  qqesta  decisa   auporiffrlMisaulkl  4rada 
di  ff rro  che  sono  i  più  atti  al  trasporto  dei  cafiobf  pessAti  «  jgilupiiMii 
Su  una    strada  di  ferro  il  peso  che   può  essere    imposto  ad  un  carro  ,  o 
MgbftM^  e  limitato  dalla  forza  delibasse  M|e  ruote  cbe  derono'  reggerlo ^ 
è  questa   non    pasta  di  mMlo  il  peso  di  ab'  nfgliajo  dì  diilogfamttl:  'D«f 
che  ne  contcgoe  che  nelle  atrade  di  ferro  I^Wrcanzie  devono  easeref' US-^ 
iftriboite  su  un  gran  numerò  di  4tairrl,  o  wàfiuu^  il  die   aumenta  d^  assai 
H  materiale  del  trasporti  e  quindi' la  spesa.  Il  earioii  Invece  che  può  [Por- 
tare un  canale  navigabile  è  unicamente    limititb  laHa   dimensione  delle 
BarAe  che  poò  aeeogiiiare.  Cosi  su  un  eanale  41  gfffende  dimensione,  cia- 
aconà  barca  é  atta  a  portare  sino  a  dugento  mik  ddtogrami  di  peso,  meii* 
tre  per  questo  stesso  carico  occorrono  so  una   atridà  di  ferro   sessanta  a 
settanta  wagom. 

Dalle  sperfenze  istiloite  dalP  ingegnere  sig.  Berao  sopra  ano  de*  pre- 
cipui canali  di  Inghilterra  (Grand  lunetion  Canal'),  si  potè  riconotcere 
ebe  occorreva  una  foirza  equivalente  a  35  ehllogrammi  per  far  muovere* 
una  barca  esfrica  di  ai  tonnellate  (31,000  chilogtanrmi)  in  ragione  di  un 
itetro  per  ojftti  minuto  seoondoi  ossia  di  tre  chilometri  e  mezzo  per  ogni 
óra.  Qpn  qneèla  eetei'ità,  fa  proporzione  che  passa  fra  h  forza  del  trarre 
ed  il  peso  traéportato  é  dt  17600.  In  una  strada  di  fèrro  orizzontale  bene 
costrutta  e  oon  ottimi  wagons^  questa  proporzione  fra  la  forza  del  tiro  ed 
il  carico  trasportato  è  di  17340»  Laonde  data  la  slessa  celerità  di  un  me- 
tro per  ogni  minuto  secondo,  ne  verrà  che  un  motore  qualunque  produrrà 
un  elfeno  tniq^gidne  sul  canale,  che  non  sulla  strada  di  ferro.  Sta  però  a 
discapito  dei  eanali  il  fatto  che  i  trasporti  sovr**  essi  vengono  più  lenta- 
mente eseguiti,  per  cui  riusciranno  vantaggiosi  ogni  qua!  volta  occorrerà 
di  trasferire  materie  voluminose  e  pesanti,  come  legna,  fieno,  ferro,  car- 
bone, calce,  mattoni,  pietre  e  shnili;  mentre  per  questi  oggetti  che  len* 
timente  trasferiti  andrebbero  in  deperimento  o  troppo  tardi  giungessero 
stl  hiogo  ddh  loro  fabbricazione  0  del  loro  consumo  ,  le  strade  di  ferro 
riusciranno  preferìbili. 

Le  strade    di    ferro   presentano  da    ultimo  anche    queste  difficuUà  , 
di  dovrr ,    cioè ,    percorrere   linee    lunghissime    per  evitare  le  soverchie 
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pendfOMy  e  di  do?er  eisere  proyyedDtt  di  upo  ;ie|atitiii|iiBo  «ervigio  onde 
aòo  «ondano  ineòntri  perìcolo! i,  e  sia  manlenota  su  tutta  la  liaea  stradale 
h  libera  circolatìone;  difficoltà  lotte  che  non  possono  estere  superate, chtf 
eoo  gravosi  dispeodL 

Tutte  queste  coosideraxioni  dovranno  essere  prese  in  maturo  esame  dn 
chi  spetta  di  approvare  gli  ststoti  della  nuova  Società  cbe  si  vuole  nello 
Stato  del  Piemonte  attivare  per  aprire  la  nuova  strada  di  ferro.  Del  resta 
noi  facciamo  caldi  voti  prrché  P  intrapresa  possa  essere  f  Imeneo,  tentatan 
onde  provare  che  in  questa  cospicua  parte  d^Itiilu  le  grandi  invenzioni 
del  secolo  d^ll*  indusjUria ,  non  rimangono  a  lungo  neglette. 

Giuseppe  SaochL 

«    ■  f 

XXX.  — -  Notizie  siaiittiche  iniom9  u  Chittvmri  ed  aUa   Soeieià 
^ec&nonm€M  m  istituita^ 


ICbiavari  è  nna  piccola  cittii  situata  nella  riviera  ligure  di  Levante  ^ 
essa  non  coiita  più  di  otto  mila  abitanli ,  ed  ha  coi  comuni  foresi  che  ó% 
essa  dipendono  nna  popolatone  in  tutto  di  diecisftte  mila  e  dugento  per- 
sone. Giace  a  mesto  delP  arco  che  forma  il  cosi  detto  golfo  di  Aapallo  ^ 
o  di  Chiavari  ,  e  mentre  dal  lato  di  ponente  si  specchia  in  mare  ,  è  da 
quello  di  levante  protetta  da  aroenissàmi  colli  ammantati  di  oliuj  e  di  viti, 
a  tergo  dei  qualis**  erge  orgoglioso  il  monte  Zatta  dal  coi  dorso  setten- 
trionale scaturisce  il  fiume  Taro.  Cbiivari ,  era  un  tempo  denominato  C4* 
tteUo  ppr'lJB  sue  fortificazioni  ora  cadute,  e  con  Barletta  nella  Fogliai 
con  Fabriano  nella  Bl^rca  |  e  con  Prato  in  Toscana  divideva  il  primato 
di  torta  è  di  belletta. 

Questa'  città  che  va  a  lambire  le  acque  del  golfo  non  ha  un  porto  e 
le  barche  sono  a  forta  di  funi  tradotte  sulParena  del  lido.  Sorge  sovr^esso 
un  elegante  sobborgo  detto  delle  saline,  il  quale  non  venne  edificato  che 
nel  nostro  secolo.  Esso  elevossi  in  pochi  anni  coi  subiti  guadagni  fatti 
dagli  arditi  navigatori  di  ^Chiavari  che  al  tempo  del  blocco  continentale 
ordinato  da  Napoleone,  trasportavano  gli  olj  della  Calabria  nei  porti  della 
Proventa.  fi  corpo  della^  città  e  collocato  sul  piano  che  ai  stende  per 
quattro  miglia  verso,  il  mare  e  non  è  che  il  lento  prodotto  delle  alluvioni 
delP  Entefla  e  del  ritrarsi  del  mare  stesso.  Alcune  piiitse  adornano  Chia- 
vari ,  fra  le  quali  e  asMi  lieta  quella  ove  sorgono  il  ricco  tempio  di  San 
Francesco  ed  un  signorile  palaszo  ,  con  un  grandioso  giardino  a  terrasaì 
coronato  a  pini  e  cipressi  che  va  a  finire  col  pubblico  passeggio  chv  rie- 
sce al  porlo.  Regolari  e  ben  lastricate  sono  le  vie  principali  della  città  i 
fiancheggiate  ìÌj.  comodi  portici. 
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CUifari  poÒ  dirli  oetlà  Ri^im  di  LetaoU  b  citl^  iiMliMtriaU  per 
coeelleoia.  Dal  sao  mandamento  dipendono  tre  codiiaQi  •  tono  ^fiitlli  dì 
Caraaeo ,  di  San  Còlombaoa  e  di  San  Ruffino  di  Peiri  t  il  tuo  Wrìtori^ 
BOQ  è  che  di  6^855  ettari  ,  e  non  ▼!  ti  traggono  die  itentati  rioolli ,  •  , 
■lalgrado  della  prodigiosa  operosità  £  quella  fragaliMima  popolaslooL  01 
cereali  non  ai  rieara  che  il  quarto  del  neeetaario  al  eoMomo  t  gli  oli 
frvttaoo  ,  dai  cinque ,  ai  sci  mila  barili,  e  aolo  da  poco  leapo  ai  é  ett«« 
b  coltara  delle  viti. 

A  questo  difeuo  di  agrieoH  prodotti  supplice  Piaiflwoaa  iadwtrla 
degli  abitanti»  a  tal  che  aopra  trecento  persone  si  contano  oeato  agrieoltori 
•  dogeàlo  manofaltori.  Tre  grandi  rami  di  atbvità  industriale  recano 
qualche  riccheasa  in  paese  »  e  sono  i  ia?ori  in  tele  ed  ia  merletti  .  U 
■uifiitture  di  seu  e  quelli  delle  auppelletlill  easaliaghe. 

Le  telerie  di  lino  costituivano  un  tempo  la  massima .  próduiio^e  !•• 
doatrlale  della  provincia  di  Chiavari.  A  filare  i  lini ,  |ad  imbiaacarH  »  a 
prepararli ,'  a  tessere  le  tele ,  a  tingerle  »  adoperavaai  gran  parte  .  ^ella 
popolasioiie  e  eoo  profitto.  Il  Della  Torre  la»€tò  scritto  ^  questa  sola  in- 
doatria  occupava  dodici  mila  persone  »  che  peoduoevano  sei  mila  petae  di 
Ula  air  anno  e  facevano  circol<ire  ohre  uo  miliope  di  lire»  L^iotroduiione 
te  commercio  di  altre  tele  di  lino  prodotte  disila  Gemiasia  e  dall'Olanda 
e  che  trovaDO  compratori  pel  loro'  bassissimo  pretto  »  benché  di  durata 
fliliiore  f  V  uso  ormsi  teso  generale  delle  tele  di  cotone  »  e  più  che  tutto 
I  gravi  datj  imposti  negli  esteri  paesi  alP  introduzione  di  qoesto  genere 
di  manifattura  «  hanno  da  qualche  anno  a  questa  parte  parallxiato  questo 
ramo  d"^  industria.  Essa  dà  tuttora  impiego  a  9,000  tessitori  ed  a  più  mi- 
gliaia di  filatrici.  Il  lino  greggio  viene  tratto  dalla  Lombardia  e  special- 
mente dai  fertili  campi  del  Cremonese.  U  suo  annuo  importo  e  per  ade- 
guato di  un  metto  milione  di  lire  alP  anno  ,  e  si  computa  essere  d'ugual 
aomma  V  importo  della  mano  d*  opera  sommato  col  guadagno.  Quest^  in- 
dostria  «1  esercita  non  già  in  malsani  opificj  come  in  Olanda  ed  io  Ger- 
mania ,  ma  usano  i  contsdini  tenere  i  loro  telsj  nelle  stesse  loro  case. 
£s8Ì  e  le  donne  loro  spendono  nella  fabbricazione  delle  tele  il  tempo  che 
èepravanta  dalle  campestri  fatiche  :  le  contadine  poi  fanno  col  fil  di  lino 
de^  belliaMmi  merletti,  e  trine  che  sono  auat* riputati  io  commercio. 

Si  attende  pure  e  con  profitto  alle  manifatture  di  seta ,  e  special- 
mente alP  industria  dei  velluti,  £s»i  vengono  tessuti  nella  città  di  Ghia- 
Tari  ,  e  fuori  nelle  casuccie  dei  contadini ,  ed  i  luauufattori  lavorano  per 
lo  pia  per  conto  dei  negotianti  di  Genova. 

Tutti  gli  arnesi  e  le  supjpellettili  di  casa  vengono  egregiamente  fab- 
bricati in  Chiavari  e  danno  materia  ad  esporlaziooe.  Fra  queste  spiccano 
le  seggiole  che  prendono  il  nome-  della  città  in  cui  si  fabbricano  ,    e  che 


ftirooo  In  GblaTtri  Inlrodotll  dati*  «HdlM  OtiMltL.Q««Me  «eg^lole   Mp9 
Ivf^Mrlttinie  noo   prt^ada   obe  |M>fik«  oi«}ée'  •  «opio  «d  ya  Uaipo   aolMI^ 
«itt«  ,  rìctcoiio  «U^  oc«faio  seip|»lici  cil  «If gaati ,   liMide  e    pcrfetUmenlf: 
«•mnetae ,  e  tono  otomì  di?eiiiHe  «imi   ««ppelkUile    4i  moda    pd  ibmk 
4lo   europeo.    U   fiibbrioMme  di    fuMÉ   aielrigUe  è  Mlita  ia.Ule  ci|tP, 
brltà  obe  ti  foniK»  di  ette  ogni  «ttao  tUleee  ftperteiioiii  per  l«  Freaeia  p 
per  riDgbilterra ,  per  la  Germama  «  per  la  Spagna.  I  regUtri  del   pei»*. 
cipale  C*bbriealere  di  aeggtole  in  CbiaTMi  ridondane  di  pomunlsfioni  r^ 
Y«te  per  oidiae  di  aorrani  |  di  principi ,  e  di  lordi.  L^  iaoiprtale  Canova . 
la  nno  dei  primi  a  promnerere  celle   vite  eoe  lodi   queai^  indiiilria   di 
Hwo. 

L*arto  della  poiiittra  del  legno  I*  modo  do  pater  maraM  ,  date  allo 
itetto  Deioalsi  no  notemle  ioereOMnlo  /  come  ad   £maanele  Lanata   di . 
Cbiavari  è  dovuta  V  inUoduaione  di  noa  empiona   maatfattnra  àji  lucemp 
aslrali  alla  loggia  di  Parigi. 

È  pure  da  ricordare  in  Chiavari  ona  grandioM  fabbrica  di  .roaolj  ala» 
iMlita  dai  signort  Baccicalopi  cbe  oe  lanno  ogni  anno  vistole  •pediiioni 
oltremare. 

Da  questa  straordinaria  operosilb  industriale  ne  eonsegno  nn  viroi , 
eommercio  si  colle  interne  provincie  del  regno ,  cbe  coirestero.  Da  GlMa* 
vari  si  introducono  tutti  gli  anni  dalle  altre  provincie  dello  Stalo ,  e.spa^ 
eialmente  da  Genova,  grani,  derrate  coloniali ,  firro,  cuoi,  medicinali,, 
ed  altre  merci  t  e  si  estraggooo  telerie ,  «ilj ,  ardesie  e  coralli.  Le  impor*. 
taiìoni  dagli  Stati  «Ieri  si  compongono  di  olj  tratti  da  Napoli  e  dal  Le- 
▼ante ,  di  graoaflie  tratte  da  que^  paesi ,  dalla  Romagna  e  dalla  Lombar- 
dia ,  di  vini  di  Francia  e  di  Spagna ,  di  lini  cremonesi  e  di  panni  frani- 
resi ,  fiamminghi  e  tedeschi.  Le  estrasioui  per  P  estero  consutono  in  tele 
di  lino  e  merletti  per  la  Spagna  ,  la  Toscana  ,  le  isole  di  .  Corsica  e  di 
Sicilia ,  ed  il  Levante ,  in  pietre  di  ardesia  ,  in  coralli  e  rosolj  pei  paesi 
suddetti,  In  olj  per  la  Francia  e  la  Lombardia  ,  ed  in  varie  suppellettili 
in  legno  per  le  precipue  capitali  d^  Europa* 

A  cpiesta  prosperità  giunsero  gli  abitanti  di  Chiavsri  sussidiali  in  gran 
parte  da  una  società    di  uomini  colli  che'  si  diedero    a    promuovere    cofi 
tutti  i  loro  messi  la  patria  industria  :  qnest^  e   la   società   economioa   di , 
Chiavari. 

Essa  venne  fondata  nel  1791  dalP  ettioao  marchese  Stefano  Rivaralo  « 
in  compagnia  del  cavaliere  Giuseppe  Solari ,  col  benefico  scopo  di  prop^ 
gare  le  utili  iaventioni ,  di  accrescere  1  prodotti  drlP  agricoltura  0  del?  ■ 
l'industria  col  migUoramento  dei  metodi,  e  di  creare  nuove  ricchessOp 
introducendo  nuovi  prodotti.  Appena  era  fomlata  quesf  eponomicp  società 
scoppiarono  le  pr ocello  poliiiebe  cbo  scossero  totU  SuROfO  i|il|t  .fiao  4f^o 


iMrab  teottlo  -«  il  fcmpÉi  IUv«ril«  é^émm   «DpniiMdeiit    alP  ctccuMnci  itcl, 
iiiri^'filMitra|ilso  pi^giAto  ,  lino  fel*  idfi^  itk  evi  rMHifè  U  rt«eielà.4)#»   Mtr. 
IMm  vmtim*  «  Uti  tètum  iiib«lo  i  tàìtewà  efH  in  qoeN^  MMia  «t   mh>ì  €•!•. 
Icglri  ,  ^«latlo  in  ni»  cmm  ooiaate  -e  4a  toì    me^ctimi  mmdìdììImI*  ^  il 
€fMt  ti  ^MUm  41  Éiodb  di-'aoaiebooqe  e  di  «etteMrt  iolto  dò  clic  f»4?a<it 
po',  ptrdtkè  8Ì"A^bli''éÉ'Mi  cinifo'  con  «Htior -«riDeiite  dapèicatA  l»»nN« 
péMk  oiHi  fctM>  «phit»  l^fodaeà  tH|»no*to  foptf gi«  ;  ^p«rcbè  «r  nMltipli«lM» 
hri(|ìiafrtHl  •  P«ffeHo  <M  ooóeime'iici  lerreoi  cbe  «e  «caracffiMMi^  pMnkPi 
|M'c«lerée'tfilfipphl«  »{«  l^o^fA   di    im    t6MÌtAf«  fornito  4li  aa    a^gAitr' 
tèikjot  ^ei^e  ta  éht«ii«èi  ««Muntili  A  ri  «1  timore  qaei    lami   |pei.ii|iuai   il: 
tcsiuto  non  ti  corroda  dalle  tinte ,  e  queste  da  IP  aria    e    dalla    luce   mom: 
▼to||aèo'  alterafte)'f^r«bèjD  ifino  4«-  arti  'taité  baota-  ^ila  teiii¥bro  tkMrano 
dÙ'pfà  r^laH  ^M^M , -éalte^^'laacolitM «d  iatMflioiiti  eàe  di  ifcawìrtr,ircof 
ndn/la  "ed  éff^to  «ono  4a  ^  tlMra-^iMrfMMHi-diaMalràttt    «ciao   «i^  4)bi. 
io  tì  chieggo  ,  e  qualche  raro  periodo  di  tempo  ^per  aaaialero  :  alle  Qaiitr« 

ateiiaate.'t» •  •  •      ■.".■:■•■■•.-..■ 

*'*  A  qotfit^itivito  del  *Rivit«la  eofi iapotidf^aiio' -ee»  ano  «elo  TefamMita 
eaeflttplare  i  membri  della  società.  Essi  divide?ansi  in  quattro  claast.,  in. 
aòèf  éofktibùmti ,  in  eorri»pondinii ,  la  tauStiaitj  éà  |d  JUpmad*  I  centri - 
biMAntl  pagaTiNie  lire  dieci  alP  atone  ;  i  oorrispoadeiiti  ^etiivaiio  aedti  da 
altri  paesi  per  tenere  inlo'rniata  la  società  4elle  niieve  pvatiebe  aliroe«^ 
introdotte  neH*  agricoltura  e  nelle  'arti  tgll'auislaa^  Iweoao  di  prt ff  iaia . 
iraieelK  tra  i  parroeht  del  eoatado,  mtlnohè  pagassero  le  baoae  o  le  ni  il. 
còj(iHatoni  ;  ed  i  fUotiuUi  paganti  9tre  cinque  ■li'  anno,  attesero  aHa  fonde.; 
alone  di  una  pobUioa  biblioteca  ed  alla  raecoHa  'dei  doeaaamti  jper  Ami 
storia  paltia« 

Cosi  dirisi  gli  uffici  e  le  oeeopaaionl,  bea  presto  se  ne  etieooeso   fé* 
lièi  rituftati.  La  «ocietà  riroise  le  sue  cure  «  migliorare  Pagrtcoltara.rin* 
tradusse  la  coltura  delle  patate  per  aoccorrere  al  di&tlo  dei  cdrealt  e  per- 
fealonò  la  fabbrieaaione  'dogli  olj  Hberaodo  quell^  iudostria  da  vierli    ne* 
todi.    Si    diede    a    migliorare  la  manofatiura  delle  tele ,  dei    merlelti ,  • 
dei  drappi  da  seta  :  introdusse  la  fìibbricazione  raffinata  dei    rosoli ,  ied  il 
trofato  di  Romfort  pel  risparmio  del  combuttibile  e  por  la   coosertasioae  ^ 
dal  calore  :  promosse    ed  ìnooraggìÀ    V  industria    dei  faiTori   in   tarala    « 
soprattutto  le  fatture  delle  eleganti  suppellettili  che  costituiscono  ujn  deU» 
preeipoe  ricehesae  del  paese  :  oè  émucò  di  dare   tutta    l' estensione   . pos- 
sibile ai  lavori  di  acavo  ed  aHo  apaeeio  deMe  ardesie  obesi  traggano  dalla 
vlelni  Lavagnai  e  ohe  producono  ogni  anno  quattrocento  ania  lire  ds  rrn- 
diCa. 

E  per  abilitare  gli  artefici  a  migliorare  eo^  prinoipj  del  miglior  gusto 
le 'patrie  mantfotlDre  fece  la  Soeietà  aprire  a  sue  spese    noa  scuola   pub- 


'il 

blìe*  ài  ornMo  fé  uiié  di  af<ibi««MBmr  •  le  qvmìi  aoaolf  «i  l^ogonoC  india- 
nelK»  KniglM  aere  liiTeniaN  per  oonrodo  dei  fBevmi,*  i  qwdi  Immitt  eoo  ciò 
un  mnzo  gratuito  onde  riuteire  aeoia  us'  troppo  iaage  eeieoo  tifeeiiiio  ▼•• 
lenti  fabbri  ed  arteBci. 

Ne  qui  •offermoasi  nei  benefici  :  rolle  fondare  anche  fatitiiti  e^rltate- 
voK  e  ai  feee  »  nentenere  nna  eaaa  di  rieorero  per  i«Qti  fancialle  orfllii^ 
le  qoaK  vengono  ammaettnite  oell^  deoMntare  ittniaione  ,  nii  lavori  dcar 
neschi  e  aoprattotto  nèlP  arte  dì  filare  IT  cotone.  E  prrehè  «  ^nevto  fca^ 
daaìone  dì  caritii  concorreaaero  persone  d  ì  cordialità  viva  e  operoM ,  ttg^ 
gregò  nel  suo  tene  molte  signore  che  ai  focmaroiio  in  «m  cooaonio  deno* 
mÌMto  éUU  ngnora  di  eariàtL 

•  Per  rendere  aolenne  il  bene  che  del  oontinno  si  pratiea  da  focata 
Società  fu  introdotto  il  costume  di  dittrìboire  ogni  anno  nel  di  della'  im 
sta  di  Chiavari  sacra  alla  Madonna  delPOrto  (  3  loglio  >  medaglie  e  premj 
as  giovani  della  aouola  d*  architettura  e  ornato  ^  alle  giovani  della  easW  dt 
ricovero,  ed  ai  migliori  artefici  ed  agricoltori  del  paese.  Il  presidente  leggf 
nn  discorso  allttsifv#  alla  circostanza  f  e  accorre  a  qnelU  festa  li  Aqre  della 
cittadinanaa  di  Chiavari  e  delle  terre  vicine  ,  e  ivolle  eospicne  persene 
ivi  traggono  pure  sino  da  Genova.  La  musica  rallegra  de*  suoi  eonoenti  li 
nobile  funzione  ,  abbellita  dalla  presenza  del  gentil  sesso  che  quivi  vlend 
non  pev  kr  pompa  di  vaiai  i  ma  per  rappresentare  in  tutta  la  aaa  effu; 
stone  la  santa  vlrt4  del  beneficio. 

Le  medaglie  che  la  Società  distrtboisce  rappresentano  Cerere,  Mere»- 
rio  e  Vulcano ,  come  aimboli  delP  agricoltura  »  del  commerào  e  ddiè 
arti ,  colla  leggenda ,  vUam  •xeolutrt  per  arit»  :  nel  rovescio  è  scrìtto  iro- 
ciatai  davareoMÌs  ref  agfroritut  commtrcii*  et  opificiit  promovendis.  Immagino 
qoeata  medaglia  il  aommo  Ennio  Qoiclno  Visconti  i  e  ne  fece  il  conio  a 
Milano  il  nostro  valente  Pottinati. 

L*  attuale  Previdente  deHa  seeréCà  è  il  eonte  Nicolò-  Solari  di  Cape- 
rana,  dal  cni  bel' discorso  recitato  IT  3  lugflo  i834,  in  occasione  della  df> 
stribuziooe  dei  premj  ,  e  dalle  notizie  che  estraemmo  dal  terzo  volume 
df'l  yia^io  natia  Ligurim  mmnttima  di  Davide  Bartolottiy  abbiamo  potuto 
raocv>|flirre  questi  povert  cenni.  ''*, 

Noi  vorremmo  che  Pesemplo  della  Società  economica  di  Chiaverl  faaa* 
imitato  dalle  città  tutte  Italiane  :  ormai  le  Accademie  scientifiche  e  lette* 
rarìp  mantenute  per  mero  fasto  dottrinario,  dovrebbero  cedere  il  loogo  9Ì 
eonaesal  di  quegli  uomini  debbano  che  aenaa  strepito  di  psrole,  ma  con 
fatti  frnttnosl  pensala  solidamente  •  diffradere  e  radicare  nelle  claaai  opi^ 
rote  le  utili  cognizioni. 

0.  & 
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XXXI.  — *  Proffnnmma  di  ìtn  premio  proposto  datf  imperiale  re* 
gio  lidtuio  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti  dei  Reg^o  Lombardo 
Feneto  per  Panno  i8S& 

Io  ^Mcofioiif  ilelle  Sovrane  beorfichf!  dispofiiioni  che  permisero  tit 
coiitiDoaU  U  dUiriboxioDe  di  un  premio  biennale  acientifieo  di  lire  iU- 
Kaiie  tSoo ,  pari  a  lire  aatiriache  1704  i5 ,  IM.  R.  lalitato  nelKadoiiaotc 
4x^  giorno  aS  IPOggio  proatimo  passato  ha  deliberato  che  pel  concorso  ^ 
«Im  spirerà  etl  viese  dì  giugno  deir  anno  i836  ,  verrjà  corrisposto  esso 
|M«niio  a  chi  avrii  presentata  la  migliore  Memoria  in  sui  seguenti  oggetti, 
fatti  in  ist retta  relazione  col  perfezionamento  dei  formaggi  tanto  di  com- 
■erdo ,  quanto  d*  interno  consumo. 

ff»  I  ®  Quali  sono  i  distretti  della  Lombardia  f  roprj  pel  elima  ,  per 
I»  lo  acquo  Irriguo  e  per  altro  condiaiooi  looali  alla  riuscita    dei   migliori 

•  ibrosaggl, 

•  ^/^  Quali  prati ,  eolla  rtsnetttTa  oollivaaione ,  letsmioatura  ed  ir- 
f»  rigasiooo  estiva  e  jemale ,  e  diversa  qualità  d^  erbe  ,  tornano  piA  con- 
si  venienti  per  avere  migliori  formaggi;  0  qi/ali  altre  pasture  verdi  o  seo- 

•  che  riaseono  allo  stesso  scopo« 

'  V»  ),*  Quali  le  vacche  ,  ai  Indigene  della  Lombardia  ,  che  di  altre 
n  Provincie  della  Monarchia  Auflrinca  »  od  anche  estere,  atte  alla  miglior 
|s  prodosione  dei  formaggi,  e  quali  le  malattie  che  a  questa  possono  noo- 
is  cere ,  colP  iodicatione  dei  melodi  pia  validi  a  curarle  e  prevenirle. 

ff»  4«^  Qusle  il  miglior  metodo  da  adoperare  nella  fabbricazione  dei 
•>  formaggi  ,  avuto  riguardo  alle  qualità  del  latte ,  al  arado  di  calorico 
•»  cui  assoggettasi  perchè  coaguli ,  al  caglio  ,  al  sale  ,  alle  altre  sostanza 
n  infuaevi  ed  agli  agenti  generali  hsict  e  chimici,  non  che  alla  diversità  dì 

•  alagione  e  di  clima. 

n  5.*  Quali  le  regole  da  seguire  per  rispetto  allo    stagionamento    dei 

•  formaggi  e  al  modo  di  ben  conservarli  negli  appositi  magazzini,  n 

Tutti  questi  punti  dovranno  essere  trattati  in  maniera  da  dedurne 
ferma  e  sicure  norme  |  onda  avere  oostaniemonte  il  maggiore  e  migliore 
prodotto. 

I  dotti  aasionali  e  stranieri ,  eooettuati  i  soli  Membri  delP  I.  R.  Isti- 
tuto del  Regno  Lombardo- Veneto ,  sono  egnalroente  ammessi  al  concorso 
e  potranno  a  loro  grado  valersi  delta  lingua  italiana  ,  della  latina  ,  delta 
tedesca  e  della  francese? 

Oli  scrìtti  saranno  rìmessì  francbi  di  pollo  prìma  dello  spirare  del- 
rantidetto  mese  di  giugno  delP  anno  i836  alla  Segreterìa  dellM.  R.  Isli- 
tala  medesimo  in  MHaoOf  e  giusta  le  norme  accademiche  saranno  con. 
traddbtinti  da  un' epigrsfe  ripetuta  in  su  di  biglietto  sigillato,  il  quale 
contenga  di  dentro  il  nome  ,  cognome  e  V  indicazione  del  domicilio  del* 
I*  aatore. 

Non  verrà  aperto  che  il  biglietto  della  Memoria  premiata,  e  le  altre 
Memorie  coi  rispettivi  biglietti  augccllati  aaranno  restituite  dietro  domanda 
a  presentazione  della  ricevuta  di  consegna. 

Milano  ,  il  a8  giugno  1834. 

llf.f,  di  Dirtttort  delle  due  CUssi 
Jl/.f'  di  Segretario  Qw.  Carlini. 

Fantonetli. 
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XXXItl.  -^  Caia  ài  Rkùvero  e  (P  InéUmria  in  Jttomza*     [ 

in  Manza  ttop  vi  WHfn  un  Pio  tiM|6 ,  ehtf  (ù/ue  «oitte  od  p^rto*  a 
cjli  H#0?efftiiii  gP  iodigenti  :  ?i  pMifrMio  que^  buoni  cittadioi ,  e  nel  i8Si^ 
Hrupeitt  in  fucili  dtlà  mm  casa  dt  fleufgro  e  fodoitrta  »  ndla  qoftle  f« 
erano  (|aàNnta>  ricoTiratif  e  qoanuHn  elie  inlerf  enirano  al  giornaliero  la« 
Toro.  Difio  qfyti  tempo  i  yloofarati  ai  tona  gli  olef ati  tino  a  soManta.  Al- 
^pi.  monatti  legarono  a  quella  pia  oaaa  quattro  legati  j  tì  ti  £roeit>  dui» 
ijtalisf  fruttiferi  :  in  quesl^jgino  i^  poi,  per  acoresoeme  il  reddito ,  4 
fèoe  ont  lotteria  y  eoi  prodotto  della  quale  si  anmciitaròno  sette  piatte  df 
0K>niei  dft  ricoTrarti ,  e  si  aeorebbe  il  eapitale  dello  stabilimento  di  ein- 
<|W  ttlta  Ytre  luifflietiti. 

Le  eoe  di  fieovero  e  d*  Industria  looo  éP  «n  alto  beneflaio  àgU  indi* 
gentt.  Conviene  però  guardarsi  bene  dial  guaatate  «fuesìo  beneficio  come 
ai  fii  in  certe  provineie  ^  col  raccbiudervi  qiiési  «  forza  alcune  Jieraone  a 
diesiate ,  o  fatlidioae  ;  perebè  allora  piandone  V  aspetto  di  nna  casa  di 
reclusione  |  si  -guastano  i  buoni  che  sono  ricoverati  »  e  i  be»ef attori  cbe 
Tedrnio  scambiata  P  indole  del  beneficio,  cessano  dal  fervore  nella  é»riU$ 
per  questi  irtoorreggiblU  dovrebbeco  atthrarsi  apectati  ease  di  foraa. 

JX  facèhi. 

XXXIV.  -^  Cenno   su§fi  Istituii  di    ricovero   degfi  Esposti,   e 
-  quadro  statistico  di  quello  di  Brescia. 

La  cruda  e  frante  Femrt 
Ai  riòjuror  si  arrende  i 
Wota  d*  eterna  ir^aSHia, 
V  incèrta  prole  offènde , 
Che  di  vagiti  y  ahi  minra  ! 
4(^ita  V  o,mbre  di  notmma  sieL 

Ok*  iMioeiieni» 

Nel  dare  il  ooòto  Prospetto  degli  Sfabilimenti  di  pubblica  benefleeniti 
della  città  e  proTÌiicia  di  Brescia,  stampato  in  questo  Giornale  nel  meae 
di  marzo,  noi  non  ci  siamo  intrattenuti  che  della  loro  istituzione  ad  una 
al  grande  e  maggiore  nostro  spedale,  acoennando  anche  il  movimento  gior- 
naliero degli  esposti  in  questo  ricovero.  Ora  crediamo  atgomento  di  qoaU* 
che  utilitii,  il  riferire  la  parte  storica  dei  '  migliori  Istituti  consacrati  a 
questi  infelici,  ed  il  lomero  annuo  de^ «ostri  per  nna    serie  di  60  e  pia 
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anni,  perehé  se  oe  faecUno  confronti  e  paralelli  col  nnmero  <l«i  madoiiaù 
delle  altre  città. 

Anticamente  queste  innocenti  Tittime  del  delitto  si  esponevano  di  notte 
^  foriivamente  nei  templi ,  sni  mercati,  nei  qoadrifii  delle  tìc,  e  in  tnU' 
i  Inogbi  OTC  osa?a  pia  gente»  abbandonandoli  cosi  alla  pubblica  pietà  e 
commiserasione.  Fu  solamente  ai  tempi  di  Costantino ,  e  propriamente 
neiraono  33 1,  cba  furono  pubblicate  legblati?e  disposiiioni  per  gli  capov 
ati  ;  indi  Valentiuiano,  Granano  e  Giuftiniano  emanarono  relatiri  DeeMtt. 
|n  Francia  hifioo  dal  medio  E?o  vi  erano  asili  pei  figliuoli  abbandonati , 
e  nella  capitale  del  mondo  Cristiano  sotto  il  pontificato  di  Innocenio  II| 
fu  prescelto  Pospiiio  di  Santo  Spirito  per  loro  rtcoveramento.  Nel  secolo 
XIV  ne  venne  istituito  uno  anche  in  Firenzei  e  a  mano  a  mano  ancbe  nelle 
altre  città  morate ,  mantenuti  o  per  private  largizioni  e  volontarie  obbla* 
tioni,  o  per  la  pia  munificenia  de*  Governi.  Il  più  grande  e  più  splendido 
al  presente  è  quello  di  Londra  y  sostenuto  dallo  Stato  e  da  filantropicho 
farticolari  società.  A  Madrid  con  esempio  che  onora  1"*  umanità,  e  Ja  conr 
dizione  del  sesso,  v^ha  nn^  associatione  di  nobili  dame  per  vantaggiare  la 
misera  condizione  degli  esposti.  A  Stocolma  ed  a  Berlino  è  dovuta  aU« 
generosità  di  alcuni  privati  la  loro  civile,  fisica  e  morale  esistenza.  In 
Aussia  Gatterina  II/ fn  la  prima  nel  i'7d3  a  destinare  in  Mosca  nn^O»pitio 
per  le  gravide  e  pei  bambini  esposti}  mm  figliuolo  Paolo  I.°  altro  ne  eressfi- 
in  Pietroburgo.  La  imperiale  Vienna ,  non  avendo  luoghi  opportuni  pei 
trovatelli  e  per  le  partorienti,  ve  ne  furono  dalla  magnanimità  di  Giu- 
seppe II  il  più  grande  del  filosofi  ,  e  dei  regnanti,  ivi  provvidamente 
cretti»  e  dal  pubblico  ajutati. 

Per  alcuni  secoli  i  Legislatori  ritennero  chePesposizione  di  un  bam- 
bino fosse  delitto  e  che  come  tale  le  si  dovesse  applicare  una  pena.  È  ora 
inutile  il  far  domanda  se  lo  Stato  avrà  a  tollerarsi  un  maggior  danno 
dalP  esposizione  di  nn  figlio,  ovvero  dalP  ocdderlo  per  false  idee  di  per- 
dpto  onore,  o  per  mancanza  di  mezzi  di  soasistenaa  ?  Alla  società  poi  ai 
recherà  nn  maggiore  vantaggio  ricoverando  questi  esseri  disgrasiati,  cb« 
nn  giorno  potranno  certamente  essere  utili,  di  quello  che  col  perderli  ad 
una  con  coloro  che  li  avranno  esposti  alla  ventura.  Inoltre  si  puniva  colU 
BH>rte  chi  portava  nel  proprio  seno  il  frutto  di  illecito  amore,  aumentando 
con  questo  il  più  orribile  dei  delitti,  V ir^ntieidio  ^  anziché  distruggerlo; 
quasi  non  bastasse  ad  incauta  donzella  P  idea  del  perduto  onore,  senaa  ag* 
giungere  ancbe  quella  della  pena,  per  disporla  ad  essere  più  rea,  e  cru* 
dcle  contro  sé  stessa  e  verso  chi  dovrebbe  maggiormente  amare.  E  poi  « 
qnal  colpa  può  ella  avere  .se  fi  vittima  o  delle  insidie  del  seduttore,  o  di 
vsne  lusinghe,  o  di  non  mantenute  promesse  ?  La  fil<)sofi!i  vuole  rhe  mi 
A!f!fALi.  Stmdstìètt  f  voi.  XLii.  io  / 
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IPtrcfoniamo  agli  aitnii  falli  ,  ttb^«ne  lìaBo  dalla  generale   opinione  con- 
dannati air  infiiaiia ,  affin  di  allontanare  una  litella  dal  preeipUio. 

fi  aaetrdotio  osteva  M  eietlone  di  qoftti  iatituti ,  tieeoBie  eredula 
eigloM  di  conedo  ed  amaenle  al  libcrtitiagiffior  Ma  tana  queste  "ìatitn- 
itoni  fti  muA  ohe  99mmte  il  fvrore  delP  irruente  e fuere  e  de^  tuoi  aeooti- 
|liatA  effetti  I  Allora  ehe  «Ma  éonn»  tà  lascia  tMgere  dalle  ftitaliifiaie  arti 
delle  tedocione,  pcnM  ella  forte  alle  oontegucuse  delPamor  tuo,  o  al  luogo 
0?e  Midiè  a  depoire  il  frutto  def  turpe  suo  amore  ?  Resa  eonsaperole  del 
f>roprio  parfo,  non  mediterà  ehe  al  modo  di  poter  cHatatneilCe  ftraeartl , 
e  di  seppellire  il  suo  lallo;  perciò  è  ehe  P  umanità  vinte  Contro  la  tlran* 
«lide  dei  pregiodizii ,  e  delle  supentiiioni ,  istituendo  iu  ogni  città  luoghi 
Y/wt  la  miseria  ed  il  pudore  troTassero  conveniente  asilo,  preteneodo  cosi 
i;li  erróri  amiche  punirli. 

A  questo  luogo  è  a  dire  che  se  taluno  ossenraodo  Pelenco  dei  nostn 
Sposti  si  meravigliasse  nel  riscontrarvene  un  numero  assai  grande  in  una 
città  provinciale  a  confronto  di  quello  delP  altre,  e  notasse  che  questo 
teumero  sempre  aumenta  negli  anni  ehe  pia  a  noi  si  approssimano ,  da 
Inettere  sospetto  che  i  costumi  d' oggidì  siano  in  maggiore  depravatione 
teflon  erano:  gli  faremo  osservare  dietro  i  calcoli  fatti  in  molti  paesi 
\d^  Europa,  che  il  numero  degli  esposti  è  aumentsto  più  di  sette  decimi 
nel  cono  di  So  anni.  Lo  che  non  devesi  ripetere  solamente  dalla-  pubblica 
inconlineoea ,  dalla  corruzione  del  popolo,  poiché  si  è  osservalo  che  nel 
gran  numero  delle  donne  ricevute  n^gli  ospisii  di  maternità,  pochisfime 
aono  meretrici.  Essa  e  una  provvida  legge  della  natura  il  negare  la  fecon- 
dità a  quegli  eccessi  che  ella  altamente  condanna.  La  cagione  più  forte 
delt^  aumento  degli  esposti  e  il  deplorabile  tributo  che  la  povertà  paga 
'ella  natura  ed  alP  umana  ingìustiiia,  poiché  nei  volti  dei  bambini  esposti 
ai  Tcdono  tutti  gli  emblemi  della  miseria.  —  Egli  e  certo  che  P immora* 
lità  non  ha  diminuito  i  suoi  iagelli  a^  nostri  giorni,  ma  da  un  altro  lato 
é  pur  certo  che  la  mverfa,  qual  effetto  dei  pesi  d^ognt  specie  die  gra- 
fitano sol  popolo,  ne  ha  la  maggiore  e  principale  influenta.  — •  Mmlthu» 
otaervb  che  P  abbandono  dei  figliuoli  cresce  o  scema  secondo  gli  anni  di 
eareslia  e  di  pestilenza»  oppure  di  abbondanza,  e  di  poche  malattie.  l}ì 
queilo  ne  abbiamo  esempio  in  quelli  di  Milano  (aebbeoe  come  Capitale  i 
prodotti  deH^  industria  alano  manieri)  negli  anni  di  carestia  e  di  peatilenan 
ebbe  il  seguente  divario. 

Anno     181 5    Espocti    a^So 

1816 26a5 

1817 3o8a 

Questo  straordinario  incremento  è  attribuito  alla  reele  deficienza  de* 
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ooronufttibili  che  si  fece  lentire  io  quelle  ealaniUose  annate ,  per  cui  molU 
abitatili  f  e  apeeialoDeote  i  Tilllct,  obbligati  ad  aiidare  altrpTe  a  cercare  i 
iii«ui  onde  soddisfare  ai  supremi  bisogni  della  titi,  si  toglicTano  il  peto 
deMoro  bambini  col  mandarli  all'  ospisio  di  Santa  Catterina  alla  Ruota. 

Gli  esposti  della  proTinda  di  Brescia  pro?engonot  i.*  dalla  coti  detlA 
Buola,  oppure  abbandonati  vicino  ad  essa  stante  il  loro  «viluppo  i«^erioi9 
nIPapertora  della  inedetima:  a.® sono  mandati  dalle  politiche  autorttà|  duMidi 
non  si  conosce  la  dimoira  dei  genitori:  3.®  i  provenienti  dalle  sale  «bile  ^af^ 
lorirnti,  ricevute  gratoilanieote  per  la  impotenia  nella  propria  casa^  4-^  sH 
apediti  dai  Luoghi  Pii,  ond^essere  mantenuti  fino  alPetà  d^anni  seitV|  stanli 
V  antica  convenzione ,  e  per  la  recente  unione  dei  medesimi  alP  oapitaléb 
Bicevoii  e  vaccinati  che  siano  >  vengono  consegnati  alle  nutria  to^é  ìU 
decreto  governativo  ■■  Nessun  bambino  delPospiiio  degli  espMti  rertà 
dato  alla  nutrice  o  portato  fuori  dalP  Istituto  se  non  sarà  vaccinato^  mt 

Appena  raccolto  onVapeUo,  ti  portiere  avvisa  il  curato  deMa  jcasA^  té 
ambedue  fanno  il  processo  verbale  indicando  il  giorno ,  P  ora ,  eome  eim 
Involto ,  qvai  contrassegni  aveva  ^  ecc.  Indi  si  batteaia  con  mi  nogote  del 
calendario  romano,  ed  on  oogoomc  fittisio,  essendo  stato  dal(n  |>o|àticli| 
Autorità  con  apposito  decreto  proibito  di  chiamarli  Colmmho^  ^al  nqpm 
d**  infamia ,  che  senta  colpa  gli  aggrava.  Poscia  si  perta  lo  fictitto  |Ì 
Registratore  per  iscriverlo,  il  qanle  conserva  anche  gli  effetti  rit|Rov|itj^ 
Si  appende  al  collo  del  bambino  In  medaglia  numerica,  e  si  dà  alla  M* 
tnce  della  pia  casa,  con  vlgKelto  di  consegna.  Alla  mattina  seguente  tìMI 
il  bambino  diligentemente  dal  mcdieo  visitato,  ond^  impedire  i  centagii  f 
particolarmente  il  sifilitico ,  che  sviluppatosi  nel  bambino  attaeea  la  «i» 
trice  ,  e  questa  lo  propa^  ai  marito ,  e  quindi  la  nascere ,  ol^  {^  lafit> 
ftione  anche  domestiche  discordie,  e  dal  medesimo  visitatore  è  eocM  iv^ 
cinato. 
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DcTfti  notare  cIm  la  morUlitii  apyéala  nella'  èopracMUta  cnlMMH  è 
relatÌTa  al  Cotale  dHla  fiimiflia  dogli  ctpoati,  la  <|nale  ooino  diati  noi  fMib- 
hlicato  prospettò  ,  aoimonta  a  pia  di  due  mila  iodifidai.  Forte  di  qvoali 
nel  corso  delP  allattamento  restano  nelP  Istituto ,  e  parte  sono  diatiìliolCi 
nella  prorincia.  I  grandi  ^ntaggt  che  rianltano  dal  farli  allevata  Inoci 
della  casa  di  ricovero  si  conoscono  dal  confronto  della  mortalità ,  poiché 
iu  Tarj  anni ,  si  è  veduto  che  nello  stabilimento,  sopra  il  medesimo  b«« 
mero ,  ne  morirano  il  doppio  di  quelli  posti  al  di  fuori. 

Altri  vantaggi  si  ottennero    colP  aumento  che  si  fece  della    peaaloae 

alle  nutrici  relativamente  aiPetà  degli  esposti.  Tenendoli  presso  di  tè  ftiio 

àlP epoca  deiremancipaiione,  che  è  di  1 4  anni  ne** maschi,  e  i6  nelle  fti^ 

minci    sono  più  sani  e  pia  morigerati  di  quando    vivevano  tutti  aslttffliìl. 

Apprendono  i  primi  le  arti  del  maritò,  della  'nutrice,  e  fé  letoède  lo  éè» 

mesticlie  oocopationi,  onde  divenire  ottime  madri  di  famiglia»  giacchi  «db 

questo  messo  si  maritano  più  facilmente  di  quando  erado  ritirate.'  lóollMl 

col  proibire  agli  esposti  di  ritornare  atPOspIsio  dopo  P  età  delti  ediàndpìi» 

tione ,  e  dando  loro  una  somma  di   danaro    convenuta ,  si  impiegano  ftà 

sollecitamente.  Sebbene  da  tanti  anni  in  qua  la  mortalità  degli  esposti  itali 

diminuita  mediante  i  sanitarii  regolamenti  introdotti  nelle  case  di  rioomo»^ 

per  la  vaccinatone,  in  nessuno  di  questi  si  arrivb  a  renderla  ugnale  a  qodhi 

degli  altri  bambini  che  vivono  nelle  proprie  case.  Fra  le  caule  per  cai  aiift* 

iono  'precocemente  queste  sgraaiate  creature,  la  principale  si  e  la  dIflIèòÀh 

che  incontrano  nel  sostenere  la  loro  prima  età  lungi  dalle  matèrno  ogrtp 

che  difficilmente  si  possono  prodigalizsare  da  chi  sa  non  essere  mòdrti  • 

non  può  sentire  T  affetto,  e  chi  può  asserire  quali  rapporti  intimila  V^^ 

simpatie  segrete  e  viscerali  si  formano  tra  il  figliuolo  e  la  madre^  quandi» 
questa  stringendolo  al  seno  ed  alimentandolo  eoi  proprio  latto  oomilaiMi 

al  caro  laiUuUe  e  dbo,  e  cìilore,  e  vita  $  ed  è  per  questo  ohe  devoti  Inool* 

care  il  tacrotanto  dorerò  di  fare  allattare  alla  genitrice  la  propria  ptobf, 

acciò  essere  utile  alla  saa  conservaiione. 

In  Francia  con  un'annua  spesa  di  un  milione  e  900  mila  franóhi,  o 
favore  di  mille  esposti,    non  ti  ottenne  di  fame    pervenire   alPètà  di  tr^ 
anni  che  soli  laa! 

Dai  quadri  atatistioi  risulta  ohe  il  onaaro  dei  hmbiai  che  tcocoso 
aoooalmeote  otpoati  negP  latitnti  di  Europa  arriva  ai  dnecentoeinqn««t|i 
mila.  Quetto  in  confronto  ai  oeototettantotto  milioni  di  abttantt  cho  opn 
contiene  tono  pochi  j  ma  so  aggiungeremo  settecento  od  ottocento  mila  m» 
felici  che  gemono  negli  oapedali ,  o  languiscono  negli  ospiaii .,  o  pepano 
nelle  care«;rÌ9  sediet  o  diecisette  milioni  di  poveri  che  vivono  delP  allMi 
rarità,  ed  un  numero  ancor  più  grande  che  con  un  assiduo  lavoro  ««io- 
scono  appena  a  non  morire  di  fame,  tutto  questo  dovrà,  io  dico,  mefleri 
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jOMha  ti  pie  gelata  fgobM«*  QiimIo  diciamo  p«r  «oiore  di  ctriU  , 


>wi»Kif»kttri  cbe  le  seairt  p«fele  aanmio  |Nir  ireppo  apcae  «1  dcterlo. 


» 


jptXT;  '—  Nuovo  MusBó  CàhtMàno  isdtuko  in  Pm$tigno. 

m 

Sol  finire  del  pattato  maggio  io  Postagno  pretto  la  cata  ote  na* 
4^pM  U.Fidia  Italiaso  tooo  tlate  gettate,  ed  ora  già  ^  aitano  dal  tonto  \ 
111  (Dod'ivcota  del  Museo  Canoviano,  Porterà  qoetto  nome  un  fabbricato 
4i  oobil*  Jirchitettarav  ìongo  noTanta  piedi  Teneti  di  netto,  largo  trenta, 
pfoponioivitarofDte  elevato,  divito  in  tre  grandi  quadrati  che  prenderan 
l■^e  dalla  tonalità  delle  vòlte,  dettinato  ad  accogliere  tutti  i  modelli  ioi 
§9tto  it  4^pMlche  opera  in  inarmo  del  Principe  delP Italiana  Scultura.  Mon- 
^iipor  Gioì fon^  BiyttitM  Sartori -CanoTt  Yetcovo  di  Mi  odo,  fratello  eJ 
^fit  (Dfffk  d^^  beai ,  come  d^Ue  virtà  del  grande  Scultore,  con  raro  etem- 
$ÌQ)  diifrMecna  e  di  patria  Cfrì^,  e  con  una  generotità  pi&  da  Principe 
«da  é^  prìxato,  fa  ionaliare  qaei^o  monumento  alla  memoria  del  glorioso 
P#i;e9|f,i.^  all^ooore  ed  al  vantaggio  delle  Arti  Italiane.  Aggiunto  al  Irm- 
gifK  a^^i^aalla  pietà  di  Canova»  ed  alle  ttapae  ove  già  ti  conterrà  no  i  di* 
i|%W  ^if^paìi  ^  ^4^^  dipinte,,  j|  piccoli  modelli  in  creta  e  gli  strumenti 
Cvit ^4ct  f ubllmi^  Statuario^  non  «.a  dire  te  tiffatto  monumento  acerej»cerà 
d^corp  e^pleodoce  alla  clattica  terra  di  Pottagno.  Spetterà  poscia  ai  pre- 
•entiy.f^.pià  ancora  ai  potteri  il  profirire,  te  potta  tergere  tenza  gratitu- 
dine e  eeoM  gloria  p^l  tuo  Fondatore.  —  InUnto  è  degno  di  ricordo  a 
tptte  (Vanirne  ci^^act  di  patrio  amore^  <;Ke  in  qnetta  Italia  vera  madre  e 
MlIrmtiideUe.belKAElì,  mUo  ttetto  momenlp  cbe  on  invido  dettine  diitrug- 
i0Vft  ntH»  gtttdi»  del  Gav»  Pompeo  Marcbeai  no  tempio  alla  Frimogeoita 
^  Mfft{  mi  altro  già  a  lei  ne  tergeva  pia  caro  ancora  nel  Museo  Cono* 
*     ►•'  C.  r.  C. 


MAA\l.  —  Un  cenno  sul  Torrente  Piave. 

Gir  abilanH  delle  tpoikfo  della  Piave  hanno  otierrafo,  ohe  da  alcuni 
Aàttl  ^Éélld  tbriglialo  torrente  non  vt  ptA  aoggetto  aN#  ttorbitanli  mio 
fteUe,  e*  <Ae  le  me  acqne  d*aano  in  anno  vanno  tentibUmente  dkmi^cndo. 
Q«eailtiltl  di  Itete  tmportmia*,  meriterebbero  di  ettere  bene  accertati, 
#  «he  ae  oe  inteitigiiaiero  le  vero  csgioui.  Sarebbe  alAretè  interettante 
Peatendere  le  tadaghrf  'a  vedere,  te  ni  qmilohe,  aacorohè  legger  popor« 
tiofie,   fcatero   comodi   Ad   altri    torrcÉti  che  parhneaU  ditceodono  dalle 

C.  r.  C. 
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XXXVIL  —  ÀlMere  di  Ugnile  presso  Aiolo  Provincia  di,T^^ 

9Ì90  e-  indiy  di  una  miniera  di  ferro  presso  Possagno^ 

i 

Pretto  Atolo  nella  pròrìMefA  di  TréfÌÈO  ti  fta  p«r  atlinm  om  mhàètw 
(K  lignite  teoperU  in  qne^tiòlli,  of  iMo^  elMa  tre  mhI,  In  tegifHei  li!» 
corrosioni  del  torrente  M oioil^.  Si  fat  «Mtito  di  tptfmfM  ntill  ritoltiti,  f 
proprieUr)  dHle  fabtricbtf  di  v^fi  o  di  «rittitU  di  Morano  haa  pi¥iO  tèi 
Inogbi  delle  tnforinaiiool  per  approOttaro  al  eito  di  qoetta  miineréi  in 
quale  non  tarebbe  lontana  éhe  a4  miglia  drea  dalla  lagosa  ^  e  tei  cifco 
dalla  Piare.  Anche  nel  eoloone  di  MonfoMo  f«  teoperta  ona  ainiért  di 
earbon  foiiite.  Si  delP  una  ohe  ddP  altra  n^  ebbe  lo  tooprìtate  il  UmùÉ^ 
permetto  dello  tcatamento. 

Chi  eonotee  P  Infloenza  del  earbon  lottilo  «elle  orti  e  nolU  iMv4ft« 
alone  a  vapore  ,  e  eoatidera  ettaro  questa  la  prima  eho  sia  tenoioìnllt 
naile  Veoele  provinole,  appreaterà  Pimportaiiia  di  tale  tooportaé  AggiMN 
gasi  obe  por  toatma  Tontnra  le  cavo  trofanti  titoalo  in  prottimità  éiHt 
strade  pnbblieho  d^  onde  risultano  pel  trasporto  le  maggiori  fjcMitaiiaBt 
I  saggi  di  queste  nuove  miniere  sono  ottensibili  in  Vcuoiia  pretto  il  fBr« 
macista  Galvaoi  ed  in  Bassaoo  pretto  il  farmacista  Beltramioi. 

81  pretende  pure  d^aver  scoperto  uoa  miniera  di  Cerro  net  monti  ohe 
sovrastaoo  Possaguo  patria  dello  Scultore  Canova.  Si  stanno  ora  faoenao 
degli  esperimenti,  de' quali  daremo  ragguaglio  ove  offrano  utili  risultati, 

€.  y.  e. 

XXXVIII.  —  La  quercia  forse  più  bella  delle  Provincie  Fenrte. 

Questa  quercia  è  stata  scoperta  nel  p.  p.  maggio  nel  botco  f  agtri 
Distretto  di  Monte-Bellona  Provincia  di  Treviso.  £  un  albero  perfetto  dot* 
Paitczui  di  60  piedi  veneti  e  del  diametro  di  18  onde,  liscio,  perfetta* 
infote  tornito  è  qiiati  grotto  egualmente  dal  fondo  atta  cima  che  toltaatò 
è  guarnita  di  poctii  rimai  e  di  tcarta  chioma.  I  guardal>dtchi  non  ti  cràni 
mai  prima  d^ora  imbattuti  in  qnetto  superbo  albero  e  Cu  oggetto  d^ammfl^ 
aione  anche  per  essi.  Calcolano  che  non  possa  aver  meno  di  ottant^anni  d^etl 
ne  pia  di  cento.  È  destinato  alU  marina  di  Venetla'  e  '  tra  breve  veffl 
abbattuto.  Si  ritiene  che  da  te  tolo  potrà  battarè  a  formar  la  colomba  dt 
on  bastimento  di  gròssa  portata.  C.  T,  C,    ' 

•  .  ■       •  • 

XXX IX.  —  Uragano  scoppiato  in  Asolo  li  ij  giugno  io34* 

Nelle  ore  pomerìdiaoe  dei  giorno  17  giiig uo  p.  p. ,  nn  fiero   ttmpo  • 
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nU  ha  imperrerstto  sui  nooti  del  Distretto  di  Asolo  tteUt  Pro?iooia  di 
TreriaOy  •  di  quello  di  Feltre  nella  Provincia  di  Belluno,  e  vi  ka  recato 
gcnriMÌDl  danoi.  Su  que* monti,  abboDdantitsimi  di  pascoli,  nella  state 
9àmm*  un  gran  numero,  di  battiamo  e  principalmente  di  Taedm,  ond^  è 
nim  fu  tue  si  alimenta  il  primo  raoM»  di  riccbetsa  dellt  ciMoatanti  popò- 
ìmhmL  Ha  genefalmaole  quelle  mandre  Tengono  mal  cnstodite.  Si  manca 
4ì  tatti  ove  ripararla,  e  perteo  di  smmnti  ove  raeoogNerle  in  oaso  #  di- 
amlTOi  DtL  ciò  n^è  venuto  die  sopragginnU  la  burrasca  del  17  giugno,  tton 
ai  e  potato  riunirle  in  luoghi  di  qualebe  sicuretia,  sicoliè  le  VAccbe  so- 
fiatnltn,  spaventate  dai  fulmini  e  cacciate  in  quelle  alteiae  dalP  impalo 
49I  vanto  e  della  grandine,  si  sono  date  %. errerò  decamenle  a  «econda 
della  bufferà,  e  giaote  ben  presto  solPorlii  delle  valli  e  dei  burroni,  vi 
sono  irremlssibilmanle  precipitate.  Più  di  cento  cosi  perirono,  oltre  pareo, 
nbi  oapi  di  bestl^pM  minore;  e  coal «acque  la  miseria  ed  il  dolore  di 
«nlU  fmiiglie  ìli  ootttadini  •  di  pairtioti.  Pmmo  cotestoro  una  volU  di* 
meno  improvvidi  e  man  trascurati!  e  gPWnminati  propcialmj  w* 
più  tpesto  lÌMrsi  merito  d^ istruire  e  di  stimolale  nei  loro  veri  iute- 
,  le  classi  piA  t^tsa  della  soaietà!  C.  r.  C. 


XL.  —  Unigenita  Italiane.  —  Seguito  dèlie  notizie  sultVni' 
¥€niià  Ducale  di  Parma  (1). 

S  a,  SeuoU  tuperiori  ipeciaU  nella  ciuà  di  Parma, 

m  Queste  scuole ,  dice  Molossi ,  vengono  moderate  da  un  Magistrato 
éegU  studj  a  coi  presiede  il  Conte  Luigi  Boodani,  e  n^ha  il  caocellieralo 
n.  prod  Antonio  Lorobardini.  Le  scuole  sodo  3o  in  tutto  con  34  professori. 
n  vasto  palagio  dove  riseggono  ,  detto  dell*  Uiwtnità  ,  perchè  a  questa 
serviva  ,  fu  edificato  pe^  Gesuiti  verso  la  metà  del  secolo  XVI ,  regnante 
Qttavio  Fsmese  ,  forse  con  disegno  di  Galeasro  Alessi  perugino.  Esso  è 
ffnwednto  di  specola  ,  di  teatri  di  fisica  sperimentale ,  di  anatomia,  e  di 
nllimica  con  laboratorio ,  di  gabinetti  di  storis  naturale ,  di  anatomia  a 
itoeo  ed  in  cera  {  di  patologia  \  e  di  ampie  sale ,  in  nna  delle  quali  si 
prosegue  a  conferire  le  lauree,  anche  agli  Studenti  nelle  scuole  superiori 
Piacentine.  Nel  i83o ,  concorrevano  alla  Universitli  di  Parma  53o  giovani; 
sai  corso  delP  anno  scolaslico  i83i*3a  non  se  ne  sono  contati  alle  Scuole 
aopariori  che  397 ,  fra^  quali  soli  36  forestieri,  n 


(0  r.  Afn-Ue  del  BuXUtùm  Staiisticò  anno  ì9^, 


CoBMlMitiaino  queftto  paiito  f^reso  dalPàrtioolo  Pmrma  del  ^'^ottU^Utrio, 
J\if0^n^ieo  ,  ecc.  »  dì  detto  Mokmi  \  e  comiodamo  dalP  edifiaio  deU'^U-. 
nttfenità  ,  il  quale  anehe  tenpliceneote  osservato  salU  fiianU  della  joitU 
(  pubblicata  nel  1814  )  presentasi  iaolato  ,  di  forma  pressoecbè  ^quadrata  f 
e  ditiso  dai  nimorì  Unto  della  piatza  grande  »  che  della  Via  Emil^  e 
Bassa  de^Magnanl,  mediante  altri  corpi  di  case.  Ma  un  Inngo  tratto  ditlr«^ 
da  y  ed  il  torrente  Parma  separano  pore  questo  palano  dallo  Spedalef»  e 
dalle  cliniche;  come  ancora  lontano  è  l'Orto  Botanico  :  cipcostaosa  questa'^ 
che  se  non  dispiace  ad  osa  gio?enti!i  vivace  e  robusta  ,  può  talvolta  con» 
trìbaire  a  distogliere  dalle  scuole  i  meno  telanti  ,  ed  a  rendere  più  :dtflì- 
cili  i  raffronti  delie  leiioni  di  Medicina  pratica  ,  colla  Pratica  facdesinia 
delle  Cliniche. 

Nomi  bellissimi  e  carissimi  danno  risalto  a  queste  scuole*  Rispetto  alla 
Facoltà  teologica  diremo  che  abbiamo  or  ora  per  caso  trovata  una  tifiU 
da  noi  stesa  sul  luogo  versoli  principio  delPanno  i83p,  (e  che  perciò 
non  sappiamo  se  rappresenti  tuttora  lo  stato  vero  del  personale  di  qiic| 
Seminario  )  nella  quale  si  leggono  i  nomi  di  Tacchini  Padre  Ferdinandu» 
per  la  Sscra  Scrittura  —  di  Piasta  Don  Domenico  per  la  Teologie  doiu^ 
matica  e  per  gli  Elementi  di  Storia  Ecclesiastica  —  di  Zanoli  Don  Giot-> 
ranni  per  la  Teologia  morale  — >  di  Zamagni  Don  Blarco  per  la  Doaunt- 
tica  Scolastica  —  di  Vitali  Don  Pietro  per  le  lìngue  OrìentaU.  E  qui  é 
che  troviamo  levato  il  dubbio  altrove  espresso  intorno  alP  esistema  di 
una  cattedra  per  le  lingue  Orientali  in  Parma  ;  e  godiamo  che  siasi  deeiiio 
affermativamente.  Aggiungansi  ora  Bottamini  Don  Adeodato  ed  Allodi  Dqm 
Giovanni  come  sostituti ,  e  De-Rossi  Don  Gianbernardo  siccome  Prole»-: 
sore  e  Preside  emerito  j  e  si  avrà  il  poco  che  tenevamo  di  comunicabile 
in  proposito. 

Nella  Facoltà  medica  insegna  Anatomia  Pietro  Pasquali  >  nomo  di 
straordinario  ingegno,  di  cognizioni  d^ogni  maniera  ricchissimo  CraccctlMi 
principalmente  ne^  suoi  anni  più  verdi  ),  e  profondo  conoscitore  di  quanto 
concerne  V  Anatomia*  Di  tutto  ciò  sarà  facile  il  persuadersi ,  —  sia  fre* 
qnentando  gli  esercir]  anatomici ,  che  si  tengono  quattro  neai  delP  an* 
nO'(i),  ai  quali  egli  assiste  il  più  delle  volte,  e  spiega,  e  interroga  e 
corregge  ,  e  rispondo  e  sempre  con  garbo  —  sia  avvicinandolo  con  ioterr 
rogationi ,  alle  quali  egli  non  evita  mai  di  rispondere  {  che  ansi  anolie 
improvvisamente  richiesto  dagli  Scolari  intorno  alle  più  misteriose  cose  fi* 
siologiche  (  insegna  anche  Fisiologia  )  ,  ben  lungi  dalP  usare    certi  modi  , 


(1)  £  non  tuttoip  anno ,  come  ci  e/uggiim  V*  Bulki*  ^  ÀptUtt 
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taM  in  eoloro  €h»mmt>  igaorsnti  e  voglìooo  conparìre  iddìi,  egli  risponde 
a  latti  e  tcmprA ,  «on  mirabile  proolena  d^  iogegiio ,  e   coi   tiioao   ddU 
—b ipkueama   DiftoilacnU  ti  formerebbe  giutlo  concetto  di  qnetto  nomo 
•ingoiare^  chi  lo  Tolesae  gradieare  o  «ul  nuBMro  delle  cose  da  Ini  pubbii- 
eate ,  o  ani  modo  di  esporre  in  iacoola  Anatomia*  lmpero«*^è  prettissima 
emendo  b*  eoa  diatora ,  lo  acolare  il  segue  difficilmente  col  penaicro  alle 
parole,  «  coir  occhio  ai  peni  i  e  riguardo  alle   opere   tue,    non   fanno. 
eettaiderate  pel  nomerò  (  poiché  anche  Pabate  Chiari  Mriste  molto,  e  andò, 
a  inire  in  mano  ai  piazicagDoli  ) ,  ma  per  la  loro  mole,  ma  pel  loro  me', 
rito  {  o  per  questo  sono  lodatissimt  i  suoi  Consulti  uudieoU^tUif  non  che 
H  ano  opuscolo  solP  Assoròùmenio  delie  vem*  I  medici  ormai    disperavano 
di  salTare  tanO  uomo  ,  che  uo^  ostinata    malattia  inchioda?a    al    lètto    in 
toHo  lo  scorso  inTcmo  ;  ma  con  vero  gaudio  generale  ora  va   lenlamente 
riaaeitendoti,  e  lascia  sperare,  che  ripiglierà  presto  i  suoi  stud],  dai  quali 
la  malattia,  i  suoi  preliminari,  e  la  debita  convalesoenaa  lo  tennero  troppi 
«Mal  loBtauo.  ■■  BelP  ingegno  ha  pure  Gianbattista  Guidoiti ,  al   quale  è 
affidato  I*  insegnamento  della  CUomm,  e  della  JPoraMCM}  egli  sa  con  tanta 
deairetta  coprire  coi  fiori  deir  Eloqiiensa  gli  aridi  deitagU   dei   caratteri 
driaiici  e  dei  processi ,  che  in  luogo  d^  ingenerare  la  noja  nelP  animo  de- 
gli allievi,  ne   suscita  invece  P  entusiasmo  ,■  e    ne   ottiene   gli    applaudii. 
Aasantissimo  poi  delle  novità  scientifiche ,  aaeffiflca  tolontieri  P ordine   si- 
atensatioo  della  materia  pel  piacere  di  comunicarle  appena  uscite  alla  |ure« 
E  tm  le  novità  non  trascura  giammai  le  nuove  elassifioaxioni  e  le    oiivve 
■oaienclaturek  Predilige  la  solitudine,  wm  Giorgio  Jan    insegna    Botanica  f 
il  ano  -nome  suooa  chiaro  nella  scienza  dei  fiori,  non  die  in  alcune  parli 
della  Zoologia,  fiftneralogia  e  Paleontogrsfia.  È  d^ origine  Iransalpitie,  mA 
appaasionatissimo  delle  cose  Italiane,  come  lo  possono  aoche  i  lontani  co-; 
Moseere  dalla  sua  ardita  impresa  Scientifico-Gommerctaie  pel  eambio  degli 
oggetti  di  Storia  natorale ,  di  eoi  pubblicava  i  cataloghi ,  e  per   cui    in* 
tnipreae  viaggi  non  pochi  di  conserva  col  Socio  DeCristoIbria.  Più  che  al 
conversare  frequente  ci  dev>e  al  suo  amore  pel  M  paett ,  se   nel  parlare» 
V  idioma  italiano  va  di  mano  in  mano    perdendo    V  abitudine   della  prò- 
Ottocia  straniera;  pronuncia  che  dapprima  lo  rendeva  men  gradito,  perciò 
imeso  in  confronto  col  prof.  Benvenuti  suo  sostituto  in  casi    d^  ao- 
Sul  proposito  del  qua!  oltiaBO  aggiungeremo   che  distinguevasi  per 
evdiae  nelle  malarie  ,  per  semplicità  di  metodo,  a  per  chiareaia   d*  idee 
•  dPcepressioni.  ■•  Ed  eccoci  ad  altro  uomo  nel  suo  genere  singolare  ,   il 
quale  combina  in  sé  amore  alle  antiche  cose  e  tenacità  nelP  uso  di  forme 
diausote,  coMa  pieghevolessa  alle  opinioni  recenti  rispetto  alle  mediche  di- 
scipline. Egli  è  questi  Luigi  Fragni  prof,  di  Patologia  ^   presso    cui    è    da 
vedersi  una  librerìa  bellissima ,  una  copiosa  raccolta  di  ritratti  de'  medici 


luKatti  «  stnHiieni  ed  oo  oopìotiftlioM  madagUcre.  lì  «oo  Tfttire  f^f>9*^9Ì 
•eotU  da  quello  di  olUnta  «oni  tono  i  eppure  mentre  poco  fa  joaefi|f ti^ 
le  idee  di  Faoiago ,  ora  adotta  <|iielle  di  Tommaiiiii,  Goti  opiforine  Hs*, 
tee  la  medica  Istrazione  teorica  e  pratica  nelP  Uiil?ertità  Parnenie.  ■■.  k 
•iffatta  concordanza  oentribaitce  boo  poco  Luca  Palestra  profestore  di  ifii- 
fifs«>m  CÌUrmrgiche ,  il  qusle  taoto  oo^  tool  aeriti i,  stesi  con  cJiiaresza  e^ 
buono  stile  ,  quanto: nella  oora  degli  infermi  dopo  le  operaiiani ,  (che  & 
lui  riesce  spemo  feliciaaima)  aeg«e  i  principii  della  coti  dfita  Nuova  dot-^ 
trina  medica  Italiana.  «■  Bella  fama  di  sommo  pratico  nelP  arte    di    assi- 
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siero  ai  parti  gode  Giuseppe  Rossi  professore  di  OiUtricia  ,  il  qu^le  ba 
abbracciata  P  opinione  di  coloro  cbe  rìGutano  di  riconoscere  e  procurare 
il  parlo  precoce,  wm  £  parimenti  riputalissimo  nella  pratica  medica  in 
Parma  f  e  felicissimo  nelle  cure  il  Toschi  professore  di  Maitria  mediau 
Kasoriano  purissimo  nelle  sue  lesioni  scostasi  alquaolo  dal  principio  del 
conlroslimolo  modificato  di  Tommasini  {  Toschi  per  esempio  considera 
ancora  la  diatesi  quale  fiato  dinamico  universale,  e  ritiene  essere  la  china 
uno  stimolo ,  mentre  Tommasini  tende  C  dicono  )  a  confondere  in  parte 
la  diatesi  colla  condizione  patologica  ,  ed  a  vedere  nella  china  un  agente 
controstimolante.  Ciò  premesso  naturalmente  ne  scende  che  gli  scolari  si 
.flividaao  (ma  senta  scandali)  in  due  sezioni.  Come  poi  scriva  pulitamente 
il  Toschi  lo  si  può  vedere  nel  suo  opuscolo  sulla  tolUrama  Batoruuuu.  ■■ 
Se  Carlo  Speranza  ,  già  professore  di  Clinica  medica  ,  ed  ora  invece  .di 
Medicina  legale,  aveste  avuto  culla  ia  Parma ,  presenterebbe  in  sé  stesso 
naa  nuova  eoofcroui  del  detto ,  turno  prophtta  in  patria  :  ma  egli  é  cia|NU 
dami}  e  non  si  possono  leggere  Giornali  di  scienze  mediche  senta  inooD* 
trarvi  tratto  tratto  il  tuo  nome.  Ognuno  quindi  lo  può  giudicare  sui  nu* 
merosistimi  suoi  scritti,  nei  quali  si  rimarca  una  erudizione  non  ordì: 
noria.  Quando  da  ogni  gleba  italica  uscivano  improvvisati  come  funghi  g|| 
opuacoli  prò  e  contro  Tominasini  o  Budalioi ,  lo  Speranza  inclinava  ^ 
partùsolariimo.  Noteremo  ancora  la  sua  gentilezza  impareggiabile,  e  noa 
di  sole  parole,  verso  .cliiuaque  lo  avvicini  e  ciò  diciamo  con  cognizione  di 
fatto,  perchè  il  provammo,  aa  Quando  noi  visitammo  questa  Uoivertiti^  adr 
dottrioara  nelle  Operazioni  Cktruq^icìte  Meriggi  Nicola  seniorci  uomo  illttf 
stre  nogli  Annali  della  Chirurgi*  pratica.  Ultimamente  volle  tenlare  nell^ 
sua  Clmica  il  metodo  di  cura  Anoemaniano  )  e  si  trovò  ingannato.  Ora  «^ 
suo  posta  ri  ba  un  Rossi  di  Sarzana ,  giovane  coltissimo ,  abile  anatomiook 
e  felice  operatore,  stiletta  per  ultimo  i^  dirsi  di  un  uomo  Europeo  o  m$r 
glio  Gotmopolitioo,  modificatore  ed  ampliatore  della  Nuova  Dottrina  M/à* 
dica  Ifealiana ,  Tommasini  Giacomo.  Non  è  questo  il  luogo,  ove  stender^ 
un  ragionato  elogio  ttorioo  di  tanto  ingegno.  Altronde  la  tua  FMrt  §UUf^ 
di  Làfomo,  le  tné  Imtiom  di  FitìoUfgia^  il   trattato  dM  InfUmmo/ma»  f 
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àMifihhri  ewuinut ,  le  Optn  minori  ^  i  IkkdUcorm  ciimci  «  l?«|N|ac«l»  Hd 
CkoUm  tono  uli  lavori ,  ehe  più  volte- ritlMiip«ti  cìtooImio  noUe  niMÙ  44 
UittiXqodli  che  tooo  Ifediei  non  unicimeQte  per  nMaiere«  QatUoiMii^ 
lòfio,  ehe  aon  tutti  sapraano  i  lettori ^  «i  è  cbe  le  Opere  di  T—iMUiai 
mùà  bastano  a  farlo  coooseere.  È  duopo  arvieinarlo  per  poterlo  «iMiaro  od 
■mafff  come  merita.  Noi,  che  mai  noo  ebbioo  a  tenere  od  a  aperara  da 
Ini ,  lo  atcoltanmo  al  letto  delP  ammalato  esclamare  :  aòhiamp  soqmtmU 
i  ìùmds  ora  curiamo  la  mtdattim^  e  V  effiUo  de*  no$tri  meéteammlL  A  •imìli 
espretsìooi  uoi  arrossivamo  per  qaegli  esseri  schifoai ,  che  preteadeodo  alla 
infiiUibiUlà,  ammazzano,  e  lasciano  ammassare  pinttoato  ehe  dire^  trrmm* 
imo.  Da  quctto  solo  fatto  il  lettore  dedurrà ,  che  Tommatioi  al  letto  de* 
gli  infermi  è  il  padre  degli  ammalati  e  degli  allievi;  e  che  qoaoto  IVspe* 
rienxa  e  lo  studio  gli  dettarono,  tatto  versa  nel  seno  della  gioventù.  Per- 
ciò  nessuna  meraviglia,  se  tutti  indistintamente  i  soni  acolari  gli  prestano 
«no  specie  di  culto  ,  come  tutti  procurano  di  frequentare  la  ana  easa  ^ 
•Mipre  aperta  a  chiunque  ha  dubbj  a  sciogliere,  diflltoltà  a  dissipare  , 
erróri  a  correggere»  bujo  ad  illuminare  in  fatto  di  Medicina.  *  E  git  è  alla 
HM  eonvcrsasfoue  ,  sempre  dolce  anche  per  chi  penta  in  contrario  alla 
Boova  Dottina  Medica,  che  Italiani  e  Stranieri  conoacono  il  vero  modo  del 
ircdere  Tommasiniano  rapporto  alle  Mediche  discipline  ;  ed  é  di  là  che 
partono  spesso  persuasi,  non  di  rado  convinti  ;  dm  tempre  pieni  di  vene* 
raiione  e  d^affetto.  « 

'Quando  noi ,  visitammo  Parma ,  vedemmo  far  di  capello  a  due  prò* 
fcttiiri    di    scuole    né    teologiche,   né  mediche,  né  legali,   cioè  Melloni, 
è  Coeoncolli.  Chi  ignora  i  lavori  del  primo ,  eppure   attende  alle  Sciente 
Ittiche  non  appartiene  alla  generatione  attuale.  Egli  dal  leggere  Fisica  in 
osa  piccola  Università  passò  a  dettare    per  P  intera    umanità.  Gli   tteiai 
Giornali  stranieri  che  di  rado  s^  affannano  a  lodare  gK  Italiani  nonginc* 
4|nero  silensiosi  intorno  alla  luce  delle  sue  scoperte  relative    a:    fenoiepi 
éel  calorico  della  luce,  del P  elettrico,  delle  meteore  ecc.  ecc.    Il    signor 
Libri  volle  porre  quest^  uomo  nella  stessa  linea  con  Tommasini.  Un  medn* 
afano  livello  per  due  grandi  di  genere  diverto  e  diversa  età  forse  a    tutti 
■OQ  andrà  a  sangue.  L^  uno  ha  fama  crescente,   Tommasini  completa  :  il 
primo  tocca  V  umanità  in  dbtanza  ,  Tommasini  nel  centro  della  ano  parie 
Wea  :  il  primo  .nel  sentiero  delle  scoperte  vanta  fatti  nuovi  e  nuove  ilio* 
iCrtiioni  ma  sgranellate,  Tommatini  un  tittema:  Tommasini  è   aomoM,  e 
r  altro  indubitatamente  lo  tara,  ma  Del  Goeoncelli,  cbe  in  Parma  insegna 
Mflccanica  applicata,  in  vece  nostra  parli  la  Biblioteca  Italiana  nella. qoale 
('Oennajo  i834  )  leggiamo   intomo   alle  Jaituniom  di   kbrauUca  morÌKO' 
pratica  nel  medesimo  :  m  P^  quanto  ne  è  sembrato  da  una  rapida  kttura 
di  questo  primf^  hscicolo^  la  presente  opera  è  degna  deirAugaita    donna 


•  «Ai  è  «1<*illcata  (  S.  M.  U  Ditch^ftia  di  Parna)  •  delPAulore  *d«Ì  poèti 
dtfl  Tknj  e  d<>Ma  Tf^tibla.  n  Perché  lii  Biblioteca  Italiana  taccia,  elie  €•• 
cancelli  era  fi^nchegffato  dall'  In^e^nfre  Parca,  non  aappilino  intenderlo^ 
/  Musei  ed  i  Gabinetti  &irn(^i,  quando  tiano  fomitiCdelle  doti  co« • 
Tenìenti  ;  «ono  il  prà  delle  volte  ona  giusta  mianra  «deir  attivitii  e  deUo 
ini^inationi  di  chi  li  dirìge.  Coal  toì  trorate  il  nuaco  Zoologico  di  Torino 
ricco  in  uccelli  ed  in  conchiglio,  perché  Bonelll  prediligeva  queste  due 
branche  della  Storia  naturale,  ed  il  trovate  soreote  ordinato  secondo  di- 
versi sistemi,  perchè  il  Gene  segue  i  passi  della  sciensa:  cosi  il  museo  Zoo- 
logico di  Pisa  vi  parla  chiaro  che  è  un  Savi  ohe  lo  anim«  ;  come  il  museo 
abatomieo  di  Pavia  che  lo  coltiva  un  Panisit,  Infingardo  non  era  il  Fisioo 
4i  Parma  il  qn^le  e  dal  governo  otteneva  strumenti  e  macchine»  e  gene- 
roUmente  donava  egli  stesso  al  Gabinetto  Fisico  di  Parma  t  quindi  a  livello 
della  scifnia  sì  offre  ricco  dì  quanto  le  ultime  indagini  trovarono >  sewa 
però  cadere  nel  tosso.  —  Sono  poca  cosa  i  musei  di  storia  natomief  e 
tali  •  devono  essere  ove  non  esistono  le  cattedre  relative  :  però  le  donna 
Augusta  che  colk  impera  vi  ha  fatto  collocare  ona  raccolta  di  minerali 
e  di  necci H  provenienti  dal  Peri  e  dal  Brasile»  e  continuamente  mando 
nuovi  doni  a  questa  incipiente  collisione.  -^  Superbo  e  il  laboratorio 
chimico;  sufficiente  il  laboratorio  econovbico;  poco  il  loro  oso.  —  Ad  un 
solo  scaffale  si  limita  la  colletione  di  medicinali  per  le  leaiooi  di  materin 
medica;  pel  qoal  genere  unica  forse  al  mondo  é  la  raccolto  storica  de* 
Farmaci  posseduta  dallo  Spedah  degli  ineurabiU  in  Genova.  —  Né  iniglioi;e 
è  fino  ad  ora  il  museo  anatomico,  consistènte  in  alcune  per  lo  piàEvfcchio 
prepiraiìoni,  ed*  in  qualche  peno  in  cera.  Però^  segnammo  fino  ad  ero 
perchè  sappiamo  trattarsi  di  formarne  uno  noovo  di  preparailoni  tutte  a 
teeeo  coir  opera  del  Rossi  di  Saraana.  -»  NulUi  a  secco  psrimeotì  presenta 
H  museo  patologico)  ma  da  totte  le  parti  dei  tre  ducati  si  spediscono  pezfì 
interessanti  conservati  nello  spirito  :  gara  meritevole  d^  imitasione.  —  Ai- 
spetto  alle  cliniche  lasciamo  parlare  un  benemerito  medico  francese  Valen- 
tin: M  II  y  a  dans  le  hant,  (dello  spedsle  della  misericordia )  sur  Ics  par- 
tìct  latérales,  de  petites  salles  ppor  Ics  clioiques  ;  Pune  medicale,  Pautre 
cbirargicale:  chacune  est  composde  de  la  ou  i4  malades  des  deua*seaes. 
EUet'ont  étd  dtablies  dans  le  mob  de  (cvrier  1819,  psr  ordre  de  S.  ll« 
la  doohease  de  Parme,  poor  cotte  universilé.  Cotte  souveraine  en  a  fait  dta- 
blir  une  autre  en*  i8ao,  pour  Ics  opérations  majeurest  on  la  nomme  éco|e 
de  cliniquc  chirurgica! e  supérieure  00  de  perfectionnement.  —  Di  fiaiifo 
al  magnifico  passeggio,  il  più  gradito  al  bel  mondo  e  detto  lo  stradone  vi 
ha  POrto  Botanico»  la  cui  origine  ascende  al  1768.  Ha  un^  area  di  i^S 
metri  in  liingheisa  e  100  in  larghessa  con  stufe  e  fontane.  Ora  sono  10 
anni  conteneva  circa  ^oo^  piante  distriboite  seeondo  il  sistema  iemuale^  — 


• 

ApfetiM  nomifiM'emo  quanto  siimìcIìo  negli  ttadj  procorìno   in    Pamia    il 
preitoto  g«biiiMto  Archeologico ,  PAceadearfi  di  Belle  Arti,  •    lo  fliidio 
•fMrlieoUre  deirinoitore  Totohi)  ma  non  poNaamo  appagarci  M  sanplico 
delle  Bibliotedic;  Qoeile  in  Parma  aono  daes  Tom  etl«leBte  orila 
di  rtigloBe  del  ColUg»  dei  Teologi  potU  eolia  atrada    4e^  GeooTru, 
'  iMKMMi  per  gli  EodetiatUei  9   ed  a  questi  aceettilMle   in   ore   determinaU  j 
'  Mtra  la  Biblioteca  docalè.  Qnee^  «Itima  è    collocata   ntW  edifitìo  dol^ 
Molta  e  composta  di  3  gallerie,  ooa  delle  quali  fregiata  nella  iròlta  d^ao 
«    fmeo   di    Correggio  --*  di  3  aale  --  più  del  recente  magoifico  talooc 
'l«ogo  mei.  9^80,  largo  11  e  iS,  ed  alto  iS  e  i5.  FondaU  da  KKppo  « 
Ferdinando  Borbone  oolPopera  del  celebre  teatino  P«ciaiidi,  •  aperta  nel 
19%.  La  topprettione  de^  Geauiti  e  di  altri  conventi  apporlar^o^ì  grandi 
«fiiAénli)    ma  pia  anoora  Pacquifto'  della   libreria  delt^  Onctatalista    Gian 
Bernardo  De  Róiti  nelPanno  1816.  Fu  la  biblioteca  De  Eomiana  aoquiaUta 
da  Ilario  Luigia  con    100,000   fr.  e  consta  di  circa  S^oo  voi.,  ili  coi    più 
'  di'  1400  tono  manoscritti  ebraicL  H  numero  totale  dei  volumi  della  docal 
Biblioteca  SI  fa  ascendere  a  80,000.  Ogni  anno  se  mi  aoquiflaiio  da    5  a 
600  i*  òpere  sceltissime  ohe  secondano  (dice  Holosai)   i  progressi    dfille 
'aeMite.  In  un  anno  vi  si  fanno  circa  8400  lett«#e«  u  £  bene  notare  non 
'hVern  in  Italis,  per  quanto  è  noto,   Terun^altra  bèhiioteca  «he  presti  alio 
•fodioèo  maggior  latitodine  di  tempo*  n  Cosi  soggiunge   Molossi;    ed   è 
V  unica  volta  che  ei  strappa  un  moto  d*ini|  perchè  ci  ddode,  non  rife- 
veodo    in    poche    parole    Porario.   Efifiure  Porario  è  di  tanta  ieiportanaa 
'  nelle  biblioteche  é*  una  città  di  studf ,  da  decidere  esso  solo  delP  utilità 
-O  Inutilità  delle  biblioteche  medesime.  Chi  poi  amasse  ooooseerif  le  pre- 
sioèità  di  questa  biblioteca  rapporto  a  lusso  dVdisioni,  a  doviiia  di  prime 
stampe  ec,  veda  il  Moloasij  che  noi  non  trovando  in  che  rapporto  stiaao 
colà  I  Kbri  scientifici  ai  letterarj ,  i  più  vantaggiosi  ai  meno,  amiamo  §• 
iiure» 

S  S.  Scuole  superiori  speciali  in  Piacenza. 

Innocenzo  Papa  IV,  accordava  ai  Piacentini  nel  ì^S  il  privilegio 
dello  stabilimento  d^  una'  oinverftita  con  tutte  le  prerogative  ed  imoMmìlà, 
'  che  godevano  quelle  di  Parigi  e  di  Bologna.  Ma  anche  gli  »ludi  dovevlittò 
Batnral mente  soggiacere  alle  vleeàde  dei  tempi)  quindi  troviamo  ma  aécolb 
e  metto  dopo  P  università  di  Placenta  lipristinatM  co^  privilegi  e  dii^Ut 
anteriori. 

u  VkiìOj  dice  Bossi,  (t)  di  GianGaleatto  daUto  da   Bdgioioso  il    1 


'    (I)    Jtietretto  di   Hona  pàtria  ed  uso  dei  Piacentini  v,  a.°  ^.  aid. 
Piacenza  dai  tnrchj  del  Majno  i83o. 


franafo  (del  iSgt)  coaiaiKkiTa  pare,  elie  «ettiio  toddito  poteaM  tndare 
a4  altro  aUiio,  (monhè  a  ^allo  di  PìaoMiza»  9ve  io  tuite  1«  facolU  ui- 
segfiaTati  dai  più  eelcbri  Profeaaoriy  cbe  cfanoi  al  namero  dì  71.  Fra 
^oesti  erari  il  fa«iofo  Balb#  naiiv*  di  Pemgia  (tUlo  f/à  «aealro  4i  X>r»> 
gorio  XI  )  per  il  cadioe  •  Blaraìlio  da  S«  Sofia  per  la  fisica»  il  priso  eolio 
•tipendio  dì  lire  ifif  *  «  Taltro  di  lire  1  jù  M  mese  ;  v^  era  piii«  certo 
Filippo  da  Regfio,    che  apiegara  Dante  e  gli  allri  autori,  n 

u  E  incredibile  il  Duinero  dei  coficorrmli  a  inetto  iludio,  dPebbe  lu* 
minoiÌMfinii  prlocipj ,  «a  fu  altretl  di  breve  durata}  dappoicbè  al  finire  del 
1409  non  ve  nVra  ^ik  traccia.  » 

E  qoi  saltando  quasi  4  «eoott  troviaoio  nel  1770  u  interdetto  ai  col- 
legi della  facoltà  legale  e  teologica  di  Piaeenxa,  Pantico  loro  privilegio  di 
conferire  le  lauree,  volandosi  dal  Magistrato  d^i  riformatori  de^  stodj ,  che 
queste  iì  conferissero  d^allora  in  poi  dalla  sola  università  di  Parma.  *f 

Ore  un  magistrale,  cai  presiede  il  marchese  Ferd.  Laodi ,  dirige  le 
tcnole  tiiperio9Ì  di  Placenta  stabilite  per  la  massima  parte  nel  collegio  di 
8.  Pietro,  u  Contano,  segue  Molossi,  queste  1 5  professori,  distriboiii  nelle 
facoltà  teologica,  legale,  medica  o  filosofica t  ma  soltanto  la  legale  (che  è 
un  brano  della  abolita  universilà  di  Parma)  e  la  filosofica  hanno  il  corso 
compiuto  delP  insegnamento,  n  Infatti  due  soli  anni  del  corso  medico  ai 
possono  fare  in  Piacenia;  ed  imperfetto  è  il  corso  teologico. 

Teologia  pertanto  sMnsegna  nel  seminario  vescovile,   nel  collegio  Al- 
beroniano,  presso  i  cappuccini,  e  presso  i  minori  riformati  di  campagna,  •— 
Nel    seminario   vescovile   il    chierico  che  fece  grammatica  salta  ip90  facto 
in  filosoGa,  nella  quale  è  tosto  il  non  troppo  moderno   SiorchenaUy    ed  i 
trascorata  la  fisica,  iodi  passa  alla  teologia  tanto  domroatica  che    morale, 
per  ambedue  le  quali  è  tetto  il  De-fulgurc  Per  la  quii  eosa  appar  chiaro» 
c^he•lra  le  lesiooi  mancanti  si  devono  pure  annoverare  quelle   di  Rettori* 
ca.  —  Nel  collegio  Alberoniano,  omì*  di  S.  Lsrsaaro,  i  chierici    prima   di 
salire    al    Sacerdosio   devono  fare  9  anni  di  studio  sotto  la  direzione  di 
mis«ionari,  cioè:  tre  anni  di  filoaofia  (tosto  Storchenau)  anitomente  alle 
matematiche  ed  alla  fisica,  tre  altri  di  teologia  4ommatica,  e  gli  ultimi  tre 
di  morale.  Ad  ogni  triennio  usano  io  questo  luogo  i  acciari   di    sostenere 
alcune  tesi  in  pubblico,  sorto  di  mfpfvaeriioaiorac  ohe  al  aolito  ai    riduce 
a  reciUre  quello  che  si  è  studiato  d*  accordo  colP  oppooento.  — r  Presso  i 
rappoccini  non  si  é  accettati  in  religione,  se  non  dopo  aver  studiato  gra- 
matica,  ed  avere  compiuti  i  17  anni  d^elà,  ma  non  oltrepassali  i  45  (aalvp 
i»  graiie  speciali).  Passalo  Panno  di  «ovitisto,    duranto   il  quaie  non  ai 
attende  che  alla  preghiera  ed  alle  prove  di  vocasione,   il  novizio»  se   si 
sente,  fa  professione  e  dà  un  addio  al    mondo.    Il    che    e   quanto  dire» 
ohe  V  nomo  dedde  di  tutto  il  ano  avvenire  nel  ^aomef>ta  in .  coi  -le  p^i* 


t6d 

•  • 

•ioDÌ  più  forteineiite  tendono  ad  mganotrlo.  PàtU  profetsìonc  «i  dà  |irìn« 
Hpiò  ftgH  itttdi  continenti  in  mi  tnao  di  relterica  (tati  Serra  cappiiuci« 
no,  e  Platina)  —  indi  per  wm  MM  e  meno  o  doe  anni  <teeoiHte.il  pro- 
Ulto)  si  attende  al  «orto  Bloislloà^  limitato  alla  logica,  netafiiioat  odolaca 
(tetto  Storebenan)  —  poi  i  anni  per  teologia  doromatiea  e  9  per  la.»onU 
6  pia  (tetto  Chamieìi>  Tanlo  in  filotofia  ,  che  in  teologia  ti  Simimm  e 
combattono  propotitioni,  ma  onieamente  in  privato;  e  durante  leoni ^n* 
tòfioo  e  teologico  ti  tengono  i  teolarì  in  continoo  c^ercixio  di  tacva..elo- 
qnenta,  dovendo  ogni  anno  ciatcnn  di  loro  recitare  una  predica  da  love 
atetti  composta  (non  comprata  da  altri)  e  recitarla  in  refettorio  alU'pce- 
aenta  di  tolta  la  comuniià  nelPora  del  pranto.  Si  ricordi  che  i  buoni  cap- 
pncdni  esigono  7  anni  di  'studio  è  vero,  ma  il  passaggio  dall'  uno  alPalIro 
lo  vogliono  regolato  dalla  capacità,  e  dal  proBtto  dcHo  tcolaro.  Perà  de* 
dióìti  essi  più  alla  pietà  che  alla  gloria  mondana,  non  hanno  cbe*mi^orm 
di  lenone  al  giorno,  mentre  ne  consagra.no  7  al  giorno  alla  preghien,  di- 
▼enamente  da  que^  di  S.  Laztaro,  che  invece  hanno  9  ore  di  letiooo  per 
giornata;  e  pòche  ore  d^oraaìone.  Per  ultimo  i  minori  riformali. hanno  7 
anni  di  studj  tra  teologia  e  filosofia,  aventi  per  unica  guida  gli  aeritti  del 
padre  Lettore,  il  quale  é  sempre  lo  stesso  individuo  dal  principio*  al  ler* 
mine  degli  studj.  Al  fine  di  questi  studj  occupano  no  tempo  indeterminalo 
nella  rettorica  e  nella  eloquenza  sarra;  per  coi  hanno  il  benefizio  di  met- 
terti a  tcrìvere  quando  hanno  raccolte  delle  idee  da  etporre:  non  perft 
idee  di  fisica,  che  questa  non  entra  nel  loro  piano.  Anche  i  riformati  al 
pari  de"*  lazzaroni  nel  pauaggio  da  una  scuola  alP  altra  aottengono  alcane 
leti  pobblicamente. 

Si  i  Cappuccini  che  i  Riformati  trovano  nel  loro  rispettivo  convento 
ona  libreria.  Quella  de^  Riformati  è  sufficientemente  ricca  di  libri  di  predioa- 
stdne  ascetici,  biblici,  di  controversie,  di  dommatica,  e  di  morale,  con* 
)iene  anchissimi  di  Storia  Ecclesiastica ,  e  nulla  del  resto  :  quella  de*  Gap* 
pnócini  possiede  anche  i  Glassici  si  latini  che  Italiani,  e  la  ttetsa  Grando 
Enciclopedia,  edizione  Lucchese:  ne  di  Biblioteca  manca  il  Seminario. 

Rispetto  agli  studj  tuptriori  di  Piacente  a  favore  della  gioventù  non 
avviata  al  sacerdozio  ti  hanno  «■  nella  completa  facoltà  Legale  i  tignort 
Placidi,  Garilli,  e  Lattanti  professori  di  Codice  civile  — Fiomsii  per  elò 
éhe  spetta  al  penale  —  Cam  per  le  istituzioni  Giustinianee  —  e  Calootti 
per  le  istituzioni  Canoniche.  Gode  di  molta  stima  il  Garilli  aoccesaore  al 
celebre  Ifaettri  genero  di  Tommasini;  e  giovani  di  belle  speranze  tono 
Placidi  prima,  indi  Fioruzzi,  Non  ci  si  offerse  occasione  di  oonoieer«  gli 
altrl^  perfi  tutti  si  allontanano  il  meno  possibile  dalle  nozioni  positive.  «« 
Pei  dua  primi  anni  di  facoltà  Medica,  (la  eonservatione  de**  qnsH  in  PÌ4- 
cenxt  deresi  a  graziosita  Sovrana  caldamente  implorata   dalP  oilimo  citta* 


éino  il  doli.  Car.  Femri  )  ti  ballilo  do«  Profetaorl  Bniotteii  e  ttòr^ 
laniere  $  il  prirao  int^giitiido  aiMrtottia  ^  e  '  fi*Ìoi^p|o  teoairMi  doccio  di 
UqU  Aooodio  mloralo-e  oon  TOiftoM,  per  oid  espone  rnii  uWnwit 
masttoio ,  e  rende  piteerole  P  arido  eampo  dèlPanatoniia  deteritllTa  |  Q4o» 
cono  MorigI  poi  è  nolo  eonie  abniatinM)  opéraloiie ,  al  pari  di  Nieolm  ana 
padre  ;  e  tembra  ami  ebe  i  aeolarl  imparino  più  coll^  ooebio  cbe  non  ool* 
P  adito,  wm  Finalmente  nella  fiieoltà  PilotOfiea  non  èonotciamo  cbe  -di  ■»• 
me  il  doti.  Pier  Loigi  Fioretti  prof,  di  Logica  e  Metafiaioa ,  •  Prai 
Baccella  proC  di  Matematica  elementare }  il  cbe  non  arviene  di  Don 
•eppK  Veoeiiani  prof,  di  Fulco  teorico  apertmentaley  il  cai  noaaosiiolM» 
rebbe  altiiiiino,  te  gli  eiperimenti  e  i  nno? i  ritrorati  fitta  oon  etigetaero 
metti  troppo  «aperiorì  al  potere  d*  on  semplice  cittadino.  Tuttavia  non  ai 
creda  fl  Liceo  Piacentino  affatto  privo  di  Gabioettn  fisico ,  cbe  ami  m  n 
n  gioTamento  degli  stadj  della  fisica  vi  esiste  un  gsbinetfo  di  maocbtso  ^ 
n  prof  redate  io  Parigi  )  e  posda  generosamente  donale  nelP  anno  1816 
n  alla  dita  di  Piaceoaa  dal  dehinto  marcbese  Bemardioo  Mandelli ,  al  qmd 
n  dono  egli  aggiunse  gli  strumenti,  i  lavori  ottici,  ed  alquanti  «libri,  InlH 
n  aTanti  pretlosi  degli  studi  di  quelP  egregio  piacentino  Gùue/tpe  Sacohmi 
n  (rapito  da  motie  nel  di  i5  giugno  i8i3  alP  onor  d*  Italia  )  il  quale 
n  nascoso  sempre  Ira  *il  Telo  della  modestia ,  sen^  roder  mai  esem|4ari  t 
n  e  senta  mai  uscire  dalla  sua  ptftria ,  |tunse  a  fabbricare  cannoccbiali  0 
n  telescopii ,  ed  a  costruire  di  proprio  talento  btrumenti  ottici  di  tale 
f>  sqoisitetta  da  emularne  gli  Inglesi,  n  C  cbe  baccano  lion  si  sarebbe  fatto, 
pel  SaooliioI,  se  fosse  noto  sulle  tvre  della  Senna  !  )  «  God<>ito  dono  del 
«  Mandelli  fu  apprettato,  ii,Ì97  '>*^  nuore  «»  (  o  francbi).  Conserratoiv 
di  questo  gabinetto  è  Ulisse  Fiorotti,  quale  non  dòreto  suppoft^  ossero 
un  bidello  gonfio  od  ignorante)  poiebc  pel  contrario  e  an  abile  naeooaniooi 
e  non  solo  esecutore,  ma  ioventoro  beo  anobo  di  noeri  congégni,  e  di  aai* 
glioramenti  non  pocbi  nella  ftbbrica  di  stmménli  dia  Fisica  ralatifi}  noi 
che  si  dimostra  buon^alKefO  dal  và^  amioo  Do^Zoppia» 


XLL  •—  Fondauone  di  un  nuovo  Istituto  agrario  n  Meleto  in 
Toscana. 

Sino  dal  i83o  quelPottimo  noÉo  di  Gofimo  Ridolfi,  da.  cui  tanto  ltt« 
atro  ba  ricevalo  e  lotterà  ricevo  la  Toaoaoa*pei  notevoli  migUorament(  che 
egli  ha  recalo  alPafricolInra,  alb  pastoritio  ed  alle  arti  eooqpqiiche  det^ 
suo  paese  I  presenlò  alTAobademia  dei  Georgofiii  il  HP^anq  fti  fon^f|pyo#  ^ 
mi  lalilnle  .«gnirio,  ovdinate  dU  iogg^.  dei  eo4,  delti,  .^w^rri,  (Hf  da^H  >  f 
Aimau.  Statistica^  voi  XLL  vi 


li» 

nmthm  tperinienUUi  «be  ImI»  pro«per«i^a  io  Fruioit,.ùi  loghilierrt  e 
«ti  Mfìow.  U  dlt<MHHcnui'4i^'M  pqqpmìi%  rinteà  •ouiiMinwite  inporUoU 
•  .B«Mli».pfr4^It«lkr.  Ufi^G^oiaiiaioiui^iekfaU  dai  QMvgol|li.  prete  ì^ 
tiÉftft  il  profetlo  di  Rìdoift  e  sìTecò  i  fÌMtora.U  ioealilà  d»  lq|  pretcelU 
■I  JkMo»  podere  di  in*  proprietà,  che  il  irò? 6 .  «ccoiiiodAl»,  «IP  istitu* 
■ioee  ebe  li  Toiev»  fondare  |  na  imoonro  dìrpareii  «al  moda  di.pi^aerQ 
^•oin  iatlKito»  ae  ad  cu»  4t>tovaaai  aniMcttere  apli  conUdipi»  ed.  aoche 
gàovam  poMideoti)  ae  ai  dover»  attiviiro  a  ^eie  di  im^,ooeietè  d?«ttooi«U, 
od. -e  oeriee  degli  aleaai  alenai  da  OMiidarviai  i  ^ette  ed  altre  aimili  difll* 
aelMb  paraltataroBo  io  parte  il  bencTolo  ponaien)  del  Aìdolfi»  e  parre  diQ 
feaae  iodefioitaaiente  toipeia  l^aecoiiooo.  Ma  il  Ridolfi  nooiera  «omo  d^ 
laaeiarsi  toprafare  dalle  diificoUài  veduta  aMOcarti  P  altrui  oooperaziooei 
^It  dvvbò  di  riprender*  il  auo  progetto ,  farselo  tatto  ano  ,ed  attàvare  i( 
noe?»  latitato  a  totlo  aae  carioo. 

Da  Qoa  lettera*  eoomHMiicateoi  da  ano  de^aopi  amici  abbiamo  potato 
reeeogiiere  cbe  egli  a  tatte  ine  spese  ba  aperto  io  qaest*  anno  in  Mtlf^tQ 
PistiMito  agrario  sperimentale  ed  ba  gtb  dieci  alnnsu  cba  vengono  io  qoel 
podere  magistralmeate  edooali  nelle  cose  agrarie.  Questi  alunni  sono  n^U 
Hessa  tìIIs  del  Ridolfi  eoraodammte  .^alloggiati  é  nutriti:  essi  tennero  n 
lui  inriati  dalle  varie  provincia  della  Toacana  e  dopo  la  permanensa  cht 
ivi  terranno  per  dieci  anni*,  .nscirannO' valenti  agronoaù  ed  ammtniatratoti 
r«fali« 

Il  Ridolfi  vuol  sottoporre  il  suo  istituto  oll^  utile  sindacato  dalla  pab« 
blicità,  ed  é  disposto  a  dare  periodicamente^  in  aggiunta  al  giomaleagm* 
vio  toscano,  un^appendice  intitolata,  amuil^  M  paden^motkUq  $ptrimm* 
Olir  di  Mtkiot  qneaf  appendice  preaeaiterà  la  storia  pratica  di  tolti,  gli 
aperimenti  agrari  piA  utili:  all'  lialiai  giaecbè  il  ^Ridolfi  è  ano  di  qne^pf»- 
obft  cba  ocoolsero  qnol  frattnoto  principio  |.  doversi  ancbe  nelP agronomia 
aegmae  quella  gran  legga  dei  tempi  di  civiltà  cbe  vuole  in  tutto  oa  gm* 
duale  progresso  ,  sotto  pena  di  .indietrcggiara«  1|  podere  di  Meleto  è  flà 
celebra  io  Toscana  per  la  fabbrica  ivi  attivata  dei  migliori  strumenti  agra- 
r} ,  ed  ora  lo  diverrà  io  tutta  Italia  per  la  scuola  cbe  ivi  si  e  aperta  od 
HUuttrasioue  delle  utili  sperienxe  agrarie. 

E  percbé  i  nostri  lettori  abbiano  una  pia  fondata  nosione  kolle  vodate 
cbe  ebbe  di  mira  il  buon  Ridolfi  nelP  attivare  il  suo  lititota,  vagliamo 
qui  riferire  una  delle  lettere  da  lui  dirette  a^  supi  amici  percbé  gli  invU 
ossero  qui^^^  alnniMf  da  edoeare. 

<tL*assidoa  dimora -ette  lo 'faccio  in  quenta  mia  eampagoa  deUa  Val 
d*  Ella ,  Paliltiidide  da  'm^  èdiilrattad^occupandi  dei  miglioraesooti  ogracl 
a  gli*  aln^  amai  fatti' intono  all'  istmaione  neceasarta  |^  gK  agrioaltorif 
di   ébe  ba  datò  mggia  ael  Giornale  Agraria  toscano ,  mi  hanno  detoèori- 
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mU  é  òreélr  foi  mi  coniMBtiftre  del  ifi34  an  podere  HiiNleUo  eapecMieB» 
tale.  Mi  occorre  pereìò  di  toiluire  «na  ^beeina  alneno  di  •coltÌTAlori  .per 
fimHH^  4Mlo\  vUtt,  dbe  ad  «bé  eojgfeHaiaiM  ••*  folgara  dell^arte,  aiano 
per  «iiitv  JoiÉoM  4ocilitìk  ai  .pneìeeitt-enDo  vadaso  etpotU  a  òMiirarre  quei 
pt^giudiat^-^e  •fior'lroppd  wiétomé  a-damm  itegli  aUoali  «iileni  pratioi 
é^«9rìoalliii%  Bm  dello  imvure  4«flaH  cokÌFaleei ,  che  è  qoaBlo  4ire  to* 
lerli  prorare  e  Tolerli  tenere  pretto  «lime  e  lootaoi  da  iquahinqac  altra  diaci* 
plina  «gaariai  fn  «quctia  foita  etti  Tearantto  a  rteerere  un^edoeazidne ,  la 
quale  polrk  fiiail^reate  aivéetre  loro^nNidl  vantaggi,  capaeitaodoli  a  bai* 
tare  «iia>òlla  poo  baerà  «qcoetto  Ponoeerole  otrrtera  dVagroéooni ,  ed  io 
troverò  io  loro  i  metti  che  biiognano  adetto  alla  mia  intrtpreta. 

v  Ab  tioeófne  preoie  isfioitameaie  ^èr  giungere  al  amo  acopo  che 
qoettì  gWanl  tbbiaiio  U  migftore  dbpoiiaioDé  ^n  fatto  di  aDorale,  d*i«^ 
telltgf  nza  ,  e  d^  amore  per  P  tgricoUara ,  coti  ho  credulo  di  dorem  iiite- 
réaiaire  nella 'MSelta  dèi  aiededmi  pertone  dotate  di  «■  Ano  ditcerniaiento, 
e  per  cootegaenta  a  lei  mi  rivolgo,  o  Signore,  onde  voglia  propoBeadomi 
ttti  (^fovaae  da  lei  riputato  idoneo  ,  cooperare  al  ano  diatgao  |  e  procu- 
rare ai  tempo  steeso  alla  provincia  a  eoi  detto  appartiene  il  vantaggio  di 
|)oèted«^r6  mi  giortH»  o  f  àHvo  mO  agricoltore  p«obo  e  itimi  do. 

f»  Vorrei  ebe  -ogni  eandidato  forte  roboato  di  eorpo,  caÉtpafnoolo  dà 
origine  ,  d^etli  fra  i  dirci ,  e  i  dodici  anni  drea  e  giottiftoatte  di  avere 
avuto  il  vajuolo  naturale  od  estere  stato  vaccinato,  dovrebbe  portar  teeo 
un  piccolo  corredò  indìoato, in  calce  della  pretente,  e  di  contimili  og|etli 
partirebbe  provvisto  ,  compito  che  avesse  la  sua  permanenza  a  Meleto,  la 
quale  necettariaroente  dovrebbe  durare  dieci  anni ,  fermo  però  in  me  il 
diritto  ^' còn^édlilb  ita  qualunque  tempo,  qoando  m«  ne  fotte  dato  gin* 
tto  motivo  ',  cbe'nòA  i^teótérei  di  far  cortotcnre  a  cki  a  vette  diritto  o  in* 
tereste  a  taperlo. 

»  lYob  àecognei*et  e  non  riterrei  netsun  giovane  che  puntualmente  non 
riceverne  o  dai  parenti  o  dà  qualche  tuo  benefattore  ptoli  dieci  al  mete , 
coi  quali  mi  propongo  di  fi|rgU  trovare  un  metto  importante  di  edncationei 
Di  qoetto  denaro  vòr^l  che  i  giovani  ti  attiiéfacettero  a  far  baon  tuOf  tlà 
per  provvederti  dei  libri  e  degli- ttrommil  iddispentabili  pei  ritpettlTl 
ttodj ,  tia  per  formare  in  comune  una  piccola  catta  dettibata  ad  opere 
d*  illtBminata  bèneficenta.  E  qoettf  gli  deporrei  alla  Casta  di  Risparmio ,  é 
còti  ne  otcirebbe  un  nuovo  capitale  che  aumentato  col  frutti  tarébbt  *i' 
c(àtcuno  rettitnito  bel  giorno  in  eoi  terminttte  là  tua  dimora  pretM ''^i 
nàé.  Qualunque  vetta  però  nn  giovane  mi  abbaùdonaaie  per  qiiitlt!v0|Ht' 
caota»  o  io  fotti  oottrelto  di  congedarlo  per  giusti  motivi,  tenta  tkié  UViflifeé 
compiti   I   dieci  anta!  di  péi'manebxai  il  capitale  fomato  col  depball»  de* 
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«•oi   trmi   w&rMié  perdalo  per  Iw  e  aa^rcbbe   a   Taataggio   ad  Mtl 
«mpigiii  ékt  pootMltiwBte  tenmiiaMera  il  loro  impegno. 

n  II  THto  per  qactti  giorun  mrMte  Ihigale^  mi  Mao^d  aMoMlnlei 
Pallofgio  OMdetta^  ma  eoModo;  il  vettiarìo  teapSoa,  iaa  fMkìk  M  kiwùm 
verrebbe  por  etto  proporiioaato  alle  rttpoUira  fono  ftndbe |  itabha-dl» 
«cito  a  farodrae  lo  «riloppo  »  a  tenpirebbe  a  procararaal  qmààm  oa«» 
peoao  per  tolte  le  tpete  di  oiaoteBiaiealo.  v 

o  L^  MroaioDe  sarebbe  aoUda ,  potitira ,  e  rolla  a  ooMpartÌM  qoaPa 
eogoisioni  agrarie,  amnhiialratire  e  cirìli ,  cbe  oocatro^o  ad  «■  ptiii» 
dentea  o  a  dii,  come  ageote  o  oobm  afftloaiìoy.  voglia  oceopaiii  di 
ccoDomìa» 

ff»  L*  edoeaaione  in  fioe  avrebbe  per  itoapo  sai  avo  iaiioma  il 
goimeolo  di  ipelle  virlà  religioie  a  ci?ili  cbe  htmmm  b  pie  balia   dote 
delPaniaM  noalro. 

a»  lii  replìdii  aobilo  a  qoalooqoe  relalire  dobbio  o  qoialioae  obi  te 
pioeeMO  d*  iodirìtsarmi.  n 

Appena  avremo*  oUeriori  nolttie  inton»  a  qoaito  aoovo  Ulitote  te 
fureou)  di  pobblica  ragione  t  intanto  giova  tener  nota  di  qnaato  inaigt 
bcnafiaio  reto  da  nn  privalo  al  soo  peate ,  menlra  fuori  d*  Italia  te  irti» 
Inaiòni  di  tal  genere  aooo  tplendidaaMnte  fondate  a  aatttennte  a  dai  Go- 
verni ,  o  da  eoapicoe  Società  Agrarie.  G.  Sacdém 

XUL  —  Commercio  della  Toscana  con  UanifjSa. 

in  Toscana,  il  Porto  di  Livorno  é  il  solo  cbe  aMrili  di  fissava  F  nt- 
taniiono  generale  sotto  il  rapporto  delP  importania  oommirriate  noi* 
r  Eoropa. 

n  provvido  Governo  toscano ,  che  seppe  in  ogni  tempo  appvaaaare  I 
vantaggi  che  sempre  ne  derivano  da  on  comniercio  attivo,  seppe  aaoom 
richiamarlo  io  quella  Piazu,  consolidandolo  con  concessioni  e  libertà  aaa* 
plissime ,  accordando  illimitate  franchigie  in  modo  y  cbe  qoalonqna  aiaai 
negoziante  gode  della  facoltà  di  disporre  di  ogni  sorta  di  meroanaic^  senaa 
cbe  in  nessun  caio  siano  esse  sottoposte  a  visita  veruna»  esolaaiante  aog^ 
getto  ad  on  diritto  di  Sudia^io ,  daaio  di  poca  coosegoenaa  ,  che  si  paga 
aolla  semplice  dichiarasione  del  ricevitore  della  merce.  Livorno  può  adnii* 
qua  ebianursi  il  Corai'a'i  Sarml ,  ovvero  od  ponto  di  riunione  del  cosa* 
merdo  onivemle ,  ove  tette  le  nazioni  sono  sicure  di  ottenere  pr^teaio- 
ni^  libertà  e  sicnrezaa. 

La  citlà  di  Livoroo  oltremodo  popolata,  in  proporaiooe  deOa  sua  gran. 
detta,  viene  rignard«l«  dirimpetto  alla  finanra  ,  come  nn  luogo  di  vasto  do* 
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ptlitB  é»  tmÈti  y  rUiratto  ad  redoto  ^elle  toe  nora ,  ove  ciatcooo  pifè  . 
tarreoàrt  liberaoienta  e.teiiia,flciaii  datio  ogoi  sarta  di  mercaoiie  ,  «ieno 
pioeedeoti  dall'  ettaro  o  dallo  Stato.  Di  là  oo'  eiportatiooe  astai  conaidc- 
rerole  per  P  ettaro  9  e  T  etitlenaa  ìu  Livorno  di  tempre  grandi  depotili 
di  prodotti  del  aoolo  totcano,  che  vengono  pur  etti  etportali  9  come  tono 
i  Grani,  i  Legami ,  gli  Oli} ,  i  Tartari ,  il  Giuggiolo  (  Irìt  fiorentina  )^  i 
Seghi ,  i  Lardi y  le  Sete,  la  Potatta  ,  ee.,  ce. 

La  Toaoana  raecoglie  ia  abbondaaa  il  Gran-Turco  (  MaU  )  e  tpedi« 
aee  in  Fraoda  on'  immcnta  quantità  di  tpaisole ,  cott  dette  granate  di 
aif  ginn  (  Baimi  >. 

Poaaiade  la  Toteaaa  diveiae  miniere  cT  Argento ,  di  Rame,  di  PiombO| 
di  Allume ,  di  Zolfo ,  moke  delle  qoali  ▼engooo  lavorate  (  esphùéu  ).  Di* 
Tene  eiv«  di  ferroi  .di  marmoi  di.  alabaatro  e  riecfae  torgenti  di  tali  e  di 
aeido  borico.  L'Altbattro  ed  il  Borace  provengono  dal  territorio  di  VoL* 
terra  ,  in  dorè  ti  lavora  anche  taperiormente  V  alabastro  ,  che  tanto  la* 
morato,  quanto  greggio ,  viene  tpedito  a  Livorno,  ove  pure  calano  da  pò* 
chi  anni  in  qua  più  di  5oo  mila  Kilog.  di  acido  Borico  ohe  tutto  passa  in 
Inghilterra. 

La  celebre  manifattura  de^  Cappelli  di  paglia  di  Firente  £ibbricati 
dille  contadine  con  paglie  indigene  e$pr«ttamente  coltivate  ne*  contorni 
della  capitale,  e  che  vengono  in  grandi  partite  etportate  in  Francia  ,  in 
Inghilterra  e  in  America  ,  e  un  oggetto  di  tommo  rilievo  per  le  rìton« 
che  presenta  alla  provincia  fiorentina,  e  per  il  benr fisio  che  ne  deriva  dal 
pretzo  di  qoati  tutta  la  mano  d*  opera. 

A  Firenaey,  a  Fittola  ed  a  Siena  vi  tono  delle  fabbriche  di  Seterie, 
la  di  oni  etportailone,  tpecialmente  di  quelle  di  Firense,  è  di  qualche  con- 
atgoenaa ,  ettendo.  molto  ttimate  in  Levante,  in  Germania   e  in  America. 

Non  mancano  in  Totcaoa  delle  fabbriche  di  Panni ,  di  Poroellant  « 
di  tutti  i  generi  di  consumo. 

Livorno  ùl  an  ettetiasimo  commercio  col  Levante,  col  Nord,  colle  co- 
ate  delP Africa,  eolla  Sicilia,  coi  Porti  delP Adriatica ,  colU  Spagna,  ma 
moltissimo  colla  Francia.  Ecco  lo  stato  della  navigaiione,  quello  delle  espoi^» 
Uaioni  ed  ìibportaiioni  annuali  col  anlo  porto  di  Marsiglia,  rilevate  da  do- 
cumenti officiali  atti  Comaiercio  di  Marsiglia  che  sottoponiamo  a*  nostri 
lettori. 

Noi  i83a  il  Commercio  di  Maniglia  con  i  diversi  paesi  d*  lUlia  lui 
dato  i  seguenti  rianltalib 
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Porli  delPAntlm  fnlPAdrUlkt      .    •  ^i^l^'jSS  .4a7i»o55 

SardegOA  •  tno  codUucbU    •    •    .    .  vjfiylX^  ^^fi^A^ 

DiM  Sicilie 20,011,278  6^069453 

ToietDA  «  Stali  RoBumi    •    »    .    .    •  11^391,56$  iO|S3<S^79a 


—•-T 


Ff«MÌn  di,3fG^i09  90i^i»M9 


Afinli  U  RÌYoluxioDe  (dal  178$  al  1792)  il  valore  lièie  Mli|  Imi* 
fortasiooi  dair  Italia  in  Marsiglia,  era  di  1  t,3tO|08o  ironchi  e  quello  del- 
r  ImporUaiooe  da  Marsiglia  per  V  Italia  <K  7,36b|00o  fienckL 

Il  aumero  de^  batliaieiili  gianli  a  Maniglia  dai  peri?  d*.  Italta  fii 
Mi  1760  di  317. 
Bel  1781  di  769. 
Bel  1799  di  960. 
|mI  1890  di  10*7. 
nel  i83S  di  1901. 

Si  gindielii  ora  dei  progretti  ebe  ba  fallo  il  Goanaercio  di  Marsiglia 
coi  vari  Stali  narilliiiii  dell*  Italia. 

XLIII.  —  Navigazione  dal  Porto  di  Lworno  a  fuetto  di  lUar- 
siglia. 

La  navigaiione  del  Porlo  di  Lifomo  a  quello  di  ManigHti  cwmpftm 
il  Cabotaggio  ddla  Toscana  e  Lacca ,  ba  dato  i  segueiili  risollali  sei  eoree 
deiPaimo  i83i. 

Eotrati  in  Marsiglia  3,027  Bàsrimenti  contanentt  208,1 95  tooellale. 

SorliU  da  Marsiglia  2,960  id  id.        222,680        id. 

La  Tnrcbia,  le  due  Sicilie,  P Inghilterra  e  la  Francia,  cono  i  paorf 
cbe  banno  arnie  la  j>iù  gran  parto  in  quella  Narigaiione* 

422  Nari,  ooulenenli  2o,3o2  tooellate,  sono  giunto  a  Lifwno da Mai^ 
•iglia,  fra  questo  nnmero  342  con  bandiera  francese,  contenenll  1  i,75ò  I» 
■ellale. 

Da  Liromo  furono  spedito  per  la  Francia  4^  ■*▼>  (  289240  lonell.  ) 
delle  quali  354  con  bandiera  francese  (  12,340  tondi.  ) 

Nel  suddetto  anno  i83i  la  Francia  hs  somministrato  a  Lirorno  tante 
mercanzie  per  il  ralore  di  6,290,000  franchi ,  «  essa  ne  ha  ricevuto  per 
4f  110,000  francbL 

I  principali  articoli  delP  imporUxione  francese  sono , 


^ 


'  TetMiU  di  Golotte  «  di  Lìqo  o  GhB«|Ni ...  440f*o<»  IhiiMlii  - 

•    M.      di  Lena •    .    •  44^ooo  » 

Ghineag^i^n*  ,  Aròoiii  t  Bigiotlcrie  .              .  '94o,ooé  n-  ■'" 

Vini  ed  Aoqoatìte 960,000  ti 

Porcelluio  0  CriiUlU ,    .  i33,ooo  m 

Nelle  et |N>rUiiosi  per  la  Pnmèla  si  rinaremo  ì 

Grani  e  Farine  per •    •    .  io4,ood  «» 

Canapa  e  TettuÙ  di  Canapa    ......  685,o8o  -n        't. 

Droghe  •  artìcoli  di  Letanto '.  S5o,ooo  <i 

Potaasa^ ,    .  Si5,070  n      ^ 


Le  teMofù  titolari  di  Bfmiglu  0oUa  TmeiuM  impiq^ftao  aiiw«h 
meni*  ifio  lattimeli  (i4iOoo  tpnalM^  MnM  oontare  i  B«UelM  a  Vuptfi^ 
riieÌA  og|i  poaipno  ooofiderairai  «ove  3o  Saturanti  di  più)»  QueiA?  IMH 
ytmmla  maritliaia  può  ewero  ripulito  come  a^nc: 

54  Nari  VVanoeai. 

!IO  TOMOBC. 

86  Bandiere  diverte. 


f  ■  ■ 
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Oli  arrebbe  mai  credoto  che  di  Unta  importanza  foste  il  Coonnereiif 
di  Liromo  eolia  tela  piatta  di  MarfigKa  t 

XLflV.  —  Lavori  al  fiume  Amene  presso  Tivoli. 

Il  nooTo  letto  totierraneo*  •ohe  tta  tcavandoti  pel  fiiraie  Aniene  ai 
traverto  del  BMNite  Stillo  pretto  Tivoli  »  onde  porre  al  ooperto  ^neattl 
fiiniota  ciUii  dai  dàmnk  del  toddetlo  fiume ,  merita  di  ettere  ben  cood* 
aeiato.  Verificatoti  nel  iSag  da  noe  oommitaione  di  tcieotiati  colà  tpedlti 
appotitaaente  dal  Governo  il  pericolo  tofrattante  ad  una  parte  di  qnéllà 
cUtìi ,  e  tpeoialnente  al  tempio  di  Vetta  e  alla  frotta  di  Hettirao  per  le 
vaste  eorròtiooi  sotterranee  operate  dalP  Aniene  dopo  -la  aoa  caciaia  dÉl 
naoTO  muragliene  cattrnUo  nel  ifiaS,  fu  adottato  dal  Gorerno  il  progcM 
delP  ing<>gnere  architetto  tig.  Folchi,  cui  fanne  affidata  Pesecudone,  OÉriì 
per  sempre  e  oon  ticuresia  fossero  allontanate  dalla  città  ntterìori  roviiMl 
Consiste,  il'  progetto  n^eli^  aprire  on  diversivo  al  Còrso  dell'  Aniene  peè 
rimuoverlo  dalla  caduta  attuale  t  e  quindi  dal  passaggio  sotto  la  tìttìù 
Nella  topografia  di  quei  contomi  non  fa  trovato  altro  spediente  che  di 
forare  il  monte  Catillo  titoato  intorno  Tivoli  a  destra  dell^  Aniene ,  e   di 


porfwr  ^pi«iU  4I«PM  a  alipeMM  BelU,«|iff«t(osi«  di  lotdf «f  iM  4i  tt  Mia 
grolU  delU  Sirtae  tolto  U  strada  di  Qoiotifliol9  alli^,,diatmMa  Ji  aoo 
Mitri  dalla  porta  S.  Aaftlo ,  Ibraiando  uya  «a^U  al  pii  Mio  tleaM 
MOBta  aalP  altma  di   loo   metri   sopra    il   cono  dd    JJijipf.  oho  ivi   si 

littova.  ...... 

L^imboeco  di  ta^s  dif^rstfo  si  fa  anperàomea^  alP  aUaalii. ,  lineata 
te  disUBia  ^U^^fiUi,  ed  il  di?ersivp  stesso  é  ^psl^  eavialf  Wla 
piaira  oaleare  wmmwhitlk^^  dalia,  goale  è  oompotloil  voM^diviifi  in  ém 
onieoll  a  tjalatto  e-  pngtltll ,  largo  ogyipo  aalla  base  dia)!'  iisboeoo 
attrl  IO ,  elovalo  in  areo  aOTastnato ,  o  gotloa  alto  awtri  i*  «oMa  km^ 
fiMsaa  di  nsetrì  Soo ,  nmiilo  di  «n  continoat»  aareiapicdi  per  praltoM^ 
là' Unkpo  delle  piene  medie.  La  madenaa  ehe  si  è  daU  ai  Ibndo  Ì4ié>^. 
WùÉù  per  oento ,  rrstringeiido  y#adatameata  'la  largheaia  4hè* 
éaé  allo  tbooeo  deir  oao  per  eeofo ,  iaoil  ^m-  la  «adia  aerea  "m- 
a  OB  eaoieaki  risolu  di  metri  quadrali  9  78  circa  )  e  la  intarè  oMeUà 
ddta  pidra  da  cerarsi  è  di  mairi  cabici  4^9<mi.,  a  cai  aggi  onte  le  doe 
piaate  araati  P  imbocéo  e  sbocco  si  calcola  ia  totalità  lutto  il  solido  da 
tagliarsi  a  sopra  Socco  metri  cubi. 

Sebbeuc  la  piA  fseile  Bgura  da  eseguirsi  in  on  traforo  sia  sesia  dnbu 
Mo  la  forma  circolare  ad  un  sol  vano,  ciò  non  ostante  avuto  riguardo 
•Ita  slratificasiooe  del  moute  in  rapporto  alla  corda  di  metri  10  aoprà  In 
^nale  a?rebbesi  dovuto  descrìvere  il  circolo  della  volta»  PiDgegiiere  antera 
del  progetto  ha  creduto  di  adottare  il  sesto  gotico  a  doppio  conicnlOy 
onde  scemare  il' momento  meocsnico  9  e  suddividere  in  due  T  aperinm 
troppo  estesa  di  un  cuniculo  solo.  La  larghfsza  di  metri  ao  di  ambidnn 
i  onnieuti  è  la  stesi»  di  quella  data  alla  Chiusa  attuale  calcolata  aulln 
portata  delle  piene ,  e  sulP  altesza  di  metri  3  5o  di  acqua,  il  ciglio  dd* 
17  imbocco  si  oriizonta  al  ciglio  della  GbioXa  suddetta ,  ed  il  piano  delle 
dna  strade,  che  sopra  il  monte  attraversano  i  oonicoli  dista  dal  cnlmi— 
della,  volta  nsctri  8  in  circa.  La  grandesia  della  sezione  fa  ai  che  non  vi 
•in  bisogno  di  posai  per  il  corso  delP  aria  ,  e  nella  lavoraàone  di  gioran 
ao»  ocoorrono  neppur  lumi  ,  entrandovi  luce  abbastanxa  per  vedervi;  Il 
lavico  «  atelo  attaccalo  in  quattro  punti  ;  cioè  alP  imbocco  dei  dna  omi- 
nidi »  ad  allo  sbocco  y  essendosi  stebilite  le  paline  o  biffe  di  diraaione  kk 
che  n*  è  sicuro  P  incontro.  Ragguagliatemente  si  è  già  protratte  In 
alla  metà  della  luogheiza  di  ciascun  cunicolo,  lavorandosi  di 
fiomo  e  di  notte  col  metodo  dei  picconi  e  isppe,  e  di  piccole  mine  ben 
diriette  e  regolate  a  seconda  della  dureiia  dei  massi}  e  lo  scavtf  appaitelo 
pel  tutele  compimento  n*  esce  corrispondente  a  quello  scandagliato  nei 
progetto  y  onde  tutto  sarà  condotto  a  fine  nella  piimavera  delPanno  vea». 
toro  i835. 


hi  EaveniuL 
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Nel  di  6  giofDo  1834  ebbe  laogo  pretto  rAeeadcq||«  .proT|B9Ì«|y|  ^Ì 
belle  arti  di  iU?eoiiA  Im  tolenne  dittribntioofr  dc^,  preuii»  tomo  tili.alaaoi 
d«ir  AccadeiDit,  cbe  «gli  artefici  della  pro?ÌDGÌa«  Le  opere  di  qoctU  aitimi 
erano  già  ttale  etpotle  al  Pubblico  tioo  dal  a3  maggio  i834  ,  e  ne  ooóti.' 
noò  P  eapotitlone  tino  al  ta  giugno. 

Il  cottU  Aieataodro  Cappi  «  atonaigMir  Giolio  Boointegni  letteti  4a9r 
ditcQiii  allttmi  alla  tolenne  ciroottaosa.  Poaob  ti  lette  dallo  ttetto  G^ppl 
■etti  qnaiUà  di  Segi  etano  il  procetto  Terbale  de^  premia tL  Tra  i  lafora* 
lori  M  méUUU  preziosi ,  contegni  il  premio  Arlidòro  Poletti ,  e  la  ■«»•' 
fione  onoreTole  Gioteppe  Ferrari.  Ilei  laToraìori  in  meUiUi  di  inÌMd$*  pm^ 
§io  fa  premiato  Gioteppe  Bacearìaé,  e  nei  laforatori  ut  Ug^  Hi  preMilo^ 
Antonio  Pallataehina.  Tatti  qaetM  artefici  anno  di  JUvenna. 

Al  riaperto  concorto  al  premio  triennale  del  i833  non  mancarono 
concorrenti  in  qoett'^anno,  e  nel  latoro  in  ferro- per  un  cancello  rabe- 
acato  tirato  di  martello  per  la  balauttrata  di  nu  altare,  ebbe  la  medàglia* 
di  trenta  lecchini  d*  oro  ,  Federico  Zampigni  di  Rateona  e-  nel  latoro 
d'intaglio  in  legno  per  an  candelabro  per  i  cerei  patqoali  nobilmenlo  or^. 
nate  con  emblemi  alloti?i,  ebbe  una  medaglia  dello  tteuo  laroro  MariafWf. 
Gbirotti  Ba?ennale. 

V  etpotiàone  di  arti  contava  in  qaett^anno  quaranta   lavori    di    pie 
di  quella  del  i833.  La  pinacoteca  ha  fatto  nuovi    acquitli    per  i   recenti' 
depotiti  di  quadri  fattivi  dal  conte  Patolini  e  dal   conte    Rttponi.   Anche 
Thorwaldten  ha  voluto  donare  all'Accademia  un  tuo  getto  rtppretenianie 
le  tre  Grane. 

Con  quette  largizioni  e  quatti  incoraggiamenti  ,  P  Accademia  di  Ra* 
venne  mantiene  per  quanto  e  da  etta  fiiorente  P  operotità  nelle  arti  del- 
P  induttria  in  quella  obertota  provincia» 

XLYL  .^  Cenni  sulla  pubblica  esposiùont   i  atti   e  induitria 
aperta  net  p'ugno  i834  ^  Ifapoli. 

I  cenni  che  pubblichiamo  talP  etpotiiione  d^  indottria  di  Napoli^  ffcf|  ; 
in  quetti  giorni  ti  é  aperta,  gli   traduciamo    letteralmente   dal    Mpnilftf,i 
di  Parigi  del  a4  giugno  i834*  Non  è  qoetta  la  prima  volta  che. lo  iM^tigie. 
alarti  e  dMndottria  iUliana  dobbiamo  ricavarle  dai  Giornali  di  Francia  « 
di  Germama  e  d^  Inghilterra,  quati  che  in  Italia  non  vi  fottero  Gioniali« 


M  ifuMi  pur  tr»npe  >rflieflicèM  il  pie  Mie  Tolte  4K  pàMfére  itile  ìmì 
Ùe  tinnierey  che  non  piattofto  delle  nochetse  DailoBali. 

Il  Monitore  pubblicò  danqae  ooa  lettera  data  da  Napoli  il  9  giogno 
dtl  lipiN>ire  tqtiieiite  s 

n  L^éipotìsioiie  dd  prodotti  della  iioetra  indualrìa  è  aperta  da  alctiiii 

«  •  I  •  I 

fPf^nà  i  CfM  attica  la  folla  dei  naiiontli  che  hanoo  argomento  di  insupcr* 
binene,  e  dei  forestieri  che  ne  provaoo  grata  torpreta*  laCatti  alcom 
itaU  d*  fndiulHa  pretentaiio  progrctti  MteroU ,  rome  tarebbero  i  drappi , 
la  iabelle,  i  cotoni  6lati,  alcanie  ttofTe  di  cotone^  e  le  sete  forti,  mana* 
fallire  totte  cbe  tono  altrettanto  pia  intereMantl ,  in  qoanto  che  la  ma*» 
teria  prima  è  del  patte»  La  concia  delle  pelli ,  le  pelli  di  marocchino  »  e 
i^tefl  fiui  e  battuti  meritano  apeeiale  mentlone. 

n  Si  ammirano  pure  fra  gli  oggetti  di  lotto  bellitelme  armi ,  tappeti , 
crailtalliy  porcellane ,  terre  cotte  con  forme  e  ditegni  airetmtca^  planforti, 
i9obig|ie|  ittromenli  musicali  ,  ecc. 

m  È  benià  vero  che  molti  di  questi  oggetti  Tendenti  a^  prezzi  che  non 
poitono  reggere  alla  «oncorrenza  ttraniera  ae  non  pei  grafi  -dazi  d**  im- 
fMvtaiione ,  e  te  questi  daz|  fossero  ribassati  tì  guadagnerebbero  e  i  con  - 
aomatori  che  avrebbero  gli  stessi  oggetti  a  miglior  mercato ,  e  i  manufiit* 
tori  medesimi  che  colla  gara  deir  estera  concorrenza  migliorerebbero  i 
loro  prodotti  e  gli  darebbero  a  miglior  preazo. 

«  Molti  però  fra  i  primari  oggetti  d^  indostria  sono  stati  fsbbricati  in 
paese  da  maniifattorì  venati  da  esteri  paesi  :  il  cbe  non  esclude  che  Pin- 
dostrìa  ivi  vada  facendo  immensi  progressi ,  giacche  ha  bisogno  di  chi 
▼enga  ad  accrescerla  e  migliorarla  :  gli  opera j  nazionali  mostrano  molta 
intelligenza  e  bene  diretti  possono  far  de^  miracoli. 

fi  Una  causa  possente  ohe  contribuì  magistralmente  a  dare  alP  indit'^ 
stria  un  sobito  slancio,  è  dovuta  agli  ingenti  capitali  stati  versati'  a  prò 
delP  industria  stessa  dalle  grandi  compagnie,  e  dalle  banche  recentemente 
istituite  nel  regno,  Un^  era  novella  si  prepara  per  questo  bel  paese ,  che 
hi  il  privilegio  di  poter  essere  ad  un  tempo  e  agricola  e  industriale ,  e 
che  gode  pace,  equità  e  sicurezza  sotto  un  regime  educante  e  tute- 
Ignte.   » 
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ILVU.  -^  Cam»  «Htt*  Jocademie  Bntaane, 


•  •  t 


tm  ^omumma,  pia  noklr,  pia  umlm^  péà 
ufimmi  è  catamtnta  tiutUa  cft*i  «IpvK^      •> 

Avn  8au«U   . 

■» 
Il  Qoadrio  nella  tot  Open  molto  losegnatifa  delli  Storia  •  della  fVf 
^am  di  ogni  póena ,  ti  è  itadiato  di  rammeiDonire  tulle  le  Accadeaiie 
Italiane^  e  nove  dice  che  furono  quelle  di  Bretcìa.  Emo  p«rò  non  fu  esatto 
né  nel  numero ,  né  nelle  epoche  in  cui  queste  fiorirono  y  come  Tedrasai 
in  questo  scritto!  per  le  quali  cose  doì  tuttavia  Don  vogliamo  fargli  alcun 
oariro  in  nn*  opera  di  tanta  estensione  e  rera  utili tk ,  le  quale  si  ttfentò 
It  estimasione  principalmente  dei  1e\tertti  dell^ottimo  secolo.  L'AecédeiJIl 
àti  Dubbiosi  Terbigrazia  In  bens)  fbndata  dal  conte  Fortunato  lùrtliiefllìii 
nostro  eooclttadino ,  non  a  Brescia  ,  ma  si  a  Veneaia  venne  da  In!  erelÀii 
e  aiutata.  È  a  dire  parimente  che  la  cosi  detta  dei  Diifteni  non  ha  mal 
esistito  fra  noi. 

Accademia  dei  VerUumL 

Questa  che  é  la  pi^  antica  i  fu  istituita  un  secolo  e  mezao  primn  dal 
tempo  indicato  dal  Quadrio^  cioè  nelPanno  i47j)*  L^  ultimo  priore  deÙt 
rinomata  abbazia  di  Leno ,  Bartolomeo  Averoldi,  poi  ▼escovo  di  Spalatro^ 
ne  fu  il  fondatore.  Diversi  monaci  e  secolari ,  alcuni  anche  illustri  nella 
storia  letteraria  ,  come  lo  accerta  il  ChiaramonU  ,  componevano  quatta 
pubblica  letteraria  società. 

Accademia  degli  OcaUtL 

Istituita  nel  secolo  decimo  testo,  da  Ire  nobili  Bresciani ,  GapHnN  i 
Bomati  e  BCartinengo^  dei  quali  il  nostro  Roasi  ne  fa  nno  splendido  eingin 
e  come  mecenati ,  e  come  scrittori.  Ad  usanza  delle  antiebo  Acendemit 
presero  un  emblema  il  quale  era  Sileno  collo  Zuffolo,  e  sotto  erano  tool» 
pite  queste  parole  :  tniut ,  non  txfha.  In  questa  ti  etereitavano  profetaMf 
per  estrusione  della  gioreotà  nelle  scienae.  Un  Gallo  Agostino  che  itt* 
aegnava  1'  agricoltura  pratica  ,  fece  aggiugnere  allo  stemma  aoeadendén 
un''aratro  in  atto  di  svolgere  il  terreno,  con  iscrìtto  sopra  ;  fVfensf  iailmf 
vtclmdiL,  Questo  celebre  agronomo ,  dopo  il  Crescenti ,  è  il  più  ripnMn 
fra  gli  antichi  scrittori  di  affconomia.  Alcuni  lo  vogliono  ami  anperioNlI 
Crescenti  medesimp ,  perchè  mentre  die  questi  ti  tilt»  dei  Mnitri  Hliki 


IjJBBM  «  lui  aaterbri  •  M«l€«pèi«Bfi  1 1  riBOMrtio  H  GtlW  aoii  hitiin 
IbIw  appoffbto  alle  «m  proprie  oncrrasionì.  11  oMdioo  e  poeU  Araigio 
irtmira  nelU  filmofia  tpecalaliva ,  •  dfeimpegnaiido  le  funtioni  di  Segre- 
tario ,  rendeTS  di  pubblieo  diritto  tolti  gli  eoni  le  produsiooi  degli  Oc- 
«alti  oocedemici  eoo  qoetto  titolo  Opere  Acad.  occuUorum  BrixUm  apud 
Fmemiktm  V'Mmuem.  Emo  Aorl  per  notti  aooi,  veoaU  in  motto  fama,  ed 
è  %'  erodere  ohe  areMO  ottimi  statuti  per  la  toa  dorata,  e  per  estere  stata 
mOo  acorso  secolo  riprodotta  a  Roma  dal  padre  Soressi  Bergamasoo  ohia« 
tJMlBio  Alòsofo  0  reggente  di  nn  Collegio  in  qoella  metròpoli 

itfrftufawHi  dbtf  II  jàitidui» 

Ebbe  principio  nel  i5S6 ,  ma  nello  alesso  tao  nascere  etibe  tennioe. 
AfOA  per  simliolo  nna  grotta  collo  scritto  s  Satpt  eadendo  t  e  cadde  assai 
ytutamente.  I  soci  delta  medesima  non  poliblicarooo  che  nna  ncoolta  di 
coMponimenli  poetici  per  t^assoniloDe  al  pontificato  di  Brescia  i  di  G,  P, 
Uomini ,  Nonno  e  poi  cardinale  della  Santa  R.  R. 


d^  MapiO. 

Fn  il  eonte  Locreiio  Gambara  imwOon ,  prhnàpe  mi  ogràs  di  qoesta 
SobietL  Volle  nnire  nel  proprio  palano  al  genio  della  M osica ,  le  nove 
eofffUe  coDa  Dira  Minerfa. 

Venne  aperta  per  cura  del  padre  Stella ,  Rossi  e  Riehiedei  nelP  anno 
1619  y  arendo  per  arma  simbolica  la  luna  falcata  o  cresceote  :  Non  errai 
errando.  Nei  primi  anni  tenera  le  sue  sessioni  nei  chiostro  di  San  Fsu- 
alino,  poscia  nel  palaiso  del  sig.  Camillo  Caprioli,  soo  preside,  indi  dopo 
di  ossero  stata  rìoonosciota  dalla  Veneta  Repobbliea  si  trasferi  nelle  salo 
dal  grande  Teatro^  ove  stette  fino  al  1787*  Negli  ordini  e  capitoli  stampati 
dalla  medesima  si  stabilirono  le  nomine  del  Presidente,  dei  tre  Consiglieri 
0  Censori,  non  che  del  Segretario,  Cassiere,  ecc.  ;  più  Tordine  dei  stipendf 
da  darsi  ad  un  professore  di  Matematica,  di  Filosofia  morale,  di  Mosica, 
di  Scherma ,  di  Ballo  9  ecc. ,  acciò  P  edncasione  della  Biesciana  gioTontà 
yeniMe  in  fioro  e  gentilesaa.  —  La  prima  oattedra  era  disimpegnata  dal 
fodre  Ferrari  1  filosofo ,  e  matematico  sopra  gli  altri  eccellente  ,  il  quale 
mori  in  Madrid ,  passato  generale  della  religione  Francescana.  Nella  se* 
jQiBda  dettafa  il  frale  Caisinese  Beoaglia,  che  fu  poi  profe»»oce  di  dinllo 
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canonleo  ia  Padova.  L*  arilùteltarm  niUlart  uoitameota   alla   Ccognii 
?CDÌ?a  iotegoata  dal  padre  AitetatL 

étvmJmmm  à^  fr^ffirtl 

Net.soppreiao  ConTcìiio  dei  Frati  del  Canocioi  tesile  qoetta  Soeielà 
le  adoDaoie  per  qualche  tempo.  SolU  porta  della  aedetiaM  ▼!  em  di* 
pinta  la  Regina  dei  Tolatili  con  tre  ttelle.,  e  scrìtto:  Sup0r  asira  fH>Uoi 
Gli  ttorici  non  dicono  di  pia  intomo  a  qaesf^Accadeniia.  Tanti  tolament* 
pubblicò  alcune  poesie  composte  in  Tarìo  metro  da.  questi  8olle?ati ,  b«* 
taodo  che  In  assai  breve  il  loro  toIo. 

Jceadtmia  Mtdioa  dtUa  degU  EeekaiL 

Ottenuta  dai  patrii  Rellorì  la  dltadmansa  il  medico  Feliciano  Beilern 
di  Borato  9  raccoglierà  nella  propria  abitatione  i  suoi  collegbi,  i  qndi 
discoterano  intorno  ai  casi  pi&  singolari  che  loro  avreniTano  nel  pratico 
eseratio  delParte  Medico- Chinirgica.  a»  Se  non  abbiamo  opere  scrìtte  dai 
Socti  della  medesima,  ne  abbiamo  di  stampate  dair/«lcCiilore,  e  fra  questa 
un  TVoffafo  mila  puu^  commendato  anche  da  Astrae,  delle  oraaioni  latiau 
con  sapore  Gceroniano ,  ed  una  gloria  mtdicO'fUiea  sulla  peste  accaduta 
in  Brescia  e  nelle  altre  belle  contrade  di  Lombardia  nel  i^^*fi^ 

Una  simile  anione  fu  rìnnorata  nelPanno  1740  nella  casa  del  Presi* 
dente  del  aobile  Collegio  de*  Medici,  Luigi  Garbelli ,  ddU  quale  0  Aoii- 
calli  ne  fa  onorerole  meaiione. 

Jceadtmia  d^  FSLMofid  della  natara  |  e  dM  arte. 

Prendendo  a  modello  quella  de^  Lincei  di  Roma  9  e  de^  Fbioeritid  di 
Siena,  Pinsignè  filosofe  Lana  diede  nome  e  nascimento  nel  1686  a  quella 
Società,  I  merìti  del  Lana  ncHe  scienze  fisico- matematiche  sono  conosciuti 
abbastaosa,  per  dispensarci  da  qualunqae  encomio.  Dei  progressi  delPAe* 
cademia  da  lai  diretta  ne  fanno  non  dubbia  testimonianta  i  Giornali  pe- 
riodici di  quei  tempi  ,  e  specialmente  gli  aUi  di  Lipsia  ,  e  le  tranMouoai 
JUosofiche  di  Londra ,  che  P  annantisrono  come  ona  dotta  famiglia  di 
professori  che  gaardaTa  io  Italia  al  perfesionamento  delle  scieose  ,  sulla 
norma  delle  altre  pia  rìspettabili  di  Europa.  Un  anno  dopo  la  aua  epar' 
tara  usci  alle  stampe  un  Tolume  ore  erano  registrate  le  memorie  la  cgal 
scientifico  argomento  |  lette  dai  socj  residenti  in  citià ,  o  comuakalf  ...dal 
corrìspondenli. 
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Era  qnetU  mit  nnioiie  prÌTaU  di  gioraDÌ  erodili  die  ti  eterdtaTano 
■dio  ttodio  deir  amena  ietleratoHi.  l^eitKfro  Pìriitdla  ne  fa  il  promotore 
fino  d  too  disdogiimento ,  aocadoto  ai  principiare  delle  politiche  Ticende 
Mf  anno  1799.  LésèdiUe  d  pfaticarano  in  tutti  i  giovedì ,  é  le  «fcaerta- 
Mtà  pubblicate  Tidero  la  luce  col  legoenté  titolo  ?  Sàgffh  àn  Diametrkiim 

, .... . .  .  •  • 

Jt^rmia  det^  Colonia  Cenomwu^  indi  foc^uitmlica  «  CoìJUgio  f^«#c«Mk. 

■ 

• 
Monfignor  Barberìgo,  oottro  vetcofo,  la  fondò  nel  1716  secondo  le 
leggi  arcadiche,  nella  Episcopale  TÌUeggiatora  di  S.  Eustachio.  L^insegna  era 
uno  stuolo  di  Cigni  posti  su  di  una  collina  colP  epigrafe  ss  Et  rtipondert 
piantfk .  Quasi  MitU  ecclesiastici  erano  i  socj,  e  non  s^  occupavano  che  di 
ppede,  e  di  argomenti  sacri  e  scritturali.  —  Dal  Tescofò  Naca  venne  t^le 
aeéademia  fatta  risorgere  nd  Seminario  di  S.  Pietro,  nei  primi  momenti 
Jet  tuo  ministero.  Nel  tomo  XXII  dd  Giomde  de*  letterati  ^  Italia ,  non 
dÉ|e  negli  scritti  del  canonico  Gagliardi  si  £1  nn  lodevole  cenno  ddPAcca- 
cienia  fondata  éù  Barbarigo.  . 

i  ■  -  I 

Aecmdemia  ifimiifica  •'imwmia  Màz%mtehM. 

•'  'Il  none  di  Giammaria  Mamedidliei  snona  assai  chiaro  nd  (àsti  ddla 
letteraria  Repubblica  pei  suoi  elogi  d**  uomini  illnstri  f  e  pd  eomroeAti  di 
Storia  patria,  e  per  P  Accademia  che  formò  nel  suo  palazto.  Raccolse  ge- 
nerosamente e  Fisid ,  e  Archeologi,  e  Medid,  e  Metafisid»  e  Poeti, ecc. 
Nel  numero  di  questi  risplendeva  un  Barkovich,  un  Lsmi,  un  Roncalli  y 
qft.Goadagnri  nn  Gogliardi ,  un  Brogooli,  un  Riod,  nn  Capello,  un 
Baoaafede ,  ed  nltrL  Questa  liberissima  adunanaa  durò  per  5  intieri  ki^ 
•tri,  •  le  dissertaaioni  lette  in  essa  vennero  raccolte  e  pubblicate  in  doe 
gv^pfd  Tolomi  I  da  un  •ChiaraaoM>ntt« 

jÉeeadama  d^  LemlL 

Proraofta  dalP  abate  Zoeehini  Bresciano*,  che  fa  pd  ardreseoro  di 
ptMBut  di  Lao^ieea,  e  morto  in  Roma  pochi  anni  sodò,  mirava  alla  col« 
tmn  delle  tdeoxe,  belle  lettere  ed  arti,  e  per  la  melodica  sua  diresione 
fu^nb  stampate  le  leggi  ed  i  TtgoilamenU  coi  tipi  di  Veneiia*  Terminò 
alTepoea  della  rìvoluiione,  1797. 


jhctukmm  di  jtgrtoiat^'éi 


*  « 

Qoella  de^filoto6ci  erasi  acquitUiU  troppa  celebrìUiy   perchè  non  do- 
vette estere  ricordata  af  Iwftniefllo  ehe  til  boleti  fbmibarv  «ma   noTella  So- 
cietà, Questa  adunque  fa  presa  per  Dorma,  ed  in  una   delle    tale    della 
Qithinlaiia  Biblioteca  fb  aperta  e  tolMinetiiéiite  inaagoratai  LótiDOpo'prìa- 
eipate  di  etsa  era  di  fihitti^aicé  II  tfoHa  liattorale  della  nostra  pròriiieii>yiè 
di  eteguìre  delle   esperleilie   onde'  daf«  on  cofto    regolare  di  fitleo  o'A 
agronomia.  Hon  poterati  tc«>gHebe  miglfef  scopo  èi  qroe^tWy  hi  «io  ^aete 
MMimametlfi  igriooìa,  dorè  fb  aempre  ardore  per  fa  tc^za  agnri#,  e  éo/¥è 
tatotso  dlrersi  terittorì  che  fa  ^ed^tlmaf  iYluttrarono.   Oltre   P  aVer 'itaAlo 
ilìà  bet  odmero  di  dotti   prof^étorf  e  coUWaTori;  li  sdorn6   anche' droQi 
mccòlta  M  wMt\  prodoltf' mlnmli  e  vegètt bili  opportuni  alle  dinoilMl^ 
doAl  del  pratisti  integhamenfo,  pef  le  ofleHe  generòtc^dd  soef -'e  pt9  «lU 
iérè.  ajultfU  daf  yenétò  GoTèmo  potè   fare   lutti  1'  neinèsàaìrii    ac^oitti-dl 
népechibe,  ecd  Fra  1  socj  che^^  Oììora rollo  (foeste  Acetdemte,  «  ehtf  liiiM 
contribuirono  al  suo  splendore  riluce  il  cotalte  BétlOMi/irtggittvdevoto  kf^ 
tèrató,  è  d&'che  pia  vafe  ottimo' cittadino^,  chb.ad  v*  ingego^^  i^slé,  in- 
traprendente e  rivolto  serapitei  béofi  è  alti^  diiegtii,'  aceopplav t -i  pie  <pM 
tfOtiménti  di  beneficenia  e  di  péttiètnliio.  '  A  tutte  le- tcieoieehe' possono 
in  qualche  modo  recare  vantaggio  àlP  agrfèoftitni^  egli  ti  era  cootaofitOi 
Egregio  agrUnomo  egK  tOftNito^nlrÉfteheVa- it corpo  aceiidemìeo  edniétrat* 
tire  nreofoHe  ralla  eoltoHi  defle  Wfi,  degfi  dlftt,  dei  g<ela9y  mila  edMOi 
itone  dei   hachf  dh  «efa,  e  ao  tòttf  i  ramf  prerioti  di  rura^  eeeoooiiai 
Proponeva  premH  aoeiò  PAecademh  pitMblfcfeiiie  piHvgiiinifltfi^  eoate  fb  «fóoHo 
fra  gK  altri  del  1778  nel  qoalè  j^romeltéta^'  una  medtglia  d^oro  del  vtlofo 
di  cinquanta  secchhil,  a  dii  lapìesttf' comprovare  Putilitii  del  progetto  già 
da  Ini  pubblicato  ,inlU  preiervatfone  del  gèlsi  1  e  mostrarne  tenca  risenm 
la  nnllità.  Il  padre  Soave*,  artchViM*  pneWitto  per  le  tue  Novelle,  daf  Bn^ 
tool,  tcritse' F  Elogio  di  qnetto  nÌ9vrilo".MeceOife,'ed  il  profettore  Om* 
rotti  parlò-  df  hri  eon'Ontnsktfflè'in  ìàù  ibo  dlscortó  reeitalo-  IffPadoooV* 
Il  vòimiie  cnltnÉfo  dal1*'Aoeédemit  aveva  |i^  titolo  »■  A%jgia  die»* 
Ha  Naturàb  'ÈrtÉcUma^  bel  ifrrtAclli  MgrMirio  ertete  otta  ktorfà  etrcèiMtft 
aiata  della  prima  tua  ittitOflolié,-del  prodotlti  Oatarali  di  quetta  pvovlMli) 
ed  un  nuovo  progetto  tol  metodo  da  tenersi    per    illustrare  la  storia  na« 
tarale  del  pietv,  ed-nn  altro  eolia  necettità  di  rinnovare  la  carta  topo 
grafica  dipartimentale.  Inoltre  espose  diverse  memorie  pertioenti  alPagri- 
coltora  td  alla  fisica  animale..  Dobbiamo   anche  à  qoetta   Accadledthr  nna 
editione  delle  opere  dì  Agoatino  Gallo;  piA  accorata  delle  àoteced^.'^ 
etti  9}  te  ne  bontavano  n  qàelTepoea-»   oltre  una'tràdosione'fn'^iiiMi 
Il  tegretario  della  medetima  la  arricchì  di  note,  e  di  tpiegaaoni  di  ttWI 
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▼ociboli  otrori,  giKckè  volti  |ie  «vcfa  tdoiUto  il  WU  pfMi  Alt  aotlro 
dialetto,  come  fece  il  Gretcenzi  del  suo. 

'  '  .  *• 

fi$U$  Jeemiemie  sfHwse  ptr  Im  Pnmntìtu 

.Prina  di  parlare  del  preteott  Ateneo  mi  sia  lecita  fl  Uam 
4|«dle  ^e  efaao  distribuite  In  alcani  paen  territoriali,  «  fra 
Mentione  sopra  qualunque  altra  quella  di  Reiuto. 

AfMofo.  Ameno  TlUaggio  snbnrbano  che  fu  patria  del  foailnlmw  MFAo- 
cnihmii  Jacopo  Chisaola  studiosissimo  e  benemerito .  Agranopo^  -^  Ql 
atalnti  di  questa  scientifica  e  letteraria  Società  mollo  al  aoijaglayMio  a 
qnelli  delle  antiche  accademie  greche  e  latine.  Ebbi  a  presidi  ilfaHIndt 
PmIo,  e  due  nostri  tcscotI  Bollani  e  Durante.  FVa  Lprifessari  emiioaiìl 
dettin**^  alla  pubblica  istrutione  tì  era  il  celebre  Ireseiaao  Ifiorfò  Tarbi* 
Ina  aplendora  e  lume  delle  malenatiche  ,  quegli  elM.IIft  il  pr(pii  a  dart 
le  diinoatraiioni  delle  «^imesMis  del  isno  fprtdo ,  che  Ìpinfrtf*wr<y»Wte 
ofgidi  ehiamansi  di  Cardano  <|). 

V  istitutore  dettava  precetti  di  economia  mralei  •  fi  «fimo  eodWn* 
•Hai  per  V  insegnamento  della  lingua  del  Laiio» 

SM*  Diverse  furono  le  accademie  che  i  coltiratori  di  ogai  hggjadft 
•  «lile  disciplina,  istituirono  in  questa  terra  apricai 

La  prÌBM  fu  quella  detta  dei  Comor^  della  qnale  non  n^Hf■r*'  «Ni* 
lana  del  quando  incominciasse ,  se  non  che  parve  ad  alcoan  chtt 
prima  del  f545.  A  questa  sucesse  la  Modesta  ^  fiorente  pure  mI 
■eeolo  —  La  prioM  incominciava  già  a  sciogHersi ,  quando  il  pmpoilUi  di 
qndla  chiesa  conte  abbate  Andrea  »  fece  risorgere ,  ponendovi  aiids 
«I*  altra  appellaiione ,  cioè  quella  degli  Unanimi^  nella  quale  vi  era' per 
aegretario  il  buon  poeta  Voltolioa.  Cambiò  nome  ad  imitaiiona  di  àm  al» 
tre  accademie  che  prinu  esistevano  contemporaneamente  col  mom  àt^Mm» 
Attoiosif  alla  quale  si  surrogò  quello  degli  IhgtgnosL  Alla  Società  dqgK 
Uimnimi  il  conte  «ni  dopo  Ire  anni  quella  di  TVolofìa  monafs  che  formata 
avea  .sella  propria  casa.  Le  opere  del  fondatore,  come  quelle  de'^Socj  Tea* 
Mfft  racoolle  da  quel  buon  scrittore  di  cose  patrie  abate  fiambnoap  aaa 
crado  ohe  non  siedo  per  ora  di  pubblico  diritto. 


.     .  (i)  JUro  gran/lsko  ebkt  BrtmUa  in  GwisIZì.  Se  un  GaUko/u  U  a 
Siro  dU  cakohf  U  nostro  Bresciano  Ca»ulU  applicando  le  doltrim  fsoari^ 
•Me  «Ile  idrostatiche  d*  una  edema  incerta^  la  fica  dmmre  pia  dW  a|. 


ÙorÀD^o  ii  if>cc^o  X^lfl  11  iopnuMmifUito  ooole  Be.toni  Totle  kt^' 
lìilre  anehe  in  questo  fNieae  P  «ceMlenfa  agraria  dia  apIcfMlidaiMiibte  i»* 
rittf  In  Brrioia,  «I  ottenne  un  prìTflegiato  Decreta  «li  Vaneiiai  aeeiè 
aTctte  fcinpre  a  prosperare. 

Orzinuovi,  Castello  di  qualche  rinomania  per  la  lega  GhibellhMy  die 
iTomòt  e  per  la  sna  sitaanone»  nella  qade  si  ebbero  molti  fatti  «Tamil  da 
antichi  e  moderni  capitani.  Diede  i  natali  alPeloqnente  Torta  (i)f  al  legisl» 
Bagnatimi  f  al  mrdico  Domelimi  tutti  e  tre  professori  in  Padova  (  ad  ira 
todro  yredettore  di  RetUnrica  a  Bologna,  ed  alP autore  dd  secoli  delPiU- 
liana  letteraloi^  G.  B.  ComùmL  —  L^  accademia  istituita  nelP  anno  i5B5 
appcUavasi  de^  Ifaictnti  t  nella  medesima  gli  Orceani  li  eserdtavano  nelle 
lettere  e  nelle  sciente.  La  6loso6a  Aristotelica  spiegatasi,  e  si  studiata 
eoa  mdto  calore.  L*  emblema  accadèmioo  era  b  Fénict  colle  paMe  tm 
meiemUaii, 

Ckiatù  ebbene  sta  inoltre  questo  t>acse  per  a^er  dita  b  milla  «. 
molti  lettleliitl,  pui^  non  fncdmindò  ad  arare  aèeadenrie^  che  olti'ela  mdb 
dello  scorso  Siteolo.  €ìb  sarà  avtenulo  per  etseni  quasi  lutti  oòodéltl  tasi* 
tanU  dalla  patria  a  coprire  luminosi  Impieghi  ^  p;'e.,tib  Mèffo  8aUeò  di» 
fu  Bibliotecario  della  Taticana  lotto  Leone  X|  uè  ÀttnmtAòH  ftaréaeHor» 
nel  chiostro  di  S.  Giustina  in  FMova^  nà  ÈanMk  gaietfdo  éi^Ceanili  • 
grande  interprete  di  lingue  antidive  9  un  padi^e  Tiààém  CHiceo ,  ▼laéoni  di 
/bl^,  che  fece  parte  é^  Concilio  Tridentino  ed  dtrf.  L^ ahntu  l^^gMi» 
IKcei  1 1  molti  ^dendali  che  Borirono  pòco  prima  b  oontesporand  d  bd 
teai|il'di  MmxMi^  H  rptkU  dopo  di  arer  istitnita  In  Roma  PAoeadf* 
mia  Àtchéòldgka  nd  malico  Kircberiaft0|  ore  trÒTatad  profcawre»  fo* 
donata  lidia  aàa  casa,  dj^triato  che  ta^  i  migliori  ingegni  e  diade  stimali 
a  qitfèdi  kbImkitS  )pér  gli  ntlli  studii ,  ai  quali  dopo  dm  fu  morto  9  l^db 
la  ftadfèrotà  tiiii  libreria* 

PéHHizM.  Le  ìiobile  ed  antica  famiglia  Duranti,  originaria  di  qai«tv 
groim  borgifta,  hi  ih  ogni  tempo  la  pTomotrioe  e  loslenitricè  ed  odtM^lod 
delle  scientifldife  dUdpKne.  Il  penultimo  rampóllo  ddlA  medesima,  ireoAM 
e  cataliere  Dorante^  discreto  poeta  e  buon  lettéiiilò ,  raecftgKeta  sempre 
neVa  proìpril  èlkà  1  ilhegllo  distinti  lerìtfbri  ddl^dl  iaia{  ipf^ddiàcnm 
nelle  àiktuMkli  tàdtnsé  tènera  icdte  ^aduAittte  ìli  qaeéfll  idtttti ,  ad  lÉ 
ano  esempio  è  doVuté  che  la  fiotentà  del  paese  fdM  'stimolata  ad  appll< 
card  agK  olili  ictidii.  Ed  Meo  diitìHgueni  «b  Rosi^  Indi  «1  Gorini  «|ra|l 

y 

(I)  rme  i  ,M  Ékii  m  màM  FObaùf  t  méta  tNBdm^  mi^mì* 

r  JéMso  ci  «èsar^  i*|;tt  ^d!0idl  dtoer^tlrdg  Màikhà  M  OllÉiaiiim  ^. 

fWMMVr§  VNSOmm 
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profittMuri  ueir  Imperiale  UnivfrMtà  di  Pavia,  «  diversi  altri  precettori  nel 
nmlrm  Vfi€Ov»Ui  Semin^ri^.  I  d(|e  .fimfsbi  Qe4ehri-.cao^i,  ed  un  jt^alignaDi. 
ealeatorjSi^di  wnr.  GioriNile  •  PM-igi  e  ffMidatqre  del  pùfk  gr^de  gabinetto  lei«, 
terario  che  eaitta  io  Europa.  .  ,^ 

jheneo  di  Brucia, 

'•*  7/  nostro  Jteneo   tia  U   porto  ,    U   sacro 

atiio  oue  riparairci  daìU  procelle^  dm.    ' 
turbini  di  questa  misera  vita.  ,  •  . 

•»      •  •  G.  MovTt. 

1  • 

<:  Allo  tigDOria  de*  Veoetianì ,  alla  quale  Brescia  stette  fedelisaima  per» 
qoasi  quattro  secoli,  successero  fra  noi  nuovi  ordini  di  cose,  e  Duova^/priiiiA 
di  Go?eeoo.  Un  pia  regolare  ordine  di  cose  sì  preparava  alP  ioconincia- 
MCBiO'del.  sèoolo  che  noi.Tiviamo,  Kicomposti  a  ftcortà  gli  «nimi  si  apri» 
va«o  gli  istituii  alla  stodiosa  gioventù  di  ogni  paese  dipartimentale  |  owln. 
■Mggiormente  diffondere  tra  gli  abitanti  di  ogni  terra  le  più  frutii^ose  j^^^ 
gniiioni  della  sapienia.  Si  raccolsero  le  tavole  del  naufragio,  e  si  richia<% 
maróno  le  arti  ,.le  acienif  e  le  lettere,  sbandite  dai  furibondi  sfgoaqi  di 
Inbespierre.  Sorlo  nei  1606  il  Eegoo  Italico ,  di  cui  Brescia  fu  parte  coai^ 
UhMlrej  k  patria  eommissiooeagli  stupii,  con  permesso,  della  Qo.vernatjvA 
Aatovità,.si  unì  ai  professori  del  .Liceo,  che  in  allora  chiamavaii  Ginnasm 
apartmeniaits  y  tutti  assieme  inoominciarono  rol  nominare  socj,  col  crear« 
Statoti ,  e  tuttp  CIÒ  ,  che  neoessita  ai  regolameqji  .disciplinari  per  V  anda% 
■MQtp.di  una  Accademia..  Rare  erano  da  principio,  le  sedute^^.e  |e  memorie^ 
mk  ai  incominciò  che  nel  1808  a  pubblicarne  gli  Estratti  .col  titolo.,  di 
Commentari  deW  Accademia  di  scienze ,  lettere  ,  agricoltura  ed  arti  di  .f 'V* 
Jdiio*  Tre  anni  appresso  un  regio  Decreto  gli  diede  il  titolo  di. ^feneo. 

'  Un  Savoldi  di  bella  memoria  alla  cua  morte  lo  dotò. del  soo.potnnio* 
PÌQy  onde  far  fronte  alle  .spese.  Ài  medesimo  ora  è  innalsato  un  monumeotq 
dal  grato.. animo  dell^  Ateneo. 

Questa  soqietà  ha  per  iscopo  di  diflfowdere  principalmente  nella. pro; 
weia  le  acoperte  »  e  le  cognìatoni  le  più  utili  attenenti  al  suo  istitutOi^.q 
▼iene  coniposta  di  un  Presidente,  il  quale  è  scelto  dal  corpo  .dei  socj  at*. 
tivi,  di  un  vicepresidente,  di  otto  censori,  di  un  segretario  e  di  un  assistente, 
I  membri  del  medesimo  si  dividono  in  tre  classi  ;  in  socj  attivi  perma* 
Beoti  nella  citt&  o  nella  provinda  ,  il  numero  dei  quali  é  di  quaranta  , 
^naodo  prima  arrivavano  ai  sessanta.  In  socj  ooorarj  nel  nonoero  indeter- 
«ilul^^y^ sparsi,  negli  stati^di  S.  M..  I.  R.  A..  La  teraa  clssse  è  composta 
ti  cosi  detti  socj  uditori  >  i  quali   sono  i   giovani  ,  che  tejripiiiato  il  Jpre 
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corso  degli  itucU ,  pronettono  di  fé  heXìt  sperante.  —  L^  Ateneo  tiene 
regolarmente  le.  sue  sessioni  la  prima  e  la  lena  domenica  di  ogni  mesa 
dal  mese  di  gennaio  all^  agosto  (  oltre  le  straordinarie  )  ed  in  ciascuna  di 
queste ,  legge  alcuno  de^  socj  una  o  più  Memorie.  In  fine  delP  anno  acca- 
demico ha  luogo  una  sessione  pubblica  f  con  esposizione  di  oggetti  d^  ar- 
ìì\  ecc. ,  nella  quale ,  dopo  la  lettura  di  un  discorso  del  Presidente ,  il 
Segretario  legge  V  estratto  di  tutte  le  produzioni  lette  o  mandate  aU^  A- 
teneo  nel  corso  delPanno.  Queste  poi  si  pubblicano  per  esteso  negli  anniii 
commentar],  alP  oggetto  di  incoraggiare  sempre  pia  i  socj  a  produrre  utili 
ssggi  delle  loro  cognizioni,.  Inoltre  P  Ateneo  concede  ogni  anno  tre  premi 
od  a  dissertazioni  lette  od  a  produzioni  d^  arti  esposte  ,  od  a  scoperte , 
invenzioni  ed  introduzioni  di  oggetti  di  somma  utilità  e  Tantaggio.  Premia 
pure  in  ogni  biennio,  dietro  un  programma  proposto  ai  dotti  in  generale 
quella  memoria  che  meglio  risponde  allo  intendimento  delP  Ateneo  ,  con 
una  medaglia  d^  oro  di  5oo  lire  Austrìache.  , 

I  presidenti  furono  :  Sangervasi  Agostino  ,  Fenaroli  Federico ,  Cor- 
niani  G.  B.,  Ugoni  .Camillo,  Blaggi  Gaetano,  Monti  Girolamo,  Saleri  Av- 
▼ocato. 

I  Segretari  :  Il  primo  X*  abaie  Avanzini  Matematico  ,  che  passò  poi 
professore  di  Algebra  in  Padova  i  Scevola  Luigi,  tragico  i  nominato  poscia 
Vice  bibliotecario  in  Bologna,  e  morto  a  Milano  nel  1818.  Brocchi^  somme 
Naturalista ,  morto  nei  cocenti  deserti  della  Nubia  e  delP  Abbissinia«  L' a- 
bate  A.  Bianchi ,  benemerito  istruttore  della  Bresciana  gioventù ,  la  quale 
lo  piange  e  desidera  ancora.  Il  presente  è  Arici  Cesare, 

Nel  discorso  letto  il  giorno  i5  settembre  1837  dalP  ex  preside  G. 
Monti ,  fece  conoscere  tutte  le  produzioni  dei  Socj  lette  dalP  istitnzionf 
fino  a  quel  tempo  e  disse  che  furono  4^6  Memorie  di  varia  letteratura  e 
poesia ,  e  337  di  scienze,  agricoltura  ed  arti  ;  e  fra  queste  ebbero  premio 
ao,  avendo  Incominciato  i  premi  solo  Panno  1821.  —  Da  questo  Sacrario 
ebl>ero  incitamento  e  vita  e  premio  1  opere  tali  che  onorano  Brescia  non 
aolo ,  ma  Italia  tutta.  ^^ 

L^  anno  1838  segnò  una  nuova  epoca  al  Bresciano  Ateneo  pei  nuovi 
regolamenti  ivi  introdotti.  Si  fecero  scrupplosjimeote  esaminare  gli  Statala 
ai  passò  a  nuove  scelte  di  soq  ,  si  aumentò  il  volome  dei  Pommentari^jli 
prima  manchevoli  e  non  indicanti  quasi  che  il  titolo  degli  argomenti,  ed 
il  solo  nome  degli  autori.  Invece  della  lunga  relazione  che  leggeva  il  Se- 
gretario alla  fine  delP  anno  accademico  ,  si  passò  ad  una  maggior  |esten« 
aione  nella  stampa  delle  dissertazioni.  Più  fu  ascoltato  il  lamento  del  Se* 
gretario  al  suo  primo  prodursi ,  il  quale  disse  come  avessero  abbondeio 
oegli  itenui  commentari  le  opere  di  letteratura  ,  e   poclii^ 
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ACfttVlIe  I  fotiero  i  lavori  ^miitilUtif  tcarMfg^imdo  |ifr  esempio  le  icienit 
Mtvrali  y  le  f oNticlie4i*gali ,  iir  'MiJtetstfléehe  ,  he  nedvlie. 

tXeneo  àefie  Opere  ÉtaU  premiate, 

Comhicfa odo  tblP  anno  1837  ^  premio  Inemidte  ilelle  medaglia  d*oro 
e  lire  5oo  auitrìai^be  Teome  conf«TÌto  per  la  disaertatione  del  conte  GKilio 
GoHIéro  Stttfa  rtrchiuUMtra  fjongcéarda  come  diil  programma  delP  Ateneo  , 
«loè  :  Se  1  longobardi  teneseetr»  utC  arckitetmra  loro  propria  ;  e  finiti  ^t • 
tfTO  |ier  rttrre  qiwtti  edifizi  che  apparttneteero  a  quella  maniera  di  edifica- 
re f  eoi  rucontro  panicdlare  de*  templi.  La  memoria  scritta  sul  medesimo 
Argomento  da  D^teoHente  e'Giaseppe  Sacchi,  ebbe  T  onor«-?oie  menaione. 

tViìB,  Primo  premio  a  medagtia  d^  argento  e  lire  aoo  a  Cesare  Arici, 
1^  suoi  'Inni  Sacri.  AlP  ingegnere  architetto  Rodolfo  Vantini  per  la  gran- 
diosa £ibbrira  del  Campo  Santo  di  Brescia. 

Al  pittore  Rottini  pél  Ritratto  di  sé  stesso. 

AlT^ncislone  della  Mcdoatna  deHa  'Seggiola  M  aig.  Garavaglii. 

Per  r  elogio  del  professore  Avanaini  fiitto  da  Alberto  Gabba  precet^ 
tore  di  Matematica  nd  nostro  I.  R.  Liceo. 

'Onoreriile  menaione  al  prof,  Perego  per  la  relaaiooe  solla  riti  e  sulle 
Opiere  «fi  nn  -afltro  noitro  Meo-matematico ,  Domenico  Coccoli. 

1999.  Primo  premio  per  la  Gnid^a  di  Brescia  scritta  dal  nobile  signor 
Alevandro  ^lila. 

Secondo  premio  iflla  memoria  delP  umana  certeisa  e  del  modo  di  in* 
Élpgnare  FilosoBa ,  del  signore  abate  Rirato  professore  in  Verona.  E  quat* 
Irò  ofioreToli  menzioni  ad  altre  memorie  appartenenti  alle  sciente, 

-i63o.  Primo  premio  alT  avvocato  Sai  eri ,  ora  presidente,  per  PElogio 
Morieo  3el  professore  cavaliere  abate  Pietro  TamburinL 

Alle  ossenrationl  chimiche  pertinenti  alla  medicina  legale ,  ed  espe- 
vleiiaè  ani  camdeonte  minerale ,  del  profensore  Perego  e  del  cMmìco 
Orandoni. 

Secondo  premio  alla  tradnaione  della  tragedia  di  Sbakapeare»  Macbet, 
M  profeasere  Nicolini.  Le  onorevoli  menzioni  furono  quattro;  tre  per  optfre 
O0i<tttt8olie ,  td  una  di  lettere. 

M  eonoorrmui  -aiV  eepomione  df  ortL 

Seeondo  premio  al  nostro  meccanico  Zapparella,  per  la  costmiione 
di  m  Torno  ad  oao  delT  orifioeria. 

Onorevole  raenaone  ■Ut  fabbrica  Bellandi  ,  per  le  copeHe  da  letto 
di  un  solo  pcMO. 
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i83i.  Prìmi  preiDJ  per  la  istnuioae  dc^  tordi  muti  del  Brew)i|UMl  8i- 
ctnt  ,  il  Ifobile  Giacinto  Mompiaoi. 

Alle  lesiooi  di  Meccanica  elementare  del  prpfeMore  Gabba  AlbecCo. 

Al  Pittore  fiasiletti  pei  suoi  piieMg|i  ^  olio. 

Secondo  premio  al  chimico  Ragatzoni ,  per  la  acoperla  4i  noa  nl«lr« 
litografica  nei  nostri  monti.  Con  tette  onorevoli  meniioni  di  tcienie  •  di 
lettere. 

^1:  Itoli  scug. 

Primo  premio  per  P  introduiione  di  uno  ttabijimenio  litografico  im 
feretcia ,  dei  fratelli  Filippini. 

Secondo  premio  a  Giotaé  Grìanta ,  per  P  inTenziòne  di  no  Or»1ofié 
a  scappamento  libero  ,  e  con  sole  éne-  raoteì  — •  81  fecer»  inolliv  delle 
lueiuiooi  onorevoli  a  due  nostri  artisti  ob»i  ai.  ditiiognwn  mtfÌM*  mtÉ$ 
cauica. 

i83a.  Vrimo  premio.  «1  Vic0r|^M4eoU  Qiv.,  $AlmU  |^  ì^,  mm^flf^ 
ittorica  «III  censfmenlo  Bresqiano, 

.  Per  P  elogio  di  Monsignor  Gabrio  Maria  Nava  oostro   Vescovo ,    del 
professore  abate  Zambelli. 

Pel  ritratto  in  marmo  del  fa  benemerito  segretario  e  professore  tbtie 
Bianchi ,  dello  Scultore  Giovanni  FiYqcescbftti  Bresciancv, 

Secondo  premio  alP  avvocato  Gio.  Battista  Pagani ,  per  P  elogio  del 
proposto  Alessandro  Gualtieri ,  della  riviera  Benacense. 

M  concorreiui  non  HH§: 

Primo  premio  al  chirurgo  Antqnio  Sfandri ,  per  le  sue  pre|>arMÌOBl 
naturali  ed  in  cera  di  Splanologia  ed  Angiolgia ,  onde  formare  un  muMO 
anatomico  nel  nostro  spedale. 

Secondo  premio  al  sopranomlnato  Zapparelln^  per  la  costruaione  d%M 
cucina  portatile  eeonomica. 

Si  feee  on^  onorevole  menilone  al  giovanii  dell?*ìaliHit9  teeoice  9^ 
voni ,  per  un  Torchio  tipografico  lodevolmente  eseguito  ;  con  do^  4Hlf 
appartenenti  alP  agricoltura. 

i833.  La  grande  Medaglia  al  nobile  signor  Girolamo  Monti  in  grati- 
tudine che  P  Ateneo  gli  professa  pei  suoi  lodevoli  servigi  durante  gli  otto 
anni  che  fu  preside  del  medesimo. 

Primi  premi  alPon^rVie  dtlUjbnli^  poema  del  Segretario  Arici  Cesare. 


Al  chimico  Ccaedflla  di  Lonato  per  la  ma  meoioria:  del  rame-cianurm 
di  potassio. 

Secondo  premio  per  lo  ttromenlo  miauratore  della  tensione  del  rapo* 
re ,  troTato  dal  profetaore  Belli  di  Milano. 

Onoreroli  mensiooi  ^ae ,  appartenenti  a  diaaertaiioni  fisiche  e  chi- 
miche. 

M  non  socj  concorrenti  alP  esposizione. 

Secondo  premio  al  fabbricatore  di  carta  in  Toacolano ,  A.  Andreoli  » 
per  PinTentione  d*  una  macchina  per  lavare  gli  atracci  da  far  carta. 
»•'    Teno  premio  a  Gaetano  Zapparella  t  per  V  Introdnaione  d^una  mac- 
dunetta  per  fabbricare  filogramma. 

Chi  darà  ano  aguardo  ai  commentarìi  delPindieato  anno,  tino  a  tutto 

Il  |83S,  vedrà  che  i  concorrenti  al  gran  premio  biennale  di  quesOanno  fu* 

rono  undicii  ma  nessuno  per  ora  ha  eorrisposto  pienamente  al  programma 

proposto. 

jì»  SchitfardL 

XLVIIL  —  Ntiùva  società  stabilita  in  Livorno  per  la  naviffoione 
a  vapore, 

ScrìTono  da  Lirorno  che  il  a4  ^  giugno  i834  ^  >^*^  costituita  sotto 
la  Ditta  Bonglenx  e  Comp,  una  società  in  accomandita  per  ationi ,  per 
lo  stabilimento  di  un  corso  regolare  di  battelli  a  Tapore  da  Livorno  e  da 
Maiaiglia  per  le  coste  d^ Africa  e  d^Asia,  per  Malta,  la  Grecia,  Alessan- 
dria di  Egitto  e  CostantinopolL 

Quest^  impresa  impiegherà  un  capitale  di  700,000  franchi ,  diviso  in 
i4o  ationi  di  5ooo  franchi  P  nna.  Tre  quarti  di  queste  asioni  furono  già 
allogate. 
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XLVII.  —  Seduta  anttale  della  Società  francese  di  SiaiuUca 
universale  ^  e  premj  conferitU 

OueiU  f olebne  seduti ,  preiiedulA  éa\  duca  di  DoudeawfUUj  eblMe  loofo 
il  3  aprile  1834^  '*'>  ^^  nafnerosi»iiina,  perocché  ti  convennero  molti  lionini 
dotti,  industriosi  e  statisti.  li  sif.  Cesart  Biwtau  fondatore  «  direitoiif  della 
'Società  fece  un  rapporto  sopra  isuoi  progressi  $  e  MaUpejrrsf'tiegfe^th  dtl 
'Consiglio,  sviluppò  auccessÌTanente  Porigùìe^  i  progressi  «  l'utilità  dsUaskni' 
*sticaf  scienia  il  di  cui  scopo  principale  è  di  conoscere;  perfetta  mente  le  !•• 
•titucioni  e  le  cose  del  paese  in  relasioae  con  la  poteaaa  e  M  riochefac  dallo 
•  Stato  {  scienza  speciale,  e  noQ  più  ramo  di  politicii  eoonomu$.fcieQM  joha 
aumenta  ogni  giorno  il  proprio  dominio,*  e  che  dirige  e  illumina  la  pub- 
blica economia.  È  alls  statistica  che    P  agronomo    chiede    con    confidenta 
qusle  pianta  debba  coltivare  nel  proprio  fondo,  onde  dtrarne  un  maggiora 
v;inTaggio;  è  la  statistica  che  gli  apprende  quale  sistema  abbia  ad  abbrae* 
dare  con  miggio^e  atiliià,  e  se  travia  dal  retto  sentiefo,  è  la  «tatiatiea  dia 
gli  mostra  il  cammino  che  deve  percorrere.  La  statistica  è  la  bussola  iiilel 
commercio ,  perocché  indica  il  numero  dei  consumatori ,  i  bisogni  dei  Tari 
paesi,  i  prodotti  delle  diverse  contrade,  le  importaiioni  ricercata  dai  po- 
'poli,  e  le  sue  operazioni  si  possono  giudicare  eoa   P. ésa tfeetaa  dal  odoèlo 
aritmetico.  Il  segretario  generale  della  Società  presentò  lo  stato  delU   Ofh' 
razioni  scientifiche  della  società  M  ebbero  luogo    dopo    P^ltima  rìanioDa 
generale,  e  fece  la  numerazione  di  tutte  le  opere  statistiche  dai'  neaibri 
di  questa  instituzione.  Molti' rapporti  si  successero,'  oao ■  del- aignor  Sieénd 
'sopra  uni  medaglia  -ticcordata  al  signor  Marsehall  di  Londra  per-  aoVpaaa 
interessantissima,  nella  quale  presenta  Panalisi  di  6oo  volami  di  giornali, 
'nirmorie,  ed  investigationi  del  Parlamento  d^ Inghilterra ,  che  furono  pub* 
blicatì  dal  1796  al  i833,  e  delta  qoal  opera  furono -acquistati  la^asaia* 
plari  per  distribuirsi  ai  membri  della    Camera  dei  Comuni  :  un  altea  nip* 
porlo    parlava  del    premio  stabilito  dal  Re  per  la  migliore  statistica  di  un 
DipariimesUo  francese  \  il  qual    premio  fu  ottenuto  dal  signor  Iscrn  autora 
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'Mfbl  BuMca  dipaniment^e  ehi  Permei  OritnimK,  PìbiIh— te  H  MawJieic 
S  Stata.  Croce  periù  «/«ile  MidtigUe  onorifiche  accordate  a  molte  dotte  5b- 
dM  per  avere  auiniad  gli  stiidU  e'^le  epere  di  ttatutiee.  Fra  quette  veane 
dUttlota  la  pobblicatioDe  degli  JmmU  Unk^ersaU  di  SkuigUcm  ,  al  di  eul 
•Ofl^Mlatore  /Wmipmoo  lew/niir»  ehe  fondò  questo  Gioroale  fioo  daU*  anao 
l8a4  tmuÈ^  eooferita  mia  delle  Medaglie  onorifielie,  aoeompagpata  da  una 
lillera  atsal  gentile  (i).  Anche  tre  «i^nore  ebbero  la  medaglia  d^  onore  : 
lady  Morgan ,  nifi  Manmemm^  e  le  pilnaipetm  di  Stdm.  LVnoriGca  dittin. 
ìdooe  accordata  a  queste  signore  diede  •cigine  aè  alenili  répporli  che 
■■HiiiiTinn  il  MCffilo  di  tntte  •  Uè. 

(AU  Memoria  JBncyrdopedi^ite.  Mar%o  i834). 

JLIfVIlL  -T—  Hfugm  (kibma  <i§^kk  ptitmia  in  In^Uerra. 

Mei  viaggù  dtm  iMe  ■  HMUemente  in  |«|[bilterfa  U^aigller  Jtdlim  di 
rWigI  ebb»  a  vMtart  fa  eolOBln'MlQitn  da  tniMia  LindAeld»  naUa  eonten 
di  Snssck.  dbaòtta  iS  aOgNa  da  irightoa.  Une ih^  pie  nspettahili  fwmini 
Mia  Gfan  BMItagoa  e  H  sno  fondataipt»  egli  feee^lwlenire,  in  vieinanaa  di 
Wà  bnrgo  di  etrca  looo  abitanti ,  nS  piccole  eapapnOi  conKMle,  sane,  pia- 
neroK ,  ▼eatllate ,  eon  tatte  le  eonvennroH  dipendensoi  e  attorniale  da 
tMl  giardhi»  di  vao  a  einqne  {ageri  di  terra.  Le  abilaaioni  eon  na   solo 


(i)  Dimmo  U  tenore  delia  Uteera  imnaU  dal  Ptetedente  del  ConeigUo  di 
,  M  «ijfnor   GMont   Mortati. ,  al  OnnpiUuore  di  ^ttesU  Jrt- 


n  ir  meJSUeite  d^m^oir  a  foue  infbrmer  qm  dane  sa  aèance  \giniraU 
dm  %  Jkml  iaS4  y  la  Seeieté  Francaise  de  Sutistique  UniTcrselle,  vom  a 
àutre^k  noe  asedaille  d^honnenr ,  en  téatoiffuige  de  eon  eeUme  pour  tH>e  nft- 


n  SUe  eepère ,  nìnst  qm  nMM,  que  uoue  eerez  eensibU  à  ce$te  ft^ete  rv- 
et  ^fiia  patte  y  Unmnre%  quelque  encouragooient  à  coniinteer  des 
fflrCf  fin»  an  ttnwwif  i^oov  emiitence^  la  reevmmandeni  é  <n  pommUrmiion 


^étre  em  eeite  eireonelanee  Porgane  des  eeniim(mif  qm  If^  ^• 
mkté  mam  poN»  y  /t  pom  prie  Si^réer  Poiswwtce  de  la  contidà:iaiion  trèe 
mrec  ìa  qmUe  fai  Phonnew  d*étre 

Kotre  trtP'humbk  eerviteur 
Cesar  Merean. 


infero  MMi«  alBiUte  a  due  «eel.  C^  «oidi.)  fkar  MitioiaDa^  le  allre  ji  uu 
prèsto  miiggiore,  cioè  i5  lir.  st,  per  adoo,  .die  cUoi|o  allHocirca  SyS  ff.aocni, 
'pagabili  di  ire  in  tre  meti.  Pia  di  i5o  coloni  rìiuiUi  iiiAna  ftreUa,e,ri4ciite 
iraile  eooiomala  da  colline  ricoperte  di  boschi^  coliÌTano  la  terra  ietto  la 
direzione  del  proprietario,  che  fa  alternare  la  coltiraaiope  perchè  né  ab- 
biano  un  maggiore  T^ntaggioc  egli  aniioipa  Toccorrente  per  Pacqniito  dei  b(^ 
•tiamiy  degli  istrumenti  rurali ,  dei  mobili»  occ»)  e  questo  denaro  gli  Viene 
restituito  di  mano  in  mano  che  va  migliorando  la  condiaione  del  colono. 
Né  IVducazione  dei  Uneiulli  io  dimenticatai  i^vendo  il  filf ntropo  inglese  fatto 
costruire  a  poca  distanza  belle  e  grandi  scuole:  egli  soccorre  le  malattie 
col  somminis^are  le  medicine  ed  il  medico.  Provvide  anche  alla  religione, 
perocché  in  alcuni  giorni  tutti  si  uniscono  onde  assistere  alla  lettura  re* 
ligiosa  di  un  sacerdote,  che  aggiunge  degh  ammaestramenti  relativi  alla 
coltivazione.  In  somma  questi  è  Pamico,  il  padre,  il  benefattore»  la  prov- 
videnza di  tutta  la  colonia.  Si  scorge  che  un  tale  sistema  ntilissimo  per 
Taumento  dei  prodotti  del  suolo,  e  per  quello  della  popolazione»  sarebbe 
applicabile  in  ogni  luogo,  e  di  fiicile  esecuzione  per  i  proprietari  amici  idei* 
romanità»  e  desiderosi  di  aumentare  le  rendite  delle  loro  terre,  maa«i- 
mamenle  di  quelle  che  sono  di  mediocre  qualità. 

XLIX.  —  Seconda  tornata  di  un  congresso  scientifico  francese. 

Ogni  cosa  si  appresta  per  la  seconda  seduta  del  congresso  scientifico 
della  Francia  ,  che  deve  aprirsi  il  giorno  7  di  settembre  a  Poitiera  ,  e 
da  dove  potrinno  recarsi  in  tempo  opportuno. alU  riunione  di  Stoccarda 
coloro  che  lo  amassero.  Il  signor  Fontenelle,  segretario  generale  del  con  - 
gresso ,  scrive  che  U  concorso  farà  molto  numeroso  »  e  che  si  esamine* 
i^nno  a  fondo  alcune  dubbie  questioni  scientifiche.  Vi  sono  dei  membri 
che  vogliono  sottomettere  delle  importanti  proposizioni ,  e  ve  ne  hanno 
degli  altri  che  proporranno  delle  idee  molto  avanzate  di  pubblica  econo* 
mia.  In  una  parola  P  incanalamento  della  Loira  »  le  strade  di  ferro  da 
Nantes  a  Parigi ,  da  Bordeaux  a  Parigli  e  da  Nantes  a  Poitiers,  la  libertà 
del  commercio  »  le  auniere  di  carbon  fossile  ^  la  riforma  criminale  »  P  im- 
piego delle  arti  oome  mezzo  governative^  ecco  le  proposizioni  che  saranno 
discusse. 

L.  — *  Riunione  della  Società  geologica  di  Francia. 

La  riunione  della  Società  geologica  di  Francia  a  Strasburgo   è  stabi- 
lita pel  giorno  6  di  settembre.  Il  convegno  sarà  nella  casa  del  signor  Voli 
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capo  ingegnere  dette  minière.  Si  è  aiiolie  proposte  di  farejilcune  pefcgri- 
basìodì  geologiche  nel  Voghete ,  e  chiudere  U  rianione  il  giorno  i8  per 
Uieiare  1^  opportono  tempo  a  eoloro  che  Tolessero  Maiitere  al  coogreaao 
dei  naturalisti  di  Allemagna  di  recarti  a  Stoccarda.  Partendo  da  SUMbargo 
per  giugoere  in  qaeito  paese  non  vi  occorrono  che  ventiqoaltro  ore ,  e 
ramminittratione  delle  Diligente  ha  promesso  di  tenere  a  dispoaiiiun^  dtà 
naturalisti  il  numero  di  Tettnre  che  potessero  abfattognare, 

U.  .^  Arrivo  del  viaggiatore  Ross  a  Stocolm'a. 

Il  celebre  e  coraggioso  oaTigatore  inglese  ,  il  capitano  Ross,  è  giunto 
di  recente  a  Stoeolroa  :  il  suo  monarca  lo  ha  incaricato  di  presentare  al 
re  Carlo  Giovanni  una  caria  sopra  la  navigatione  che  lo  stesso  capitano 
delineò  già  al  polo  artico.  Sono  Tenti  anni  che  il  signor  Koss  fece  un 
breve  soggiorno  in  S?etia«  ed  in  una  spedizione  navale  fu  impiegato  nella 
■Mrina  s%edese  ,  che  gli  meritò  la  decorazione  della  Spada.  Parla  perfet- 
tunente  la  lingua.  Si  crede  che  voglia  intraprendere  un  viaggio  verso  il 
polo  antartico  ,  e  che  desideri  di  £ir  costruire  nei  cantieri  nella  Svenia 
due  bastimenti  per  questa  nuova  spedizione. 

L11.  •—  Amministrazione  civile  e  giudiziaria  in  Isvezia. 

L^ amministrazione  civile  della  Svezia  è  divisa  in  i5  governi  iLoeny^ 
i  quali  si  suddividono  in  molti  distretti.  Il  governatore  rappresenta  il  capo 
del  Dipartimento,  ma  con  maggiori  poteri:  come  Pesazione  delle  imposte, 
r  ammiiiistraziooe  militare,   ed  anche  alcune  funzioni  giudiziarie.  I  governi 
sono  divisi  in  cantoni  (hoercd)  di  4  o  ii  parecchie.  Alcuni  magistrati  de» 
nominati  Kronofògde  amministrano  4  o  5  hoerade ,  e  sono  anche  incaricati 
della  esazione  delle  imposte ,  che  trasmettono  al  tesoro  del  governo  (rcs- 
moestare),  Havri  in  ogni  hoerada  un  loensman  che  eseguisce  gli  ordini  del 
RronofogHe.  Questi  impiegati  uniscono  in  sé  gli  ufBci  di  podestà,  di  com- 
missario  di   polizia  e  di  esatrore,    perocché   sono   obbligati   di  persegui- 
tare e  di   arrestare    quelli    che  non    pagassero  le  contribuzioni.  I  borgo- 
mastri delle  città  assomigliano  alla    prima    Autorità    municipale  ^  ma  con 
maggiori  attributi.  —  Vi  hanno  dei    tribunali    distinti    per  le  città  e  per 
le  campagne.  La  prima  giudicatura  delle  città  è  un  tribunale  denominato 
Kemnersl'oett ,  che  ha  un  presidente  e  due  giudici.   Esso    giudica  tutte  le 
cause  civili  e  criminali,  ma  T  appellazione  di  qjaeste    ultime  si  reca  alla 
corte  superiore  y  e  quelle  delle  cause    civili    succede    dinanzi  a  un  altro 


(ributiale  itabilHo  Della  cilU  che  dicesi  radhutroU ,  e  eht  TÌeoe  prrftiedulo 
dal  borgomaatro  e  dagli  asieaaori  eletti  dal  popolo.  Bla  oltie  questi  tiibo  - 
nali  haTvi  pure  il  governatore  della  profiocia  ch^  esercita  una  specie  di 
giudicatura  per  le  risse,  le  ingiurie,  le  vie  di  fatto,  T  ubbriaobezza  y"e 
aopra  delitti  di  poco  momento.'  —  L^  organiitatione  dei  tribunili  di  eàm* 
piagna  è  la  seguente.  In  ogni  cantone  o  boerada  tì  è  comunemente  no 
Ipndioe  4li  prima  Istanza  nominato  ko§rmdssho^dingt  alcune  Tolte  la  sua 
giurisdizione  si  estende  sopra  a  o  3  cantoni.  Questo  giudice  è  assistito  da 
la  abitanti  nominati  dai  paroccbiani,  ma  non  sono  cbe  consiglieri,  peroc- 
cbè  la  loro  opinione  può  soltanto  prevalere  allorcbè  tutti  sieno  del  med6'« 
simo  sentimento,  e  quella  del  giudice  col  Toto  di  un  consigliere'  decide 
la  questione.  Le  scritture  sono  fatte  dai  giovani  legisti  ;  che  dopo  di  avere 
terminali  gli  studi  alP  Università  di  Upsal  o  di  Lund ,  si  occupano  per 
qualche  tempo  presso  questi  giudici  onde  divenire  avvocati,  causidici  , 
oppure  entrare  nella  magistratura.  Cappello  della  prima  sentenza  si  fa  in  • 
Danzi  un  giudice  che  è  istituito  io  ogni  governo  col  nome  di  lagman  (uomb 
di  legge),  ed  il  cui  tribunale  e  composto  di  ii  abitanti  scelli  dal  popòlot 
essi  debbono  essere  consultati  dal  giudice ,  e  P  unanime  loro  parere  vinoc 
quello  del  magistrato.  Le  sentenze  di  queste  giudicature  si  possono  appel- 
lare alle  corti  superiori  di  giustizia  (  Hqff-roeU  ) ,  che  sono  3  in  tutta  la 
Svezia,  cioè  quella  di  Stocolma  pel  nord  del  regno,  quella  di  Zoenkoepin^ 
per  la  Gozia ,  e  quella  di  Chris tienstadt  per  la  Scania  e  Blecking.  Le  due 
prime  si  compongono  di  un  presidente ,  un  vice  presidente ,  otto  eontfi'* 
glieri  e  dodici  assessori  :  la  terza  ha  un  presidente ,  due  consiglieri  t 
quattro  assessori.  Le  corti  superiori  giudicano  tutti  gli  affari  cbe  superano 
i  100  francbL  Finalmente  havvi  una  corte  suprema  di  giustizia,  che  inter- 
preta il  senso  della  legge,  pronuncia  in  ultima  istanza,  giudica  tutte  le 
cause,  ed  anche  gli  appelli  dei  tribunili  militari:  in  questa  ultima  circo- 
stanza, il  re  nomina  due  consiglieri  militari,  che  siedono  soltanto  durante 
Pesame  della  causa.  La  dogana,  e  Tarmata  di  terra  e  di  mare  hanno  dei 
tribunali  a  parte. 

LUI.  —  Mortalità  delle  disperse  professioni ^  calcolala  a  Berlino. 

Tra  le  numerose  circostanze  che  roodi6cano  la  durata  delP  umana 
vita,  quelle  che  dipendono  dalle  professioni  sono  forse  le  più  imperiose. 
E  perchè  una  tale  materia  fosse  maggiormente  sviluppata,  il. signor  Gas/ver, 
professore  nella  Università  di  Berlino,  fece  un  profondo  studio  onde  sta* 
bilirc  alcune  tavole  mortuarie  delle  professioni  iocomiiiciando  dalla  medica, 


Il 

i  cai  rìsaUaofrnti  volle  rendere  di  pubblico  diritto.  M4  vi  fu  d'uòpo  dì.  mi 
grau  nomerò  di  esperieose  perchè  qoeiti  paralleli  ti  avicioaMero  alU  ve* 
ritii  quindi  Inconiiociò  cal.colare  700  casi  di  morte  fra  i  medici  ed  t  chi- 
rniyi,  quaii  tutti  alem^ui|  etcludeado  gli  anatomisti,  i  veterinari,  i  na- 
tnralìatty  e  lutAi  queUi  ohe  della  aoU  medicina  teorica  ti  occupavano.  Co- 
■dacfiarooo  le  tue  indagini  dai  nS  anni,  e  lieoe  una  tavola  dove  indicò 
1^  età  dei  medici ,  il  numero  dei  trapassati  io  questa  età,  quello  dei 
viventi  I  e  finalmente  stabili  anco  la  quantità  degli  anni  che  potevano. 
ptesso  a  pooo  sopravvivere»  Qffre  (|Qcsti|  tavola  la  dolorosa  certesia  della 
breve  vitalità  di  coloro  che  si  tono  dedicati  alle  n^ediot  pcctfessione.  Sup* 
ponendo  Fumana  vita  di  70  anni|  appena  il  quarto  dei  medici  si  scorge 
arrivare  a  questa  età ,  e  tutto  al  piA  uno  sopra  quindici  giiignere  agli  80$ 
ma  generalmente  la  metà  dei  medici  cessano  di  vivere  al  terminar  dei 
oinqoantei,  Aniiiiffando  tutte  le  professioni  dovette  V  autore  accertarsi  che 
qaeUa  dei  teologi  e  la  più  favorita  di  qualunque  altra*  Sopra  ioqo  me^ 
dioi|  601  morirono  allieta  di  6a  anni,  mentre  in  un  numero  eguale  e 
alla  medesima  epoca  non  si  annoverarono  fra  i  teologi  che  34^  trapassati^ 
ed  oltrepassando^  questo  «patio  di  teinpo  la  mprtalitk  fra  i  primi  ed  i  se- 
condi è  di  399  a  655.  Sopra  1000  teologhi ,  655)  ebbero  trascorsi  i  6a 
anni,  3a7  giansero  ai  73^  e  dei  medici  non  ve  ne  fiirono  che  17.1  eh|B  pò* 
lerono  a  questa  età  arrivare.  Frattanto  che  il  signor  Catpet  fiirà  eonoaceiie 
con  maggiore  precisione  quanto  la  vitalità  dei  medici  sia  al  di  sotto  di 
molte  altre  professioni,  noi  offriiimo  ai  nostri  lettori  la  seguente  tavola. 
Sopra  100  individui  ohe  gùinsero.  alPetà  di.  70  anni  ed  «nche  la  oltre- 
passarono, ve  ne  furono  nella  classe  dei  teologi «4^ 

Agricoltori  e  Boscaiuoli 4^* 

Impiegati  superiori 35. 

Commercianti  e  Bfani^turìeri 35b 

Militari 3a. 

Impieigati  subalterni 3a. 

Avvocati  .    •    •    s 39, 

Artisti.    .    .    i a$v 

Institutori  e  Professori 37. 

Medici a4. 
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LIV.  ..  Proibizióni  levate   per   V  uscita    di   alcune   merci  in 
Francia, 

Gli  oggetti  qui  sotto  notati  potranno  estere  esportati  dal  regno,  me* 
diante  i  dasj  stabiliti  per  ctascnno  di  essi ,  come  lo  accenna  il  jlibmitsicr 
3  prossimo  passato  giogno. 

Site  crude.  Per  loo  Chitogntmm 

Greggie.     .    »     y Jr,    3  cent.  — 

Lsvorate.     ..••• n  w 

Sete  tinte. 

In  cotto  per  tappesierie  quando  sono  in  gomitoli 
pesanti  tutto  al  pia  un  Chilogrammo,  o  in  piccole 
matasse,  o  in  rocchetti,  il  cui  peso  non  ecceda  3 
decagrammi  (datio  stabilito  dalla  legge  19  Termi- 
doro Anno  quarto  ) n    i     99      -— 

Da  cucire),  il  peso  di  ogni  matassa  o  di  ogni  roc- 
chetto non  eccedente  il  peso  di  tre  decagramme 
(  daaio  stabilito  dalla  legge  8  Fiorile  Anno  %,^).  n  —    f»      10 

Tutte  le  altre n    6    n      — 

Sete  borre. 

Frisoni  pettinati  .., ,    .    .    n    i    n      — 

Jn  masse  o  scardassate f>a«      — 

Filate,  o  fioretto,  da  tutti  i  hureaux  (datio  già  sta- 
bilito dalla  legge  17  maggio  1826)      .•••»—»       5 

Ber  Chilog^ammù 
MU  Brute,  Di  coniglio  e  di  lepre «  —    »      ^5 

n  Di  tasso  e  di  castoro s»  —    n        5 

Mi  tagliati.  Di  coniglio ••••«a»»      •— 

n  Di  lepre,  di  castoro  e  di  tasso    .    .    t»  •—    *»      5o 

Ber  100  Chilogrwnmi 

Filo  di  nudquinerù i    .     .     ,    n  ^o    n      — 

Filo  di  pelo  di  cane     ..•.« 1»—    »      a5 

Cascami  e  doUuree  dì  pelli  bianche n  -^    n      a5 

Ceneri  tìtc • n  —    n      So 

Groieil  o  Tetri  rotti n     1     n      — 

Limature Come  il  metallo  bruto  da  cui  deriTaa» 

Nfl  prossimo  fascicolo  di  settembre  nel   parlare   della    vendita    delte 

sete  air  incanto  seguito  a  Londra  nel  prossimo  passato  Giugno  ci    eaten- 

deremo   sopra  il  commercio  delle  sete  ;  e  voglia  il  Cielo  che  in  allora  ci 

ia  permesso  di  annunciare  qualche  cosa  di  utile  suIPestrasione  delle  tele 

greggie  dal  Piemonte. 


i*i«M>««»' 


£BoUeéùfno  a  ^7i/i>e9ucK)nt/  e  ^coAerée' 


Xiy.  —  attitudine  di  diverse  qualità  di  seta  a  pigliare  il  color 
nero. 

Il  nero  di  Firense  ha  un'  antichif#ÌBia  riputazione  j  la  seta  tinta  di 
qof sto  colore  nella  capitale  della  Topucana ,  primeggia  da  gran  tempo  sulle 
sete  tinte  in  altri  paesi.  Ma  qaeato  primato  è  egli  dovuto  a  perfezione 
particolare  della  tinta  ,  ad  abilitli  dei  tintori,  a  qualità  delP  acqat,  o  a 
qualche  altra  occulta  cagione  ?  Il  sig.  Carlo  Scoti  di  Pescia  i  la  cui  aoto- 
rità  in  materia  di  seta  è  oramai  irrecusabile  f  è  yenoto  in  sospetto  che 
la  bellezza- del  nero  fiorentino  dipendesse  da  un  pregio  speciale  delle  sete 
toscane  ,  almeno  d^  alcune,  e  non  da  quello  della  tinta.  Colla  mira  di 
chiarire  questo  suo  dubbio  egli  spedì  al  sig.  dott.  Lomeni  di  Milano  alcane 
mostre  di  seta ,  da  lui  credute  dotate  dell^  attitudine  a  ben  tingersi  y  per 
essere  tinte  in  pero  in  quella  città. 

Le  esperienie  istituite  sul  proposito  prr  cura  del  sig.  Zoment  portano, 
che  il  nero  riusci  più  marcato  e  più  lucente  nella  seta  fiorentina  che  in 
quella  di  Milano  ^  e  nel  confronto  fra  il  nero  di  Firenze  ed  il  milanese , 
applicato  alla  medesima  seta  ,  P  ultimo  riusci  per  ogni  rapporto  migliore: 
onde. veniva  ad  essere  tolto  qualunque  prestigio  in  favore  del  nero  di 
Firenze. 

Non  è  dunque  il  nero  della  Toscana  che  dona  nn  pregio  alle  sete 
clelP  Arno:  sono  queste  sete  medesime  che  danno  pregio  al  nero  di  qoal- 
sisia  paese.  La  Toscana  è  debitrice  di  questa  scoperta  al  sig.  Scoti, 

Ma  tutte  le  sete  toscane  posseggono  elle  questa  preziosa  qualità  T  O 
quali  ?  E  in  che  consiste  essa  pure  ?  A  queste  domande  fatte  dal  cliiaria* 
Simo  aig.  abate  Lambruschini  al  sig.  5cofi ,  questi  con  sua  lettera  dclP  1 1 
agosto  i83i  ,  cosi  rispose  :  a  Aveva  riscontrato  di  fatto  che  il  nero  d| 
■Mite  sete  dt  trattore  toscane,  era  superiore  per  roorezza  e  lucenteaia  a 
ifoelle  di  Lione ,  Torino  ,-  ecc.  Le  sete  d'alcune  parti  delle  medesima  To- 
scana non  posseggono  però  del  tutto  questa  prerogativa.  Mi  proposi  d'In* 
riagame  il  motivo  ,  e  |iarmi  di  poter  credere  d' averi  i  realmente  trovato. 
]|  H^^Marno  superiore  (  almeno  in  parte  )  ha  naturalmente  il  vantaggio  di 
proHur  sete  capaci  Hi  questo  bellissimo  nero.    Ma   coDOooiuto   eh'  ebbi    in 
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che  eontlite  una  tale  qn«liià ,  bo  tenuto  procurarU  con  V  arte  $  e  mi  è 
infatti  riuscito  Hi  emendare  in  qualche  trattura  totcana  la  mancania*  ch^ 
pnVa  le  sfte  di  qoesta  bella  prerogativa!  il  principio  di  queste  mie. eape- 
rienze  rimonta' a  dieci  anni  indietro.  Anche*  nelle  tratture  dell^alt»  Italì^ , 
e  pia  faeilmente  nelle  più  belle  ,  come  le  foaaombronesi,  le  bergamaachè^ 
le  piemonteti ,  ti  potrebbe  facilmente  introdurre  queato  m^lioramento 
delle  aete  s  non  dico  però  in  tutte  le  tratture  italiane  »  credo  che  ti  ai 
opporrebbero  delle  cause  naturali.  Quando  una  aocielA  voleaae  assicurarsi, 
<;he  quel  che  io  asserisco,  non  è  una  ciarlataneria,  io.  sarei  prontissimo 
a  far  tirare  da  una  mia  maestra  alcune  libbre  di  seta  da  bouoU  di  un 
dato  luogo  ,  in  modo  che  quella  aeta  dofeaae  pigliare  il  più  bel  morate^ 
che  ai  sia  mai  veduto  ,  ecc.  n 

10  fo  i  più  ealdi  voti  (cosi  il  sig.  Lambruachinì  nel  Giornale  Agrario 
Toscano  ,  da  cui  é  tratto  quest**  articolo)  perchè  o  la  pubblica  autorità^  i . 
saggia  incoraggiatrice  delle  utili  scoperte,  o  una  riuoione  di  trattori,  jo 
altri  cittadini  generosi  ,  offra  al  sig.  Sooti  la  meritata  ricompensa .  per  ,  le 
sue  utili  indagini  (da  sottoporsi ,  se  si. vuole,  a  nuovi  esperimenti),  onde 
egli  si  induca  a  far  dono  al  pubblico  d"*  una  notizia  ,  che  può  divenire 
preziosa  per  più  rami  d^  industria. 

Xy.  —  Cqftfronto  delle  miniere  di  carbone  d*  Inghilterra   colle 
miniere  metalliche  delV  America. 

11  valore  del  carbone  che  annualmente  si  ricava  dalle  miniere  della 
Gran  Brettagna  sorpaasa  di  molto  quello  dell'  oro  che  arriva  ogni 
ailno  dalle  miniere  del  Nuovo  Mondo,  A  ggiungasl  a  questo  valore  il 
lavoro  che  una  tale  escavazione  procura  a  un  considerevole  numero  di 
individui  la  cui  mano  d^  opera  produce .  una  somma  annuale  maggiore  di 
quella. che  somministrano  i  preziosi  metalli  che  pervengono  dalle  due 
Americhe.  Ogni  anno  si  scavano  18,000^000  di  tonnellate  di  antracite,  il 
cui  valore  appena  estratto  .dalle  miniere,  calcolando  il  preszo  medio,  è  di 
la  franchi  e  5o  centesimi ,  per  cui  il  prodotto  totale  ammonterebbe  a 
aa5,ooo,ooo  di  franchi.  Il  valore  di  tutte  le  miniere  delP  America  ,  tanto 
in  oro  che  in  argento ,  compreso  quello  del  contrabbando  ,  era  al  prin- 
cipiare del  secolo  XiX  j  e  air  epoca  del  maggiore  suo  incremento  di 
ai7,5oo,ooo  franchi  ,  la  qual  somma  presenta  una  differenza  in  vantaggio 
del  carbone.  Una  tonnellata  di  antracite  trasportata  dalla  parte  delle  coate 
costa  generalmente,  al  coosnmatore  la  somma  di  4o  franchi,  e  per  terra-  il 
prezzo  medio  è  di  ao  franchi.  Ma  calcolando  soltanto  a5  franchi  per  cia- 
«eiinartoDiiellata  ti  airaiiiic  4^0,000,000  di  franchi  per   V  intero   |irodotio 
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dei  i8;oòo,ooo  di  tonBellitte.  Qpindì  ae  ti  ? ogIU  loitrArre  óm  quMU  aonoiA, 
Il  ialofe  del  eAiiwM  pnto'alle  imicfere  w  tframio  aaS^ooo^ooo  di  firMiolif 
^>er  la  nano  d*  opera  iapicgala  pel  aolo.  oomaMTcio  di  u^tracite.   Ma  le 
•peae  di  traiporCo  MTargeato  da  Pototà  a  BaénoarAyret,  oh^è  «ao  tpa», 
tio  di  5oo  leghe ,  aomiootaiie  il  a  per  eeoto  ,  e  quelle  dell^  oro  anpueom 
di  qnalehe  èbèa.  Se  adautjoe  prendesi  qvetla  base'  per  preiv>  medio    del^ 
traatM>rto  di  lotti  i  metidli  pntioti  fiao  ai  porti    io  coi  debbopo  imbar*. 
t$M  li  aTTaHiio  poeo  loctio  di  5,ooo,4oo  di  firaocbi  per  totta.  la  tpeta  del. 
triipoKò,  la  qoàl  cofa^tten  potrà  eertameote  easere  negate  te  «I  eoolromti. 
Il  Teiere  del  carbone  della  Gran  Brettagna  oon  qaello  delP  oro  e  dell'or*, 
gèhio  deri^  Adierica.  Qoiodl-  ritolta  da  qoaato  ^  è  detto  ,   ohe  ■  il   Yaloro, 
sommario  delP  antracite,  compreso  qaelìo  dei  salariati  e  degli  iatvaprendi* 
tori  di  questo  ramo  d^  indostna,  oaMioata  a  4509000,000  di  fraaehi,  e  qadlo 
d^l*  orò  e  delP  argento  oompreae  le  speae  del  trasporto  è  di  aaa|5oo,ooo 
fhiAèbf.  Dal  presente  confronto  soorgesi  adoaque  essere   il  conuaereio   di 
aotrèèìte  'della  Gran  BreCtafna  sopeeiore   di  si«7,5oovooo  frandii  ali*  cfoa* 
delle  miniere  delP  Amedea. 


:     .  » 

XVI.  —  Origine  della  peste,  e  mèzzi  di  prevenihie  lo  svUàppò. 


Il  signor  Lagoiquie  ricercò  in  ona  serie  dMniéresaanti  Memorie  qóaH 
fossero  le  cause  della  peste  e  quali  1  rneizt  ài  pfeVefciire  lo  sfiloppo.  Con* 
Irontando  gli  antichi  tempi  coi  moderni,  dorette  cooYenire  dietro  on  gran 
liùti^rè  df  dheOfttakize  tetérìehe,  «  dietro  V  esame  della  pobbKea  Ifeleno 
Maei'e  «queèto  téttibile  dagdlo  òrighiario  dell'Egitto,  la  soa  eslttoaia.aoA 
^hnUMMrt  che  a  soli  1 3  secoli,  e  aoggiaoge  che  se  non  fa  iatemmenfta 
ttisttàltà,  fu  ahaeao  mitigata  aliVpoea  del  maggiore  tncìvilimcato^  prodoUd 
d^lè  uggie  e  rìgoriàse  diadpliae  introdotte  dalla  religioopee  dalle  loigl« 
fiVorè  della  pnbblita  salute,  e  principalmente  in  qoanto  rigoarda  laìlMir* 
Ialite.  Allorché  si  considerino  le  presoritioni  relative  allo  iiabalaaaara- A 
cadaveri  Mn  solò  degK  nomini,  ma  anco  degli  animali,  coHVtaale  eiateÉM 
tàhé  abbandona  t  mal  chiuli  sepolcri  in  mezso  alle  abitaaloni,  o  laarfaa 
tMil#pi  degli  animali  fa  balia  delta  potredine  nel  iéedesimo  luoga  dove  H^ 
roBO  dalla  morte  torpresi ,  cesserà  certamente  la  meraviglia  ,'•  è  aarà  maaà^ 
lesta  la  cagione  della  peste,  a  còl  conviene  attribuire  lo  étato  debole  e  w^ 
Herabile  di  quei  popoli,  e  la*  mal  satia  sitnarióne  delle  città  H  delle  ^IjUu 
tiooi.  Fra  queste  cause  annovera  il  sig.  Lagàètfuk  anche  le  lèoadadoal  dei 
Nilo,  la  cui  infloensa  è  fatale  alla  pubblica  salute.'  Qolndi  i^aMO  ad  eaa<» 
minare  quali  discipline  sanitarie  karebbero  opportune  a  pMftnirt  lo'svif 
loppe  della  peste.  Se  Ja  pntrefatione  animale  favorita  dalla  particolari- elv« 
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M  yc*  iMiflii  «fi|MiU  «IP £«1110  Mn  tole^  ma  «  tutto  rOriente 
«■a  fatale  malattia ,  e  compromette  anche  la  f icarezM  di  Mte  4e  vaiioai» 
e— fanrcbbe  eertamente  iropoMCttarsi  di  queste  materie  eorrattibili,  ed  im* 
pcdire  le  oootagioae  emlationi  con  on  ragionevole  alstema  di  tnmulatioot* 
PaeHiatlma  com  mrebbe  cotetU ,  p^tméti  rCiffttb  iMNflidà  di  mari  «  H^ 
gbi  alcalini  che  aommjnwtrano  molte  miniere  di  talei  ed  i  anoi  deserti 
ifcmn  4  iahint  e  tieeit  aridisaimn.  ((?wislenemfJici  ..ttpiirWLluuii  e  tneno 
diaiwmdiefce  4iei  tnmnIiwaiN  ao»  do!r#M»a  iimlimw  «he  U  pccfittdiito 
irfiginsà»  e  la  à—iiÉw  nawitmiiia,  «  laM»  imitmi  «  l^ipiiia  idei  i^ 
^i«liK  Ma  <<MÉHU  ci&Mii  »  toni»  wÈiU  %Vmmm  •mMk^  U  ^itMbht  eer> 

Miegmi  ^ai^tmale  Siìtimm  d!Xcillo« 


XV11.  —  Cùhtihé  iV  màiaòhàe  ^  tt  léMffMù  in  noma. 

La  maWhilf  sottattM  rari  «i  frc«ÌMa«  ddk  <|mI^  non  ti  riarengott 
p^iii  di  nn  qpalche  eonsidererole  Tolnme  che  iq  Siberia ,  o  nei  mòlli 
QynU,  non  ai  adop^raTA  die  per  formare  deltf  t«baepl^wrey  dei  piloni 
■labili  I  e  iMi  oggetti  di  ioMOk  CorriMi^  aS  iimii  dm  ai  vide  i«  Fiimmìii 
^er  1«  pfima  vetltu.  delle  fiastra  41  .Biidif&itt  /Copdre  U  parte  »Hpjwiw 
M  eMpminii  deUe  laiplf  e.  di  ^Itfi  «labili.  Qpesti  piobiU  fureuM  «mo 
li^tinati  sATapforiMiiifola  dcljHilMM  dai,pf9i|i;ipe.  masti  Ikwiilqff  ScrtiM» 
da  RooM  che  qomto  signore  abbia  IneaniaiÉiKWi  abile  artefice,  I^KeiCMOO 
LAmOf  di  ooatmire  pel  ano  palatso  di  P^etnbnrgo  dne  coloBtte  rieo|ierte 
di  malachite  che  si  rinrenne  nelle  miniere  di  rame  ch^  egli  possiede  ia 
Siberia.  Queste  colonne  hanno  8  piedi  4i  klèMÉf  MM  Metoellate  «  A  ^ 
dine  corinzio.    Questa  i  certamente    Peperà  pia  maestosa  che  siasi  fatte 

0m  UW  sestenni  Vsrjt/^m  sf^pe.ieoa  iiitlte.  eMU^  scegliere  i..peeai  di 
gMlaohite» fiff  #4uiiee  l  ^oM  e  H  d^seglM^.M  M^t  fMi'*"^  P^  flMUl» 
sl.oiMirri  »l|»eiilo  4ì  nt^iifiP^  e  lii^  J^^ope^iK  iwimeie  easere  qvertje 
^elMMe  di  nn  «M^pevo,  Oò.ite  ^stesee  «mee  pie  maeiiigliese  ai  i  k 
4famlfi  ffM#oipigiif9w  di  ei»Mee  «elle  tiTegM  del.4«eM^  Mireeeordo  del 
«plori  e  4el  4isegn»  Sefjpnmdentl  aono.i  eepitelli,  e  eieeenaa  laglie  d*  é* 
ifià94%  qusetswifne  rem«pdite  di  loo  parti  di  meMiile,  è  eesl  pera  che 
aeepbce  ne  «ale  peiee  di  lavoro.  V  ossaftaca  delle  eolonne  é  mi  ciliwliii 
di.|Melra  grigia  dapeepi«ata  traeertliio^  i  eoi  pori  aderiseeoe  foctemeai» 
e4  eaasliea  4m  «nisoa  le  diverse  mrti  Qii«Ple  auslioe  e  di  nna  lena.tele 
4i  adesione  ehe  le  eelearne  poterono  ippenepiente  risentire  le  pia  vieleni' 
aeesae),  siemne  non  eamiaBia  a  poltìp^earsi  el^  ai  S5.*  gradi,  cosi  pesaane 
iiaspnrtarsi  in  Intti.i  elinù,  e  «en^amN  in  ^aleoqtie  appartamenin  ri- 
nsaldalo aenaa  pmlt«^  i*  ■tMMUIbi.  Dèesiette  artefici  tenno  im^epti  per 
AavALi.  Stmdttiea  j  ^oL  Xti.  i3 
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ai  mete  in  qiiefO  opera,  ih  cui  valore    anunoata  a  8^000  Mudi   tOMumì^ 

•ttia  4^080  Iraoehì.  f^ 

■«  ... 

•       *  ■    '^  '.  ■ 

%yiU'  —  Ifuo^  haitello  a  vapore. 

•  '  ■  t 

Il  sSgDor  Wardeo  fece  conoeccrc  un  oaoro  battello  a  sapore  kifaiiato 
dal  aignor  Burden  nella  Niiofa  York,  die  fvnae  dettiiiato  per  la  nariga- 
idooé  dei  canali.  Qiietli  battdli  tono  doe  eoni  rianiti  iniiente  alla  bnae  | 
la  loro  Innghetza  è  di  i5o  'piedi  ( americani  o  inglesi),  e  il  loro  diametro 
nel  mesto  è  di  8  piedi.'  I  oont  tono  di  legno  eerchiati  internamente  di 
ferro,  e  riuniti  con  stanglie  trairertali  di  legno.  Due  di  questi  doppi  coni 
galleggiano  su  U  iup«irficie  dell'acqua,  e  nel  ponto  in  coi  si  aTTieÌBano 
maggiormente  V  uno  alPaltro  sono  alla  distanza  di  16  piedi.  Il  moto  è  im- 
presso da  una  sola  ruota  posta  fra  i  due  doppi  coni ,  sopra  i  quali  stanno 
il  ponte  e  la  macchina*  Questo  battello ,  cfae  non  attirae  die  98  pollici 
d* aequa,  percorre  n^lo  spado  di  un^  ora  30  miglia,  mentre *i  migliort 
legni  a  vapore  di  antica  eostrusione  non'  fanno  che  16  miglia  'alPora,  p«- 
tocéfaé' attirano' 4  piedi  e  metto  a  cinque  di  aequa.  Tate  supc^rità  venne 
dimostrata  da  una  pubblioa  esperìenta  che  riuscì  di  eonnine  afgradiaMntoi. 
H  ìn^nér  Burden  spera  di  aumentare  la  velocità  della  eorsa  del  ano  bat- 
tèllo, e  fare  in  6  ore  la  strada  che  eondooe  iallp  Nnova  Tork-|  cioè  nS 
miglia  aH^ora. 


XDL  —  ConscFwazione  dei  deniL 

Per  la  ragione  che  le  sostante  acide  attaccano  specialmente  lo  amalto 
dei  dènti ,  debhonii  pr6scrivere  tutte  le  preparaxioni  denliflbro  di  telo 
BàttttB ,  compreso  lo  tucearo  ed  il  cremore  di  tirtaro.'OK  aleall  fton  'ia^ 
taoeando  lo  smalto'  sòompòngòno  invece  il  fosfato  di  caloe  che  fiornal- 
meàte  va  investendo  i  denti*  — La  compositione  seguente  fa  dnnqoe  r^ 
trovata  più  conveniente' di  quante  furono  precedentemente  -niate.  —  81 
prenda  un^  oncia  di  carbone  di 'legna  ridotto' in  Bnisiimìi  polvere  V  naeno 
grosS}  ài  clorato  di  potassa  ,'e  quanto  basta  di  aeqtea  di  nitatft"per  fbr- 
nurne  una  pasta  molle  ,  sciogliendo  dapprima  in  on  mortaio '-di'  vMfo'il 
plorirto  di  potassa  con  alquanto  dell'acqua  coobata  di  mMta;  Ibdl  aggion^ 
gendo' la -polvere  di  carbone  ed  il  rtmsnente  deir acqua; '6otesta  pasta  ai 
conserva  in  vetro  ben  chiuso.  —  Per  osarne  conviene  '  solTif^re  i  demi 
oon  una  scopetta  o  spaitok  iotrfsA  nella  yedefima,'cr  cM»  in  atto  di  an- 
darsene a  letto'  )  accontentandosi  di  gettine  la  salivi  ed  aarHigare  le   lab- 
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1^  MMta  rIteiaeqMre  It  boect.  Air  ttidomaiii  mfttlifit  t^  inlttdf  un^  altra 
^ipattola  alquanto  più  robuata  io  ona  miicela  dì  quattro  once  di  aoquaiit*  • 
qua^tr*  once  d'  acqua  di  menta  ed  una  cucchiaiala  di  cloruro  di  godio  « 
toffregandone  leggermente  i  denti ,  indi  li  risciacqua  la  bocca  collo  iteaao 
liquore.  —  Con  tal  metodo  i  denti  in  brere  si  fanno  biancbiifimi ,  e  «e 
•leoni  ti  trovano  affetti  òm  carie ,  questa  ai  èospende  e  non  da  pie  odoi^ 
.molesto  air  «lite 

XX. . Modo  di  come/vare  i  funghi  camon.  - 

Sono  già  alcuni  anni  cbe  il  sig.  Lìààuudarff  {y ^  tomo  II;  pag.  i65)f 

ba  fatto  di  p«bbMca  ragione  una  nuota  maniera  di  preparare,  per  lectfl- 

leiioni  y  i  fungbi  carnosi ,  la  quale  consiste  a  farli  bollire  nel  sego  di  ca* 

strato  I  il  quale  s^  insinua  e  penetra  ne^  loro  pori  e  nelle  loro  cellule,  ed 

•  ricoprirli  poscia  di  uno  atrato  di  Yomiee.  Ma  questo  processo  non  eoa* 

aarva  «al  fongo  né  la  sua  forma ,  Qé  il  ano   oolore ,   e   oeceaaita   in   pori 

tempo  on  Tatto  locale ,  ore  si  postano  oollótare  in  un  ponto  di  Titta  Tift* 

taggioto  e  cooTcnicate.  Il  metodo  adottato  dal   aig.    F,  /.    J3ocaadk  per 

eonterràra.  i  caratteri  degli  agarici  e  dei  bolèti ,  è  facile.  Con   ano  ikf* 

mento  a  loggia  di  tearpello  ,  si  diride  la  pianta  in  tre  pbrxioni  Terticall ,, 

partendo  dalla  tommità  del  cappello,  fino  alla  base  del  pedioolo,  in  modo 

da  poter  ler  art  una  ponione  di  meaxo  »  ti  raTTueraano   distintameatt    i 

contorni  del  fongo  ,<(*  interaa  aatnra  del  sub  pèdicolo  forato  spugnosa  e 

solido  ,  la  spcsseaia  del  cappello,  la  disposisione  delle  foglietto,  eguali  o 

•negaaH  in  longhcaaa  ,  scorrorob   o  no  sol  pèdicolo,  eoe.  {Rimangono  al* 

.lora  flae  paraipni  cstecée,  cba  danno:  una  perfetta  idea  di  tutti  t  coatiMi 

dal  maddtow  Pria.jdi:  ppocedeca  al  disaeaeanMnto ,  è  aaeesmrio  altiesà  '  di 

separar  il  pedioolo  dal  cappello ,  e  di  raschiare  le   lamine  o    foglietta   aa 

iqueiti  è  uti  agàirido  ,'ed  i  tubi  so  foate  on  boleto.  8i  banno  in  tal  modo 

dnqosi  pociÌ9ni ,  aioà  s.  la  ietta  inlama ,  i  dna'  lati  del  pencolo,  e  qaalli 

étl  eappellab  Tenataala  iqueata  oparaasone,  si  atpona  la  pianta  alFariai^ii 

tempo  necessario  per  levare  una  parte  della  sua  umiditi^  senta  ineraapiÉa 

la  sua  superfieiei  la  si  mei  te  poscia  sotto  lo  ttrcttoio,  come  le  altra  ^naalflb 

io  rocxxo  ad  «i  foglio. di  aada  tenta   colb,  j;he  ti  ha  cura  dì  riamtara 

gieraalmcale;  ^fina  a^a  ll*fungo  sia  pcrfettameate  disseccalo.  Batta  allora 


»9(6 

àk  Uàouré  colla  carU  bÌMita  tàaénm  pftm  ^M%  uim  pmkù 
per  anere  an*  idea  preeiM  del  foiifo.  U  ¥ukm  •  Itom  e  P  anello ,  mnm 
parimeotf  cooterrati  eoo  questo,  metodo.  In  elettile  pieeok  specie ,  cobm 
^  JgKfi^iu  fitìpei  f  supvui*  t  gftikulaUUf  difiene  imitile  di  letar  le 
lb|UeMfe»  Quanlo  ù  fWen  fhM»»  ^  Clathnu  »  dopt  di  a^re^  óunpinie 
di  bambagia  le  parli  separate ,  si  espongono  ad  un'atmo^cm  aacen,  e  ai 
mettono  sotto  lo  strettoio,  dopo  a?ere  levato  il  cotone.  Questa  precanaione 
può  essere  messa  In  pvniloa  pev  |»  ^«ndt  Aates  mm§lMkK       B.  F. 


XXI.  -*-  C0$tmziene  di  mttcMne  a  wrpore  in  F)rmitkL, 

Ite  dei  pid^  doni  ing^nmii  d>  Làndin  deoise  «■  peoMemn  jaàtrn^ 
m^tlMn»  per  F  indoslria  feaneese,  .pe«?|indoi  col  fati*  oberai  p<siwn  i^ 
trioii  in  Fcianeif,  oo»  opcnì  iranaan,  ^He  maccbiae  a  ^apor»oa4pt> 
:Ì|lt^  coiM  qoalle  4:h0  ai  Imédo  mef/à  u9tmM  d*  InghlHsnny  •  miglimi  , 
ftt  balle,  «  meno  omtoae  di  qhielle  «he  gTlogleal  spadisaano.  ai  Finniiii, 
n  aignmr  Carlo  Hamend  ba  teeminàln  i|un  meravtgiioan  maaebimi  di 
lUi  imftqgalà  nelle  miniere  del  Vsfan,  e  face  anoba  «l'^ailra  mae- 
amalrice  di  u  eaialli  per  la  stmdn  oamani,  della  qnalftai  Uk 
i»  baawe  yespeeimeaio>  Ambedim  ginstiftaaim  quanto  ahbbm»  di 


obe  il  signar  Gaalo   Hamaad  si  Teglia  sUèUit» 
nel  MeaMdi  della  Vranebis   nei   applaodìma»  a 
di^amb  àA  maassmo  inlmama  pap  k  Fnmefai  e  per  la 


Il  promo  eaaÉbUanle  degli  appmweebi  perrednti  dalP  inghilleiiti,  Aa 
ii#ooltb  di  pronedera  alla  rìpanwkme  ed  atta  «inmMaioM^  aaiit  gli  naia- 
eoli  principali  fba  ai  oppongono*  ad  mi?  eslesa   naségaiimie  a  fapaee  mal 


1*0  atabOimeato  del  signor  HMMmd  in  un  perla  di  amia^  eia  aaa  vi- 
V  polià'  aertameale  apporlara^  aa  riamdia  oselta  elftcaoe. 

0al  Moailore  9  Italia  1834- 
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XI  —  Mmmm  éthimùnàtui  mtiP  Unwtmià  di  SsBsari  €  su  ^ 

Ufi  e  costUfhi  deità  Sotde^ihO, 

Jli  mg.  Fraacótc9  Lampalo* 

Oul    fatcicolQ    del    Bolleltino    Statiti ico ,  ecc.  ^   da    voi   pubblicato  per 
lo  «corto  Apiìle  i834   vmIì    <>Ba  lettera  t    iu   cui    un    aoonino    fi    parU 
in  uMNle    mollo    gentilo  del  mio    articolo   intorno    air  UnÌTertiU  di  6e* 
Bora,  inaarito  nel  fatcieolo  delP  alitecedente  febbraio   dello  ttetto  Gibr. 
naie,  ^inieraaietelo  ^  vi  prego  i  di  tanta  farbateisa  \  e  eolia  medetlma  oc* 
catione  rendetelo  contapevolè  di  due  coterelle.  La  prima  ti   è ,    cbe    t(no 
dal  primo  momento»  in  cbe  mi  cacciai  nello  tpinajo  degli  articoli    loprt 
le  Univertità  Jlaliane ,  bo  avVerilto  cbe  non  pretendeva  di  dare  nn  qiin'* 
dro  completo  di  qnetta  parte  dell'  ittroiione  pubblica  in  Italia ,  bentl    dt 
limitarmi  a  oomnnicare  al  Pubblico  quel  poco  cbe  ne  tapera  in  propoèito; 
Per  la  qoal. coaa,  «e  oocupandomi  di  Genova  mi  tono  tfuggiti   meriti  ed' 
opere  dt  nomini  ritpetlabili ,  ciò  bramava   attribuito   onicamente   ad  toi*  ' 
tci^naa  e  non  a  dimenticanta  tanto  tión  colpevole,  quanto  colpevole,  dalla 
quale  ultima  tprro  mi  talveranno  tempre  la  ttima  e    P  amore    cbe  nnU» 
pel  merito  tcientifico  ,  tenia  diatiniione  di  pacai  e  di  opinioni.  Cbe    anil 
vorrei  conotcere  il  vostro  corritpondente  per   invitarlo    a    rendere    méiyQ 
imperfetto  quel  mio  articolO|  opl  partioolatitaare  le  cote  delle  quali  inno-  ' 
centea^mte  mi  tacqui. 

L»  teconda  ti  è ,  die  probabilmente  ho  male  capretto  il  mio  pentiérò 
quando  di^tf  di  Viviani  |  cbe  U  Hevraigia  elié  lo  tormenta  ha  fiaccalo  tn 
paria  la  •Uèjòrta  moraHL  Imperocché  vedo  che  Panonimo,  per  dimoitrer0 
cbe  io  tono  caduto  io  uu  errore  di  fatto,  vi  parla  di  firtc  inulUUudtii 
e  ^ijòné  mentali  »  tottituendo  quetiS  termini  al  mio  /6r%e  morali.  Ora  io. 
avrò  errato  utando  di  un  vocabolo  troppo  generict»  ;  ma  vi  atticnrò*  cÌÌ' 
per  ibrsc.  moro^*  intendeva  etclutivamente  accennare  il  coraggio  tké  è  itf* 
ditpentabile  ad  un  individuo  qualunque ,  il  quale  tutto  tolo  ti  accinge  a 
pubblicare  la  ttoria  naturale  di  uh   paetè  |   coro^Bgìo   cbe   ordinAHamealé 


TÌeD  laccato  da  un  recidivanle  periodico,  otlioato',  feroce,  tpasIdM  Sslcé, 
quale  è  la  neuralgia  tormeotatrice  di  Vifiani.  Del  retto  rm  potete  bene 
immaginare  quel  tripudio  mi  eauai  il  aeotire ,  dietro  prore  di  fatto ,  die 
Viviaoi  fiicGia  eccezione  alla  legge  generale. 

A  quetto  ponto  era  per  salutarYi  e  suggellare  II  foglio  ,  quando  mi 
f  innaé  la  seguente  lettera  acrlttani  da  un  Sardo ,  la  quale  trovando 
sparsa  di  ossenrazioni  non  prive  dir'liiteresse  intorno  alla  Sardegna  in  ge- 
nerato ed  a  SaasaH  in  pafltootors^  eteifc  éené  di  eomaunicarveto, 

n  Patti  chiari,  amieiuà  bmga.  n  Si  afgipo  mÌ9,  i  nostri  «flMéoii 
•entimemi  non  verranno  per  nulla  alterati  »  se  io  con  flere%%a  qffricana 
(al  dire  del  liceto  doUor  Varete  »  |n  Sardegna  sarebbe  P Affrica  d^IUlia) 
vengo  a  turbare  la  vostra  quiete,  ééi  patofitt'fl'niconi^  nei ,  efae  scorsi  in 
nn  articoto  da  voi  eompilato  ..••,•(  Fascicolo  d^  aprile  degli  Annali 
Universali  di  Statfstieai  ecc.  )  ;  in  cui ,  fiitto  breve  cenno  storico  della 
Università  di  Sassari  |  concbiodele:  i^/noriamo  poi  casa  opvenitse  di  questa 
ihm^erntà,  sm  dt$Uà ; jiflpf  lissìòiiè  dei  Gesuiti  sino  €iOa  risoluzione  francese^ 
sia  dalia  discesa  ed  òect^a9Ìone  tP  fiatia/eUla  dai  Firaneesi ,  ecc.  :  da  que- 
ste parole  il  lettore  Mlrcbbe  sospettare  la  chiusura  di  detta  Università 
in  tali  epoche  t  mentre ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  anche  dopo  la  sop* 
pressione  de^  Gesuiti  si  proseguirono  gli  insegnsmenti  scolastici  da  alcuni 
F^rofessori  della  Compagnia  di  Geià ,  almeno  per  qneHo  che  spetta  alla 
filosofia  morale.  Poi  dopo  la  discesa  dei  Francesi  la  famiglia  regnante  di 
Savoja  ricoverossi ,  come  tutti  sanno ,  in  Sardegna  ,  fido  asilo  de^  suoi 
Stalli  ed  al  Ile  tennero  dietro  varii  seientiati  ed  Impiegsti.  Fu  allora  che 
alenni  medici  furono  con  biglietto  regio  nominati  Professori  \  tra  i  quali 
■overossl  il  famoso  Rolando  ,  che  insegnò  Anatomia  e  Fisiologia  nelPUni- 
viersità  Sassarese.  Ed  è  io  Sassari  die  quel  sommo  ingegno  tracciò  la 
prima  via  ad  una  lama  europea!  ne  £i  fede  il  suo  Opuscolo  Saggio  sulta 
vfta  struttura  dei  cen^Uo  delP  iioaio  e  degli  animali ,  e  sopra  U /Unzioni 
dei  eislema  nervoso.   Sassari  1809. 

n  Un  nostro  Italiano  adunque  pose  le  fondamenta  della  nuova  medi* 
eiiia  fisiologieo-sperimeotale ,  o  prima  f  o  nello  stesso  tempo  che  Gali  e 
Spurabeim  io  Francia  interrogavano  la  natura  collo  stesso  scopo  (  V.  /Ze* 
cMrcAer  sur  le  systeese  nerreux  en  géneraif  et  sur  celui  du  cerveau  en  parti- 
citlier,  Paris  i8o^.  I  Francesi  non  potevano  conoscere  11  lavoro  di  liolsn- 
do ,  e  viceversa ,  per  V  impedita  navigazione  ,  essendo  noi  allora  in  mano 
degli  Inglesi,  Ciò  dico  per  ismentire  qualunque  accuia  di  ladroneccio 
scientifico,  m 

n  Ma  tomismo  a  bomba.  Per  ciò  che  riguarda  i  processori  esser- 
vpi  die  parlando  di  quelli  di  legge  ,    soggiungete  :   È  qiusto  il  corso  più 


rieco  di  Pnt^nòH^  dti  ^mmU  non  d  i  oofo  c^.il  lagkwi.  Ed  .k»  vi  pum^tm*» 
•iear*re  che  tono  tali  da  farti  conoacere,  q«Mido  fotacm  ooUooali  io   dr- 
easUDie  favorerolii  perchè. dovete  aepero,  «he  •  Salteri. per  Xaratiuiipare 
per  eaeiopio  ,  uo  aoaelto  ai  ahfraà  il  triple  di  quello  ehe  •  Genovf  |  7o-. 
rino  9  Milano  y  Pavia.  Ora  peaaale  od  po^  quel  peMlio.  vi  vorrebbe ,  pfc 
pubblicare  on^ Opero  di  teaki  o  d^ioiteof  forte  nea.safebbeaiiiSQieiite  (ft 
ialiera  •ommm  de>  beot  di  lutti  I  Profea^ri  di  Séi^   inaieoM.  AUroodo 
noi ,  néo  earo  »  afanKi  jep^ralÉbento  poveri  ^^ee.  eeeettoafto  i  aifoori  fé»*. 
dMmrjf  ohe  vivooo  «peep^vali  aelle  varie  oepitoli.d*EMopa.|  e  là  apeo* 
dono  il  loro  danaro.  Fortanatamente,  te  maochiapno  di  fnmtlr^  ■Mtiamf  i^ 
viveri  a  bnon  patto  ,  cóme  bene  Àie  oatervaM  |  alteÌMeali  la  cifro   dello 
popoWiiioae ,  già  bh>1io  Immo  oomparalivafltieate  ,  diaeeoderebbe  mollo  4kf 
più,  m  •■      .  ?  .  •  , 

»  OH  rcalo  avrei   vedolo  con  piacere  frvfiato   di  hMli-  il  noie   del 
Padre  Gerlloi  profetaore'tli"E|o<|afnH,  Questi ,  aebbeoo  otloagenarìo  #.4t. 
gracile  costiluxiotie  ,  gode  di. buona  aelilte ,  od  è  vispo  che  lo  dirfete^ im 
grillo,  con- due  occhi  vivadssinw  iodicalori  delle. energiche  snecfeegllà  in- 
lellettoali.  Egli  pubblicò  varie  oraaioni  Ialine ,  acritlo  con  pureaia  di  Ijji*, 
gua  veramenle  tulliana  ;  come  pur^  molte  odi  ed  epigrammi  in  versi  ole*, 
ganttssimi ,  imitando  ora-  Io  stile. di  Virgili»,  ora  d*  Oraaio,  ed  ora  qnatlo, 
d^  Canttfr  di  Sulmona  {ioosicbè.cb  noi  gode  fooito  atima*    lo   mmnpealn. 
che  io  iscoola  ci  -dettava  aorenle  brani  di  slerm  .da  ridurre  io  ver«i  UtiM»  i 
ed  allo  ecobro  che  pel  primo  terminava  il  lavoro  ,  concedeva  un   qtfflrjr, 
d^  ora  di 'passeggiata  aotto  i  portici  «letta  '  Università.  Poi  .«gli   stfsao   Uoti 
provvitava  al  mane  iiio  ah  |^i  stessi  argomenti  più  e  più  volle  t  ioverten- 
donrT  ordine  e  uailamlo  ^  i  -.metri  coti  una.  prooleaao  ineaprimtbile  (egimlO' 
solo  la  conobbi  ad  oelebeo  Opglinfi ,  di  odi  ora  piaogieoio    la    perdite  >» 
Il  GirKni  é  por^  buon  poeU- Italico  i*  od  il  suoi   versi   hanno   mollo   del 
metastasiano.  Ma  i  lavori  del  Sardi»  per  mahi  aorte,  paamno  raramepte:jil» 
mare  Mediterraneo^  peralà  voi'  non  oifte  colpevole  i  te  >  non  .cpposc^ate 
Cerlioi.  ••  •  .  •  .      • 

n  Esatte  rinvenni  le  vostre  espreasidnt  aulla  .roesehinitU  de^  mouiauf- 
sidiari  al  pubblico  insngnomento/ medico  rhiruirgieoL  • .  ••  Ma  mentre  Ofitete 
la  mancama  totele  delP  istratione  ostetran,  mostrate  di  inclinare  a^  ectrr 
dere,  che  lo  noetre  Isolano  partoBÌscano  pia  faeiltoente  delle  €;onthM|Mi>/ 
Se  avessimo  Statislichei  vedreste  che  ndn  è  poi  grande  il  vantaggio^  >sl|i||. 
ifi  stesso  fui  testimonio  della  morte  di  due  mie  parenti  per  arrfi|i|j  éL 
placante  (  e  la  stessa  mia  genitrice  agomti&  tre  giorni  in  simile  t^^i  ^. 
mrebbe  sfuggita  a  morte,  ae  non  la  soccorreva  il  reato.  maa9ftgii^i|9iite . 
dVnna  vecchia  pnciMn.  àkl  che  pmr  teQ|>po  stiaalO'mèle.ip  a#fiftonte»  A, 


riMiito  ìPmi  Sftrdo  iMNi  M  riOuia)  io  tal  caia  dt^aos  irtl^giNire  un  iHtùs- 

«iao  e  la  fiarea  ■ansa  del 

Vostro  AfTeaionatiMino  Amico 

J.  C.  M. 

Voi  ben  vedete,  caro  Lampato^  che  i  cenni  tulle  Uoivertità  Italiane 
tono  tegoiti  da  crìtiche  oiaervaaioni,  da  aggiuatey  da  .rettificaxioni  ? eoiite 
dn  tutte  le  partì.  Quatto  era  il  mio  foto.  E  prima  di  finire  a^M»  tn 
oib  apiegarvi  il  mio  anioM.  I  miei  cenm  non  aono  ch^  notitie  8gr||ne|- 
late,  e  non  m. quadro  delle  Univertitài  per  tegnare  il  quale  anche  ap- 
pena abbonato  occorrono  forze  superiori  alle  mie  e  ci rcottantCf dalle  vie 
divine.  Ora  chinnque  manda  affrancata  o  rettificaaioni  ^d^^filiiin^  non 
il  che  migliorare  ed  acoreteere  i  maUrmU^  che  ahbitogna—  onde  formave 
Um  4|nadri{  il  primo  Storico  della  Ittruitone  pubblica  pj^periore  in  Italia; 
Il  ■  mondo  dtotftffeo  della  medetioM  attualmente  { teqio  f|«iadr%  qncllo  delle 
motatUiià  inuUeOmUi  attualmente  viventi  nel  notino  /fiidp  nativo.  Però.p<r 
ombreggiare  il  termo  quadro  non  mi  Gredervte'|*9l^  cp^co  4*  pentare  che 
fcaatino  i  nomi  degli  individui  del  oorpo  iniegMfite  nell^  UniViQrritlh  Oh  ! 
cflf^  to  ancor  io  cba  tutti  tono  nello  stato  di  ifionare  da)le  catled|'e|..cd 
è  per  questo  che  in  avvenire  parlando  dellf  Univeiaità  di  lino  Stato  pr9- 
.oiiverò  di  aggiungere  i  nomi  ivi  distinti  nafUe- tcienpe  o  iielle  lettere  a  me 
Mliy  e  che  non  ti  rinvengono  nei  Ca||i|oglii  de^Profeatori.  Quetto  fac- 
.fllano  pnh^  i  Critici  tutti  teneri  deir^ntrt  del  loro   paea^i  e.  tiano   certi 

del  pianto  de*  buoni. 

IT.  DmuL 
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ReUìJicazione  ad  un  artìcolo  sulP  Accademia  di  Fai 

(TJmo  in  Toscana* 

9 

t 

Inlorno  ad  una  nottsia  $nìV  Accadenfa  di  Val  d^  Amo  inaerìta  id  qMglo 
noitro  Bollettino  net  faaeinolo  di  Agosto  dello  seorao  annOi  et  porve«- 
nero  redanri  che  di  buon  grado  amiamo  di  qui  rifenrt. 

I  .^  Il  Relatore  aecaiò  di  infreqnenxa  alle  sedate  aceademieliei  dalP  e* 
tempio  di  ttaa  radonanta  aotuonale  in  éni  ai  rende  eonto  pia  dello  aUlo 
economieo,  ehe  di  produrre  memòrie  scientifiobe. 

Si  risponde  ehe  da  qoest'  esempio  non  si  pnò  trarre  la  consegneMa 
éeensata  dal  Censore ,  peroechè  segnò  il  tempo  il  pia  mopporCnno,  qnal  è 
quello  delle  Taeanse  autunnali,  nelle  quali  gli  accademici  per  la  maggiir 
pmrte  viaggiano  per  diletto  o  per  istruzione. 

a.^  L*  Autore  delle  notizia  accusa  la  distriboaione  delle  ossa  faasiii,  la 
di  chi  collezione ,  dice  f  di  essergli  apparsa  come  un  caos. 

Si  risponde  che  quella  Collezione  fu  fatta  nientemeno  ohe  dalle  pro- 
prie mani  del  celebre  Cufier,  il  primo  nome  che  esiste  In  Europa  in  qneelo 
genere  di  eognitiont ,  talché  si  può  riputare  quella  di  Val  d^An»  come 
il  museo  il  pià'claiaioo  ed  il  pia  prezioso  di   Europa. 

'    3.*  L^ Autore  della  notizia  accusa  di   scarsità  la  Biblioteca   dell*  kxm- 
demia. 

Si  rispoade  che  questa  si  pnò  dire  appena  nascenia:  che  vien  CMIa 
mediiinie  obbl^siotti  dei  socj  òhe  crescono  io  ogni  aooo,  e  che  è  murò- 
viglia  che  vada  susbstendo  con  mezzi  puramente  privati.  il 

4.^  L* Autore  della  notixia  si  vuol  far  merito  di  alcuni  suggerimeoli 
otode  perfezionare  PAccadeniia  di  Val  d^Arno. 

Si  risponde  che  fino  dalla  jiua  istituzione  queste  vedute  sono  state 
comprese  e  per  quanto  le  circostanze  hanno  permesso  sono  state  eseguite. 
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il  Gibrario  ,  perchè  pare  che  dopo  i  giudizj  di  questo  genere,  il  goTemo 
diitruggcfte  i  processi.  Ecco  quiofo  scopH  fra  i  registri  dd  Consiglio  dei 
Dieci  :  V  istriixiooe  d«U  dal  Consiglio  stesso  a  Giovanni  de  Imperiis  se- 
gretario ,  perchè  si  rendesse  a  Brescia,  si  stringesse  coi  commissari  della 
rfpnbblica  e  facesse  in  modo  che  Carmagnola  andasse  a  Venezia ,  e  se 
rifintasse ,  si  arrestasse  in  ogni  amoìtf^  t  che  si  aostenease  subito  la  mo- 
glie y  si  ponesse  mano  sulla  sua  roba  e  carte.  Poi  una  lettera  il  signore 
dì  Mantova  in  cui  lo  invitava  a  venire  a  Venezia  per  trattare  affari  d^  Im- 
portanza, col  Carmagnola  ed  una  al  Carmagnola  stesso.  Il  prudente  e  cir- 
coap^tto  uomQ  Giovanni  de  V  Imperiis  segretario  ^  ledete  nostro  [è  stato 
da  noi  incaricato  di  riferire  alcune  cose  alla  magnificeoia  vostra  ;  onde 
pisciavi  di  prestare  a^  suoi  di»corsi  la  fede  che  dareste  a  noi  medesimi.  — 
Il  de  Imperiis  aveva  istruaione  di  4irgii  che  iJ  Doge  necessitava  conferire 
con  lui  sul  modo  di  ricominciara  la  gaerra,  e  sa  altre  Iasioni  che  inten- 
devano ei  facesse  sulPAdda  e  il  Po.  Il  Carmagnola,  come  ognun  sa,  andò 
di  buona  fede  a  Venezia  e  fu  preso.  Il  Cibrario  pubblicò  le  lettere  che  il 
Doge  spedi  a  tutti  i  principi  italiapi  ,  perehè  non  Indncease  loro  meravi* 
glia  queir  arresto  del  Carmagnola.  Finalmente  aggiunge  gli  atti  con  cui  il 
5  Maggio ,  il  Carmagnola  fu  dichiarato  reo  di  tradimento  con  a6  voli 
bianchi  che  approvavano ,  uno  verde  contrario  e  nove  rossi  che  erano 
dubbi  e  In  conseguenza  la  sentenza  che  il  condannava  con  19  voti  che 
annaivano  e  17  contrarj ,  cioè  9  che  giudicavano  la  cosa  dubbia  ,  8  che 
credevano  abbastanza  pena  il  carcere  perpetuo. 

Altri  documenti  spettano  a  quanto  fu  stabilito  per  la  moglie,  pei  figli 
del  Carmagnola,  per  la  tumulazione  del  primo,  e  uno  singolare  nel  quale 
al  vede  che  i  Dieci  tenevano  pratica  con  un  certo  Michelotto  Mudatio  per 
lire  avvelenare  il  Duca  di  Milano,  intendendosela  con  Zanino ,  il  quale 
eome  ognano  sa  ,  era  suo  confidente  t  ivi  i  Dieci  ordinano  che  si  faccia 
frova  del  veleno  aopra  due  permei,  il  quale  farcendo  buon  effetto  sarebbe 
rimesso  al  mandatario)  seguono  altri  Decreti,  ne**  quali  si  dichiara  di  de» 
sislere  da  questo  attentato  di  avvrleuaioeoto  ,  perchè  la  trama  si  era  di- 
▼olgata. 

Da  queste  carte  il  Cibrario  concluJe,  non  provarsi  ohe  il  Canna* 
fnola  avesse  eonfessati  i  pvopr)  delitti,  che  la  maggiorità  di  due  soli  voti 
|Kr  eoiidanUario  a  morte,  nestvare  non  %ì  fosse  molta  apparauia  nel  pro^ 
eetso  che  fu  letto  innanzi  a  lori,  e  quindi  che  il  Carmsgoola  fn  condan- 
nato non  come  traditore ,  ma  come  sospetto  di  tradimento  j  non  per  la 
fotta  lede ,  ma  per  la  paura  che  i  Yeneziaoi  ayean  di  lui }  e  che  questa 
mercede  gli  fu  data  per  le  due  proyincie  che  la  vittoriosa  sua  mano  avcTa 
aggiunto  ai  dominii  della  repubblica. 

IVi^ii  valemmo  grati  al  «ig.  Cibrario  ogni  volta    che    tisitando    archiT} 
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•    •  •  « 

prr  la  sn4  misitone  ,  ne  ostrarrh  pur  »nco  Ir  nollzir  spettanti  alle  altirr 
parti  della  storia  italiana ,  e  specialrocatc  ove  il  f;irìi  con  quella  savvKkUk 
di* critica,  e  con  qnelP  aggiunta  di  osservasioni  onde  fregiò  qued^  ullimli 
sna  operetta. 

/>.  SacclU. 

XVIII.  —  GU  anticki  marmi  comenai figurati  e  letterati^  rac- 
colti e  dati  in  luce  da  Pier  Vittorio  Aldini ,  professore  ordi" 
nario  di  archeologia  nwm$nuitìca^  diplomatica  ^  ed  araldica 
nelP  L  R.  Università  di  Pavia,  Pavia  j  Fusi  i834»  un  voi* 
in  8.* 

Il  Professore  Aldini  è  fra  quegli  archeologi  che  amano  usare  nrlla 
acienia  delP  antichità,  più  la  filosofia  ed  il  ragionamento  ,  che  la  gretta 
erudizione.  Se  i  marmi  ticinesi  chealtr»  Tolte  apnuoxitmmo  ««eaQo  que- 
sto merito  ,  V  opera  presente  lo  tiene  eminentemente,  L^  Autore  nelle  sue 
ricerche  si  propone  sempre  di  fare  in  modo ,  che  V  illustrazione  dei  mo- 
numenti valga  a  riempiere  qualche  lacuna  nella  storia  antica ,  ed  a  questo 
uopo  imprese  ad  illustrare  un  b^ò  Htievo  <6he  esiste  a  Como  e  i  monu- 
menti letterati.  Volge  la  prima  parte  delP  opera  intorno  al  basso  riliefo 
del  quale  ne  offre  1'  incisione  :  es^o  presenta  un  trionfo.  In  sei  capitoli 
P  Autore  espone  le  Tarie  opinioni  su  questo  marmo,  il  merito  d^  arte  9  ne 
determina  P  età  ed  il  soggetto  ,  proTa  essere  Settimio  Severo ,  dopo  la 
vittoria  d'  Albino  col  figlio  Settimio  Geta  Cesare.  Nella  seconda  parte  Ui- 
terpreta  e  chiosa  I  monumenti  letterati ,  dividendoli  per  deità  e  genj ,  im* 
peratori ,  magistrati ,  severi  ed  augustali  collegi  delle  arti  e  privati.  Il  più 
importante  di  tutti ,  è  il  capìtolo  sui  collegi  delle  arit  ,  giacche  fino  ad 
ora  si  era  generalmente  creduto,  quaìido  si  vedeva  in  una  pietra  nominato  un 
tale  che  apparteneva  al  collegio  de^  ceotonari  ,  de^  fabri ,  de^  nauti  ,  eee. 
che  in  quella  città  vi  fosse  un  istituto  sacerdotale  o  militare  d^  insegna- 
mento, ove  si  dessero  i  precetti  di  queste  arti,  talché  avendo  trovato  In 
Como  nominalo  il  collegio  de*  nauti ,  si  è  pensato  che  vi  fosse  una  scuoia 
nautica.  Aldini ,  che  neir  illustrare  una  lapida  di  Casteggio,  si  era  alte* 
noto  alla  stessa  opinione,  ora  con  molta  filosofia  prova  ,  che  questi  col- 
legi erano  Società,  o  Confraternite,  o  Università  d^artì  e  mestieri,  pan  a 
quelle  che  si  ebbero  in  Italia  nel  Medio  Evo ,  dorarono  sotto  il  noMM»  di 
Saratini  sino  al  secolo  passato ,  e  vi  aono  tultQra.  io  alcuni  stati  ilalisni. 
—  Tale,  ad  avviso  nostro,  era  la  loro  natura  e  funzioni  in  generale}  d 
ciò  che  teniamo  per  certo  1  ù  è  1  che  codesti  coosorzj  fossero  composti  di 
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■empiici  proletari ,  di  lerTÌ,  e  di  •itnil  gente  «lelt^  ultima  condiiione.  Eglino 
non  aveauo  iroporLaoia  nelle  città  cbe  in  ragione  Jrlla  lorta  materiale  ^ 
•umerica  ;  sicché  lo  appartenervi  non  d^va  veran  rango  e  oonsid^raiione 
air  indÌTiduo.  Non  troTaii  perciò  fjlU  menzione  di  essi»  te  non  che  sotto 
V  aspetto  collelliTo  ;  o  di  carica  superiore  ;  di  prefetti  ,  di  questori  e  si. 
rolli;  e  specialmente  di  patroni,  presi  sempre  dalle  altre  rUnì  maggiori. 
-«  Ne  pare  che  questa  scoperta  sia  di  molta  rileranEa.  Tutti  gli  altri  mo- 
numenti sono  illustrati  con  pari  assennatezza ,  e  ciò  cbe  e  ragguardevole, 
anche  quest^  opera  archeologira  d^  Aldini  ,  si  legge  con  ricreamento,  per- 
rbè  egli  seppe  appunto  infiorarla  di  quella  buona  crìtica,  che  specialmente 
.alletta  la  ragione. 

D.  Sacchi. 

XIX.  —  Saggio  dei  mezzi  onde  migliorare  la  sorte  dei  lavora- 
tori senza  nuocere  gli  interessi  dei  proprietari ^  conciliare  l'or- 
dine  con  la  libertà j  e  la  stabilità  al  progresso^  preceduto  da 
prolegomeni  filosofia.  Parigi  i834-   t/f^  voi.  in^S^ 

QuestVpers,  f  mtto  di  molte  e  braghe  mediUtioni  di  un  uomo  di  coscien- 
.  la,  sembra  essere  dalPautore  destinata  a  stabilire  le  fondamenta  di  una  srirn- 
ta»  che  a  buon  dritto  opina  doversi  collocare  nel  ran^  delle  scienze  pulitiche 
ed  amministrative,  non  che  della  politica  economia,  per  cui  gli  piacque 
denominarla  Sdenta  della  sociale  f^ità  i  quindi  egli  appalesa,  in  un  modo 
spesse  volte  degno  di  somma  lode,  le  sue  considerazioni  sopra  molle  que- 
stioni che  interessano  I'  uman  genere,  le  quali  tengono  in  continua  agita- 
xione  anche  oggidì  gli  spiriti  più  attivi  senza  che  possano  delle  solide  basi 
stabilire.  NelP.atto  che  raccomandiamo  al  pubblico  questo  libro  noi  ag- 
giungiamo ch^esso  ci  sembra  opportuno  onde  incominciare  le  mosse  per 
trattare  in  un  modo  più  certo  una  tale  questione,  e  per  stabilire  pur  anco 
delle  applìestioni:  e  questo  lavoro  promette  P  autore  d^ intraprendere  fra 
non  molto,  e  noi  ,  dietro  il  presente  saggio,  lo  giudichiamo  abbastanza 
illamioato  per  condurre  a  buon  fine  la  sua  opera. 

XX.  —  Scienza  economia  di  Sully  e  degli  antichi,  ossia  mezzi 
di  aumentare  il  ben  essere  dei  popoli j  la  forttma  dei  ricchi, 
le  rendite  del  governo,  e  la  morale  di  tutti.  Opera  pubblicata 
da  L.  F.  G.  Cazaoz  antico  allievo  della   Scuola    Politecnica 
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alt  occasione:  i.*  di  un'opera  nuova  sopra  la  pubblica  eco» 
nomia,  destinata,  come  dice  il  MoDitore^  ad  estendere  maggior'^ 
Mante  i  confini  di  questa  scienza;  a.^  della  tendenza  di  già 
fjuinifestata  negli  atti  del  governo  onde  limitare  la  protezione 
accordata  alT  industria;  3"*.  delia  questione  morale  ed  econo' 
mica  appalesata  daW  Istituto  ec  ec.  Un  volume  in  8.^  i834* 
Parigi ^  presso  la  signora  Huzard ,  contrada  dello  Sperone. 

L^ Autore  a  nome  del  possente  interesse  della  società  francese,  sood- 
j^iura  lutti  gli  editori  di  giornali,  gli  autori  di  opere  periodiche,  d^  Indu- 
stria e  di  Coamtrcio,  la  Camera  dei  Deputati,,  quella  dei  Pari,  ed  il 
contiglio  dei  Ministri  di  Francia  a  cui  indirìzta  la  presente  opera,  di  to- 
Irr  esaminare  con  la  più  accurata  attensione:  i.^  se  posta  in  pratica  Teoo* 
nonna  politica  dei  moderni ,  in  luogo  di  produrre  un  rapido  progresso  « 
di  avviare  ad  un  bene  indeterminata  conduca  ad  erronei  priocipii  sotto 
ogni  rapporto  ;  a.^  usando  deircconomia  politica  di  Sullj,  e.  degli  antichi, 
invece  di  guidare  al  male  apporti  un  progressivo  bene.  »  Questa  opera  , 
uscita  di  recènte,  è  scritta  in  difesa  delle  leggi  poibitive ,  e  combatte  la 
libertà  di  commercio,  Testcnsione  del  lusso,  il  progresso  delie  macchine  e 
dell'industria.  Adonia  della  brama  dell'autore,  le  sue  opinioni  non  poano 
essere  di»eusse;  perocché  interessano  soltanto  quelli  che  amano  di  trovar 
costantemente  delle  favorevoli  idee  in  appoggio  di  ciò  che  accampano,  per 
ribattere  le  obbiexioni  che  per  avventura  si  potrebbero  fare. 

XXL  —  //  ConduUore  industrioso.  Pari  fi  i834*  Un  (pascolo  iVt-8.^ 

Quest^opera  venne  pubblicata  pei  cura  dei  signori  Cochaud,  Melon, 
Paolo  Desormeaox  e  di  altri  economisti,  -^  Dopo  una  breve  istoria  delle 
esposisioni  dei  prodotti  d^induslria  francese  ch^  ebbero  luogo  nelle  diverse 
epoebcy  e  dopo  alcune  gioditiose  cooaideratiom  sopra  I*  industria  ed  il 
suo  avvenire  in  Francia,  gli  autori  guidano  a  passo  a  passo  P  osservatore 
nelle  quattro  sale  della  pubblica  esposizione  che  solo  si  chiuse  in  princi- 
pio del  passato  Ag<«sto  e  gli  mostraoa  tutte  le  cose  che  sono  più  interes- 
santi e  che  meritano  una  maggiore  attenzione.  Noi  approviamo,  nella  mas- 
sima parte,  il  giudicio  pronunciato  dagli  autori,  e  raccomandiamo  ^|loro 
Conduttore  a  tutti  quelli  che  amauero  avere  una  storia  dell'  eiposision^ 
parigina  d?  industria  di  quest'  aline. 
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XXII.  —  Rapporto  fatto  alla  Società  d'agricoltura^   scienze  t 

belle  lettere  di  Macon ^   il  primo  Aprile  iS34  ^    Cortame 

hert.  In  8.**  Macon  ^  presso  Jussieiu 

È  d^  uopo  rammentare  avere  questa  SocieU  posto  al  concorto  nel  i83a, 
e  poscia  nel  i833  la  presente  questione,  u  —  Determinare  le  etose  che 
rendono  generalmente  la  gente  manafatturiera  meno  felice  e  meno  morale 
deiPagricofa ,  e  dimostrare  i  principali  meszi  che  apporterebbero  questi 
▼antaggi  alP  industria  sia  nello  spirito  di  famiglia  come  pure  nella  moèa* 
litli.  Quantunque  nel  primo  concorso  fossero  presentate  a4  Memorie,  e 
nel  secondo  i3,  il  premio  non  Tenne  aggiudicato t  nulla  meno  in  molti 
ili  questi  Scritti  la  Societli  trovò  delle  idee  meritevoli  di  essere  pubblitMite, 
e  queste  vennero  riferite  nel  Rapporto  M  Mtgnor  Cortamberi, 

XXIIT.  —  Intorno  aW  attuale  stato  deWelementare  istruzione  in 
Lombardia  s  in  confronto  di  altri  Stati  dP  Italia.  Memoria 
statistica  di  Giuseppe  Sacchi.  Milano  i834>  ^'^  Opuscolo 
iVt-8.''  di  pag.  72.  Presso  la  Ditta  A*  F.  Stella  e  Figli. 

Questa  Memoria  è  divisa  in  due  parti.  Nelb  prima  si  la  conoscere  lo 
stato  della  istrutiono  elementare  in  Lombardia^  presentandone  la  progrea«> 
stva  storia  dal  i8aa  a  tutto  Fanipio  i83a  9  e  svelando  i  preeipoi  vantaggi . 
che  specialmente  si  ottennero  dalle  scuole  infintili  e  dalie  scuole  elemen- 
tari maggiori.  Nella  seconda  parte  si  dà  brevemente  lo  stato  della  elemen- 
tare istruzione  nel  Regno  di  Piemonte  ,  nei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza , 
di  Toscana ,  di  Lucca ,  e  ài  Modena  ,  negli  Stati  Pontifief  e  nel  Regno 
«Ielle  Due  Sicilie.  A  questa  Memoria  terrà  presto  dietro  un^Appendice  ed 
e  pensiero  dell'Autore  quello  di  pubblicare  ogni  anuo  nn  annuario  sta- 
tistico suir  istruzione  elementare  italiana. 

XXiV.  —  *  Statistica  della  Provincia  di  Sabnuo  j  opera  com^ 
pìlata  dal  vice  intendente  Bandi  Saluzzese.  Saluzzo  i834« 
Folume  primo  in  4*^  di  pag.  4?^»  ^^  taivoU  incise  (Prezzo 
Lin  Ital   11  e  80  centesind). 

Noi  abbiamo  a  suo  tempo  annunziata  la  pubblicazione  del  primo   fa* 
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tcicolo  di  questi  belPopera  :  col  tccontlo  fascicolo  tfstè  pàbblìicato  si  venoe 
a  compiere  il  primo  folume. 

Il  piano  di  questa  slalistica  é  condotto  possibilmedté  sa  quello  trac- 
«iato  da  Melchiore  Gioja  nella  sua  filosofia  delhi  statistica:  qwesta  appli* 
catione  delle  sue  tarole  staiisliché  varrà  a   mostrare  quanto  ben    feg^cÀi** 
aero  alla  praticai    poclìi    libri    teoretici    possono    in  questi  stud|    a  tàAtò 
aspirare. 

Mentre  stiamo  facendo  copiosi  estratti   di  questo    libro   per  inserirli' 
nel  nostro  Bollettino  statistico,  diamo  intanto  il  somttiario  dèi  capitoli  con- 
tenuto nel  primo  volume  or  pubblicato. 

PAan  Pana.  Topoobafia.  •—  Topografia  UtMcqùea  •—  Differenta  dell« 
varie  parti  delle  Provincie  paragodàte  tra  esse  —  Suoi  confini  è  i^tì- 
flientl  —  Lungbetzay  estensione  e  superficie —  Dltisfoné  e  forme  de^monti  — 
Loro  diramaziene,  divisione  ed  Inclinatione  — '  Deacrixionè  delle  Tali!  pIrìA-' 
eipali  delle  provìncie  —  Altetza  della  catena  delle  Alpi  ^^  AocessIBIUtà 
delle  Alpi,  e  viaggio  sino  alla  cima  diflIe'vilTe  di  Po  -^  Descriilonò  e 
Topografia  del  Monviso  —  Prospetto  generale,  ditisione,  eiiettsio&e  e 
pendenze  delle  ooIIIbc  e  della  pianura  —  CoNure diverse  nelle  varie  poti* 
sionl  della  Provincia  —  Posizioni  aili^iio'micbé  •^  DeksHxione  delle  stra- 
de —  Cenni  di  geologia  e  mineralogia  —  Cave  di  flietre  e  manuf  —  Tòt» 
be,  arene,  dettoli  e  gbiaje  —  Terra  da  stoviglie. 

Topografia  idraulica.  —  Lagbi  —  Fiami  e  tonati  —  Loro  Matm'i^ 
gini  —  Fontane  potabili  —  Pozzi  d^aequa  viva  ^  Sl^gttS  é  piludi  «>- lfa« 
Tigazlone  sul  ffame  Po  —  Gaftali  di  Navigazione  pi'o^èttati  -^  Canilir  di 
irrigazione  —  Elenco  dei  porti  nafanii  e  del  ponti  j^rltfcipàli.  I 

Topografia  atmoi/ènca.  Temperatura  —Osservazioni  barometridK  ^ 
Stalo  deiratmoafera  e  gradi  cP  umidità  —  Venti  dominanti  — -  Trombe  ter- 
restri —  Rugiada  «^  Nebbia  —  Pioggia  e  neve  —  Gèlo  e  brinata  «—  QtiUkr'. 
dine  —  Terremoti. 

Topografia  partàcolart^  ossia  descrizione  speciale  deif  singoli  manda* 
menti  e  delle  comunità. 

Paatb  Sbcovda.  PopoLAtion.  —  Consegne  della  pòpolaiibne ,  e  para- 
lelli  e  movimento  della  medesima  —  Cause  prineipalt  del  progressivo 
auraeoto  della  popoliziotie  —  Sue  qualità  fiticbe  —  Fi^òriòiàia  e  faedlà 
intellettuali  —  Forze  —  Esercfzf  di  agilità  e  destreua  —  Popòlàzitine  sotto 
Paspetto  mHitare. 

Lingue  e  dialetti  —  Cognómi  delle  fatoigtie  —  StJéto  delle  scuole  ^ 
SUto  deireducaiione  —  CaraCtéH  gfeàerali  dd  costumi  e   détié  abhddiifl  ' 
delle  popolazione  —  Religione  —  Opinioni  politiche  —  Pubblica  morale  -^  ' 
Credente  e  pratiche  superstizibsc  —  Mendicità  —  Vagabondi  e  mahrivìentl  — 
Amore  delle  liti  -^  Feste  e  dSté^Hiteenti  -  Baffi ,  teMrl,  8pe(*y«ofe  |Hili- 1 
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bUci  —  Pumpe  IxiUetiinaìi ,  nuziali  e  funebri.  —  Ccdbì  «ugli  Ebrei  dimo- 
ranti  nella  ProTiocia, 

JCmigratiooi  periodiclie  —  Modi  c«n  coi  aoiio  asaicurate  le  aaaaiaten» 
se  —  Qualità  e  regole  del  vitto  —  Tatae  tu  i  commealibili  —  Valore  dei 
beni  ttabili  e  stato  dei  patrìmonj  —  Modi  di  vestire  usati  dalle  popola» 
lioni* 

Abitasioni  —  Loro  superficie,  situssione,  e  dispositione  —  Materiali 
di  costrutioae  delle  case  — >  Economia  nelle  spese  di  fabbrìcaxione  •— •  Or* 
Damenli  e  mobili  —  Assicurazioni  contro  gli  incendj. 

Statistica  medica  -—  Cause  principali  delle  malattie  —  Blalattie  apecift» 
Ila  il  gozao,  la  fatuità,  i  maniaci,  la  pellagra,  il  v^juolo  e  la  ▼accinasione  — 
Cenni  sulla  polizia  sanitaria  —  Cimiteri. 

PiaTs  Tnasà.  PaoovaioRi.  —  Produzioni  del  regno  animale  —  Nomen* 
datura  degli  animali  d^ogni  genere  esistenti  nella  Provincia  —  Animali  do* 
mestici  —  Animali  selvatici.  —  Caccia  —  Animali  principali  dei  quali  si 
fa  la  caccia  —  Istrumenti  da  caccia  —  Notisie  su  i  caodiitorì  —  Pressi 
correnti  di  alcuni  volatili. 

Pesca  —  Luoghi  in  cui  e  esercitata  •—  Cause  del  deeremenlo  e  della 
diitriiziooe  dei  pesci  •—  Metodi  diversi  di  peseagiooe  —  Numero  dei  pe« 
acatori  e  loro  guadagno  giornaiiei»  —  Prezzi  correnti  di  alcuni  pesci. 

Produzioni  del  regno  minerale  —  Produzioni  del  regno  vegetale  — 
Catalogo  di  piante  indigene  e  straniere  che  sono  coltivate  o  crescono  spon- 
tanee nella  provincia  di  Salii]if9. 

Da  questa  sommaria  indioasione  dei  principali  capitoli  delP  opera ,  ai 
può  agevolmente  raccogliere  quanto  essa  sia  particolareggiata  e  savuuMBte 
ordinala. 

XXY.  —  Informazione  leUeraria  su  Millj  esinUia  dalt  opera  di 
Butver  su  l'InghiUerra  e  gli  Inglesi. 

Mill  in  un  opera  di  singolare  acutezza  9  ma  scritta  di  un  modo  coti 
conciso  e  spartano  che  il  f^nie  un  «unto  sarebbe  aoatomizssre  uno  scheletro 
ha  ateso  sulla  traccia  di  ceite  teorie  di  Hartley  una  nuova  analisi  delP  u* 
mano  intejletto.  Questo  scritto  dimanda  un  attento  e  penoso  studio,  par- 
tecipa della  severa  logica  de^suoi  più  celebri  trattati  sul  Governo  e  Pe* 
duoasionei  tra  i  libri  di  pura  metafisica  pubblicati  in  Inghilterra  negli 
ultimi  quindici  anni  è  Punico  che  mi  sembri  meritar  qualche  considera* 
sionc. 

Mill  fu  spesso  rappresentato  come  discepolo  di  Bentham.  Fu  uno  dei 
primi  ad  adottare  e  dei  più  attivi  a  diffondere  molti  d^  caratteristici  di 


Beothaa.  EgH  animcUr  e  particola  reggia  con  ibfleiffibtr  rigòre  U  (iolCrina* 
che  il  solo  fondamento  dell'  obbligatione  mirale  è  V  ittdità  geruraie. 

È  vero  che  le  speculazioni  di  Miti  risentono  delle  impressioni  ricevute 
da  Bentham;  ma  si  risentono  eaiaodio  di  quelle  ricevute  dei  Logici  aristo* 
telici,  Harllej  e  da  Uobbes.  Fu  il  solo  che  io  questi  tempi  ravvivaue  lo 
studio  di  questi  autori,  il  di  cui  spirilo  penetra  tutto  la  sua  filosofia. 

Il  principale  tributo  reso  da  Mill  alla  filosofia  è  la  sua  recente  opera. 
Analisi  dei  Fenomeni  della  mente  umaùa  •  .  .  Prova  della  nostra  presente 
indifferensa  alle  ricerche  filosofiche  si  è  c|ie  in  nessuna  rivista  si  parlò  di 
qocst'^opera.  Il  principio  di  Hartley  che  le  idee  somministrate  dai  sensi  e 
la  legge  delle  associazioni  siano  la  base  d^  ogni  nostro  pensiero  è  la  dot- 
trina eziandio  di  Mill.  Hartley  con  questo  principio  aveva  spiegato  alcuni 
fenomeni;  Mill  sospinse  le  sue  indagini  in  tutti  i  più   <:omplessi  fatti  pai* 

cologici come  il  tempo,  lo  spazioj  la  credenza,  la  volontà  ,  le  alfe* 

zioni,  i  sentimenti    morali.   Egli  ai  provò  a  risoWerli    tutti  in  altrettanti 
casi  di  associatione. 

Nessuna  indagine  di  questo  genere  si  trova   negli  scritti  di  Benthaai.  - 
Mill  è  metafisico  in  grado  eminente,    Bentham  lo  é  quanto  meno  lo  può 
essere  un  filosofo  della  aua  sfera  ;  egli  si  ristringe  a  |»ochi   principi    gene- 
rali; analisza  di  rado  e  studia  la  mente  umana,  piuttosto  col  metodo  della  i 
storia  attuale  che  colla  filosofia.  Non  dà  ragione  dei  fatti  che  enumera. 

Se  dunque  il  distintivo  carattere  del  filosofo,  tanto  nelle  scienze  mea- 
tali,  quauto  nelle  fisiche,  è  la  «rapacità  di  risolvere  colPanalisi  nessuni  ele- 
menti semplici  una  corobinaaione  complessa,  Mill  a^  accosta  più  all'  ideale 
di  un  filosofo  che  non  Bentham.  Ma  egli  non  applica  la  aua  aoutezta  eoa* 
litica  se  non  alla  comune  natura  unwertaU  e  alle  qualità  che  sono  le  stesse 
in  tulli  gli  esseri  umani  e  non  alle  differenze  tra  individuo  e  individuo.  •  •  • 
Di  rado  c^  insegna  ^  conoscere  le  varietà  della  natdra  umana  ;  esse  entrano 
ben  poco  nessuni  calcoli;  se  non  che  xyuando  le  prende  in  conto  come 
abberrazioni  dal  modello,  al  quale,  secondo  lui,  tutti  dovrebbero  confor- 
marsi. Nessuno,  tranne  i  teologi  ascetici,  concepì  come  lui  un  sol  tipo  d^ee* 
cellcuza  umana. 

Mill  diede  alla  luce»  in  proposito  di  morale  e  d^edocasione  poco  più 
che  gcfitralilàf  non  già  iterili  generalità^  anzi  delle  più  feconde  ,  ma  delle 
quali  il  frutto  non  venne  ancora*  .  •  .  Quando  scende  ai  particolari  v^  ò 
pericolo  ch'egli  conchiuda  troppo  facilmente  ,che  ciò  che  conviene  ad 
un^  indole  convenga  a  tutte  quante  ...  Vi  é  pericolo  esiandio  chVgli  non 
solo  non  concepisca  sufficienti  varietà  della  eccellentai  ma  un  tipo  d^cccel- 
lenza  bastevolmente  elevato  e  che  il  tipo  a  cui  vorrebbe  ridurre  tutto  non 
sia  menomamente  il  più  perfetto;  e  elisegli  consideri  la  perfezione  ideale 
deir  uomo  aolamcnte  sotto  alcuno  de^  suoi  lati.  La  facoltàdftijj^e  finale 
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conelosioDi  uniU  alla  noral  fetUtodÌDe  f  alla  fermeiza  del  proposito,  oo- 
atituiscono  p«r  lui  tutta  P  idea  delP  umana  perfetione. 

Una  delle  qualità  distintive  dello  spirito  di  questo  scrittore  è  Vimpa- 
zinna  dei  particolari. .  •  •  Egli  rifugge  dal  farvi  atlemione,  e  soeglie aeni»  ' 
pre  le  grancli  idee  • .  •  •  Egli  ha  uo  cordiale  dispreiao  per  coloro  che  si 
chiamaoo  pratieL 

Le  altre  opere  di  Hill  aoao: 

I.  La  Storia  dM India  Britannica^  la  quale  non  solo  è  la  prima  opera 
che  abbia  diffuso  la  laoe  della  filosofia  sa  quel  popolo  e  quel  governo  , 
ma  é  tuttavia  la  sola  che  faccia  conoscere  quei  fatti  che  ogni  inglese  do- 
vrebbe desiderar  di  conoscere.  L^  opera  è  piena  di  iostruttivi  commenti 
sulle  iottituiiool  delP  Inghilterra ,  e  ani  priocipj  di  governo  e  di  legi- 
slatione. 

II.  Gli  Elementi  di  Economia  Mitica.  La  capacità  di  connettere  e 
siatemare  ch^egli  possiede^  lo  rende  sommamente  atto  a  porre  nel  loro  or- 
dine logico  i  principi  di  questa  scienia,  come  sono  stabiliti  dai  grandi  mae- 
airi,  e  di  darne  una  succosa  e  chiara  spiegaaione. 

III.  Sttf^  sul  Governo^  la  Giurùprudenta ^  P Educazione^  ecc.  scritti 
originariamente  pel  Supplemento  alla  Enciclopedia  Britannica»  Queste  ope- 
rette y  benché  la  più  parte  sieno  meri  contorni  da  riempirsi,  sono  lette 
assai  pia  che  gli  altri  scritti  di  Mill ,  ed  hanno  contribuito  pia  di  qualun- 
que altra  moderna  pubblicaiione  a  diffondere  l'amore  delle  trattazioni  si- 
stematiche in  materia  politica,  e  aereditare  le  declamaiioni  vaghe  e  sen- 
timentali. Il  Saggio  sul  Governo,  pariicolarmenle  servi  qoasi  di  testo  a  quelli 
che  ai  chiamano  Radicali  filosofici. 

Il  carattere  de^  suoi  scritti  popolari  i  un^  elevata  severità  piò  atta  a 
apaventar  gli  nomini .  dal  male  che  ad  attirarli  al  bene ....  Sembra  più 
penetrato  dal  male  che  dal  bene  di  ciò  che  é  bene .  •  .  addita  gli  errori 
I  quali  ci  rendono  infielici  pinttosto  che  desiarci  la  aperanaa  che  noi  poa- 
atamo  raggiungere  molta  reale  felicità.  Non  confida  abbastanaa  nella  natura 
umana  • .  . .  Contrista  il  presente  colla  memoria  del  passalo,  e  non  ci  con- 
sola con  alcuna  anticipazione  del  futuro ....  ci  rende  scontenti  del  vizio 
piuttosto  che  entusiasti  per  la  virtù. 

XXVI. -^*  Raccolta  delle  Opere  complete  Ji  G'iBmhBiihia  Vico, 
etlizione  ptibblicaia  per  cura  di  Francesco  Predari.  Milano 
i834j  presso  la  tipografia  Bravetta.  (  Saranno  quattro  w 
UmU  ino.  ) 

XXVII.  «-  *  Principi  della  sdewut   nuova   ed   Opere  varie  di 
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GiaynbatUsta  Vico.  Milano  18349  presso  la  Società  71/m>- 
grafica  dei  Classici  italiani.  Edizione  tii-8. 
XXVITI. —  *  Opere  di  Giambattista  Vico,  nella  ÉibUotecà  En- 
dclopedica  Italiana*  Milano  t83/^s. presso  Nicolò  Bettoni  e 
Comp.  Edizione  in  8  grande  ^  in  colonna. 

Noi  annoniiamo  U.proMima  pubblicazione  ^\  tre  eclitioni  delle  Opere 
di  Giambattitta  Vico ,  e  tutte  queste  tirila  sola  Milano. 

La  prima  conterrà  in  quattro  volumi  in  8  ,  tutte   le  opere  del  Vico  , 
compresi  anche  gli  scritti  minori  e  le  opere  latine  che  verranno    nuova- 
mente  tradotte  col  testo  a  fronte.  Quest"*  edizione  verrà  diretta  dal  signor  ' 
Francesco  Predar!,  ed  ecco  1^  ordine  con  cui  verrà  condotta. 

I.  Un  discorso  preliminare  porgerà  una  ragionata  analisi  di  tutti  i 
pia  luminosi  principia  che  caratterizzano  piÀ  specialmente  le  opere  di  Vico 
in  rapporto  alla  6losofia  metafisica,  morale,  politica  \  alla  Giurisprndeil- 
za,  alla  Storia  ,  alla  Filologia.  Delineato  primamente  un  quadro  generale 
dello  stato  delle  lettere  e  delle  scienze  innanzi  Vicoj  conosciuto  lo  spi- 
rito allora  dominante  §^li  studii  d^  Europa  9  ne  ai' farà  pia  agevole  il  co- 
noscere di  quanto  aia  stata  veramente  creatrice  quella  mente  maraviglioaa 
e  come  i  suoi  nuovi  e  profondi  concepimenti  abbiano  tracciato  alle  eli 
avvenire  il  tema  più  sublime  che  mai  venisse  dettalo  alla  àlosofia  e  clie 
potesse  più  degnamente  animare  a  fatica  le  potenze  delP  umano  pensiero. 
Abbenchè  destituito  di  tutti  que*  materiali  che  pur  erano  assolatamente 
volati  dalla  natura  de^suoi  studii,  noi  lo  vedremo  colla  sola  fona  del 
suo  genio  quasi  per  divioazione  afferrare  profondissime  verità  che  s^  éb* 
bcro  da  poi  piena  conferma  nelle  indagini  degli  storici  sarti  in  tempi  di 
maggiore  esperienza.  Vedremo  siccome  somroettendo  a  leggi  indeclinabili| 
universali,  la  varietà  degli  usi ,  dei  costumi  ,  delle  religioni  ,  dèi  governi 
de^  popoli  sia  egli  giunto  a  condurre  la  sioria  ad  una  filosofia  delP  Intel*, 
ietto  e  del  cuore  umano  ;  siccome  accoppiando  (questa  filosofia  ad  una  fi- 
lologia generatrice  di  un  etimologico  universale,  di  un  gran  dizionario 
mentale  di  tutto  il  genere  umano ,  abbia  egli  riuscito  a  creare  una  storia 
ideale  ,  eterna  di  tutte  le  nazioni.  Immenso  è  11  cammino  che  noi  vedre- 
mo farsi  percorrere  da  lui  solo  alla  filosofia  civile  ;  gli  avanzamenti  elio 
nel  tratto  successivo  vedremo  questa  acquistarsi  mostreremo  non  essere 
dovati  che  ad  uno  sviluppimento  più  esteso  dato  a^  suoi  profondi  prind- 
pii  ;  prìncipii  che  soli  sono  venuti  promovendo  quella  felice  rivoluzione 
di  idee  che  tende  oggidì  in  ^Europa  alla  rigenerazione  della  Filosofia 
della    storia,    della  Giurìsprndenza  e  della  Fiblogia.  Noi    non    vorreno  ' 
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dÌ8»irau1are  gli  errori  in  «he  eglr  ìnrartff  taWolla  ,  ma  nrmmanco  ci  rt- 
narrerao  dal  cbiarire  aiooone  Ulane  ddki  cmture  nesscgli^  contro  Ya- 
daiio  aMoliitaiiieote  lontane  dal  Tero,  doTCstino  |iur  in  ciò  aflfroolare  il 
préitigio  di  un  qualche  gran  nome.  Darà  compimento  al  discorto  preliini- 
nifre  un  cenno  intorno  alle  varie  edizioni  delle  Opere  di  Vico ,  .  «He  tra- 
duzioni di  esse  ed  ai  diverti  giudizii  recati  da  tutti  gli  scrittori  e  giornali 
acieniiBci  e  lelterarii  si  moderni,  come  contemporanei,  o  a  lui  viciui  che 
mossero  discorso  delle  sue  dottrine. 

II.  Nessun  autore  ,  meglio  di  quello  che  fece  Vico  nolle  sue  opere 
minori  ha  somministrato  la  storia ,  per  cosi  dire  »  cronologica  degli  atti 
del  proprio  pensiero.  Per  fino  da  sole  alcune  orazioni  che  furono  i  pvrti 
prìmitiTi  del  suo  intelletto  principiano  già  a  risplcndcre,  quasi  in  embrio- 
Be,  que^  prìncipii  che  riprodotti  indi  vieppiù  sempre  graduatamente  svitu{>- 
|>ati  in  altre  sue  fstiche  successive  ebbero  finalmente  una  vita  intera  elu- 
ninota  nelPultima  sua  edizione  della  Scienza  Nuova.  Lo  sle^o  ordine  crono- 
logico con  che  uscirono  dalla  sua  mente  le  opere  sue  (  quelle  però  che 
•egneranno  avere  qualche  relazione  colla  Soienza  Nuova  )  è  quello  chn 
Yuol  essere  seguitato  nella  nostra  edizione,  siccome  quello  che  inlendondo 
dal  semplice  al  composto  ,  può  tornare  di  sommo  giovamento  a  ben  ad- 
dentro penetrare  quelle  sue  idee  supreme  e  generali  in  che  tutto  si  ag- 
gira il  suo  sutema  e  che  ben  aflerrate  ponno  di  qualche  modo  aiutare 
r  intelligenza  di  quelle  formole  che  vestono  bene  spesso  in  lui  un  abito 
del  pia  riposto  misticismo. 

III.  Nulla  più  tende  a  rendere  malagevole  Pintelltgenza  della  Scienza 
Nuova  ,  quanto  1'  esser  ella  cf^stituita  totalmente  di  ordine  e  di  metodo. 
l*ale  capitale  mancanza  toglie  iì  poter  avvertire  alla  tendensajed  9^\  con- 
coteoamento  di  moltissime  idee  fuor  di  luogo  situate  e  che  di  primo  tratto 
Bon  sembrano  formar  parte  integrale  delP  opera.  Una  fervidissima  imma* 
ginatìva  non  contente  bene  spesso  a  Vico  di  potere  occuparsi  esclusiva- 
mente di  un  oggetto;  ei  non  ne  afferra  uno  talvolta  che  per  tosto  ab- 
iMAdonarlo,  ne  prima  ripigliarlo  che  molti  altri  toccati  ed  abbandonati 
•oo  ne  abbia.  Quindi  sovente  le  più  lontane  idee  giacciono  fra  loro  amai  • 
gaoMite.  Ad  adenàpiére  un  difetto  di  tale  momento  soccorreranno  dei  con- 
tinui punti  di  richiamo  fra  paragrafi  opportunamente  disposti  che  guide- 
tanno  il  lettore  dai  principii  alle  relative  conseguejize  ed  a  riunire  fra 
loro  in  ordine  logico  tutte  quelle  idee  che  sperperate  disordioalameiile  , 
■la  vicine  di  analogia  potranno  vicendevolmente  di  chiarezza   sussidiarsi. 

IV.  Que'  punti  della  Scienza  Nuova  che  mostreranno  averne  mestieri 
▼erranuo  sviluppati  e  chiariti  con  quelle  note  che  ne  suggerirà  migliori  e 
il  nostro  poco  intelletto  e  quella  qualunque  dottrina  che  uno  studio  lun< 
go  e  di  vero  amore  su  di  essa  ne  potrà   avere    ac(]uÌ9l4to.    Tutiavolta   iì 
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maggiore  ed  il  mi^iore  commento  «He  opere  <li    Vico    noi    lo    abbÌMa<\ 

commesso  agli  autori  stessi  che  nei  suoi  princlpii  attinsero  ,  o  intciente* 
mente  e  per  mero  caso  s^  aTTcnnero.  Per  ciò  tatto  elio  autori  italiani  t 
•tranieri  tolsero  con  buona |0. mala  fede,  da  esse  tara  dà  noi  con  oppor- 
tune note  a^  reUtiW  luoghi  accennato.  Saranno  nella  stessa  guisa  rifertli 
tutti  que^  tratti  d'  allrì  autori  in  cui  ne  Terrà  fatto  di  scorgere  nno  stì- 
luppamento  maggiore  ed  ana  più  estesa  applicazione  d*  alcuna  idea  di  Vi- 
co. Ponendo  mente  accorata  su  queste  note  P  esperto  lettore  potrà  4i 
per  sé  recare  giudizio  o?e  occorse  un  vero  plagio  ed  ore  solo  una  inno* 
ceste  concordanza  di  idee.  Un  silEitto  commento  a  Vico  tuoI  ctsero  n 
nostro  arriso  derirato  da  Montesquieu ,  Boultauger  ;  Cbatelluz ,  Bonattgr, 
Manderille ,  Gondillac ,  Dap*y  ,  Bignon  ,  Schmidt ,  Home ,  Fergnaaoa  , 
-Oibbon,  Terrassoo  ,  Kant ,  Stockman ,  Herder ,  Niebohr],  Hegel ,  Gatta, 
Constant,  Goosin ,  Algarotti,  Delfico  ,  Damiano  Romano  ,  Atellia,  GciM- 
TTsi  ,|Rogadei ,  Briganti ,  Ganassont ,  Filangeri  ^  Mario  Pagano  ,  Stra»i* 
glioli,  Duni,  Lomonaoo,  Valerianiy  De  Cesare,  Ambrosoli,  Jaanelli  eco»  eoo. 
ma  in  modo  speciale,  dal  Rom annosi.  »>  <<    ' 

La  Società  Tipografica  dei  Classici  italiani  ha  pure  in  un  suo  manifeele 
pubblicato  per  nn^aggiunta  alPediBÌone  delle  Opere  daaaiche  italiane  dd.pe* 
colo  XVIII,  annunziato  anch^essa  unVdizione  delle  Opere  scelle  del  Vieoi, 
la  quale  rerrà  diretta,  e  quanto  ne  fu  detto,  dal  ralente  giorane  il  signor 
Giuseppe  Ferrano,  a  cui  gli  atud)  fatti  nel  Vico  e  piò  cbe<  tutto  nel; 
Romagnosi  lo  hanno  giustamente  posto  nel  noterò  dei  più  forti  ingegni 
di  questo  nostro  paese. 

Anche  gli  editori  delta  grande  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana,  di 
cui  fu  più  volte  parlato  in  queati  Annali,  hanno  divisato  di  dare  ona 
nuova  ed  accurata  edizione  delle,  opere  del  Vico  e  ne  affidarono  la  dire- 
zione e  la  cpra  a  qqelP  altro  splendido  ingegno  di  Achille  Mauri. 

Così  avremo  quanto  prima  per  cura  di  Ire  valentissimi    giovani ,  •  la 

pubblicazione  simultanea  di  tre  edizioni  del 'più    acuto   scrittore    di    ooée 

filosofiche  ,  giuridiche  e  storiche  «che  vanti  il  secolo  trascorso  :  cosi  renk 

magistralmente  provato  come  la  giovine  generazione  aia  in  tpicsti    ieayi, 

e  in  questo  opatro  paese  seriamente  rivolta  ai  più  utili  si vdj. 

GJgSiieekL 
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XXIX. Delia  lìberi^  e f trazione  della  seta  gre^a  dal  Piemonte, 

Memoria  deW  Jv¥ocato  e  Cavaliere  Giacomo  GiovaQetti. 
Seconda  edhume  corretta  ed  aceretciuta,  Vigevano  i834» 
prezzo  la  Tipografia  Vescovile.  Un  voi.  in  8  di  826  pag. 

Sarebbe  diflMte  in  un  articolo  di  qncfto  gioroale  offrire  od^  idea  «n* 
che  rittretta  di  /qanta  opera,  nella  qoale  non  sai  te  debba  pia  aomirarM 
la  fona  del  ragionamento  e  Teridenta  dei  pensieri,  o  meriti  maggior  laude 
l'enidi«ione  e  H  carotilo  di  notiiie  potiUve  che  io  està  ridondano ,  o  che 
moftrano  /itine  P illustre  autore  abbia  adoperati  tutti  quei  meszi  che  la 
Repttbbliof  dei  dotti  in  Italia  può  fornire  ad  0009  che  parla  spinto  dal- 
.PardenU  carltli  del  bene  cMione.  Fanno  corona  a  questa  nuova  ediaione 
anhrtio^  della  Ganetta  Piemontese  del  i3  maggio  i634  pieno  dVIogi  non 
eomaaf  e  ben  meritati  $  una  memoria  *di  Giuseppe  Sacchi,  rhe  splende  no* 
titiftpo  fra  i  pia  distinti  colbboratorì  degli  Annali  di  Statistica,  a  cui  re- 
domi  «ggiante  alcune  ossenraiioni  del  celebre  G.  D.  Romagnosi,  decoro  e 
g^Qfia  d*  Italia,  ?ero  maestro  di  color  che  sanno. 

A  que'  luminari  maggiori  sono  compagni  PAt?.  Biagini  con  un  arti- 
0glio  nel  Repertorio  di  Agricoltura  pratica  ed  Economia  domestica,  il  Con- 
sigliere Borella  cou  un  articolo  nel  giornale  della  Provinola  di  Bergamo  f 
#d  il  dottissimo  Defendente  Sacchi  con  una  sua  appendice  nella  Gazzetta 
dà  Milano. 

Tutti  questi  sommi  fanno  plauso  alPopera  del  Giovanetti  e  concorrono 
a  diiiiostrar;e  con  argomenti  e  con  prove  di  fatto  che  la  libera  estrazione 
delle  uAt  è  necessaria,  e  che  il  continuarla  ad  impedire  con  proibizioni 
e  con  vincoli ,  è  vero  errore  di  sbttfma. 

La  Camera  di  Commercio  di  Genova  avea  già  precorso  questo  arringo 
e  spiegata  la  propria  epinione  eguale  in  tutto  a  quella  del  Giovanetti. 
Fa  per  avventura  la  prima  die  con  modeste  parole,  come  a  pubblico  Corpo 
•ai  addice ,  abbia  espresso  il  voto  del  libero  commercio  delle  sete.  Questo 
^olo  piii  fiate  ripetuto  ha  trovato  un  eoo  possente  nei  robusti  argomenti 
delP  illuitre  giureconsulto,  e  grazie  sieno  lui  rese  da  chiunque  sente  amore 
4cl  bene  universale. 
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Gli  impedimenti  alla  sorlita  libera  delle  sete  gregic  poaaoDo  pA- 
ragonarfi  a  queMccreli  che  proibiraqo  PeapprUsiope  dei  metalli  dalla  Spa- 
gna. Partivano  questi  dalle  avare  sponde,  ma  con  quella  maggior  quantità 
che  il  rischio  doveva  aaerificare  alP  ignorant a,  ma  non  erano  più  fomento 
a  libero  commercio,  non  mezzo  di  atili  transazioni.  Le  tabelle  annesse 
alla  Memoria  del  Giovanetti,  e  ohe  servono  di  prova  a^suoi  argomenti, 
ci  mostrano  come  ia  questo  paese  il  commercio  della  seta,  non  che  segua 
il  progresso  generale,  vada  tutto  di  dichinando,  mentre  nelle  altre  parti 
d^  Italia,  e  fin  oltre  monti,  dove  la  natura  sembra  matrigna  al  gelso  ed 
ai  bachi  da  seta,  aumenti  e  fiorisca  a  nostro  danno. 

La  carità  che  si  predica  per  li  torcitori  nazionali,  cui  temesi  che 
IViccordata  estrazione  diminuisca  il  lavoro,  è  dimostrata  fallace  dalle  mille 
prove  che  leggonsi  in  detta  Memoria,  e  si  vede  che  PAvv.  Giovanetti  ha 
mirato  princtpaloieiite  e  lungamente  a  quesOobbietto  per  vincere  gli  apo- 
logisti del  monopolio  fin  nelP  ultima  loro  tripcienu 

È  inutile  qui  ripetere  ciò  che  a  tal  uopo  leggesi  ivi  con  tanta  dottrina 
sviluppato.  Dirò  solamente  che  quando  i  fatti  sono  generali  e  costantiy 
Pargomento  di  carità  è  velo  a  ritrosia  naturale  di  generosa  ritrattatione  ) 
che  in  materia  di  fatto,  ove  Popinione  é  di  tutti,  il  contrastarla  è  segno 
d'^estrema  d*'bolezza,  piuttosto  che  orgoglio  d^animo  nobile;  dirò  che  men* 
tre  si  parla  di  pochi  torcitori,  cade  in  tutto  lo  Stato,  e  specialmente  In 
Genova  il  commercio  della  setg,  e  che  non  può  avvilirsi  un  ramo  di  mer* 
calura,  senza  che  tutti  gli  altri  ne  risentapo  danno;  dirò  che  ormai  il  filu- 
gello diveiita  cosmopolita;  che  è  £|vore  ben  raro  il  facile  smercio  di  una 
grande  quantità  di  prodotti  nazionali,  e  che  il  contentarsi  di  una  quan* 
tità  minore  per  favorire  un  prinoipio  di  manifattura,  rammenta  quel  pro- 
prietario che  lasciava  incolte  tre  quarte  psrti  del  suo  terreno,  perchè  al 
mercato  cercavasi  il  suo  grano,  ma  non  si  volea  tutto  ridotto  in  farina; 
e  fa  sovvenire  un  altro  sapientissimo  economista,  che  vedendo  Paper  tura 
delle  strade  carreggiabili  per  le  nostre  Riviere,  gemeva  per  senso  di  dotta 
pietà,  e  dannose  le  chiamava  ed  antisoriali,  perché  lasciavano  senta  lavoro 
i  portatori  delle  sedie  d^  viaggio.  Ma  egli  era  almeno  conseguente,  poiché 
questo  impercettibile  danno  (compensalo  da  mille  vantaggi)  procederi 
realmente  da  quelle  nuove  strade;  che  invece  qaaaQO  U  proibita  esUMÌOM 
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Mia  tett  arrh  poriftti  qnei  frutti  che  le  fooo  proprj ,  i  toreitoH  arranno 

vero  tybogno  di  quella  raritk  che  ora  t  impiegata  |>er  ettremo  argomento 

di  an  monopolio  intostentbile  (i). 

Aifu,  DomHioo  SoLAKi. 

XXX.  — -  Reise  sum  Ararat.  F'iaggio  al  monte  Araratj  opera 
di  Parroty  j  voL  in  8.^  con  certe  ed  indiianL  Berlino  i834. 

XXXI.  —  *  Dizionario  geografico  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  per  cura  di  Goffredo  Casalis.  In  8.^  volume  uni" 
co.  Torino  1 833-34  presso  Maspero. 

XXXI f.  —  Archi V  sur  Beschreibang  toq  Japon  {Archivio  per 
servire  alta  descrizione  del  Giappone)^  per  cura  del  signor 
Siebold.  Un  volume  in  4«*>  con  Atlante  di  34  incisioni  li* 
tografiche,  Leyde^  i834* 

XXXIII.  —  Siebold,  taian  Daii  wen,  sive  mille  litterae  ideograph. 
opus  iiricum  origines  cum  ioterpret.  K.ooraiaiia  ,  in  peaio- 
aula  Koorai  impreasam  io  lapide  exaratum  a  sioeosi  Kots« 
ching  Dschang.  Annexo  sistemate  script.  Koorainoe.  In  4*^ 
Lugduni  Bataviae  i834* 

XXX IV.  —  Antichità  della  SiciUa  exposte  ed  illustrate  da  Do- 
meoico  Pietrasanta  j  Duca  di  Serradi/alco,  Palermo  i834« 
presso  Andrea  AltierL  FoL  li  in  foglio  di  pag,  1 1  o.  Con 
35  tavole, 

XXXV.  —  //  Visitatore  del  Povero  di  Degerando.  Seconda  edi- 
zione  milanese^  nuovamente  riveduta  ed  aumentata  dal  Conte 
Folcbioo  Schizzi.  Milano  i834  per  Gaspare  Truffi  e  Comp. 
Un  voL  in  8.*  di  pag.  LXIF  e  586,  con  ritraUo  delTautore. 


(0  Queseartirolo  hihUogrcfko  i^mfiM  da  noi  estratto  dalia   Gazzetta  ài 
Ctnova  dtl  io  SeU^nhrt  i834* 


Ili 


ss 


LA   MORTE  D'AMEDEO  VII  CONTE  DI  SAVOIA, 
DETTO  IL  CONTE  ROSSO 

Descritta  dal  Cavaliere  Lvjgi  CiBR'jnro. 

Ilei  iSqi  governava  la  monarchia  di  Savoja  il  conte 
Amedeo  VII,  figliuolo  d^Àmedeo  yi  e  di  Bona  di  Borbone 
chiamato  dal  color  che  predilesse  ne'  panni ,  nelle  assise  y 
ne'  paramenti  delle  camere,  il  Conte  Rosso:  egli  era  nato  il 
24  di  febbrajo  i36o  nel  ca;|tello  d'Àvigliano  in  Piemonte. 
Il  18  di  gennajo  del  13^7  avea  sposato  nella  cappella  di 
San  Paolo  a  Parigi  Bona  figliuola  di  Giovanni  Duca  di 
Berri(i),  da  cui  non  aveva  altro  che  un  maschio  chiamato 
altresì  Amedeo.  Era  allora  in  tutto  il  suo  fiore  V  antica 
cavalleria.  In  que'  bellici  studj  misti  ed  avvicendati  cogli 
amorosi  pensieri  era  il  Conte  Rosso  uno  de'  più  valenti. 
Trovatosi  a  più  riscontri  dì  battaglie  aveva  fatto  prove  di 


(1)  Libravit  PaHsns  rlìe  Xf^III  jannuarii  anno  srwif>fn  a  nalivitaie  Po* 
mini  MCCCLXXf^Il  Amedeo  de  Sabaudia  Domini  nostro  qua  obtulit  in 
cappella  palacii  S%  Pauli  quando  desponsavit  in  facie  S.  Matris  ecclesie  do* 
minam  Bona  filiam  domini  Johannis  filii  quondam  regis  Francorum  ducis  de 
Berry  in  presencia  regis  Francie  et  dom,  nostri  comià  Sabaudie  domiiti  tiueit 
de  Bcrrr  pred,  domini  ducis  Burgondie ,  regine  Francie  etc. 

DalPArch*  C^mrralf, 

AifiKALi.  Statistica ,  voL  XLII,  i5 
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grmi  vtrtii;  aè  in  t&mm  toffttcamcBti  •  correr  fiottrt  Te» 
dean  la  Borgogna  e  l'Italia  un  pKk  franco  e  più  gentil 
Cavaliere. 

Verso  la  metà  di  giugno  del  1891  valicato  il   monte 
della  colonna  di  Giove  (  il  piccolo    San    Bernardo  )  ei    ai 
recò  per  la  valle  d' Aosta  ad  Ivrea ,  nella  qual  città   cade 
da  cavallo  assai  duramente ,  sicché  tornando  in  agosto  per 
la  medesima  strada  in  Savoja  ,    aveva  ancora    una    spalla 
molto  indolentita.  Pervenuto  a  Moutiers   nella    Tarantasia 
gli  si  fece  avanti  per  sua  disgrazia  Giovanni  di  Granvilla^ 
tornato  poco  prima    di  Barberia    dove    avea    seguitato    il 
Duca  di  Borbone  (i).  Quell'impostore,  atto  piuttosto  a  far 
la  fisica  delle  bestie  che   non    quella   degli  uomini,  gli    si 
proferse  come  un    gran    dottore    di    medicina ,    e   bencliè 
fosse  in  povero  arnese  e  sconosciuto  affatto    alla    corte  di 
Savoja,  pur  tanto  seppe  dire  e  fare  che  il  Conte  cominciò 
ad  udirlo   volontieri.    Gi*anvilla ,    in    veggendolo    alquanto 
pallidetto  in  viso  e  col  capo  poco  fornito  di  cappelli ,  co* 
minciò  a  blandirlo  con  sue    lusinghe    perchè    si    lasciasse 
medicar  da  lui,  promettendo  ch'egli  gli  avrebbe  fatto  ere* 
scer  i  capelli  del  capo  ^   e    cangiata    quella    pallidezza    in 
colore  di  robusta  salute,  quale  può  averlo  persona  fiorente 
di  virtudi  e  di  forze  (2).  Il  Conte  si    lasciò    prendere    al- 
r  amo  di  quelle  melate    palmole  ^    si    lasciò   persuadere    di 


(9)  Dicù  eliam  quod  lUctuin  magistrum  Johannem  uidtral  ultra  mar* 
ùtite^  Affricam  uhi  crai  in  comitiva  Domiiit  Duci»  Borbonis* 

Pi'p,   Luquini  de  Saiuciis  Scuti/eri. 

(a)  Ipsumque  Domimtm  nostrum  st  venire  iueohantem  nudum  seu  quasi 
t'idit  qtiem  per  loca  sui  corpori'^  palpavit  cxpoturns  eidem  super  hoc  non  que* 
situs  quod  multis  nudicine  rimediis  indi^cbat  prò  refòrmmcÌ9rm  oorporit  «1 
coruiìcionis  ejusdcm.  Ex  inifuisU^ 
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esser  ammalato  t  e  di  dover  procacciare  per  forza  della 
scienza  di  Granvilla  di  cangiare  il  proprio  temperamento  ; 
onde  lasciati  in  disparte  i  due  suoi  medici  Maestro  Omo- 
boDO  e  Maestro  Luchino  Paschalis,  si  lasciò  governare  da 
quel  ribaldo  (i).  Da  Moutiers  si  recò  il  Conte  a  Uginea 
e  Gonflans ,  infine  si  ridusse  a  Ripaglia  ^  dove  sulle  amene 
sponde  del  lago  aveva  Bona  di  Borbone  sua  mndre  edifi** 
cata  una  piacevole  i*esldenza  :  abbandonando  quasi  del 
tutto  V  antica  dimora  del  castello  del  Borghetto  ,  posta 
sul  cupo  e  tempestoso  lago  che  ne  piglia  il  nome.  In 
quel  sito  su  cui  ride  un  cielo  quasi  italiano  ,  alla  riva  di 
quelle  acque  che  l'anno  specchio  tranquillo  agli  azzurri 
seni  del  cielo ,  doveva  la  sua  fede  in  queir  impostore  co** 
stargli  la  vita  nella  verde  età  di  trent^  anni  ! 

Pare  che  da  principio  il  Granvilla  usasse  medicine 
gradevoli  al  gusto ,  e  ,  se  non  profittevoli ,  almeno  inno* 
centi.  Ma  non  vedendo  seguirne  V  effetto  che  avea  pro- 
messo^ o  sperato^  tolse  quante  sostanze  ha  il  regno  vegetale 
pia  ardenti,  e  tutte  esternamente  od  internamente  le  mi» 
nistrò  a  queir  infelice.  In  prima  fattigli  radere  i  capelli  e 
tenendogli  il  capo  volto  verso  il  fuoco  gli  lavò  il  capo  con 
una  specie  di  sapone  fatto  di  mirra  bollita  in  lisciva  d^e- 
dera  e  di  tuorli  d^  uova^  poi  gli  lavò  il  capo  e  il  collo 
con  una  tintura  vinosa  d'  assa  fetida ,  fregandolo  con  tal 
forra  che  la  cute  era  piena  di  sangue  e  pai'ea ,  secondo- 
che  poi  disse  il  Principe^  che  la  collottola  gli  si  spiccasse 
dal  cranio.  Gli  pose  poscia  un  empiastro  caldissimo  com- 


(O  Diccbatur  qutìd  ipte  medieut  eaiet  summti»  medieus  et  hoc.  crtdektmt 
dirtu»  Dontùuts  notur  Comet  tt  tcitim  Mu%  Pep^tiiio  Jahmnnmi  dt  cAmì- 
pruux. 
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^8to  di  mete  e  à*  àssa  fetida  ,  di  polvere  di  betonica  e 
d'altre  sostanze. 

Internamente  adoperò  un  lattovaro  formato  di  seme 
d^  appio,  di  finocchio,  di  galanga ,  d'origano  ,  di  corìaa« 
dro ,  di  pepe ,  di  garofani ,  di  cannella  e  di  molti  altri 
argomenti  ugualmente  eccitanti;  e  con  tali  mezzi  curativi 
s'  andava  sognando  il  Granvilla  di  mutar  la  debile  cooi« 
plessione  del  Principe  in  robusta  :  di  ritenergli  e  di  fargU 
crescere  i  capelli  ;  ma  sebbene  con  quel  fiero  impiastro  e 
con  (juel  beveraggio  ei  sollecitasse  senza  volerlo  V  ultima 
mina  della  salute  di  lui  ,  non  v'  era  tuttavia  cosa  che  pò* 
tesse  insidiargli  direttamente  la  vita. 

Fu  bensì  micidiale  un  unguento  d'  olio  di  lauro  *  in 
cui  fece  bollire  un'oncia  d'elleboro,  mezz'oncia  d'eufor- 
bio  e  mezz'  oncia  di  verderame ,  e  con  cui  lo  fé'  ungere 
in  diverse  parti  del  corpo  (i).  Non  tardarono  queste  moT« 
tifere  sostanze  a  manifestare  la  loro  forza  distruggitrice. 
La  sera  del  sabbato  a8  d'  ottobre  il  Conte  toriiando  dalla 
caccia  avea  le  mascelle  1'  una  incontro  l'altra  inchiodate 
sicché  non  poteva  aprir  la  bocca:  la  lingua  gonfia  e  piena 
da  vescichette  ed  il  collo  indolentito.  Sopportò  ancora  il 
suo  male,  quantunque  grave,  alcuni  giorni.  Il  mercoledì 
seguente  si  pose  a  letto.  Il  ventre  gli  si  gonfiò  per  sìQatta 
guisa  che  liuchino  di  Saluzzo  ed  altri  suoi  pa^'gi  e  scu- 
dieri lo  premeano  colle  mani  per  tema  che  scoppiasse. 
Gli  spasimi  atroci    che    solFeriva    gli    fecer    conoscer    ma 


(l)  Unguenluut  quod  appeìlatar  Sqnilicitum.  H.  SqittlU  uncia*  dua  r 
capsie  elebori  ana  unciatn  unam  piperis  nigris  piret.  Castoreti  euforbii^ena- 
pit  ana  unciam  semis  hec  omnia  pulverizttuur  ei  cum  olio  buliantur  laurino 
ricmum  addaUw  cere  uncias  duas  viride  eris  uncias^seMis  un^antur  membra 
^ratuUa  speciaUter  .  •  .  .  .  el  desuper  ponaiur  pelli*  arietis  uticla  taUut.   ^ 


troppo  tardi  di  che  morte  gli  coaTeniya  morire*,  onde  il 
▼enerdi  quando  il  Granvilla  gli  si  parò  davanti  col  coilio 
deir  unicorno  a  cui  gli  antichi  attribuivano  virtù  miraco- 
lose contro  ai  veleni^  ei  lo  cacciò  dalla  sua  presenza,  e 
gli  fe^  divieto  di  comparirvi  mai  più  (i).  Gli  sovvenne  al« 
lora  che  Granvilla  gli  raccontava  come  essendo  stato  molti 
anni  in  Barberia  ed  in  Grecia  aveva  conosciuto  che  quei 
popoli  più  ridottavano  il  Conte  di  Savoja  che  niun  altro* 
Principe  del  mondo ,  e  che  ne'  loro  libri  era  scrìtto  che 
il  loro  impero  sarebbe  dai  Conti  di  Savoja  un  giorno  di* 
strutto.  Tenne  allora  per  fermo  che  a  richiesta  de'  Sara« 
cini  o  de^  Greci  gli  avesse  dato  il  veleno  (a)^  ed  entrato 
in  questa  fantasia  ordinò  al  Sire  di  Cossona j ,  ad  Ottone 
di  Grandson  ed  a  qualche  altro  del  suo  Consiglio  di  far 
porre  le  mani  addosso  al  Granvilla  ed  esaminarlo  con 
tormenti  per  cavarne  il  vero  ;  ed  essendo  quei  Signori 
usciti  dalla  camera  ove  giaceva,  egli  disse  a  Giovanni  di 
Anghiera  suo  barbiere.  Elas  il  uous  sieyra  mouU  mal  se 
vous  leu  leissiez  aler  et  sii  sen  vait  aussi  sains  sanfoir  la  i^« 
rité  a  tant  de  joynes  geni  come    vous  estes  yci,    Soggiun- 


(O  Prelibatus  Phisicua  raclari  fecit  de  corna  unùcomi  per  Dominam 
Nostrum  Sabaudie  comìtissam  j'uniórem  et  poni  in  uno  cipho  argenteo  mistuin 
cum  vino  prò  volendo  dare  Domino  Nostro  Corniti]  verum  tamen  idem  Do* 
minus  noster  Comes  de  eodem  bibere  noluit  quia  non  poterai  ....  defcn' 
dit  quod  dictus  medicus  ulterius  infra  eius  cameram  non  inira^t.  Idem 
Johann  inus. 

(i)  Iste  tuTf  ^  loquendo  de  dicto  medico  dixit  mihi  quad  Greci  multum 
dubitant  quon  non  destruanUir  per  Comites  Sabaudie,  Quia  ipse  dixit  mihi 
quod  dicli  Greci  et  illi  de  Costantinopoli  reperiunt  in  caroncis  (  sic  leggo 
cronacis  )  quod  debent  destrui  per  Comites  Sabaudie.  Ego  dubito  multum 
quod§ad  promiuionem  ipsorum  ipse  nonjàcift  mihi  malum, 
'    Depos,  Petri  do  Lompms  et  Johs.  de  Chinino. 
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gendo  che  suIK  anima  bum  ,  s^s  quel  clic  detto  medico  ave#. 
fatto  a  lui ,  r  avifssc  l'atto  ad  uà  di  loro  |  eh'  egli  di    pro- 
pria mano  uè  farebbe  giustizia  e  vendetta.  Ma  non  fu  ob- 
bedito in  questo  da  suoi  Consiglieri  parendo  al  Grandsoa 
ed  al  Cossonay  che  il  medico  non  ci  avesse  colpa,  e  che 
il  gran  tormento  che  sofferiva  fosse  causa    di   quella    fiera 
indignazione,  onde  il  misero  Principe  vieppiù  si  struggeva 
e  andava  ripetendo  oy  lasl  Je  suis  ferus  en  males  mains. 
£  ad  Aniquino  suo  palafreniere  disse  :  so  bene   che    cote- 
sto medico  traditore  non  ha    fatto  questo    di    suo    capo  , 
perchè  dopo  la  mia  morte  non  sarà  perciò  né    Conte    nà 
amministrator  dello  Stato ,  ma  lo  fece  per  innalzar    qual-^ 
che  altro*  Or  voi  guardate  ben  che  non  fugga,  perché  so 
che  i  cavalli  son  già  insellati  e  che  vuol  andar  via  (i)  ed 
il  fedel  servo    vedendo   P  acerbo  spasimo  del  suo  padrone, 
gli  disse  ,  volete  voi    o    Signore    eh'  io   V  uccida?    Ma    il 
Principe  gli  rispose  bada  ben  di  non    farlo  :   che    sarebbe 
piccola  vendetta  ^  ma  voglio  sapere    chi    Y  indusse  a    ciò  ^ 
perchè,  per  la  salute   deli'  anima    mia ,  io  giuro    che    mi 
tengo  morto  da  lui. 

Ad  Arrigo  de  la  Flechère  e  ad  altri  che  gli  eran 
d'attorno  per  assisterlo  disse,  che  quel  traditore  volea  ro« 
vinar  dal  mondo  non  solo  lui  ma  tutta  la  sua  generazio* 
ne  ^  perocché  gli  avea  detto  poc'  anzi  che  volea  dare  a 
lui  ed  a  sua  moglie  un  beveraggio  atto  a  crescere  la  virtù 
generativa ,  e  radere  i  capelli  al  figliuolo ,  e  medicargli  il 
capo,  affinché  non  guardasse  più  di  traverso  ^  promettendo 


(i)  Befte  scio  quod  ista  nonjècit  de  capite  tuo,  lyiiia  non  erit  Come» 
mr  udminisìra$or  Coiailatus  post  morUm  meam,  sed  fidi  ad  ftromotioncm 
ttherius  €t  caueaùs  omniòtè*  modii  ifuod  non  evatdaL 
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T  impossibile  eomft  è  il  variar  T ordine  stabilito  da  Dio  (i) 
•oggiangendo  che  quel  pessim'  uomo  aveva  avuto  la  bat« 
danza  di  dirgli,  ch'egli  non  amava  né  sua  madre,  né  sua 
moglie ,  né  suo  figlio ,  né  alcun'  altro  del  suo  sangue  ^  al 
che  egli  avea  risposto  :  tu  menti ,  e  giuro  per  la  peni* 
lenza  che  aspetto,  che,  se  la  Conlessa  mia  moglie  mo« 
risse,  io  alP  ora  medesima  vorrei  morire,  [nformandosi 
poi  sovente  se  il  medico  era  preso  e  posto  al  tormento 
siccom'  ei  voleva,  e  saputo  che  il  Cossonay  avea  detto 
che  piglierebbe  gli  ordini  dalla  Contessa  madre  :  hoimè  !  disse 
questo  è  piccol  conforto  ^  ella  è  di  cuor  tenero  ^  il  medico 
piangerà  e  non  se  ne  farà  nulla. 

Inteso  poi  che  il  suo  Consiglio,  chiamati  i  due  medici 
del  Conte  e  Giovanni  di  Meldun  chintrgo ,  facea  loro  esa« 
minar  le  ricette  del  Graùvilla  :  ciò  che  giova ,  sclamò  ,  se 
molte  di  quelle  medicine  che  mi  diede  le  apparecchiò  egli 
stesso  di  propria  mano  7  Ma  in  ciò  s' ingannava ,  perchè 
la  cagion  di  sua  morte  era  appunto  in  quelle  ricette.  La 
mattina  del  dì  d'Ognissanti  chiamato  il  Sire  di  Cossonay 
lo  mandò  alla  madre  a  pregarla  che  facesse  arrestar  il 
medico  e  sapesse  ad  ogni  modo  perchè  V  avea  ridotto  a 
quel  termine  a  ricordarle  eh'  egli  era  suo  figlio ,  e  che  do« 
vea  amarlo  più  che  ogni  altra  persona  che  a  Ini.  Il  Cos- 
sonay andò  e  fece  l' imbasciata.  La  Contessa  si  pose  a 
piangere  e  il  Cossonay  altresì.  Quel  medesimo  giorno  a 
un'ora  circa  di  notte  spirò.  Fu  confortato  al    gran    passo 


(  I  )  Juratuio  etiam  per  periculuM  anime  tue  qiiod  dxctus  medicus  volt» 
bai  eliam  /ucerc  mari  Domuium  NoxU'um  Coniium  tnodemum  .  ,  ,  ,  Si  ipse 
Domina»  nosUr  eùlem  medico  credere  voluisset  dicendo  qitod  ipse  ^tUé^ 
fiare  (uniti  predici um  eiuM  Jilium  et  quod  ìiaberet  visum  ditte um, 

Deposii,  GuilUM  dt  Biptrim. 


dal  Vescovo  di  Moriana  ,  e  dal    Decano    di   Saysirieu    «d 
assistito  <la  Bonifazio  di  Challaut. 

Come  fu  morto,  Pier  di  Loes    e    Guido    di    Villetta 
suoi  paggi  corsero  a  casa  del  Gran  villa  con  animo  di  far: 
gli  un  mal  gioco.  E  il  Loes  posta  una  mano  alla    daga  e 
preso  coir  altra  il  Grauvilla,  gli   disse:    Ah    traditore!  ta 
hai  ucciso  il  Conte ^  al  che  T altro  rispose:  Per  Dio!  non 
ammazzarmi  che  voglio  stare  alla  discrezione  delle  Signora 
e  del  Signore:  ed  il  Loes  il  quale  s'  andava  forse  sognando 
{fhe  il  Gran  villa  avesse  poteri  soprannaturali,  protestò  che 
in  quel  punte  gli  parve  cha  il  pugno  in  cui  tenea  la  daga 
gli  si  spiccasse  dal  braccio.  Allora  quello  sciagurato  senza 
risponder  altro,  preso  uu  libro  si  pose   a  leggere.  Intanto 
soppraggiunse  il  Sire  di  Cossonay  ed  il  cameriere  d'Otto- 
ne di  Grandson  ^  che  lo  tolsero  loro  di  mano  dicendo  che 
il  Consiglio  sapeva  che  della  morte  del  Conte  ci  non  avea 
colpa  ^  e  che  potea  rimanere  senza  timor  d'  offesa ,  o  par- 
tire se  più  gli  piaceva  ben  guernito  di  moneta  e  bene  ac- 
compagnato. Il    Granvilla    scelse    quest^  ultimo  partito^    il 
•abbato ,  con  una  spada  sotto  al  braccio  fornita  d'un'elsa 
dorata  ci  s' imbarcò  appresso  a  Tonone ,  e  si  ricoverò  nel 
Vaud  nelle  terra  di  Ottone  di  Grandson,  a  cui  Pasilo  dato 
a  quell'impostore  costò  più  tardi  la  vita. 

L'Indomani  il  cadavere  del  defunto  Sovrano  che  era 
stato  due  di  prima  con  solenne  accompagnamento  levato 
da  Ripaglia  e  portato  a  Ginevra  e  poi  a  Seissello  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  d'Altacomba  con  ufficiatura  dei  Vescovi 
di  Ginevra  e  di  Moriana,  e  degli  Abbati  di  S.  Sulpizio, 
d'Altacomba  e  di  Tamié. 

Il  cadavere  d'Amedeo  VII  presentò  molti  indizi  di 
veleno.  Tutto  il  dorso  era  segnato  e  come  vergheggiato  di 
macchie  nere^  le  unghie  delle  mani  erano    similmente  ne- 


re  (i).  Onde  la  voce  che  prima  era  uscita  dalla  bocea 
stessa  del  Conte  pigliò  maraviglioso  accrescimento  ^  e  le 
accuse  che  volavano  di  labbro  in  labbro  colpivano,  come 
spesso  accade ,  anche  le  persone  le  più  elevate  in  dignità. 

Da  lali  rumori  quasi  costretta  la  Contessa  Bona  di 
Borbone  madre  del  defunto  e  tutrice  d^ Amedeo  Vili  con 
lettera  del  primo  di  settembre  1392  commise  al  Principe 
d' Acaja  di  pigliarne  informazione  diligente ,  e  di  proceder 
per  via  di  giustizia  e  per  mezzo  di  que^  giudici  cV  egli 
stimerebbe  di  delegare  agli  atti  opportuni  per  la  scoperta 
e  la  punizione  degli  autori  di  si  nefando  misfatto^  de  Bai- 
ma  Cavaliere,  Giovanni  Selvagio  e  Giovanni  del  Fonte 
dottori,  Guigone  Beczoni  licenziato  in  leggi,  Giacomo  So- 
stione  giurìsperito,  Vieto  d^ Agile  de^  Conti  di  S.  Martino, 
e  Maurizio  Consjgnor  di  Rivalla. 

L^  inchiesta  fece  palese  le  circostanze  di  sopra  narra- 
te, fattesi  riguardare  da  Maestro  Omobono  e  da  Maestro 
Luchino  Paschalis  le  ricette  del  Granvilla  per  sapere  se 
il  Conte  rosso  era  morto  di  veleno ,  risposero  concorde- 
mente, che  que^  medicamenti  troppo  potenti  avean  potuto 
dargli  la  morte  ^  ma  che  il  Granvilla  si  pensava  con  ciò 
di  fargli  crescere  i  capelli,  e  che  appariva  colpevole  più 
d^'gnoranza  che  d'altro.  Il  che  altronde  dalla  maniera  con 
cui  aveva  operato  quel  fisicaccio  si  poteva  già  facilmente 
argomentare. 

Da  questo  racconto  ricavato  dal  processo  che  ne  fu 
formato  e  di  cui  nell^  archivio  della    Camera   de'  Conti  si 


(1)  ipso  nudo  exisleiite  (  corpore  Domini)  ipse  et  diclus  Johannes  Chay 
nos  uiderunt  corpus  ipsiiu  de  retro  totum  cassatum  ni^rum  et  rubeum  ad 
modwn  ac  siJuissetflnt^eUalus  et  virgis  verberatus. 

Dep.  Quiehardi  Braczardi  et  Johannit  Chaytios. 
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conserra  T  originale  appare  quanta  ti  sieno  dilungati  dal 
Tero  nello  assegnar  la  causa  della  morte  di  questo  Prin-' 
cipe  ad  una  caduta  da  cavallo  il  Guichenon  e  lo  stuolo 
infinito  de^  suol  seguaci. 


Fiaggio  alle  coste  del  nordest  della  China 
sopra  la  na^  Lord  Amhersf. 

(AmTicoLO  II.  Vedi  pag,  109  di  questo  Volume), 

•1-1  d  giorno  appresso  il  signor  Lindsay  si  diresse  alla  volta 
di  Fou'tcfieou'Jbu ^  capitale  della  provincia,  onde  presene 
tare  personalmente  la  sua  domanda  BÌVJsung'tuhy  o  Viceré. 
Dopo  breve  tragitto  incontrò  alcuni  mandarini  spediti  dal 
governatore  per  impedire  agli  Inglesi  il  passaggio  :  ma  su« 
perata  ogni  difficoltà  poterono  continuare  il  cammino  senza 
essere  molestati.  Dopo  un  viaggio  di  a 5  miglia  giunsero 
alla  vista  di  un  ponte,  che  divide  la  città  in  due  parti, 
ed  avendo  chiesto  dove  fosse  il  palazzo  del  Viceré,  seppero 
ch^era  su  Popposta  riva,  alla  quale  immediatamente  si  di- 
ressero. Il  ponte  era  ingombro  di  abitanti  meravigliati  di 
questo  nuovo  spettacolo,  ed  allorché  gli  stranieri,  in  nu- 
mero di  cinque,  misero  piede  a  terra,  furono  contornati 
ed  accompagnati  da  una  immensa  quantità  di  popolo.  Per- 
corso lo  spazio  di  un  miglio  pervennero  alla  città,  dove 
furono  condotti  da  prima  in  un  grande  fabbricalo,  e  po- 
scia nel  locale  della  pubblica  amministrazione,  le  di  cui 
porte  furono  immediatamente  chiuse  per  impedire  al  popolo 
r  ingrasso.  In  breve  un  mandarino  venne  a  prendere  i  nomi 
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ed  i  cognomi  di  tutti,  ed  n vendo  il  capitano  mostrata  la, 
sua  domanda  in  iscritto,  che  diceva  di  presentare  nelle  mani, 
del  Viceré,  gli  rispose  che  (juesto  succederebbe  il  domani ^ 
e  che  Intanto  avrebbero  passata  la  notte  in  una  bella  casa 
poco  lontana  dal  loro  bastimento,  e  nella  quale  avrebbero 
ritrovato  tutto  ciò  di  cui  abbisognassero.  Confidando  nella 
sincerità  delle  promesse,  gl'Inglesi  si  portarono  nel  luogo 
assegnato,  e  furono  sorpresi  neUo  scorgere  che  una  tale 
abitazione  era  una  nave  costiera  appositamente  apprestata. 
Ne  avvenne  un  alterco^  nulla  di  meno  gli  stranieri  cede- 
vano,  e  si  sarebbero  anche  adattati  per  quella  notte,  se 
non  che  osservando  che  si  facevano  sloggiare  una  quantità 
d^ individui  delF  infima  classe  ivi  relegati,  il  Capitano  pro« 
testò  solennemente,  e  ritornando  coi  suoi  compagni  sulla 
riva,  si  diresse  alla  dogana,  dove  entrò  dichiarando  che  vi 
si  sarebbe  fermato  tutta  la  notte.  Non  ebbero  appena  ri^ 
cevuto  il  consenso  dei  doganieri  di  stabilirsi  in  questo  luo* 
go,  che  si  presentò  un  mandarino  denominato  Houangy 
onde  obbligarli  a  sortire  dalla  dogana  dicendo  ch'essa  ri« 
maneva  aperta  al  pubblico,  e  che  ne  avrebbero  risentito 
un  continuo  disturbo.  Quantunque  fosse  questi  il  manda- 
rino che  avea  stabilito  il  lor  alloggio  nella  nave  costiera, 
pure  cedendo  a  queste  considerazioni,  e  più  ancora  alle 
sollecitudini  di  un  altro  mandarino,  che  promise  loro  un 
più  comodo  soggiorno,  sortirono  da  quel  luogo.  Entrarono 
nel  palazzo  di  un  generale  tataro ,  dove  nuovamente  ebbero 
la  visita  del  terribile  Kouang^  il  quale  colla  massima  inso«. 
lenza  significò  non  potere  i  barbari  fermarsi  più  a  lungo 
a  terra,  e  dover  quindi  ritornai'e  al  loro  bastimento.  Questa 
inurbanità  mosse  lo  sdegno  degli  Inglesi ,  che  risposero  con 
molta  forza  e  dichiararono  che  non  sarebbero  partiti:  e 
perchè  non  avesse  alcun  dubbio  di  questa  loro  rìsoluiiooe^ 
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deposero  sopra  ài  una  tarola  tutti  i .  loro   e  fletti ,   e  vi    si- 
eoUocarono  attorno.  Né  prima  di  mezza  notte  tei  minarono 
queste    concitazioni,    quindi   i  mandarini  si  ritirarono  per 
darsi  al  riposo,    di  cui  glUnglesi  pure  aveano  un^  estremo 
bisogno.  Il  vecchio   Mon'tcheou  j    e    molti    suoi   compagni 
manifestarono  il  loro  rincrescimento  per  tutto  ciò  che  av- 
venne,   ma  non  poterono  opporsi,    perocché   Houang  era 
ad  essi  superiore.  E  qui  pure  esserva  il  capitano  Lindsay, 
che  i  mandarini  divennero  pili  cordiali  ed  effettuosi  appena 
ebbero  alfrontata  la  loro  autorità,  e  l' istesso  Houang^  ab« 
bandonando  gP  insulti ,  prese  un  contegno  più  ragionevole. 
Né  sapendo  combinare   questo  fatto  singolare,    tanto  con- 
trario alla  condizione  dall'  umana  natura,  vi  fu  d' uopo  di 
ripetuti  esperimenti  per  rimanere    maggiormente    convinti. 
Egli  é  per  questo,  che  abbandonando  gP  Inglesi  le  vie  della 
conciliazione,    ed   abbracciando   una  determinata  volontà, 
ottennero  dal  governo  chinese  tutto  ciò  che  veniva  riGutato 
allorché  lo  chiedevano  colle  preghiere.  Quindi  gli  stranieri 
non  soffersero  più  alcuna   ostilità,    e  l'ammiraglio  chinese 
fece  ritirare  le  giunche  guerresche,    che  si  erano  avanzate 
per  impedire  agli  abitanti  di  visitare  il  bastimento  inglese. 
Una  di  queste  giunche,  avendo  nella  oscurità   della   notte 
urtato  con  violenza  n^])^ Amherst  ^  fu  tanta  T imperìzia  dei 
marina]  che  divenne  necessario  a  quattro  inglesi  di  passare 
al  suo  bordo  onde  salvarla  dal  pericolo  cui  era  minacciata. 
Una  tale  operazione  colpi  tutti  i  Ghinesi  di  tale  spavento, 
che  molti  si  gettarono  neir acqua,  e  molti  si  nascosero  al 
di  dietro  del  ponte:   ma  tosto  che  n^  ebbero  conosciuto   il 
motivo,    manifestarono   la   più   viva   riconoscenza;    quindi 
stanziarono  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  ABV^Aniher^. 
Molta  utilità  ricavarono  griuglcsi  dal  breve   soggiorno    in 
questa  capitale,   e  riconobbero  che  gli  ostacoli  i  quali  di- 
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pendevano  tutti  dalle  autorità  ,  si  potevano  facilmente  m- 
perare.  Fuvvi  una  lunga  corrìspo  ndenza  coi  mandaripi 
per  stabilire  una  specie  di  trattato  commerciale^  ma  vi  fu 
dalla  parte  dei  Chinesi  una  mala  fede,  né  ebbero  rossore 
a  mancare  a  tutto  ciò  che  avevano  promesso.  Quindi  il 
capitano  Lindsay,  approfittando  di  una  tale  slealtà,  e  per- 
chè anco  divenissero  più  arrendevoli ,  si  valse  di  un  meuo 
che  non  aveva  giammai  adoperato,  ed  entrò  col  bastimento 
nel  porto  gittando  P  ancora  di  fronte  alla  dogana.  Questa 
risoluzione  sorti  un  felice  successo,  pei*chè  essendo  stato 
anticipatamente  avvisato  un  mandarino,  che  le  cose  sareb« 
bero  accomodate  £ficilmente  qualora  si  avesse  accordato  la 
vendita  di  alcune  merci,  (juesto  magistrato  tanto  si  ado- 
però, che  alcuni  negozianti  conchiusero  prestamente  il  con- 
tratto. Quindi  il  bastimento  ritornò  nelP antica  stazione, 
ed  i  compratori  si  recarono  alla  presenza  di  molte  perso- 
ne ,  a  regolare  i  loro  conti. 

tf  Ella  è  certamente  strana  cosa  per  tutti  quelli  che 
n  non  conoscono  l'avviluppato  sistema,  e  le  continue  fur- 
»  berie  del  governo  chinese,  dice  il  capitano  Lindsay, 
"  P osservare,  dopo  alcuni  giorni  che  furono  degradati 
»  molti  ufficiali  superiori,  ed  anco  F ammiraglio  per  non 
n  avere  impedito  V  ingres  so  nel  porto  al  bastimento  inglese, 
9»  due  giunche  da  guerra  con  lo  stemma  imperiale  intra- 
"  prendere  con  noi  alcune  operazioni  di  commercio  nel 
y>  pien  merìggio,  ed  alla  presenza  di  molti  spettatori,  ed 
f9  i  mandarini  civili  del  distretto  esaminare  la  natura  dei 
9f   contratti,  e  la  qualità  delle  merci,  n 

La  città  di  Fourteheou'fou  è  molto  adatta  al  com- 
mercio: il  legno,  il  tabacco,  il  thè,  sono  i  principali  oggetti 
di  asportazione^  ma  il  thè  eh' è  il  maggiore  prodotto  del 
paese,. non  può  viaggiare  per  la  parte  di.  mare)  e  solo  dal 
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fiome   BGno,   che  leorre  lungo  le  colline  dove  io  si  rac- 
coglie. 

Mentre  gl'Inglesi  stanziavano  ancora  su  quelle  nre^ 
tona  deputazione  dei  più  assennati  personaggi  della  città  di 
Houkiangy  dove  furono  cosi  bene  accolti,  venne  a  bordo 
dell^^ntAerf^,  e  consegnò  al  Capitano  uno  scritto,  che  di- 
mostra quanto  sieno  quei  popoli  poco  affezionati  al  go* 
Temo. 

«  Noi  siamo  accorsi  in  folla  per  osservare  per  la  prima 
•  volta  degli  stranieri  (non  barbari).  La  vostra  filantropia 
4»  nelPoflrirci  i  soccorsi  della  medicina,  e  nell^ accordarci 
SI  delle  opere  utilissime,  che  ci  fanno  conoscere  la  vostra 
»  patria  fu  quella  degli  uomini  saggi,  virtuosi,  ed  amici. 
1»  Essa  merita  le  nostre  lodi,  i  nostri  ringraziamenti:  ma 
»  siccome  la  lingua  chincse  non  è  simile  alla  vostra,  dif« 
»  ficile  ne  diviene  qualunque  comunicazione.  I  mandarini 
n  civili  e  militari  della  pro\incia  di  Fow-kian^  non  che  i 
n  loro  soldati  ed  i  loro  satelliti  vi  sono  nemici:  quindi 
»  se  amate  avere  con  noi  un  commercio,  chiedete  di  par- 
»  lare  a  S.  E.  il  Fou-jruan^  prosternatevi  alla  sua  presen- 
1»  za,  e  presentate  la  vostra  supplica.  S'egli  vi  è  favore- 
I»  vole,  profittate  immediatamente  del  permesso,  se  con- 
n  trano,  recatevi  nei  distretti  di  Kou  e  di  Kangy  dove  li- 
»  beramente  potrete  commerciare  non  essendovi  né  padroni , 
»  né  despoti.  Letto  questo  scritto,  abbruciatelo.  » 

Ma  se  il  capitano  inglese  afferma  non  essere  per  anco 
giunto  il  momento  opportuno  perché  possano  gli  stranieri 
conmierciare  in  questa  parte  delP  impero  chinese,  soggiun* 
gè,  che  recandovi  dell'oppio  e  delle  altre  merci,  che  sono 
eose  rare  e  molto  ricercate,  si  giungerà  con  la  prudenza 
e  la  destrezza  a  formare  delle  relazioni,  che  il  governo, 
•e  non  apertamente  permetterà  almeno  di 


Il  SI  gPIngleai  salparono  da  Fou'4cheou*fou,  eai  re» 
caroDO  neir  arcipelago  di  Tchousan^  di  cui  abbiamo  poco 
esatte  narrazioni.  Il  capitano  ed  il  signor  Gutzlaff  rimon* 
tarono  quella  riva,  e  passando  vicino  alla  città  di  Tchm» 
hai,  capitale  di  quel  distretto  o  hian ,  si  portarono  a  Ning^ 
phoy  vastissima  città,  che  racchiude  trecento  mila  anime. 
Appeua  misero  il  piede  a  terra,  si  affrettarono  d^assicurare 
il  numeroso  popolo  che  accorreva,  dicendo  cVessi  erano  i 
loro  antichi  amici,  quegP inglesi  che  contribuirono  con  le 
loro  operazioni  ad  aumentare  le  loro  ricchezze,  e  ch^erano 
ritornati  per  rinnovarle.  Giunti  alP  ufficio  del  TchUhian 
(governatore  del  distretto),  furono  condotti  nella  stampa 
di  Confucio,  ove  il  signor  Lindsay  presentò  una  rispettosa 
supplica,  ed  un  esemplare  delP  opera  di  Marjoribancks  al 
Tchi'fouy  che  la  ricevette  graziosamente,  e  diede  ordino 
positivo  perchè  fossei*o  gli  stranieri  trattati  con  tutta  la 
possibile  ospitalità.  Molti  fecero  un  infinito 'numero  di  do» 
mande,  ed  a  quelle  che  riguardavano  la  cagione  del  loro 
arrivo,  rispondevano  che  gP  insulti  e  le  ingiustizie  sofferta 
dagli  Inglesi  in  Ganton,  gli  determinarono  a  partire  per 
Ning'pho,  dove  speravano  una  maggiore  considerazione,  a 
ritenevasi  dovere  in  breve  giungere  una  flotta  britannica 
a  trarne  vendetta. 

Nel  successivo  giorno  percorrendo  la  città  furono  ac« 
certati  del  piacere  che  sentivano  gli  abitanti  perchè  fossero 
rinnovate  le  rela^cioni  commerciali.  Ricevettero  anche  la 
visita  del  Tchi^hian  e  di  molti  mandarini:  il  primo  mostrò 
uno  scritto  del  Tchi'fou,  che  diceva  non  potersi  risponderà 
alla  supplica  degli  Inglesi  per  Tassenza  del  2ì,  e  che  frat* 
tanto  conveniva  rintracciare  il  modo  più  opportuno  perchè 
fosse  rimesso  il  presente  trattato  di  commercio  all'  impe- 
ratore. In  una  parola  parevano  i  mandarini  molto  inlaret- 
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sasi  perchè  V  impresa  degli  stranieri  sortisse  favorevolmente* 
Ma  fu  breve  questa  loro  supposizione,  perocché  appena 
fecero  ritomo  a  Ttìkin-'hai  seppero  da  un  mandarino  addetto 
dia  flotta,  e  che  prese  ad  amare  il  signor  GutzlafTcredeii» 
dolo  un  Ghinese^  che  molti  de' suoi  colleghi,  si  erano  di- 
chiarati loro  nemici ,  e  che  V  istesso  Tchi^fou  ad  onta  delle 
amichevoli  dimostrazioni ,  desiderava  il  loro  allontana* 
mento. 

In  una  lunga  conferenza  avuta  col  TchUhian  di  Tchin^ 
con  quello  di  Ting^hai  ^  ed  il  Ti^tou^  il  capitano  inglese 
incontrò  una  forte  opposizione,  ed  anzi  il  Tchi^hìan  di 
Tchm ,  per  appoggiare  questo  loro  rifiuto  ,  rimise  nelle 
sue  mani  un  officiale  documento  del  Tchi^fou  di  Ifing* 
phoy  nel  quale  appariva  avere  il  gabinetto  imperiale,  dietro 
P  avviso  deUa  comparsa  di  un  bastimento  barbaro  nella 
provincia  di  Fou-kian  ed  in  altri  luoghi  ,  emanati  i  più 
rigorosi  comandamenti  a  tutte  le  autorità  marittime ,  per- 
che  fossero  immediatamente  scacciati  con  forza  da  qua- 
lunque luogo.  Si  aggiungeva  ancora  essere  i  barbari  di 
uha  scaltra  natura  ,  e  dì  mala  fede,  e  sì  proibiva  positi* 
vamente  a  tutti  gli  abitanti  qualunque  relaziou  dande* 
stina. 

La  lettura  di  questo  scrìtto  ingiurioso  non  potè  con« 
tenere  il  capitano  inglese  che  molto  risentimento  ebbe  di- 
mostrato, ed  i  pusillanimi  mandarini  temendo  che  alle  pa- 
role aggiungesse  i  fatti  ,  dissero  che  un  tale  ordine  era 
partito  dalla  provìncia  di  Fou-kian^  e  ch'essi  non  ne  ap- 
provarono il  contenuto.  Nel  medesimo  giorno  il  signor 
Lindsaj  mandò  un  ricorso  al  Ti-tou  di  Tche^ian^  nel  qua- 
le asseriva  ritenere  quello  scrìtto  oltraggìante  il  popolo 
inglese  ,  menyognero.  ed  aggiungeva  che  gli  abitanti  del- 
la    Gran    Brettagna    lungi    dalP  essere  barbari    appartene- 
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neranó  ad  una  delk.  più  civiliszate  nazioni  d'Europa:  che 
essi' non  erano- né  scaltri ,  né  di  mala  fede  ,  ma  franclii  y 
aperti  >  intraprendenti  :  ch'essi  preferivano  la  morte  al  di» 
sonore,  e  che  incapaci  di  qoalnncpe  timore  ,  e  di  adope* 
TBre  i  modi  insidiosi  erano  comparsi  non  di  notte  ma 
con  la  Ince  del  giorno.  Chiudeva  il  capitano  insistendo 
nuovamente  perchè  fosse  rinnovato  un  trattato  di  com« 
mercio. 

Sembra  che  l'interesse  principale  delle  autorità  locali 
fosse  l'allontanamento  àeWjimhersi ,  e  ne  fecero  a  tale 
efiètto  reiterate  domande.  Finalmente  un  mandarino  scrisse 
col  lapis,  che  qualora  il  bastimento  si  ritirasse,  i  mercanti 
nazionali  avrebbero  commerciato  con  gli  stranieri  ^  e  il 
governo  avrebbe  ignorata  una  tale  violazione  delle  leggi. 

Dopo  questa  specie  di  comunicazione,  il  capitano  ed 
il  signor  Gutziaff  domandarono  di  essere  presentati  al  TV- 
tou  che  si  ritrovava  fuori  della  città  di  Tchin-hai,  In  que- 
sta .  conferenza  vi  erano  il  T^'touy  il  Tcuì^taif  ed  il  Tsoung" 
ping-konan  di  Ting'hai.  E  qui  pure  osservando  che  non 
si  permetteva  loro  di  sedere  ,  il  capitano  Lindsay  ne  fece 
lamento.  Ma  il  Ti'tou  rispose  —  se  voi  ^  nella  vostra  pa- 
tria ,  foste  mandarini,  io  sarei  il  primo  ad  offrirvi  una 
sedia  ,  ma  non  essendo  onorati  di  questo  titolo ,  le  nostre 
leggi  si  oppongono.  Quindi  si  affrettò  il  capitano  a  sog- 
giungere, che  quantunque  non  fossero  mandarini,  la  loro 
qualità  di  stranieri  venuti  da  lontane  regioni  poteva  dero» 
gare  questa  loro  consuetudine^  e  che  nella  loro  patria  era 
permesso  ad  un'  onesto  negoziante  di  sedere  alla  presenza 
del  suo  monarca.  Queste  osservazioni  pronunciate  con 
molta  forza  fecero  gridare  il  Ti-tou.  —  Portate  delle  se- 
die ,  voi  siete  mandarini ,  ed  io  vi  prego  di  sedere. 

.  Il  T}riou  rifiutò  la  supplica,  e  disse  che  ad  onta  d^ 
àifVAii.  Statìttieaj,  voi.  Xfilf.  i6 
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tuo  deaicleria  ài  mostrarsi  ntlle  agli  Inglesi ,  non  poteva 
permettere  la  minima  operazioBe  mercantile  ,  ed  an»i  il 
TaO'fai  consegnò  af  capitano  una  copia  del  rapporto  spe» 
dito  dal  Viceré  di  Fou^^kian  all^imperatore.  Ali»  vera  iiar* 
razione  dei  (atti  si  aggiungeva  Tinsolenza  e  P  audacia  degli 
Inglesi  y  che  osarono  penetrare  nel  porto,  e  si  dicevs^  cha 
due  di  essi,  cioè  Kou-hia^mi  (  Hogh  Hamilton)  e  Kia^Ji 
(  Carlo  )  conoscevano  discretamente  la  lingua  del  ?ian  y  e 
quantunque  scorrettamente ,  potevano  anche  scriverla. 

Nulla  meno  alcuni  mercanti  nazionali  si  portarono  n 
bordo  àtWjémherstj  e  dopo  avere  esaminate  attentamente 
le  merci  si  ritiiarono  senza  muover  parola.  Dopo  due  giorni 
altri  negozianti  fecero  delle  offerte  molto  inferiori  a  quelle 
che  ottennero  a  Fou^tcheau-fou.  Quindi  avendo  il  capitano 
inglese  chiesto  in  luogo  delle  sue  merci  un  cambio  in  seta 
cruda,  pareva  elidessi  accettassero  la  sua  proposizione:  ma 
furono  invano  attesi.  Ne  avvenne  che  gli  Inglesi  abbando* 
narono  qualunque  speranza  di  commercio  a  Ning-pho  ,  e 
quantunque  f^  autorità  si  dimostrassero  favorevoli,  trova* 
rono  maggiore  difHcoltà  neir  esecuzione  di  questi  loro  prò» 
getti  ,  che  non  ebbero  a  Fou^tcheou-fou. 

Questa  continua  diffidenza  dispiacque  oltremodo  al 
cìpitano  Lindsny,  che  un  giorno  ne  mosse  lamento  ad  un 
mandarino.  —  Volete  ch^o  ve  ne  dica  la  cagione?  rispose 
questi,  egli  si  è  perchè  noi  vi  temiamo,  essendo  voi  più  av- 
veduti dei  Chinesi.  Valgavi  di  esempio,  che  appena  giugno 
qualcuno  de^  vostri  bastimenti ,  voi  spedite  tosto  dove  più 
vi  aggrada  a  scandagliare,  e  a  delineare  carte  geografiche, 
ed  in  brevissimo  tempo  conoscete  meglio  di  noi  tutti  i 
luoghi  circonvicini.  «  Ed  infatti  quel  medesimo  giorno,  il 
4  di  giugno,  ad  onta  della  inquietudine  dei  Magistrati  per 
le  contarne  incursioni  de^li  stranieri,  nMiseime  qualora  sor- 


passatano  il  limite  onlinario  dello  sbarco^  il  signor  Lindsar 
accompagnato  dal  capilano  Rees^  e  da  i4  marmai  rimontò 
il  fiume  alla  distanza  di  un  miglio  per  assicurarsi  se  vi 
fosse  un  buon  ancoraggio  per  le  navi  di  molto  peso.  Àven* 
done  rinveTinti  parecchi  ,  faceva  ritoi*no  ^  quando  si  vide 
contornato  da  molte  giunche  da  guerra  ^  che  accagiona* 
rono  una  vivissima  mìschi»)  nella  quale  due  mandarini  coi 
boHoni  d'oro  furono  gittati  nell'acqua.  Quest'avvenimento 
fu  considerato  un  equivoco  ,  e  dopo  un  breve  colloquio 
ritornò  la  tranquillità.  Il  capitano  inglese  sospettò  ch^  es* 
sendo  eglino  privi  di  armi  si  tentasse  di  arrestarli^  perchè 
fossero  obbligati  neiraccomodamento  a  cedere  alla  volontà 
dei  magistrati. 

Vi  fu  nel  giorno  6  un  concitato  abboccamento  tra  il 
signor  Liudsay  ed  alcuni  mandarini  ^  ed  il  comandante  mi'* 
litare  parlò  con  molto  risentimento.  Ma  avendo  il  capitano 
solennemente  protestato  essere  stati  gli  Inglesi  provocati  ^ 
ebbe  fine  questa  conferenza.  Nel  successivo  giorno  dovette 
V  istesso  comandante  rappresentare  per  ordine  del  TaO'tai^ 
che  dopo  àa  anni  del  Kfùon-loung^  Ganton  era  costante- 
mente Punico  soggiorno  pel  commercio  straniero  ^  e  che 
le  istanze  del  signor  Flint,  e  di  altri  per  aprire  una  co« 
municauone  a  Ning-pho  erano  state  sempre  infruttuose} 
che  quindi  il  Ti'iou  e  tutte  le  autorità  devote  ai  loro  do« 
veri  non  dimenticherebbero  gli  ordini  positivi  del  Gover* 
ho  ,  eh'  era  giusto  e  ragionevole  l' adattarsi  alle  leggi  del- 
l'impero,  e  ritornare  in  Ganton,  divenendo  riprovevole 
qualunque  ulteriore  ritardo.  Aggiunse  il  relatore  dovere  il 
signor  Lindsay  abbandonare  qualsivoglia  speranza  di  com- 
mercio a  Ning'pho  y  e  che  il  Ti-^tou  lo  pregava  a  solle<- 
eitare  la. sua  partenza.  Questo  documento  non  conteneva 
akvna  cfffenaiva  capressione^  ni  fjfi  inglesi  «vano  àmpmi^ 


nati  bai*bari ,  per  cui  dovette  convenire  anche  il  capitano 
essere  concepito  con  termini  misurati  e  civili. 

Finalmente  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  qualun* 
tfue  mezzo  di  conciliazione,  né  vedendo  comparire  nessun 
n^oziante,  il  capitano  per  esitare  alcune  merci,  prese  Pi^ 
nopportuno  consiglio  di  offrire  al  medesimo  mandarino  un 
premio  dal  cinque  per  cento  ,  ma  fu  maravigliato  della 
risposta  di  questo  personaggio  ,  che  in  luogo  di  accettare 
Poflei-ta  y  propose  la  somma  di  600  piastre  per  risarcire 
gli  Inglesi  della  lunga  dimora,  e  perchè  dovessero  imme» 
diatamente  partire.  Dovette  quindi  persuadersi  il  signor 
Lindsay  divenire  inutile  un  piii  lungo  soggiorno  in  Nòig' 
pho ,  per  cui  cambiati  alcuni  regali  tra  lui  bd  i  mandari- 
ni y  si  separarono  con  gli  attestati  di  una  reciproca  ami- 
cizia. 

E  qui  pure  assicura  il  capitano  inglese  potersi  otte- 
nere ,  col  volger  del  tempo  ,  i  medesimi  risultamenti  che 
si  ebbero  a  FouS'tcheou^fbu.  Ma  per  gittare  le  fondamenta 
di  un  commercio  tanto  utile,  che  darebbe  spaccio  a  un^im- 
mensa  quantità  di  prodotti  europei  in  una  città  di  4oo 
mila  persone  industriose^  esservi  d^  uopo  di  ufficiali  in- 
telligenti ,  risoluti  ,  e  sagaci. 

Ma  queste  speranze  del  capitano  inglese  vengono  op- 
pugnate da  un  rapporto  officiale  del  governo  chinese,  che 
i^SguaglIa  il  gabinetto  imperiale  di  tutto  P avvenuto,  e  di 
quanto  fecero  le  autorità  delle  lontane  provincie  per  al- 
lontanare gli  Inglesi. 

Estratto  della  Gazzetta  di  Pechino. 

9»  Io  ,  ministro  Fung'jowìg^a    {Fow^uan    di    TcAe- 
kiang  ) ,  sottometto  ai  piedi  del  trono  imperiale  la    narra- 


zione  sopra  un  baslimeuto  inglese  barbaro  ,  che  proce- 
dendo da  Foujdàn  giunse  a  Tche-kiang.  Ora  fìi  allonta- 
nato e  scacciato  Terso  T  Oceano.  Impetro  al  presente  un 
comandamento  imperiale  acciochè  gli  ufficiaii  comandanti 
ed  i  capi  delle  stazioni  marittime  sieno  tradotti  innanzi  il 
competente  tribunale  ond^  essere  giudicati  e  puniti.  Questi 
sono  gli  unici  mezzi  che  possono  mantenere  F  ordine  e  la 
disciplina  nel  governo  dell^  Est  Io  supplico  S.  M.  I.  per- 
chè si  degni  di  prestare  la  sua  attenzione  a  ^esto  avve- 
nimento. 

n  II  ventesimo  secondo  giorno  della  quarta  luna  ebbi 
avviso  dal  Wei'yan4ang  viceré  di  FoìjMan  che  le  auto* 
rità  locali  di  molte  stazioni  e  hian  (  distretti  )  f^  avevano 
annunziato  P  arrivo  su  quelle  coste  di  un  bastimento  in- 
glese barbaro  ,  che  gittò  P  ancora  nelle  acque  di  Wou- 
fou.  —  Io  ,  soggiungeva  egli ,  diedi  ordine  perchè  fosse 
immediatamente  respinto^  e  acciocché  le  nostre  operazioni 
sieno  uniformi  ^  e  chiusa  qualunque  strada  ai  barbari ,  ve 
ne  do  prontamente  ragguaglio. 

9i  Ricevuta  questa  comunicazione  la  partecipai  tosto  ai 
lyes  perchè  la  diramassero  su  tutta  la  costa  agli  ufficiali 
civili  e  militari  ,  raccomandando  la  pia  esatta  ed  attiva 
sorveglianza  perchè  la  nave  barbara  fosse  perseguitata  ,  e 
perchè  s^  impedisca  qualunque  relazione  con  gli  abitanti , 
non  dovendosi  a  questo  riguardo  sopportare  la  minima 
negligenza.  Queste  mie  disposizioni  furono  inserite  nei  pub-* 
blici  registri. 

n  Ebbi  in  appresso  una  lettera  del  Tai-houng  (  Tintoli 
di  Tche^kiang)  nella  quale  mi  diceva  che  il  giorno  vente- 
simo sesto  della  quarta  luna,  il  medesimo  bastimento  bar^ 
baro  venendo  dall'  Oceano  ,  ed  approfittando  di  un  vento 
favorevole  era  arditamente  entrato  senia  alcuna  dichiara- 
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Eione  a  Ki-teou  ,  e  che  il  ^7  giuoM  a  TcAiVi-Acu  di<;luft« 
raudo  di  volersi  portare  n^la  dogana  di  Ning'fho  ondo 
Tendere  alcune  merci.  Tosto  mi  aifirattai  a  dare  gli  oppor* 
toni  ordini  agli  ufficiali  militari  e  politici  perchè  si  oppo* 
nessero  ai  barbari  con  le  navi  annate  ;  quindi  essi  dovet- 
tero retrocedere  fino  a  TeotKhan, 

n  A  queat^  epoca  io  j  7%tou  mi  ritrovava  col  Tchin* 
pon-yjtn^  Tsoung^ping  di  TingJuu  al  comando  della  squadra 
nell'Oceano  settentrionale,  onde  reprimere  alla  distanza  di 
cento  li  una  ribellione  ,  e  regolare  le  pesche  di  JSoyang^ 
Ma  quando  mi  pervenne  questa  notizia  sollecitai  la  par- 
tenza} e  viaggiando  giorno  e  notte  giunsi  a  Tchin^ai  dove 
ordinai  al  Tao  ed  al  Fou  di  respingere  la  nave  barbara , 
e  d^  obbligarla  a  partire.  Seppi  in  seguito  dal  Tdù-liian 
di  TchinJieU  che  Feqnipag^o  ammcmtava  a  70  uomini  , 
che  le  merci  erano  stoife  comuni  ,  cotoni  ,  tele  ed  altre 
simili  cose,  e  che  i  barbari  avevano  sparso  un  libro  di 
un  sol  volume.  Uno  fra  questi  stranieri,  denominato  Jiow 
hia^nu  y  presentò  una  supplica  al  Tchi^ou  nella  quale  i|i« 
iisteva  colla  massima  importuni tji ,  perché  gli  venisse  ac* 
cordato  il  permesso  di  trafficare. 

n  Tali  documenti  mi  furono  spediti  peirchè  avessi  a 
decidere  :•  quindi  esaminai  con  la  massima  attenzione  que- 
sto libro  barbaro  ,  eh'  è  intitolato  Saggi  sopra  gli  affari, 
(In  questa  narrazione  non  si  nomina  giammai  la  Gran 
Brettagna  ).  Quest^  opera  contiene  dalle  massime  rivoltose  y 
molte  lalsità,  ed  alcuni  passi  sono  incomprensibili.  Ci  sono 
gran  lamenti  per  le  angarie,  ed  ingiustizie  che  i  barbari 
dicono  di  soffrire  in  Canton,  e  manifestando  una  perversa 
intenzione ,  vi  si  dichiara  che  si  dovrebbe  abbandonare 
quel  porlo  ,  per  recarsi  a  commerciare  in  questo  paese. 
l^j^ì  si  è  dair epoca  di  Khian-loung  che  veune  sempre  ìd»« 


[ita  ai  barbari  qualunque  comunicazione  con  Tche^kiungy 
pure  approfittando  di  un  vento  favorevole  s^  avviarono  a 
questa  provincia  lusingandosi  dt  trarvi  un  qualche  pro- 
fitto. Come  poteva  io  tollerare  la  minima  violazione  delle 
nostre  leggi  ? 

9»  Quindi  immediatamente  comandai  al  Taau  ed  al 
Fon  di  opporsi  con  la  forza  ai  barbari,  e  scrissi  nel  me* 
desimo  tempo  al  Ti-cou  ed  al  Tsounffping  perchè  racco- 
mandassero  agli  ufficiali  di  sorvegliai*e  diligentemente  tutte 
le  coste  marittime ,  ed  ingiunsi  al  Tang^fen-Uaug-tsiéing  ,  * 
ed  al  Sihip'tung'iuh'txmgche  (i)  di  Tae-tcheou-fou  di  por- 
tarsi prestamente  a  Tchm-hai  onde  concertarsi  col  Tao  e 
col  Fou  perchè  non  potessero  gli  abitanti  avere  alcuna  re- 
lazione coi  barbari.  Aggiunsi  finalmente  che  il  Ti-tou  ctl 
il  Tòoung'ping  si  mettessero  tosto  alla  testa  delle .  truppe 
e  scacciassero  dalle  nostre  frontiere  marittime  il  nominatp 
bastimento  barbaro. 

n  In  seguito  mi  pervenne  uno  scritto  del  Ti^tou^  che 
aveva  comunicato  al  capitano  barbaro  i  miei  ordini  ,  il 
quale  mostrandosi  molto  risentito  di  queste  nostre  opera- 
zioni ,  promise  di  partire;  ma  dovette  fermarsi  ancora  per 
alcuni  giorni  per  la  contrarietà  del  vento.  Finalmente  il 
giorno  i5  della  quinta  luna  ,  essendo  sorto  un  tempo  fa- 
vorevole, il  Ti*toa  ed  il  Tsoiwg'ping  comandarono  a  tutti 
i  bastimenti  della  stazione  di  allontanare  con  la  forza  i 
barbari,  i  quali  per  altro  salparono  dirìgendosi  airOceano. 
Il  l^soung'ping  nqn  cessò  con  la  sua  flotta  di  persegui* 
tarli  fino  a  che  non  avessero  abbandonata  tutta  la  costa , 
ed  il   Ti'tou  scrisse  i  nomi  degli  ufficiali ,  che  furono  per 


(0  t  iapMtfibUe  di  eonotcer«  U  vera  orlografia  di  quftU  ooole. 
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la  loro  negligenza  ,  dimessi ,  o  sottoposti    ad   un   compe- 
tente tribunale. 

f9  In  conseguenza  di  un  maturo  esame,  io  Fou^y^utny 
dubito  moltissimo  che  i  barbari  possano  penetrare  a  THan^ 
sin  e  a  Kiang'sou ,  perocché  quantunque  allontanati  con 
la  forza  non  è  impossibile  che  tentino  di  giugnere  in  altri 
luoghi.  Quindi  scrissi  al  Tsoung'touj  al  Fou-j^uan  di  Kuitugr 
souy  al  Oum^toungy  ed  al  Tchjr-li  perchè  ^onregliassero 
diligentemente  tutte  le  provincie  soggette  al  loro  goyemo. 

n  Finalmente  furono  destinati  li  Cheowfeij  cioè  Sunff^ 
ting-yuan  e  T'ang'lun  unitamente  al  Tsian-tsoung  al  òun^ 
ttng-kao  a  sonr^liare  le  stazioni  di  Ki4eou^  MiaoMang  ^ 
e  YeouHihan.  Egli  è  Tero  che  i  barbari  eompanrero  men»- 
tre  il  Swt'tìng-kao  era  nei  mari  del  mezzodì  a  guerreggiare 
i  pirati  9  ma  esso ,  ed  i  suoi  compagni  si  mostrarono  in» 
capaci  di  proteggere  i  luoghi  affidati  alla  loro  sorveglianza^ 
e  quindi  essendo  egualmente  negligenti,  sollecito  un^ordine 
imperiale  perchè  sieno  tutti  è  tre  tradotti  alla  presenza  di 
un  Tribunale  militare  per  essere  giudicati  e  puniti,  essendo 
questo  l'unico  modo  di  mantenere  l' onore  e  la  sicurezza  del 
governo  dell'  Oceano. 

n  Io  Fou-yuan  scrissi  questo  rapporto  unito  ai  due 
ministri  Wei'juan'-lang  ^  Tsonny-tou  di  Fou^kian^  e  Tm^ 
houngy  Ti'tou  di  Tche^iang^  e  spedisco  il  barbaro  libro 
al  Kium'kho  (consiglio  privato),  acciocché  sia  rispettosa- 
mente deposto  ai  piedi  del  trono  imperiale ,  pregando  S. 
M.  di  voler  esaminare  tutti  questi  fatti. 

»  TaO'kouang  ^  ventesimo  giorno  della  sesta  luna 
dell'anno  dodicesimo.  (17  Luglio   i832). 

Finalmente  il  1 3  di  Luglio  abbandonarono  gl'Inglesi 
Ning-fhoy  e  gittarono  l'ancora  fra  l'isola  di  Km^^tang,  e 
quella  di  Tao^su^chau  y  ove  rinvennero    un   ottimo    anco« 


nggio*  Essi  filronò  Tedati  con  piacere  dagli  abitanti  ^  che 
fecero  acquisto  di  alcune  tele  e  cotoni. 

Poca  esattezza  contengono  le  carte  geograficke  ohe 
delinearono  queste  parti  dell^  impero  chinese:  esst  pongono 
la  città  di  Tchm^hau  ad  una  latitudine  di  3o^  18'  noid^ 
ed  alla  longitudine  di  iso°  y^*  est,  menlre  il  capitano 
Lindsay,  dietro  ripetute  osserrasioni,  si  accertò  essere  la 
latitudine  nord  di  %g^  54',  e  la  longitudine  i ai*'  Ss'  3o*t 

Il  fiume  TaJùOj  che  bagna  la  citta  di  Ning-pho,  non 
è  molto  grande,  ma  oflBre  ai  bastimenti  un  sicuro  asilo:  U 
suo  corso  è  di  circa  60  miglia,  e  non  molto  lungi  da 
questa  città  cessa  di  essere  nayigabile.  Unito  ad  altri. due 
fiumi  mette  foce  nel  golfo  di  TAe^hiang^  ch'era  altre  volte 
denominato  Thsian^thang'hiangy  e  ch^  è  di  poca  importanza 
pel  commercio.  Sorge  dalle  sue^me  la  città  di  Jffang'tcheau» 
fon  capitale  della  provincia. 

n  17  VAmherst  s^avviò  a  CA^uig-Aai  celebre  città  delb 
provincia  di  Kiang^ouy  e  passando  per  un  canale,  che 
non  fu  per  anco  conosciuto  da  nessun  bastimento  europeo, 
traversò  Farcipelago  di  Tchousan.  Queste  isole,  che  for- 
mano un  labirinto,  furono  di  grave  pericolo  agli  Inglesi, 
e  specialmente  la  baja  di  Yangdsu-ldang^  ch^é  sempre  in- 
gombra di  secche  di  sabbia  galleggiante.  Elssi  chiamarono 
molti  pescatori  onde  procurarsi  una  guida,  ma  non  vi  In 
alcuno  che  osasse  assumersi  l' incarico  per  timore  d'essere 
punito.  Non  pertanto  il  capitano  Rees  ottenne  alcune  in- 
dicazioni, che  gli  servirono  per  condurre  il  bastimento  alla 
città  di  Chang'haiy  il  cui  porto  non  aveva  per  anco  veduto 
una  nave  europea. 

Giunti  ad  una  certa  distanza  dalla  città  il  capitano 
Lindsay  con  alcuni  compagni  s'avvicinava  per  presentave 
al  Toiiptai  una  supplica  perchè  gli  fosse  permesso  di  com- 


taercuire.  Dicera  cke  i  porti  della  fraa  Bpet^gna  erano 
frecpentati  da!  popoli  -dcll^lmpeno  Geleite|  che  le  utiliti 
cbe  ne  rieaTano  doveanoreaier^  jeciproche,  e  quindi  instava 
perchè  gli  fossero  aperti  i  porti  settentrionali  della  China. 
Mentre  s^avricinava  xnaggibnnente  alla  città  le  batterie  fo* 
•otto  fuoco,  ma  soltanto  con  polvere,  e  ti»  lancie  volanti 
-oomandate  da  tre  mandarini  sortirono  dalla  piccola  città 
•di  ff^ou'^oung^  dove  i  bastimenti  sono  soggetti  ai  diritti 
doganali,  per  intimare  agli  Inglesi  di  retroceder^  ni9n  es« 
^sendo  permesso  di  entrare  in  CtMng^uiL  M^  U  capitalo  non 
poi^endo  orecchio  ad  una  tale  iniUnauove ,.  continuava  il 
cammino  protestando  avere  cose  importanti  da  comunica- 
re. Da  tutto  questo  si  v^e  ohe  le  autorità  .chinesi  erano 
avvisate  del  loro  arrivo. 

Il  fiume  fFoùhsoungilnang^  so^ra  cui  è  posta  la  città 
di  Chang'hai  scorre  lo  spazio. xU  otto  miglia  verso  il  Sud. 
Il  paese  è  perfettamente  pianò,  monotono,  molto  colti- 
vato ed  assomiglia  all'Olanda.  GF  Inglesi  giunsero  nell'epoca 
del  ricolto,  e  videio  tutta  quella  popolazione  occupata  nelle 
faccende  rurali.  Molti  cotoni  sono  coltivati  nei  luoghi  circon- 


vicini. 


Il  commercio  nazionale  di  questa  città  é  superiore  a 
quello  di  Canlon^  e  spesso  in  una  settimana  entrano  nel 
suo  porto  700  giunche.  Chang'hai  sorge  su  la  sinistra 
sponda  del  fiume,  come  pure  tutte  le  altre  ch'ebbero  vi- 
sitate gringlesi.  Vi  sono  comodissime  spiagge,  e  bacini 
molto  profondi,  che  facilitano  il  carico  e  lo  scarico  delle 
merci. 

»  Al  nostro  arrivo,  dice  il  capitano  Liadsay,  tutte  le 
strade  erano  coperte  di  popolo.  Il  punto  del  nostro  sbarco 
era  di  fronte  al  tempio  della  Regina  del  ciu!o,  che  ci  fri 
assegnalo  per  uosti*o   so^^^ionio:    quando   vi   entrammo    si 
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•^•peserò  le  cerìniODie  religiose  che  avevano  molto  del  t(9a« 

trale.  La  pabblica  atteniione  era  rivolta  a  noi ,  quindi  dò* 
mandai  del  cammino  che  conduceva  alla  citta,  ed  all^ufiSoio 
del  TaO'taL  In  breve  giugnemmo  nel  luogo  indicatoci,  ma 
quando  ci  videro  5t  tentò  di  chiudere  le  porte,  il  che  noi 
abbiamo  impedito^  Giunti  in  un  cortile  ripieno  di  popolO| 
si  chiusero  alti*e  tre  porte  che  davano  adito  all^  interno.. 
Dopo  di  avere  inutilmente  atteso  qualche  tempo,  e  pic- 
chiato a  più  riprese,  i  signori  Simpson  e  Stephens  preserp 
il  partito  di  atterrare  quella  di  mezzo,  che  cadde  con  molto 
strepito.  Entrati  in  una  sala,  dove  eravi  la  sedia  e  il  ta« 
volo  del  Tao^tài  fummo  accolti  con  molta  civiltà  da  aU 
cuni  mandarini  che  ci  oiTersèro  del  thè  ed  una  pipa. 

n  Dopo  un  breve  parlamento  fu  annunciato  il  Tchi^ 
fuan.  Comparve,  e  rifiutando  di  sedere  cominciò  la  con- 
versazione rimproverandoci  con  molta  inurbanità  e  ad  alta 
voce  l'ardire  di  essere  venuti  a  Chang^hai  senza  permesso. 
Era  un  uomo  di  mezza  età,  baffuto,  violento  e  di  fisono« 
mia  disaggradevole.  Io  gli  risposi  con  forza  e  voce  tran- 
quilla essere  venuti  per  trafficare,  e  che  a  tale  oggetto 
io  recava  una  supplica  da  presentare  al  TaO'tai.  —  Que- 
sta cosa  non  è  possibile  nel  nostro  paese,  soggiunse  iL  man- 
darino, voi  dovete  ritornare  a  Canton.  —  Ma  nel  momento 
ch^  io  gli  ripeteva  ciò  che  tante  volte  dissi  intomo  al  com- 
mercio di  questa  cittì,  egli  si  mise  a  sedere,  ciò  ch^  io 
pure  feci  ponendomi  di  fronte  a  lui.  Maravigliato  di  questo 
mio  ardire,  mi  gettò  uno  sguardo  terribile,  quindi  alzan- 
dosi improvvisamente  tni  abbandonò  senza  parlare.  Non 
era  appena  uscito  che  gli  astanti  ci  offersero  nuovamente 
del  thè,  e  tutti  i  mezzi  cercarono  per  farci  dimenticare  lo 
strano  procedere  del  mandarino. 

p  In  breve  fece  ritomo ,    e  ci  avvisò  che  il   7btt*laì 
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(eh*  era  ultimamente  partito  da  TFau^saung)  ci  avrebbe 
Tedoti  nel  tempio  della  Regina  del  cido.  Noi  lo  salutammo 
alla  chinese,  ma  parve  non  abbadare  al  nostro  saluto.  Ir* 
ritato  per  questo  disprezzo  gli  dissi  ad  alta  voce:  —  Nella 
mia  patria  gli  agenti  del  governo  usano  della  urbanità  con 
gli  stranieri^  quanto  a  voi  parmi,  o  signore ^  che  usiate 
diversamente,  perocché  in  luogo  del  sahito  corrispondete 
con  la  non  curanza.  Ma  per  dimostrare  sempre  più  a  voi^ 
non  che  a  tutta  l'assemblea  che  noi  conosciamo  i  modi 
civili,  vi  ripetiamo  i  nostri  saluti  prima  di  abbandonarvi.  — 
Quindi  unitamente  al  signor  Gutzlaff  m'inchinai  mediocre» 
Ine  a  te  con  le  mani  giunte,  ciò  che  si  usa  fiire  con  persone 
eguali.  Àrse  di  sdegno  il  Tchi4»ianj  ma  ci  rese  il  saluto 
quantunque  di  mala  voglia,  quindi  siamo  entrati  nella  corte 
intema  del  tempio,  nella  quale  eranvi  tre  grandi  apparta- 
menti. Quello  a  sinistra  fu  destinato  per  noi,  quello  di 
mezzo  pel  Tao-iai^  che  giunse  quasi  subito  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  mandarini,  e  di  staffieri  armati  di 
bastone  che  portavano  molte  sedie.  Dopo  un  quarto 
d'ora  mi  permisero  di  presentare  la  supplica,  ma  prima  di 
<;ntrare  nclP  assemblea  chiesi  se  fossero  preparate  per  noi 
delle  #edie.  Si  rispose  essere  incompetente  la  mia  do  man- 
da,  ed  asserivano  che  quantunque  nell'  Impero  chinese  un 
mercatante  dovesse  prostrarsi  a  terra  alla  presenza  del 
TaO'taij  nulla  meno  per  onorarci  si  sarebbe  sorpassato  a 
quest'uso  chinese^  quindi  aggiungevano  che  se  noi  fossimo 
mandarini  nel  nostro  pae^e,  e  che  la  nostra  comunicazione 
vestisse  un  pubblico  carattere,  ci  verrebbe  accordato  il  per- 
messo di  sedere.  A  queste  osservazioni  soggiunsi  che  la 
nostra  domanda  racchiudendo  un  generale  interesse  poteva 
ritenersi  di  carattere  pubblico  j  che  non  per  motivi  perso- 
nali, ma  semplicemente  per  l'onore  della  nostra  patria  io 
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ricercava  questa  dUtinzione^  che  avendo  seduto  a    Ning* 
pho  alla,  presenza  de^più  alti   personaggi   insisteva   perchè 
una    tale    concessione  ci  venisse  accordata  anche  a   Tchi* 
hian^   e    terminava    col   dichiarare    che  gringlesi    avreb* 
bero    imitato    i    mandarini    o    sedendo    o    rimanendo    in 
piedi.  Ne  avvenne  una  lunga  disputa  fra  i  magistrati,  che 
terminò  coIP  unanime  consenso  di  ascoltarci  in  piedi.  Quindi 
ci  fecero  entrare  nella  sala  di  convegno  dove  alcuni  man- 
darini erano  seduti^    osservando  che  non   si   cui'avano    di 
mantenere  queUo  che  ci  avevano  promesso ,  voltai  le  spal- 
le, e  ritomai  all'appartamento  protestando  altamente  contro 
questo  procedere  dei  magistrati.  Il  nostro  interprete  ch^era 
un  giovine  molto  civile    e   secretario  del   Tcìd'hian   tentò 
con  alcuni  mandarini  di  calmare  il  mio   risentimento ,  ed 
assicurato  di  maggiori  riguardi ,  ritomai  nella  sala  d' udien- 
za, n  TaO'tai  s'alzò  immediatamente,  ci  venne  incontro , 
prese  la  suppUca  che  non  volle  leggere,    e   ci   disse,   con 
parole    molto    forti,    di    abbandonare    tosto    la    città    di 
Chang^hai  e  ritornare  a  Canton.  Risposi  che  il  commercio 
di  questo  paese  era  decaduto  per  le   molte   angarìe    delle 
autorità  locali,   e    che  siccome  i  bastimenti  chiiiesi  erano 
ricevuti  nei  nostri  porti,  cosi  noi  domandavamo  un  eguale 
permesso,   che  lo  scritto  che  teneva  (tsl  le  mani  spiegava  le 
nostre  intenzioni,  leggesselo  e  giudicasse.  Mi  aggiunse  con 
molta  impetuosità  —  se  i  bastimenti  di  Chang-hai  frequen- 
tano i  vostri  porti,   il  nostro  governo    certamente    non    li 
autorizza,  ed  il  vostro  può  scacciarli.  A   queste  parole  ro- 
plicai,  che  il  nostro  governo  lungi  dall'allontanare.    Inco- 
raggia la  venuta  degli  stranieri,    e  siccome  egli  ha   molta 
benevolenza  per  i  sudditi  della  China,  noi  pure  abbiamo  il 
diritto  di  aspettarla  da  questi.    Quindi   accertandomi    cha 
il  risentimento  del  Tao^tsi  era  stato   concertato  preventn 


Tamente,  dopo  di  avei^li  fiitto  riflettere  V  inconTeiiietiza  Ai 
dcune  sue  espressioni,  soggiunsi  che  glMnglesì  non  avreb- 
bero sofferto  il  più  piccolo  insulto,  e  che  avrebbero  preferita  la 
liiorte  più  tosto  che  offendere  Ponor  nazionale.  Terminate 
queste  parole  ci  recammo  nuovamente  al  nostro  apparta^ 
mento,  dove  ci  aspettavano  molti  mandarini  ed  agenti  del 
governo.  Dopo  breve  istante  ci  portarono  P  originale  della 
mia  supplica,  attestando  ch'era  inutile  il  trattenerlo  e  ba- 
stare una  semplice  copia.  Rifiutai  di  ricevere  un  alto  che 
fu  pubblicamente  letto  e  presentato,  e  protestai  contro 
^esta  ostilità.  Ne  successe  una  lunga  concitazione  nella 
quale  la  mia  supplica  passò  cinque  o  sei  volte  dal  nostro 
appartamento  a  quello  del  Tao-tai.  Finalmente  questo  ma- 
gistrato cedette,  e  prima  di  partire  ci  fece  avvisare  che 
non  ci  sarebbe  permesso  di  uscire  durante  la  notte  dal 
tempio,  che  ci  verrebbe  somministrato  tutto  T occorrente ^ 
€  che  nella  mattina  ci  avrebbero  ricondotti  nel  nostro  basti- 
mento. Non  si  era  appena  allontanato,  che  mi  venne  da 
un  mandarino  a  bottoni  bleu  addetto  alla  marina,  fatta  la 
proposizione  di  ritirare  nel  tempio  i  marinaj  inglesi ,  e  tutto 
ciò  che  si  conteneva  nella  barca,  per  affidarli  alla  custodia 
dei  Ghinesi.  La  singolarità  di  una  tale  offerta  mi  fece  ri- 
spondere che  noi  non  eravamo  né  paggi,  né  fanciulli,  che 
9  dovere  dei  nostri  marinaj  era  di  vigilare  alla  la  sicurezza 
di  tutto  ciò  che  fu  consegnato  alla  loro  custodia,  e  che 
riguardo  poi  alla  prigione  che  ci  avevano  assegnata  nel 
tempio,  io  pregavalo  a  voler  considerare  questa  cosa  come 
non  avvenuta,  se  non  bramava  che  i  cardini  della  porta 
cadessero  a  terra.  Partiti  che  furono  il  Ta(h4ai,  ed  il 
TcJU'bian^  i  mandarini  che  rimasero  con  noi  ci  usarono 
mille  attenzioni^  e  ci  lasciarono  prima  della  cena  passeg* 
giare  lungo  la  a^^iaggia,  ch'era  frequentata  dà  molto  po|^ 


lo.  Avendo  manifesUia  ad  alcuni  abitanti  la  nostra  intana 
zione  dfi  stabilire  in  quel  paese  un  commercio,  la  notiziai 
si  sparse  immediatamente  per  latta  la  città ,  ed  al  nostro 
ritomo  abbiamo  dislriboito  una  Ventina  di  esemplari  did«r 
Topera  di  Marjoribanks^ 

99  Dopo  la  cena  fuTvi  una  lunga  conferenza  con  al« 
cuni  mandarini  j  che  intentarono  mille  ricerche  sopra 
l'Inghilterra,  le  sue  colonie,  la  sua  marina,  i  suoi  man- 
darini. Erano  persuasi  che  noi  fossimo  mandarini  traye- 
stiti.  Vuole  la  giustizia,  e  la  verità  dei  fatti  ch^io  lodi  al« 
tamente  T  ospitalità  che  ci  dimostrarono  i  Chinesi  in  ogni 
luogo. 

n  Nel  lunedì  21  giugno  noi  trovammo  attaccato  al 
muro  del  tempio  un^  avviso  del  TaO'tai  che  diceva  avere 
ordinato  ai  comandanti  delle  armate  di  terra  e  di  mare, 
e  ai  capi  della  pulizia  di  scacciare  il  bastimento  barbaro 
che  si  era  inoltrato  a  Tchiu^hai^  ed  avere  ingiunto  a|;li 
abitanti  della  costa,  e  a  tutti  i  legni  nazionali  di  non  avev 
alcuna  comunicazione  con  gli  stranieri.  Questo  scritto  por» 
tava  la  data  del  18  Giugno,  ed  in  conseguenza  era  ante- 
rióre air  arrivo  degli  Inglesi. 

Ma  ad  onta  degli  ordini  delle  autorità  locali  il  capi* 
tano  ed  alcuni  suoi-  compagni  si  recarono  nella  città  dorè 
trovarono  una  favorevole  accoglienza.  Molte  botteghe  vi 
erano,  ed  in  quelle  che  racchiudevano  le  merci  di  lana^ 
si  vedeva  scritta  sopra  ciascuna  merce,  la  parola  Koung^su 
(compagnia  (i).  )  I  mandarini  ebbero  maggiore  gentilezza^ 
e  fardito  Tchi^hian,  divenuto  più  socievole,  volle  che 
f  riuglesi  occupassero  i  posti  pia  elevati.  Tutti  mostravano 
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a  gara  il  desiderio  di  cattirani  T  affetto  ddh  Gran  Bret* 
tagna,  e  di  stabilire  con  essa  una  corrìspondenxa  ccmimeiw 
eiale.  «  Tali  sono,  dice  Lindsay,  i  mandarini  di  tutta 
Pimpero  chinese^  impertinenti,  audaci  con  la  preghiera, 
umili  e  striscianti  con  la  fermezza*,  n 

(  Sarà  contàiuaio  ). 


Saggio  Politico  sulla  popolazione  e  le  pubbliche  con" 
tribuzioni  del  Regno  delle  due  Sicilie  al  di  qua 
del  Faro^  di  Mauro  Luigi  Rotondo.  Napoli,  dalia 
tipografia  Flautina,  i834* 

Lriscorrere  dello  stato  economico  delle  napolitane  con- 
trade ,  e  per  conseguenza  della  loro  popolazione  conside- 
rata sotto  l'aspetto  economico^  dimostrare  il  progresso  del« 
Pindufltria  di  ogni  specie,  e  la  diminuzione  da  ciò  risultante 
della  miseria  individuale  e  generale^  provare  che  le  attuali 
imposte  sono ,  e  per  se  stesse  e  per  relazione  a  quelle 
degli  altri  paesi  ,  non  gravose  né  mal  collocate^  è  questo 
il  soggetto  importante  che  nel  libro  che  annunziamo  si 
prende  a  trattare  ,  e  che  noi  c^  ingegneremo  di  dichiarare 
per  quanto  le  nostre  forze  ci  permetteranno ,  restringendo 
in  brevi  parole  i  pensieri  che  intorno  all^  assunto  sono 
•tati  compiutamente  sviluppati  dal  benemerito  autore  del- 
r  opera. 

Per  conoscere  lo  stato  economico  di  una  nazione  ado- 
peravano gli  antichi  un  esatto  censimento  delle  persone  e 
delle  fortune.  I  Greci ,  testimonio  Aristotile  nella  Poli- 
tica ,  I.  5 ,  e.  8  ,  si  servivano  di  un  tal  mezzo  ,  ed  i  Ro- 
mani, come  ognun  sa,  gli  imitarono.  Ben  più  lungi  ancora, 


•piagneremo,  portò  Augiiito  1^  applicasione  della  fCatii^ce 
alla  sciente  economica  j  imperocché  ai^piam  da  Plutan» 
nella  Tita  divini  ^  com^  ^li  pretentò  al  Senato  un  pfcci^I 
libro  contenente  il  numero  di  tyitte  le  ricchezze  della  j^itlà 
e  delle  provincie  alleate  ^  delle,  legioni^  delle  armate  ma* 
rittime  e  terrestri ,  dei  regni  e  paesi  tributarii,  e  di  tuitio 
le  derrate  delP  impero.  Ma  al  declinar  iddi' impero  rom^fno 
si  andava  perdendo  il  sistema  di  tali  censimenti ,  finché 
del  tutto  sotto  Decio  imperatore  si  estinse.  Ài  risorgimento 
dei  lumi,  visto  che  i  varii  sistemi  astratti  delPeconomift 
politica  han  pure  i  loro  inconvenienti,  si  conobbe  la  nece%- 
sità  di  aver  ricorso  di  bel  nuovo  alla  statistica  .  concio^ 
siaché  i  calcoli  che  P  aritmetica  politica  fondava  sopra  dati, 
di  presunzione  e  di  ai'bitrio ,  menavano  a  gravi  errori  ,|  o 
per  lo  meno  ad  incertezza.  Di  fatto  mentre  Say  secon4o 
le  sue  teorie  diceva  nel  Trattato  di  econon^a  politica  de-, 
plorabile  lo  stato  della  Francia  ,  il  Ministro  dell?  Interno 
nel  i8i3,  con  pratiche  applicazioni  de^  principii  desunti 
dalla  bilancia  commerciale,  il  dimostrava  florido  e^  prp-r 
sperevole.  Quindi  fu  conosciuto  che  solo  uno  specchio 
esatto  della  popolazione  distribuita  nelle  classi  che  la  com'*. 
pongono  e  delle  varie  produzioni  industriali  di  una  nazio* 
ne,  e  P imparziale  osservazione  di  talune  circostanze  j|d 
essa  speciali,  possono  far  giudicare  con  accerto  della  sua 
floridezza. 

Esposti  cpesti  principii,  il  nostro  4-^s<^^d^.^U^^^>nii 
dello  stato  economico  del  regno  delle  due  Sif^lie^  C;  trala^ 
sciando  di  fisime  paragone  a. quello  dagli  altri  ^tati ,.  pejf 
gli  imbarazzi  e  gli  ostacoli  che  a  C[uesto  confronto.  ^  .op- 
porrebbero, si  ferma  a  paragonarlo  con  quello  che  fu  per 
lo  innanzi.  Dato  perciò  un  cenno  dello  stato  infelice  in 
cui  furono  queste  regioni  sino  al   1733  ,    e    dagli    ftvanza- 

ÀMfAU.   SìttlìtffCft  y  ¥oL   XLL  ij 


Menti 'che  d^i  ({iitflIVpoca  iir  poi  soilo  tenute  faceiido  ^ersò 
hi  perfa£Ìane,'roncbmile-  che  cofnterreBbe  rinuiiTiaiiB  adf 
ogn?  buon  senso  per-mm  léàtre  come  la  nostra  attuale 
pubblica  economia  stia  inuàn^t  a  quella  de^  tempi  passati. 
Ma  perchè  si  potrà  domandare  se  i  vantaggi  ottennt' 
sien  giunti  alla  loro  perfezione,  se  {progressi  siano  rapidi 
o  lenti  ,  e  quali  ostacoli  rimangano  a  superarsi  per  giun- 
gere al  colmo  della  prosperità  ,  passa  ad  enumerare  e  a 
porre  ad  esame  questi  vantaggi  ,  e  ad  investigare  se  sieno 
tali  da  farci  sperare  una  tendenza  al  miglioramento  ed  alla 
perfezione,  supposto  uno  stato  di  pace  e  Passenza  di  cause 
nocive  che  ne  rallentino  0  indietreggino  il  coi*80  :  e  pei^ 
ehè  altri  scrittori  han  ricavato  argomento  della  floridezza 
del  nostro  regno  dallo  stato  delle  manifatture  e  delle  in- 
dustrie agrarie,  dalla  superiorità  de^  nostri  cambii  su  quelli 
di  altre  nazioni ,  dalla  facilità  delle  inteme  comunicazioni 
per  istradc  e  ponti  novellamente  costruiti,  dalP accresci* 
mento  delle  relazioni  commerciali  è  della  marina  mercan- 
tile ,  égli  si  propone  dal  canto  suo  di  dedurre  i  risulta- 
menti  di  cui  va  in  cerca  dallo  stato  della  popolazione  e 
da  quello  delle  proprietà. 

'  Che  r  aumento  progressivo  della  popolazione  ,  dice  il 
nostro  Autore,  sia  interamente  dovuto  alla  perfezione  delle 
politiche  istituzioni  e  lil  miglioramento  della  economia,  ikon 
è  da  porsi  in  dubbio:  e  noi  ci  contenteremo  di  aggiungere 
alla  sua  asserzione  quelle  parole  di  Raynal  (i) ,  che  non 
è  quistione  di  moltiplicar  gli  uomini  per  renderii  felici  , 
bastando  di  rendergli  felici  perchò  si  moltiplichino;  poiché 
tutti  i  mezzi  concorrenti  a  far  prospero  uno   Stato  ,   me- 

(1)  tìistoìte  pfiitbsopìiigu»  et  polUique  ;  eie,  ìm^.  XfXt^  %  9. 
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nano  per  sé  stóssi  alla  propagattone  de^  suoi  rUUv4txù;r  e 
(^ià  più  innanzi  av«a  detto,  contribuire  alla  popolasioiie  fo 
florìdetsa  delle  arti ,  la  sicurìBnBa  pubblica  rafferm«ita  ,  la 
coltirazione  delle  terre  migliorata ,  le  quali  cose  npn  pov^ 
SÒDO  essere  che  V  effetto  dei  migliornmeato  .della  oivfltà  y 
ddla  morale  e  della  .politica.  Vedemmo  infatti  la  popcd^- 
zione  del  nostro  regno  florida  sotto  gli  Svevi  ,  declinante 
sotto  gli  Angioini^  qna^i  (;8tinguersi  sotto  gli  Aragona i 
e  più  ancora  sotto  i  Viceré,  rapidamente  crescente  isotto 
la  restanraaione  della  monarchia  ^  per  ^1  che  ,  cottchiude 
r  Autore ,  la  popolaxione  costituisci^  la  misura  esatta  dellq 
stato  politico  ed  economico  delle  nazioni ,  e  questa.  Teriti 
si  fa  palese  con  ispezialtà  appo  noL  Pure ,  benché  queètù 
principio  abbia  per  sé  1*  appoggiò  deir  autorità  di  Smith  e 
di  altri  economisti  (a  ,  non  mancun  di  quelli  che  ti.  yen* 
gon  susurrando  all^  orecchio  ,  senza  sapere  se  cada  in  ac« 
concio  ,  quelle  parole  del  profeta  Isaia  :  muUipUcasti  gen^ 
tem  ^  sed  non  magnificasti  laetitimè  ,  adducendo  per  ra^ 
gione  che  T  aumento  della  |A>polatione  facendo  atancMPC 
il  lavoro  è  causa  dì  mi^ria  ansi  che  di  floridena.'Llioiidé 


(9)  ta  iHfff^fM  ìm  più»  dédaike  de  la  fraspériid  d^im  jm^ym  #«i  I^ 
iìplieation  eUa  halnuuis.  Smith,  Rcr.bercbet  tur  Ica  ricbeMet  des  pation». 
Vìw  I ,  eh.  Vili.  ^  Jainmis  Ics  hommes  ne  Mtront  plus  nomhrtux  's^ils  ne 
som  fdus  heurtux»  lUyMl  ,  loe.  eit.  -^  «i  Tni  W  HètMt  eb«  ttaìr  kl  ,ìpot^ 
9»  tono  tulio  stato  di  un  pa«te,  It  più  iaipòrtàiili '  ffli^  <|aclUi  dbt  «Uà 
99  popolasionc  ai  riffiiacooo  ,  eaaendo  ohe  da  eyte  -qiaif ior  Awmero  può 
n  trarsi  di  eonelntioni  rflalÌT«  al  ben  etiere  e.  inai  caaere  <legli  uopiini.  p 
Gìoja  ,  fUos,  della  Stai,  ptsrt.  il ,  BurotL  u  Chi  àbbod^fa  d^  iiótnifii  ,  'di 
n  tutte  qnolle  cote  ance  abbonda  alle  quali  P  iiigefoe  e  Pindtitria  del- 
«t  PaosK)  ai  èatrnde  • .  •  Bajaiete  ,  eoc.i.ii  maravigliata  delia  prndens^ 
f»  del  Ha  Ferdinanda  che  ai  foiae  priorato  iti  quello  con  che  li  agg ranilf* 
m  icono  e  ii  arHeebifeono  mÌnMkmKi  |II>  6èafl ,  ciM  <Ìi  la^ò  pòpulfr.  % 
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tt  BOitro  Autore  jpatsa  «  dimostrare  come  k>  stato  dell*  m^ 
gricfoÙbra'  e  delle  altre  indditrie  pressò  ttoi ,  non  tblo  -k 
ÉnscettiYò,  nia  bisognevole  àncora  di  niag|;iot«  sviluppo  é 
di  nltferiòrì  progressi  ^  e  <}nindi  non  potersi  temere  difetto 
di  laTOro:  ccinciossiacliè  un'  tal  difetto  proviene  dalPozio 
che  si  preferisce  alla  coltivazione  di  terre  fertili  per  igno^ 
ransa  o  barbarie  degli  abitanti^  o  pure  da'  uno  stato  dt 
lungo  incivilimento  in  cui  la  popolaiione  ^  •  crescendo  piii 
rapidamente  de'  capitali  necessarii  '  per  alimentarla  ,  non 
trori  altre  terre'  da'  coltivare ,  né  altre  industrie  alle  quali 
applicarsi.  Nel  primo  caso  la  mancanza  di  lavoro  non  sa* 
rebbé  conseguenza  delP  aumentata  popolazfone,  ma  sì  bene 
del  cattivo  governo ,  del  clima  o  deir  educazione  ^  nel  so* 
tondo  non  si  ha  per  escluderlo  che  a  considerare  il  rap* 
porto  della  popolazione  alla  superficie  che  occupa:  il  quale 
rapporto  è  tale  presso  noi  che  anzi  addimanda  un  mag* 
giore  accrescimento  di  abitstori  per  la  dlssodazicne  de* 
terreni  boscosi^  paludosi  j  e  simili  ,  suscettivi  di  coltura» 
Bla  a  prescinder  dà  ciò  ,  laddove  si  consideri  che  ,  oltre 
F  agric!Òltura,  il  Commercio  e  le  altre  industme  presentano 
de*  mezzi  da  rendere  prospere  le  nazioni  ,  e  che  queste 
industrie ,  sebbene  vadan  tuttodì  progredendo  ,  pure  non 
iMo  giunte  ad  un  punto  tale  di  perfezione  che  Paumento 
degli  abitanti  le  faccia  retrocedere  ,  si  vedrà  di  leggieri 
che  il  miglioramento  di  esso  richiede  un  ulteriore  incr^* 
mento  degli  individui  della  nazione. 

Conéhiudendo  perciò  l'Autore  che  la  popolazione  èia 
la  misura  della  prosperità  de^Ii  Stati,  e  che  Tulteriore  au«* 
mento  di  essa  non  possa  presso  di  noi  esser  cagione  dì 
miseria  )  procede  a  far  paragone  del  numei^o  degli  abitanti 
^,  el^  noftrp  rc^np  per.^gni  niigUo.guadrato  opii  quello  dd^ 
Sardegna ,  della  Toscana  ^    dello    Stalo  Pontificia  ^   deUn 


Bftfimi  ddT  Austria  y  ddU  Pnum^  «  iMm  Gru  Iretta^ 
goa;  paragone*  dal  quale  ti  rileva  etser  il  vanta^ip  4À 
nostro  lato.  i 

'  È  principio  riconosciuto  generalmente  che  la  popola* 
Bione  si  mette  a  livello  de^  me/u  di  prodi;zione.  (1)1  jua 
fra  le  cagioni  che  impediscono  le  necessarie  conseguenze 
di  tal  prineipio,  la  principale  si  •  è  l-ineguaL  ripartizione 
delle  pro|irietà'(a) ,  la  quale  produce  lo  spopolaipeqto.  e 
la  minorazione  4elle  produzioni  agrarie  |  e  quindi  la  miMH 
ria  (3)  Per  lo  che  T  Autore  passa  ad  esaoiinare  .qi|^..ffj§ 
questa  ripartizione  fra  noi,  riguardandola  come  una  delle  c^jMa 
ddla  pùbblica  prosperila»  Ql^indi  ci.fa  sapere  essere  il  nei* 
mero  de^  contribuenti  per  fondiaria,  |ielj832  era  di  1,4  ^Qyt^lf 
e  quello  dei  possidenti  1,062,172  :. ora  ragguagliandosi  la 
parte  operosa  di  una  nazione. iifcivflita  al  quinto  della  sua 
popolazióne,  e  calcolandosi  per  cinque  gli  individui  che 
compongono  oiasouna  fiimigUa ,  si    avrà    per'  consegue^M 


(O  M  I  modi  di  produrre  iofluiseono  talla  lo&Ma  della  popoUsiooe, 
9»  rendendo  infinitaraenic  diveria  la  inSftM  de'  Tireri  nello  Ueuo  ipatlé 
n  di  terreno  n.  Gioja.  Vedi  ancora  eiò  che  sul  proposito  discorre  lo  ttaiae 
aolore  nella  FiL  tUUa  Sauitu^  pari,  IJ^  Uh.  It,  ics,  i,  cop,  /,  g  1,  lu  JT 
<  XL 

(a)  «  La  popolazione  dipende  di  molto  dalla  distribusiooe  de^  fondi. 
19  Le  famiglie  si  moltiplicano  come  le  possessioni ,  e'  quando  e$$e  sodo 
n  troppo  vaste,  la  loro  smisurala  estensione  impedisce  ognora  la  popola- 
n  sione  ».  E  pia  innanti  1  u  Ovunque  i  contadini  non  banno  proprietà 
n  fondiaria ,  la  loro  vita  é  miseratràle ,  la  lor  iorit  preearia*  n  Bajnal , 
loc.  dr. 

(3)  a  Più  la  massa  delle  riprodazioni  annuali  diminuirà  ,  pie  dimi* 
a  Duirà  ancora  la  somma  de^  lavori.  AlloVa  tulle  le  leggi  ohe  si  possano 
1»  stabilire  controlla  mendicità  saranno  impotanti}  poicht  é  ben  napcsaartp 
•'  ebs  V  ooao  viva  di  ciò  ebe  §11  rf  ah  <  ^pmnà^mam  ftà  vipe*^  ^^^ 
»  eb«  |eadt|aà.a  iaymrt ,  il.  I  fa. 


cfcd  M  'libsfìfo  régnd  il  'ttainiero  disila  {laKe  o^ierosa^- 
«Mntè  che  qnellò  delie  famiglie,  ascende  approttimatmtov 
mente  a  1,163,627  :  numero  come  ognun  vede  molto  av* 
▼ioihunlcét  a  quello  de'  possidenti  sopra  recalo.  Dal  che 
chiailBiuieute  si  deduce  che  quasi  tutti  partecipano  delle 
^rdprìeti  rustiche  o  urbane. 

Egli  ò  vero  che  non  se  ne  può  del  pari  dedurre  una 
uguale  ripartisione  delle  proprietà  :  ma  in  mancanaa  di 
eamputi  statistici  avverati  si  può,  dalPaboliaione  de'^iede» 
aammessi ,  dalla  soppressione  de'  ricchi  stabilimenti  rcli* 
giost ,  dalla  divisione  de'  demani!  comunali ,  e  dalla  pub» 
blicità  delle  ipoteche  che  ha  Atti  palesi  gli  enormi  debili 
d'egli  antichi  proprietarii ,  si  può  mgionevofaaente  desu- 
«lere  che  questi  sono  di  mollo  diminuiti  ^  e  creseiuta  iu 
tec<e  la  classe  de'  mediocri  possidenti. 

A  chiudere  la  dimostrsodone  dello  stato  florido  econo^ 
Èneo  del  r^no  delle  due  Sicilie,  pone  l'A.  in  ultimo  locigo 
alcune  considerazioni  sulla  miseria  e  la  mendicità:  saggia» 
mente  distingue  ta  miseria  pubblica  dalla  mendicità  indi* 
viduale  ^  quella  ,  egli  dice  ,  si  veiifica  nel  solo  caso  che 
coloro  che  vivono  di  salarli  non  trovano  a  impiegarsi  per 
mancanza  di  terreni  o  di  capitali  produttivi  (i),  questa  si 
appartiene  a  coloro  che  per  età,  salute,  inclinazione,  ahi* 


■«w«» 


(t>  A  q«ip«U  definìiìoiM  ci  vorrebbe  a  panrr  nostro  uo  loBgo  comaiCB» 
lo ,  •  per  avv^Biam  «letina  aggiitnU.  It  uoti  trovar»!  a  ▼rndtfre  le  mercl^ 
il  troTarsi  a  ?eoJere  con  isvaotaggio  ,  i  catlÌTÌ  metodi  di  coUi?aiieoe  O 
di  laaiiifìittura,  non  aouo  cagiooi  di  pubblica  oiiaeria?  Gli  cititi  della  ataló 
aupeffiorì  alle  rendite,  le  guerre >  le  impoaizioci  gravose  ,  non  «odo  pare 
tegiooi  dt  niMria  pubblica»  e  per  lo  più  P  oua  djilPi|Ura  dipeadeoti  * 
Veggaai  sactra  U  rUo9ofia  tklU  SuahUca  di  M.  Gioja,  parL  FJi,  #es.  /!> 
eaf.  ///,  arie  5  9  S  >  1  ^^^  enuoicrà  %  difcrai  iioloiaf  di  fioycris. 
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lodine  0  altra  peculiar  circotUnif^  non  fM^souq  o^noli  Mk 

glionp  procacciarsi  lavoro,  Prosicgue  quiadi  osamiiUBidai 
•e  poMfi  dirsi  di  esservi  miferia  nel  ri^up  ,  e  dopo  «vtff 
dimostrato  esser  molto  oiinQre  di  ^ella  che  per  lot  addiet 
tra  vi  dominava ,  ed  i  motivi  di  cui  dipende ,  termite  cpl 
proporre  alcuni  mezzi  per  ovviarvi^  i  quali  mezzi  sono 
correlativi  a  quei  nio^yi,  cioè  i.*'  all'inerzia,  e  all'indo* 
lenza  passate  in  abito  ,  esser  rimedio  opportuna  .il  tempo 
che  diraipando  le  nuove  istituzioni  faccia  sorgere  nnovi 
desiderii  e  bisogni ,  risvegU  il  piacere  di  ipddisfiurli  e  sia 
di. stimolo  cosi  all'attività  e  al  lavoro:  la  cpoperazioiia  del 
governo  per  questo  riguardo  ognun  vede  come  sia  indi^v 
spensabile .^  a.''  all'eccesso  de'  bisogni  cW  l'uomo  si  crea 
sui  mezzi  per  soddisfagli ,  doversi  opporre  la  parsimonia  | 
la  sobrietà,  la  moderazione^  3.°  ai  casi  eventuali,  quali  sono 
)e  rivoluzioni  naturali  j  politiche  ,  commerciali^  ripararli 
colle  elemosine,  colle  ^sse  di  risparmii,  colle  associazioni 
di  previdenza:  in  questi  due  ultimi  casi  è  chiaro  come  la 
cooperazione  del  governo  non  potrdi>be  iu  alcun  modo  in* 
fluire  alla  baona  riuscita  de'  mezzi  di  preservazione^  quindi 
il  bisogno  di  ricorrere  alla  religione,  jola  confortatriee  do' 
miseri.  £  qui  la  lettura  del  modo  con  cui  V  Autore  ▼<»> 
rebbe  che  i  Governi  si  servisssero  della  religione  per  ri* 
mediare  ai  mali  che  le  vicissitudini  imprevedute  produco* 
no ,  ci  destò  nella  mente  una  folla  d' idee ,.  le  quali ,  per 
non  riuscire  altrui  nojosì  ^  restringeremo  a  brevi  parole  : 
abolite  le  cattive  istituzioni  e  sostituite  ad  esse  delle  buo« 
ue^  e  buone  del  pari  sieno  le  persone  destinate  al  r^ggi* 
mento  di  esse. 

Vien  poscia  il  nostro  Autore  a  discorrere  della  m^n« 
dicità:  e[  prima  dal  numero  dei  mendici ,  che  nel  s9'Ì2 
ascendeva  a  a37,9a5 ,  deduce  il  rapporto  alla*popol*i&anc 


M  4  9^  P^  ceiito  f  bAi  cricobnidosi   ftè  i  mendid ,    né 
gll-dbilttiti  della  capitale  per  non  essemi  apparato  il  mi» 
anafo  de*  priml>),  fapporlo  minore  di  queflo  che  in  altre 
ttauo«i^  apepialmente  ttellUnghillerra  j  esiste;  quindi  dalla 
fipartisione  di  essi  per  provIncie,  visto  che   colà   piÀ   ab* 
kondano  i  mendiei  dove  pi&  di  prosperità  e  di    floridesza 
puttenta  lo  stato  economico  ,  trae  di  conseguenza  non  es« 
M^  la  mendicità  indizio  di  pubblica  miseria.  Passando  da 
^tiaso  a*  discorrere  de^  rimedii ,  ricorda  le  case  di   lavoro 
•ile  xaràeri  penitenziarie  in  cui    presso   molte    naisioni    si 
Machiiidono  >  vagabondi  e  gli  accattoni  che  possono  lavo« 
rara:;  ma  per  coloro'  che  al  lavoro  son  resi  impotenti   in- 
ftiite  tstituzioui  di  «occorso  si  hanno  nel  nostro  regno,  la 
coi  vendita  annuale  ascendeva  nel  i8ao  a  1^600,000    du« 
eaii  ed  ora  ammonta  a  a,4o<>9<><x>  9  e  nella   sola    città    di 
Napoli  alla  Commissione  di  beneficenea  sono  assegnati  an» 
sui  ducati  6o,ooo«  Dell^  amministrazione  e  della    distribu* 
aione  di  queste  rendite  si  tien  parola    nel   §  XVI,    ed   è 
opinione  delF  Autore  che  m  gran  parte  di  questa  cura    si 
dovrebbe  affidare  agli  >  ecclesiastici    sotto    la    vigilanr.a    del 
governo.  In  fine  non  sarà  discaro  il.  riepilogare  le  idee  so- 
praccennate intomo  alla  miseria  e  alla  mendicità  ,  serven- 
doci delle  parole  stesse  dell^  Autore,  il  quale  così  conchiu- 
de :  m  Che  non  sia  sperabile  di  veder  migliorata  la    sorte 
»  e  la  condixione  di  alcuni  luoghi   di    campagna    se    non 
9  co^  maggiori  progressi  delle  industrie  e  della  coltura  che 
9»  sono  da  attendersi  dalle  novelle  istituzioni  del  regno    e 
M  dalle  cure  del  governo  nel  diffondersi  gli  stabilimenti   e 
n   nel  vantaggiare  la  condizione  civile  di  taluni    comuni    i 
»   più  vicini  agli  abituri  delle  campagne':  che  le  casse    di 
"   risparmii  e  le  associazioni   di    previdenza    sieno    le    pia 
Jt  utili  insti tttzioni  per  riparare  i  colpi  dell^ avversità,  del- 


•1.  rii^rtaiiia  e  dUUUtà  cadhka  t  ^lUUémBt  di  lavora  è 
m  di  covjresionc  sicno^àteU  ricoaosduicf  di  grand»  oliiilà 
ji  per  dimiiiaire  il  nnmcro  de^  mendici  ^  e  6»aliaieule  óm 
a  i  fondi  della  pubblica  beiieficeD/.a  costituiscoBO  una  mfi- 
m  ficientc  risona  per  soccorrere  quella  classe  di  poveri  dbt 
m  privi  di  ogni  ajnto  han  diritto  di  reclamare  i  mem  di 
9  vita  dalla  società.  • 

Da  ultimo  osserveremo  che  l'Italia  non  è  rimasta  iar* 
ddcBM^  spettatrice  y  come  dice  il  nostro  Autore ,  di  qitcl 
iermento  nello  spirito  pubblica  cbe  in  altre  parti  di  Bn» 
ropa  tende  a  distruggere  e  diminuire  le  cause  dell' igacH 
lanza  e  della  povertà.  Noi  avremo  spesso  in  queste  carte 
occasione  di  discorrerne  ,  come  quelle  che  sono  ipèoial* 
mente  destinate  a  far  nota  ogni  maniera  di  progresso  éiie 
la  civiltà  italiana  vien  facendo  tuttodì. 

Malagevole  più  che  per  avventura  non  si  crede  è  il 
riassumere  i  pensieri  sparsi  nella  seconda  parte  di  qii€el*o« 
pera  ^  pure  noi  ci  sforzeremo  di  esporre  succintamente  le 
opinioni  in  essa  enunciate  dall^ Autore  sensa  punto  discetta 
dere  alla  loro  disamina:  imperocché  a  ciò  fare  ci  sarebbe 
mestieri  entrar  in  discettazioni  economiche  su  prìncipit 
non  peranco  riconosciuti  per  veri  dalla  generalità.  Questa 
seconda  parte  adunque  j  siccome  in  sul  principio  dicem« 
mo ,  versa  sulle  contribuzioni  pubbliche  del  regno  di  Na- 
poli di  qua  dal  Faro.  Essa  incomincia  dal  mostrare  P  in- 
fluenza delle  pubbliche  contribuzioni  (i)  sullo  slato    poli- 


(i)  Gli  Ateoiesi ,  f]ic«  PlaUrco  nella  tìU  di  Solone ,  coprendo  eoa 
buone  e  piacevoli  dcteruiìnafioni  quelle  cose  che  cattive  e  di^piacevoli 
•on  per  «è  «tesse ,  urbananieute  le  iogentiìiscoBO  ,  q^pellsndo  le  meretrici 
mmA#  9  le  gabelle  epmràuzibni ,  i  ^reiidii  delle  città  eu$to^,  la  cai  cere 
màùazhnt. 


'^    afe 


^ 


lioa  eA  eeouomiea  ddk  naBioni^  dal  che  patsiei  a  dare  an 
C8MIO  storico  delle  oontribimom  del  notlro  regno  fiuo  al 
ìBoS  j  indi  delle  doe  epoche  distinte  degli  anni  i8j5  e 
«ftao^  terminando  coi  cangiamenti  che  da  quest'  ultima 
«l^oca  in  fino  ai  giorni  nostri  si  sono  apportati  al  sistema 
delle  imposizioni ,  per  poi  discorrere  dello  stato  attuale  di 
esse,  e  fame  paragone  con  quello  tigente  sotto  Toccnpa^^ 
aaone  francese.  Lungo  sarebbe  il  seguire  le  ricerche  del 
ttosiro  Autore  su  questo  assunto ,  riportando  i  calcidi  sta^ 
tidici  da  lui  fatti,  al  che  non  si  presta  la  ristrettezea  che 
queste  pagine  dove  scrinamo  x^  impongono  :  per  il  che 
•arem  conlenti  al  manifestare  il  finale  risultamento  di  tali 
infestigazioni,  cioè  l'ammontare  delle  nostre  contribuzioni 
nd  i83a  alla  soomia  di  ducati  ao,g76,9d9i  80,  cos\  di<* 
stribuita  : 

Contribuzioni  dirette ,  cioè  fondiaria,  rentesimo  delle 
rendite  de^  comuni,  dazio  sul. macino,    due.  8,^49,177  98 

Contribuzioni  indirette^  cioè  dogane^  da«- 
aii  di  consumo  ,  privative  de'  sali  tabacchi 
carte  da  giuoco,  polvere  da  sparo,  nitro  e 
neve '.  9^30,622  78 

Registro  e  bollo  ,  bollo  di  garanzia , 
>ecca 1,235,472  85 

Lotteria 1,294*936  S% 

Poste  e  procacci •    •     •     .^-  266.722  3y 

Somma  totale         due.  20,976,032  80 
Quiudi  passa  a  proporre  i  due  seguenti  quesiti ,  i!  di 

cui  scioglimento  forma  lo  scopo  di  questa  seconda  parte,. 

non  essendo  tutto  ciò  che  precedentemente  si  è  detto  che 

un  necessario  pi'eambolo  : 

i.^  Se  la  somma  totale  delle  pubbliche   contribuzioni 

sia  eccessiva  ed  opprimente ,  oppur  no. 


♦-.  ■*  • 


!•*-  Se  jpurite:  oòaliibiMttoaì  liMiaar  bea  npailtiie)  t  ^ipi4r 
locale /e  qìuile  inflneiiui  eMrciiiao  •olla  ptiUdÌM  9QO«0«i 
Olia  del  reguo. 

A  noi  pare  che  T  esame  della  «ecoada  qaettioiie  atrs^ 
be  dovuto  andare  ionanai  :alla  prima  :  di  fatto  quettii  pan 
è  che  una  conseguenxa  di  quella^  imperocché  non  aoLai,!^ 
ranno  eccesaive  od  opprimenti  quelle  imposte  che  siena 
ben  ripartite  e  collocate.  Quindi  .ci  pareva  aver  dovuto^^py 
sere  Fordine  da  ienisréi  in  quésta  seconda  parte  il  s^nen- 
le  :  cenno  isterico  delle  nostre  coùtribuiidni  \  loro  stal# 
attuale  e  principii  che  le  regolano^  esame  della  rìpartilH)lM| 
e  coUocazione  di  ea9i9\  quistione  intorno  al  lorb  peso  ecv 
eessivo  ed  opprimente  o^pnr  no  ;  ricerche  sull^  ioflu)enxa 
che  hanno  nella  pubblica  economia  del  regnck 

Quest^  ordine  seguendo  incominceremo  dal  disconreae 
del  secondo  quesito  propostosi  dall^ Autore. 

I  principii  che  regolano  Timpòsiuone.  delle  coBlrihub 
«ioni  sono  cosi  diversi  e  s^jcsso  anche  contvadditorii  ptesiQ 
gli  economisti  che  ci  risparmia  il  tenerne  parola  (i)«  .Blal» 


(i)  Perché  non  ci  piace  vedere  ì  moderni  tlranierì  tknì  belli  di  eie 
òhe  i  DOiIri  «nticbi  ItelUmi  'bau  dati»  da  più  secoli ,  Irascrivrrcmè  04 
che  intorno  al  «oggetto  iu  quutione  laaciò  scritto  GioTanià  Boterò  nel 
Ub.  VII  della  Ragion  di  Stato  :  u  Oa^  fondi  che  sono  imoìedialameate  de^ 
n  sudditi  cava  il  principe  denari  ,  con  le  tas^e  e  con  le  impo»tzioai|  cho 
t$  ne'  bisogni  della  repubblica  sono  leciti  e  giusti  |  perchè  ogni  rtgioe 
I»  vuole  che  i  beni  particolari  servano  al  ben  pubblico»  senta  il  quale  eaa| 
99  nou  *i  potrcbbobo  mantenere.  Ma  simili  tasse  ooo  debbono  rs^ere  per- 
o  sonali  j  nia  reali ,  cioè  non  sulle  teste ,  ma  sui  beni  }  altramente  tutte 
flf  il  carico  delle  taglie  caderà  sopra  de*  poteri ,  come  avviene  ordinaria* 
m  mente  \  perrhè  la  nobiltà  si  scarica  sopra  la  plebe  e  le  città  grosse  so. 
«  pra  i  conUdi.  ...  Ma  i  beni  de*  sudditi  sono  certi  o  incerti  :  chiamo 
I»  gli  stabili  certi  ,  i.  u|obil^  incerti.  Nou  si  debbono  gravare  se  non  gf^ 
»  sUbili,  e  Pavqr  voluto  gravar  i  mobili  alterò  t«tU  Fiandra  'eouira  il 
i>  deal  d'ijbs. .  ..^  QefOta'agU  efrcCti  uleir  iodfiitria  ,  ebt^^quftfe   nomi 


•  V* 


gfida  pMè  qotslt  toatmAèmiom  ieMbrm  poteni  st 
cii*  tutti!  èadditi  di  uaa  Slatoridebbaiio  «  Mioonda  »iklb 
loro  (acollà  contribuire  al  maDteoimeDto  del -•  governo  ^  e 
dM'k  cMtribUÈibni  debbano  etacre  collocatelo  modo  da 

* 

ilott  reeUre'  nocomento  allei  produaioni^iiè  frapptinrc  osta» 
dricl  aNe  industrie  (i). 

*  :•     Ciò'  premesso  seguiamo  rAotore/ntilP esame  di  ciascun 
fiUM  delle  conteribaxioa». 

'  '  Fondùtria.  Raynai ,  qàiA  Jiaynal  dt  ^osì  difficile  i  con» 
téniatilra,  allorché  nei' XiX  libro  delPópera  che  il  rete  ce^ 
htoe  discorre  delle  impòste  ^  non  trova  altra  -tassa  giusta 
dbè  ijneUa'  sulla  terra  :  or  pressa  di:  uoi  questa  sola  esiste 
Cri  le  conftribu/ioni'  dirette  ^  ed  il  prodotto  ne  ascende  a 
due.  7,463,#a6  5o  ,  prodottia^  che  ragguagliato  a  queUo 
téfttle  delle  contribosioni  olire  il  rapporto  di  circa  il  35 
per  cento.  Dal  che  T Autore  trova  eocesaiva  questa  impó* 
ata^  tanto  paragonandola  *al  rapporto  che  esistè  nella  Fran- 
chi del  .3o '7^*0  per  cento  e  ndla*  Prussia  del  t8  g;io 
per  cento  ^  quanto  &cendone  ragguaglio  alla  ragione  che 
serbano  le  rendite. n«ltedt;Ue  proprietà  fondiarie  alla  ren* 
dita  intera  della  nazione  ^  ragione  che  approssimativamente 
atabilisce  di  i  a  6^  o  al  più  di  1  a  5  ;  per   il  che    con* 


•  io* abbraccio  ogni  torta  di  traffico  e  di  mercataniia  ,  queiti  li  grarane 
m  0  nèir  entrila  o  nelP  uscita  ,  e  non  è  torU  alrAna  d^ mirata  più  legit* 
n  tioia  r  giusta  j  perché  egli  è  cosa  Ngionevofe  che  chi  guadìigna  sul  oo.« 

•  atro  e  del  nostro  ce  ne  dia  qualche  emolutftrnto.  Ma  perchè    quei   che 

•  trafficano  o  sono  oottri  sudditi  o  forastieri  ,  t  cosa  onesta  che  i  fora- 
m  atteri  paghino  qualche  cosa  di  pia  che  i  sudditi ,  il    che    osserra    anco 

•  il  Turco  i  perché  delle  mercalaoiie  che  si    cavano    di    Alesandria    gli 

•  alraoicri   pagano  dieci  per  cento  ,  e  i  saddili   cinque.  In   IpghiUcrn   i 

•  foraaiteri  pagano  if  qftadroplo  di  quel  che  i  paeaani ,  ee6.  n 

(0  V.  Gioia  ,  op«  dt  jntì.  W^  Uk.  11^  m.  n^mn.  St'Cifr.  //$  7* 


dbiade  clovevii  abbassar*  la  somma  tkt  il  tieava  4«IUw|il9 
pósta  fondiària  ^1  4juÌDto  delPiiitiera  tfomipa .  Jcfia.  CPWUfftft 
bazioni ,  cioè  .a  cinque  milioni  di  ducati  y.  jr>f0rt^4R^iiA 
rimanente  augii  altri  rami  (r).  Questa  tua  4pinioiHl,,if||^ 
Tieu  prorando  con  abbondanza,  di  ragioni ,,.  apei^ialnmilff 
collo  stato  non  troppo  felice  dellft  noatra  agriqoltuiiL  ^^.^jk 
cui  tien  compiuto  discorso ,  proponendo  ancoita  ji  modi  yf^ 
tenersi  pel  suo  miglioramento,  niè  dimenticando  il  T|(Ti9^ 
liere  di  Puglia,  sul  quale  sono  vdtc  oggimai  tutte  le. m^ttfì 
degli  nomini. di  stato  e  le  penne  degli  soritAori  ecOfpniici 
del  nostro  regno.  Ma  non  potrbbbesi  migliorar*  r,agi;pjQQlv 
tura  indipendentemente  dalla  ridnakme  del  carico  £99^^, 
rio  ?  Se  ciò  fosse  possibile,  un  tal  carico  non  ai  polrab^ 
più  dire  eccessivo. 

Dazio  sul  macino  e  ventesimo  comunflle»  Entraifjb{|a 
queste  contribuzioni  sono  nello  atato  discusso  doila  npstxt 
Tesorerìa  allegate  fra  le  dirette,  solo  perobà  direttameli^ 
si  esigono  dalle  comuni  del  regno  ,  lasciando  ad  esse  il 
pensiero  di  supplirvi  come  meglio  credessero*,  Il  prodjoitlp 
di  quella  sul  macino  ascende  a  ducati  626,94^  ^8*  Il  aQ^ 
vizio  che  r  Autore  vi  t|0va  si  è  quello  di  non  esser  st^ 
tal  somma  equamente  ripartita  secondo  la  ricobeisa.  o 
povertà  delle  comuni ,  ma  solo  seguendo  il  calcolo  d«Hl 
popolazione.  Che  diremo    poi   sul    merito   della   quistipiait 


(0  Si  noti  che  il  «lUgniirio  della  eontribasioBe  foiulitria  ti  Torrebka 
dal  Rotondo  fiir  cadere  sui  toli  fondi  rostìci  ,  non  gii  sagli  òrbani  f  ed 
••eludendo  la  revisione  drl  catasto  1  eppure'  Raynal  non  téppe  hiditsirè 
•Uro  roeiio  per  la  giutta  Piparti /iotie  MV  imposta  aolle  terre  cbe  4|fl}Hi# 
di  uè  eintlò  telasto ,  «d  II  can  Qo|ittpoaiaoi ,  ia  «i^i  breve  acritto  \^^^ 
lato  Un  dialogp  di  y§eehh.argiiimento  ^  domandava  coinè  oonaegueaia  oel 
depreiraoBÌento  de^'gràni  la  rinnoVaiioné'ifél^  catasto  1  In  iti  caàò  ti^Éna 
>ede  qa^nto  IdrndrelMrè  aiili%  mmffmUm&JÌi^^MdÈm  Ofafii  aelk 
FUos^  dUU  SuÈtiMim  angli  ffltiaù  della  terra. 


HOUtlpkyém  del  da7.io'«ul  marino  ,  e  sf  .detso'  sia  da 
attt^itaftt  j^f*' dimitiaire  la  fondiaria,  le  privative  e  i  di* 
Htt?  Ài  '>q;Ì8fr6  e  bollo?  Nulla.  Attendiamo  che  il  governo 
(Mialniiltrii  iul  progetto  presentato  dal  cav.  Sanseverino,  nel 
èifhlè'  altamente^  d  cerca  di  promuovere  nn  tale  cangia* 
ittentò  ,  e  rimettiamo  i  lettori  alle  osservazioni  che  contro 
Ai  esso,  fa  il  nostro  Autore ,  e  a  quelle  che  in  &vore  ha 
pubblicate  nel  Giornale  di  Napoli  denominato  il  Topo  let- 
WMij  anno  li,  n.^  la,  il  duca  di  Monasterace  Tomacelh'. 

Il  ventesimo  comunale  dà  la  somma  di  <luc,  1 59,609  ao. 
E  qui  osserva  il  nottro  autore  che  i  dazii  di  consumo  a 
col  vim  soggette  le  comuni  pel  soddisfacimento  delle  due 
còntribusioni  in  discorso,  ascendono  a  due.  1,490,797  7 5, 
e  sono  imposti  sulla  carne,  sul  pesce,  sulla  neve,  sul  vino, 
soRa  molitura,  sulFolio  ,  sui  salumi,  salami  e  formag- 
(fi  ,  ecc.  Or  questa  somma  ,  che  da  taluni  si  trova  essere 
èééessiva  ,  non  è  tale ,  a  parere  del  Rotondo  ,  sia  che  si 
ifaràgoni  a  quella  des  odrois  di  Francia  ,  sia  a  quella  di 
altri  Stati.  Ed  a  coloro  che  questi  ed  altri  pesi  imposti 
à'Ae'  comuni  vorrebbero  che  (ossero  a  carico  della  Tesore* 
lift,  dimostra  chiaramente  come  ì%  cosa  andrebbe  del  pa- 
tf  :  poiehè  un  nuovo  carico  alla  Tesoreria  dimanderebbe 
Ma  nuova  contribuxione ,  la  quale  non  potrebbe  far  di 
ìàémo  di  non  ricadere  sulle  comuni. 

Dogane  e  dazii  di  consumo.  Già  il  Gioja  avea  avver- 
tito che  le  tariffe  daziarie  debbono  considerarsi  come  una 
risorsa  di  finanta  e  come  mezzo  di  difesa  delP  industria 
nazionale  contro  una  concorrenza  più  potente.  Il  Rotondò 
dopo  avere  riconosciuta  la  non  eccessiva  gravezza  di  quo* 
sta  imposizione,  che  dà  il  prodotto  di  due.  5,86^  1^6  44> 
passa  a  discorrere  dei  risultamenti  che  ne  derivano  ,  cioè 
A.^  delle  (iodi,  e  dette  «|»se  di  pereeziooe  a  cui   vp   sog^ 


I  »^l       ?•     *■  i        "t  *    ■        I  ■        •• 


/ 


g/àÌBj  s.*  della  sua  inflaenaa  suiriiuliistria  e  <•»  -taluM 
dàssi  di  pcrioìie)  3:*"  dèlfe  perquisizioni  noìetle  é  rtmtf 
lorie.  Per  lo! che  trattando  il  seconda  di  cpteti  articoBiifii 
dà  una  statistiea  preziosa  de^  migUorainenti  cttt  i'  -andato 
incontro  la  navigazióne,  non  menò  che  le  manUattnHet.ii 
il  commercio  :  importantissima  -A  qiiesta  parte  delFopevii,^ 
che  ne  forma  quasi  una  digressione,  benché  tenda  BWW|Wi 
a  dimostrare  essere  i  miglioramenti  avirenuti ,  frutto  dett^cqp* 
poiluna  collocazione  e  della  giusta  ripartizione  delle  inl^ 
poste  che  vi  hanno  rapporto,  delle  quali  però  non  rMlà 
dal  consigliare  una  accurata  disamina  per  riformarle  «>jto-i 
conda  degli  iutcressi  della  pubblica  ieconomiii  y  lavovo^  olicr 
gii  per  ordine  del  Ministro  delle  Finanze  si  sta  matumdd^ 
da  una  Commissione  di  negozianti  e  fabbricanti,  d^accoido 
col  Consiglio  di  amministrazione  de^  dazii  indiretti ,  e  coi 
regissori  delle  dogane. 

Un^  altra  digressione  fa  ancora  sulle  società  anoniwié 
surte  fra  noi ,  nella  quale  desidera  che  le  loro  cure  ^  iti^ 
zichè  a  speculazioni  usurane,  si  rivolgano  ad  utili  imprawb 
Le  sue  parole  ci  fan  desiderare  che  alcun  altro  illnsM 
napoletano  ,  tenendo  dietro  alle  idee  del  Liberatore  ,  di* 
scorra  di  tante  altre  società  instituitesi  fra  noi  dnpo  Vm^ 
poca  in  cui  egli  scrìsse,  delle  operazioni  da  esse  esegoitof 
e  del  movimento  che  alcuni  atti  governativi  hanno  pTO^ 
dotto  nel  loro  andamento. 

Piriyatk^,  L^  ammontare  di  questa  indiretta  conirib«« 
zione  è  di  due.  4jù6^^^y6  34  ^^^  ripartiti  :  '^ 

Sali '   ,     due.  3,009,000^01! 

Tabacchi    .     ...   \     ....     n      867,000'^ 

Polveri  da  sparo .     .     .    \     .     .     .     n       1  o4,ft8fi  -  oò 
Carte  da  giuoco  •......»        i^fis^  ^ 

Neve  iiel^  sola  capitale    •    .    .  ^.  .••       69^01  34 


'iim  iole  prtv«t{f«  sa  di  coi  $t  d«yaao  bipiattit 
^miit  òA  iaUieoo  t  àA  tak.  L^autore   djnoftm   che  là* 
ftiùìm  ooà  i  in  nian  modo  nociva  ,  pepchè   ^vnico    van- 
taggio che  possono  domandare  colorò  cke  motio  di   que^ 
•U  industria  si  è  il  divieto  dellMiitrodasioiie.. del   tabacco 
•stero,  il  ^ale  flà   esiste^    imperocché'  Pestraregnazione 
del  tabacco  non  sard^be  a  noi  di  gran  profitto  in  concor- 
ronza  col  tabacco  estero.  Ma  a  questo  riguardo  ci  sembra 
che  r  Autore  non  abbia  trattata  la  quistione  «otto  tutti    i 
iitoi- aspetti:  Passcnsa  della  privativa  produrrebbe  la  libera 
eiritivazione  della'  pianta  del  tabacco  ,    la    concorrenza    di 
più' compratori ,  e  quindi  d   il.  miglioramento    del  genere 

•  'P aumento  del  prezzo.  Anche  la  privativa  del  sale  è  dal- 
l'autore  difesa  con  abbondanza  di  ragioni.     . 

■  Registro  ,  bollo ^  poste ^  procacci^  ecc.  L'utile  che  da, 
queste  istituzioni  si  ricava  compensa  m  gran  parte  le  con-, 
leBiazioni  ^Akh  per  tssse  si  oorrispoodoao:  né  la  carta  bol- 
lata y  al  dir  del  Rotondo  ^  è  un  peso  molto  sensibile  per 
coloro  <^he  ne  ianno  uso  ,  o  nocivo  ad  alcun  ramo  d'in- 
dustria. 

Lotteria.  L'autóre  dopo  aver  discorso  la  gradazione 
coA  cui  questo  giuoco  s' è  introdotto  fra  noi  ,  ed  i  vani 
introiti  cke  in  diversi  tempi  se  ne  sono  ricavati,  conchiude 
non.  esser  questa  contribuzione ,  veramente  volontaria,  per 
nessun  modo  gravosa.  Di  fatti  se  al  dire  di  Arturo  Young 
la  migliore  imposizione  si  è  quella  che  si  riscuote  con 
maggiore  faciliti ,  niuno  potrà  negare  questa  qualità  alla 
lotterie,  come  quella,  che  ti  vjen.  portata  dalle  mani  stesse 
de'  ccmtribuentL  Tanto  più  che  il  governo  non  proibisce 
iff' modo'  alcuno  che  altri  distolga  la  gente  dal  giuocare  al 
lotto /e  non  pertanto  gli  introiti,  crjcscono  anv  che'dimi- 
ftire.  In  fine  dimostra  il  Rotohdo  che  talc:  inposta  ricade 


tal  iiiperfliiQ:f  fo  quella  rata  di  Modite  .obi  ^  liomi«i 
ordinariamente  deitinano  ai  piaoiri  e  afie  diatraaidiii  f  d 
per  k  maggior,  parte  ù  ritrae  dagli  .abitanti  della eapitàle^ 
quasi  in  questa  proportione  :  i a. ventesimi.  cdaUa  città  di 
Napoli ,  4  ^1'^  prorineie  di  Napoli  «  Terra  .di.  L«¥oro^'; 
I  dal  Principato  Citeriore  ^  3  dalle  rimanenti  proTinoi^ 
Non  tatti  però.co&Tengono  nelle- opinioni  .dell^Autpra  «9; 
questo  proposito.  .  > 

Da  ciò  che  si  è  detto  intomo  a  ciascuna  specie  4^Ua'j 
nostre  contribononi,  sembra  ch'esse,  oovia  quelle  che  op» 
portonamente  sonò  collocate  e  ripartite ,  .non  possalo  r^  >. 
putarsi  eccessive  ed  opprimenti ,  se  se  ne  eccettui  a  parer 
del  Rotondo  la  fondiaria.  Ma  la  somma  intiera  n^è  gravosa 
o  , pur  no  7  È  questo  il  secondo  quesito  a  risolversi,    che 
come  dicemmo  per  primo  vien  trattato  dal  nostro  Autpre», 
Alcuni ,  confrontando  tal  somma  colla  i*endita   soggetta   «  > 
fpndiaria,  che  ascende  ai  4^  milioni,  la  trovano  oltremodo 
eccessiva.  Però  V  Autore  riflette  saggiamente,  che  la  massa , 
delle  rendite  di.  una.  nazione .  non  si  compone  dei  soli  pro- 
dotti territoHaU  ,-  ma  sì  bene  di  tutte  le    industrie  ,    e   di 
ogni  genere  di  profitto  b  lucrò  :  quindi  ferma  a  aoo    mi« 
lioni  quelle  .del  nostro  regno,  seguendo  in  ciò  V  ahtore  del 
Testamento  forense  ,  somma  a  fronte  della  quale   sparifce 
r enormità  de'  ao- milioni  d'imposte.  Ma  fa  di  più    il  no- 
stro Autore^  egli  aggiungendo  alla  somma  delle  pubbliche 
contribuzioni  quella  de.lle  comunali  ,  che  ascendono  a  du- 
cati 7o5,a46  27,  e  dividendo  la  somma  totale  pel  nume^ 
degli  abitanti,  deduce  essere  la  quota  spettante  a  ciascupp  ^ 
pari  a  ducati  3  73 ,  cioè  poco  più  di  j  5  franchi^  la  qual  > 
somma  paragonando  a  quella  che  con  simil  calcolo  si  può'  ' 
rieayare  ia  riguardo  alle  altre  naaioni  ^  si    trova    ilare   il  ] 


vantaggio  dal  canto  aostro^  ed  in  vero  ecco^  secondo    il 

esistente  presso  altre  nazioni: 


Balbi,  r  aggravio 
Sardegna.  .  •  •  fr. 
Stato  Pontificio.  «  » 
Toscana  •  .  •  •  » 
Austria.  •  •  •  •  " 
Prussia  4  •  è  •  .  9) 
Olanda.  .  .  .  .  " 
Baviera.     •     •     .     .     n  20 

Da  questo  stato  si  rileva  come  il   nostro    regno    non 
sia  più  gravato  di  quello  che  sieno  le  più  floride  nazioni. 


«9 

Sassonia  •     •     .    »  ao 

II  . 

Wurtemberg.     .     1»    16 

i3 

Danimarca    •     •     »    19 

la 

Svezia.     .     .     •     )»    II 

«7 

Stati  Uniti    •    %    n   II 

a6 

Francia    .     •     .     1»  4^(i)* 

(1)  Vuoiti  notare  che  il  Balbi  porta  a  f r.  ti  Paggravio  medio  del  no- 
atro  regno,  caleolando  mollo  di  meno  la  aomma  delle  contribnsiooi  preuo 
D#i  f  e  non  atendo  posti  a  calcolo  né  anche  i  dazii  comunali:  forse  il  ti- 
mile  a?rà  fatto  per  gli  altri  Stati.  L^  autore  di  Un  dialogo  di  uecchio  ar- 
gomento ci  somministra  in  una  nota  le  seguenti  noUaie  di  aggravio  medio 
rrguardo  ad  alcune  naxioni  t 

InghilUrra fr.    66 

Francia » o3i 

Paesi  Bassi «»    07 

Prussia ••...«»     17 

Napoli  •% »>i4 

E  queste  altre  ricaviamo  dalla  Filoso6a  della  Statistica  x 

NelP  abolito  regno  dMlalia  (  1811  ) fr.    31 

Francia  (i8i4)    •    .    .    •    « »>    aa 

Olanda  per  V  addietro «So 

Inghilterra  (i  81 4) «^  lao  (*) 

(*)  Con  queste  moU  cifre  non  ti  puA  trarre  veruna  conseguenza  per  giudicare 
detta  posiùone  economica  di  un  popolo.  Con  una  cifra  grande  pui^  aectutere 
che  mn  popolo  sia  assai  meno  aggradato  in  paragone  di  un  altro  in  cui  si  veda 
una  cifra  mìnima,  Jl  termine  di  proporzitme  deve  esttre  preso  dalla  misura 
delle  ricchezze  diffuse  nella  massima  parte  della  nazione.  Questa  veduta  non 
ifft*$^i  a  Montesquieu  paragonando  la  misura  delle  imposte  della  Turchia 
quella  delC  IngfùlteiTo,  Marnosi. 


Ma'-putf  igtòva  a?irertire  col  Giòja,  ohe  nel  confroatare  l'ag* 
ipayio  medio  di  due  nasioni^  per  dedurre  da  lai  confirooto 
il  rapporto  della  ricchezsa  ,  faccia  d^uopo  per  mente  «| 
valore  della  giornata^  perchè  chi  guadagna  di  più  può  pA» 
gare  di  più,  ai  prezzi  de-generi  necessaru  al  viUo  ^  ed 
all^  ti50  che  si  fa  delle  imposieé 

Dal  fin  qui  detto  sembra  potersi  concbiudere  ^  che 
r  autore  del  libro  di  cui  ci  siamo  sforzati  di  resti'ingcre  a 
brevi  parole  il  contenuto ,  abbia  egregiamente  discorso 
dello  stato  economico  progressivo  del  nostro  regno  e  dei 
miglioramenti  di  cui  è  suscettivo  y  della  relazione  che  vi 
hanno  la  popolazione  crescente  e.  le  pubbliche  contribu- 
zioni, della  collocazione  e  ripartizione  di  queste,  dei  mei^i 
che  si  potrebbero  adoperare  a  render  compiuta  Taggiusta- 
lezza  di  tal  collocazione  e  ripartizione,  e  finalmente  della 
non  eccessiva  gravezza  della  somma  totale  delle  impo5Ìzio« 
ni  :  sul  quale  ultimo  oggetto  ci  piace  terminare  cfolle  pa^» 
role  del  RaynàI  :  «  che  il  governo,  sótto  qualunque  forma 
m  sia  stato  stabilito  o  sussista,  curi  di  non  eccedere  giaià-» 
M  mai  nella  misura  delle  imposte:  nella  loro  origine  dicesi 
.p  che  abbian  renduto  gli  uomini  più  attivi ,  più  sobrii , 
n  più  intelligenti ,  e  contribuito  alla  prosperità  degli  im- 
n  peri  ^  tale  opinione  non  è  priva  di  verosimiglianza  :  ma 
»  egli  è  ancor  più  certo  che  le  tasse,  spinte  oltre  i  limiti 
m  convenienti ,  hanno  arrestato  i  lavori  y  sofibgata  V  indù** 
n  stria  e  prodotto  lo  scoraggiamento,  n 

Se  alcuna  delle  opinioni  del  Roipndo  non  va  d^ac- 
<eordo  colle  nostre,  noi  ci  siamo  astenuti  dal  'combatteila 
•  perchè  la  ristrettezza  di  un  articolo  di  giornale  non  ce  me 
oflfriva  il  campo. 

Una  maggiore  connessione  delle  idee  ,  ed  un  qualche 
miglioramento  nella  alocuzione ,   avrebbero  jr^fa   quest*  o-* 


^7% 

fétà^  a  luMfo  or«deiii^  viappiik  pregate^  di  qàello  cbéè 
ber  éè  iteMu  Mli  m  geoende  dcikbiaiiiò  congratularci  col 
Rotondo  dell'  aver  sapnto  coli  agregiamentè  applicare  U 
•lattsiioa  alle  investigasioni  di  economia  politica,  conccf 
pendo  felicemente  il  suo  disegnò  ,  raccogliendo  laborioaa« 
mente  le  più  esatte  informationi ,  esponendone  i  risnltie 
tftMti  con  molta  chiarena,  ed  infine  deducendoné  I^  con- 
É^gnenze  con  molto  criterio  ,  senza  incontrar  così  la  tali- 
tia  di  aver  lasciato  nn  posto  dMgnoranza  ed  nn  campò 
d*  arbitrio  a  coloro  che  si  vogliono  prevalere  delle  notizie 
'Aatistiche ,  taccia  attribuita  saggiamente  dal  Romagnosi  a 
ehi  inframmette  grande  distanza  tra  i  dati  di  fatto  e  le 
faidnzioiii  di^  ragione  (i).  K  Bacco. 


GaocaiFiA    a    Costumi. 
La  Città  di  Cachemire  nel  Pundjab. 

\JnaIe  non  fu  la  mia  sorpresa,  dice  il  sig.  Wolff,  allor- 
ché posi  il  piede  in  questa  celìebre  città  che  immaginava 
adòriia  di  magnifici  palatzi,  é  piena  di  quelle  celesti  bel- 
ll^ze,  cotanto  decantate  in  tilttò  l'Ch*iente,  e  nella  quale 
Invece  non  vidi  che  rovine  e  mi^re  cajpanne,e  bruttissime 
dbnhe  y  pallide,  affamate,  e  che  mandavano  lamentevoli 
^ida.  Fui  sulla  pubblica  strada  assalito  da  una  immensa 
quantità  di  mendicanti  che  asserivano  essere  da  molti 
mesi  pervenuta  A  Cachemire  la  notìzia  ddla  generosità 
dì^Ii  Stranieri.  Scorre  il  Séluin  nel  mezzo  della  città,  e  In 
divide  in  dne  parti  principali  che  si  Comunicano  col  mezzo 
di  7  ponti.  Numerosi  sono  i  battelli  che  tragittano  da  una 

- •  .     .     :  .  .  ,  ^ 


cottttada  ìd  V  altra  .^  ptrcM  qnÀ  p<^li  ¥W>  obbligati  di 
acquistare  in  diverse  parti  gli  oggetti  più  necessari  alla  vita* 
Invano  il  viaggiatore  «urioso  cerca  di  aìtrovare  il  giardini 
4airEden  che  il  signor  Herder  pone  in  iresti  luoghi  i  ^ 
Tano  tenta  di  ritrova»  .nelle  botteghe  i  magnifici  sq|^ 
de  portano  il  nome  della  cjttà^  invano  le  manifattuii^ 
dove  si  tesano  qneati  preziosi  abbigliameirti)  invano  fijQiai? 
«sente  UA  elegante  palaxao,  una  -  magnifica  mosche  Si^^ 
come  pochi  ;viaggiaftorì  visitarono  questa  città,  coa^  è  iiil#* 
jressante  ili  conoscere  le  3  principali  parti  y  #  il  nome  4ei 
7  ponti  a  gaddaU.  i^  «SAeer  Kere  è  il  quartierie  4o^ 
risiede  il  Sheer  singh,  il  principe  govematoise,  e  che  pifM 
è  niente  piA  elegante  dette  altre  parti»  a^  KiUA  Akbof^  4 
in  questo  luogo  che  i  re  della  .dinastia  di  Xakat,  diseen» 
denti  di  TapnerlanO)  avevano  il  loro  palazzo ,  che  presenta? 
niente  è  in  rovina.  3^.  Sta  ari  Barbwrdy  numeroso  qiaaflT 
fiere  che  contiene  S%  strada  moko  larghe.  I  ponti  ì4M 
uniscono  la  parte  orientale .  della  città  con  roccidental^  4k 
chiamano  nella  seguente  maniera.  Imra  Gaddal^  ìisUbnQfiA^ 
dal,  Fnttch  Gaddal,  Sena  Gaddal,  Ali  Gaddal,  Noa  Giuk 
dal,  Seef  Gaddal.  Gli  abitanti  ammontano  a  òSo^oon,  epa 
F  emigrazione  è  .molto  considerevole. .  Il  vj  ottobre  i83ttf 
il  signor  Wolff  ai  ptesentò  al  principe  ^leer  aingh,  ch# 
raccolse  con  molta  gentileaza.  La  sua  sala  era  piena  tà 
Vasellami  di  vetro,  di  vasi,  e^di  vari  ntensili  che  pareli 
una  bottega  di  mercante.  Il  principe  pregò  il  Wolff  a  spnr 
dirgli  dalie  Indie  un  ^nuovo  Testamento  in  lingua  peesianai 
un  professore  di  lingua  inglese  e  fiancese  y  un  cuoco,  f 
tm  mastro  di  casa.  Mostrò  un  belUsrimo  manoseritto  eoi^ 
tenente  la  storia  di  Cachemire,  e  che  fu  scritto  da  Khajah 
Mehammed  Ahsem.  U  suo  più  ghmde  desiderio  era  quello 
di  visitare  la  eittà  di  Calcutta. 
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Cùsiumi  ^i  Tufcomani  nei  CabouL  . 

INon  VI  è  spettacolo  più  *  interessante  e  caraiterìstico  di 
im  campo  dei  Turcomani.  Al  nascer  diel  giorno  ditti  gii 
abitanti  sono  in  moto.  Le  donne ,  dopo  nna  breve,  ooen- 
paxione  di  poco  momento,  ritornano  nelUintemo  ddle 
tende  per  incominciare  i  lavori.  Quando  il  giorno  ^  mi 
declinare,  gli  uomini  si  riuniscono  e  si  odono  in  cercbio 
per  conversare  tra  loro;  le  donne  pnre  si  pongono  alla 
porta  delle  loro  tende  e  si  occupano  dei  lavori  ;  dell'  ago;: 
Vicine  ad  esse  vi  è  generalmente  una  vecchia  nera,  diseccata 
eome  le  sabbie  della  Libia,  che  sbatte  il  .burro ,  o  dondola 
la  culla  dei  fanciulli;  all' intomo  saltano  ^  e  giuocano  i 
ragazzi,  gli  unì  nudi,  e  gli  altri  malamente  vestiti  e  nei 
étti  berretti  sono  attaccate  molte  monete  ,  o  piccoli  pesai 
di  metallo,  o  talismani  che  brillano  ai  raggi  del  sole,  al«- 
lorchè  questi  rozzi  fanciulli  della  natura  corrono ,  copreof 
dosi  reciprocamente  di  polvere.  Allorché  la  Ince  del  gioma 
si  nasconde,  si  fanno  rientrare  i  camelli,  si  chiude  il 
campo,  e  si  collocano  a  qualche  distanza  le  guardie  not« 
tome.  Si  ode  ancora  il  rumore  di  qualche  mulino  a  brac.. 
ciò,  ma  presto  cessa ,  ed  il  campo  è  immerso  nel  sonno. 
I  Turcomani  diversificano  negli  usi  del  matrimonio  dalt^ 
altre  nazioni  pastorali  ohe  .  sono  seguaci  delP  islamismo. 
Pochissimi  sono  quelli  che  abbiano  il  numero  delle  donne 
che  permette  la  legge,  e  difficilmente  si  veggono  più  di 
due  donne  sotto  la  medesima  tenda.  Generalmente  le  donne 
giovani  si  uniscono  agli  uomini  giovani ,  e  se  un  vedovo 
desidera  di  sposare  una  nubile ,.  deve  acquistarla  con  una 
enorme  somma,  la  quale  distinzione  non  si  accorda  con  la 
legge  maomettana.  Né  i  Turcomani  comiderano  come  gli 
Arabi  il  malnwoniu    con    una    vedova  il  preludio  4i  uua 


diiarrentara,  ebe  inrece  lo  riotrcanocon  grande  interesse, 
perchè  queste  donne  sono  più  esperte  nei  maneggi  della 
casa,  e  quindi  pagano  nn  prészo  molto  considerevo^  por 
l'acquisto  di  una  vedova.  Si  racconta  eome  un  tratto  di 
bella  generosità  quello  che  fece  un  Turoomano  dando 
gratuitamente  sua  figlia  vedova  al  fratello  di  suo  j[enero., 
quantunque  potesse  guadagnare  una  grossa  somma.  I  Tus* 
comani  rapiscono  molte  belle  donne  in  Persia,  ma  in 
luogo  di  tenerle  per  mogli  le  vendono  ai  mercati  di  SLhivai 
e  di  Boukhara. 


Saline  iodi/he  delle  jtnde. 

Xl  sig.  Boussingault  ch'ebbe  studiata  la  storia  geologica  di 
queste  montagne,  osserva  ch'esse  presentano  un  duplice  in- 
teresse, dal  lato  geologico,  e  chimico.  È  veramente  sorpren* 
dente  l'osservare  alcune  saline  indipendenti  dalla  natura 
del  terreno,  mostrarsi  nel  medesimo  tempo  nelle  più  an- 
tiche roccie,  e  nei  depositi  moderni,  le  quali  ebbero  pro- 
babilmente rorìgine  all'epoca  del  sollevamento  delle  Ande, 
e  in  una  parola  che  si  debbono  considerare  come  il  risul- 
tato del  lava  mento  delle  roccie  cristalline  che  costituiscono 
queste  gigantesche  montagne.  Tali  saline  sono  certamente 
per  la  salute  della  piti  grande  importanza.  Difibrme  e  goz- 
zuto ò  spesso  1'  uomo  delle  Gordeliere^  e  pochi  sono  i  paesi 
che  innalzandosi  due  mila  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  rimangano  esenti  da  .queste  malattie.  Ma  intatti 
rimangono  quei  luoghi  dove  si  rinvengono  le  saline  iodi^ 
fere.  Numerose  sono  quelle  attivale  nella  provincia  d^Vu- 
tior.hia:  e  le  più  importanti  sono  quelle  di  Guaca  presso 
Mcdelliao.  L'acq\ia  salata  si  raccoglie  clm  un  poaiw)  scavato 


•fai  litttf  piifiiiiBa  piHm  ìilicM^  N«ll*«pocà'  dtm  il  tignar 

'iicNiijài^aii/e  faceva  k  tat  ostenrauoni^  nello  spazio  eli  6  oro 

aommitiistrava  i3o  piedi  cobi  d'ac^pia:  està  trapela  contem- 

^raneameate   dal   poiso,    e  dalla  parte  inferiore.  E  tale 

«circostanza  diede  a  (|ttesti  posai  ^espressivo  nome  di  cjros 

'de  sal^  occhi  di  sale,  parocchè  Pac^pia  ai  presenta  agoisa 

a  laoriafta.  Il  cloniro  di  soda    costituisce    quasi    l'intera 

^talità  «dei  sali  contenuti  nelle  acque  di  Gnaca.  Ma  ndr 

'Pacqna^madre  della  medesima  salina  rinvienei  pia  domro 

di  potassa,  e  di  calce,  idrocloniro  di  magnesia^  non  che 

nna  notabilissima  quantiti  di  iodio^  e  qualche  piccola  cosa 

di  bromo.  È  cosa  molto   rimarchevole    che   da   un  secolo 

^irca  si  ebbe  conosciuta  l'efficacia  di  qàntfte  acque  contro 

i  gozzi« 


>       »  ■^— i— »*M»» 


Ìfaé»a  dèi  Birmani  -^  CerìnuyHie  JÌAnebri  per  un  prète. 

J.1  capitano  CSooke,  ck^ebbe  guisrreggiato  contro  i  Birmani, 
descrive  nel  sq^uente  modo  le  fimebrì  cerimonie  che  vide 
idroccasione  della  morte  di  un  prete  ch'era  considerato 
nel  paese  siccome  santo.  Invitato,  dice  egU,  a  recarmi  al 
Kioum  o  convento^  ove  il  defunto  avea  già  da  un  mese 
cessato  di  vivere,  trovai  il  cadavere  esposto  io  pubblico 
isopra  una  predella  adornata  elegantemente  di  carta  colorata, 
Fàrono  levati  gì' intestini,. è  la  cavità  fu  riempita  di  mele  e 
di  droghe,  a  quindi  cucita  la  pelle.  U  corpo  era  tutto  in» 
crostato  di  una  sostanza  resinosa  denominata  hamma^  e 
ricoperto  di  molte  foglie  d'oro,  per  cui  assomigliava  ad 
nna  di  quelle  statue  che  ordinariamente  si  vedono  nel  tempio 
di  Buddha.  Pochi  giorni  dopo  imcominciò  nella   città   la 


iSàgfk^  fabbricati  dai  TtaaaHi  di  tùasoiia  •C9pb|  e  ^^k%  tlMlP 
4Uaqbe  lo  atendavdd  di  ^gni  tribù.  Questi  aiMOuiU  ^PIM^^ 
•faidellati  sopra  tavole  con  rooté^  .ed  kaimo.-6ti  }0  ;gafnI»iB 
.uà  fascio  di  razzi.  Prìiae  nella  processioiic  eraiu^  IPI^Hp 
donne  con  frutti  e  fiori  ^  quindi  veniva  un  corpa  41  M9i>- 
canti,  alcune  giovani  daoaatricii  «ieuni  eauitari,  e  A^mA- 
mente  i  giganteschi  mostri^  e  molte  bandiere  Qbindeywp 
Ja  prooesaione.  Nel  i5:  Aprik,  circa  a  .aiesi  dopo  la  inoir^ 
del  Fougbé,  il  corpo  fu  posto  sopra  un  carro  di  ao  a\>^ 
r  piedi  di  àltesza  formato  da  intrecciati  bambou:^  e  /Mi^ 
tornato  da  una  infiniti  di  piccole  bandiere  piitaralay  >e.d^ 
-fioglie  d^oro,  e  da  caanetiglae.  Un  maravtglioso  baldtochiilp 
copriva  il  corpo,  e  aeUe  due  estremità  del  carmo  .««tfi 
attaccata  una  gomena  di  oolbasali  piante  intrecciate  vMÌtt 
-me.  Appareccbaato  in  tal  guisa  il  carro,  . usci  dal  Kioiwh, 
-e  fu  condotta  'in  una  viasta  piannia:  dove  eraarvi  dieci  #  dodiffi 
mille  persone  radunate*  IVMfi  atandandò  urìi  fierQlci.a*us|K4* 
-sessavono  per  quanto  fosse  possibile  di  amhedwe  le  cordf^ 
e  SI  misero  a  tirare  ia  due  ^opposte  direlsiomi  J)opp  Wffi^ 
lotta,  ch^ebbe  durato  lungo  tempo,  e  nella  quale  ora  V  una 
ora  Taltra  parte  avea  Tavantaggio,  si  ruppe  improvvisa^^ 
mente  una  fune^  e  lasciò  in  balìa  degli  avversari  il  carro, 
che  tirato  da  1 5oo  persone  correva  veloce  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  pubblico  :  ma  fu  breve  il  trionfo^  perpcL- 
-ehò  molti  ponendosi  dinantt  al  oérrò  ostavano  al  vào 
corso,  mentre  altri  '  attaccavano  la  ifune,  e  tirarano 
con  maggior  forza  di  prima.  Il  conflitto  durò  tue  giorni, 
finalmente  al  terminar  de}' terzo  il  carro 'funebre,  le  ban- 
diere, le  pagode,  i  mostri  y  lutto  insonuna  £ìi  condotto  ibi 
una  strada  apositamente  aperta,  dalla  quale  passarono  ìn 
"lina  piccola  pianura  datante  un  mi^io  dalla  città*  Quivi 


•i  eollòeò  nei  nenòi  il  canoi  nei  due  lati  i  mostri  ia  or- 
dine  di  butUgliai  e  ntXV  intorno  nn  numero  di  circa  tre  mila 
persone  divise  per  tribù  e  caste^  e  vestite  magnificamente 
con  abiti  di  vari  colori*  Alenni  razxi  diedero  il  segno  del- 
nitlacco  generale  dei  mostri  contro  il* corpo  di  Fonghé. 
Qnindi  appiccando  il  fuoco  a  quelli  ch^ erano  frale  gambe 
degli  animali,  venivano  per  PefiTetto  della  polvere  lanciati 
eon  violenza  in  una  certa  direzione,  poscia  si  precipitava- 
vano,  vomitando  torrenti  dì  fumo  e  fuoco,  sopra  il  carro^ 
^^essendo  pieno  di  materie  combustibili,  arse  immediata- 
niente,  e  scomparve  non  lasciando  alcuna  traccia  né  di  sé, 
né  dd  corpo  di  Fougbé.  Questo  spettacolo  non  fu  esente 
da  pericoli,  perocché  alcuni  mostri  prendendo  una  contra- 
ria direzione  abbruciarono  nel  loro  passaggio  mH  certo  nu- 
mefo  di  curiosi.  Un  altro  fatto  fece  nascere  le  risa  degli 
^ttatori:  im  mostro  rappresentante  la  figura  di  un  porco 
non  fu  possibile  che  si  avanzasse  per  quandi  facessero  co> 
loro  che  lo  attorniavano,  finalmente  scoppiò  sul  fatto,  alla 
presenza  degli  abitanti  che  si  misero  a  danzare  come  ma- 
rnaci, e  a  mandare  le  più  strane  imprecazioni. 


Feste  e  istrumenti  degli  Indiani. 

XJice  l'autore  del  i^idjggio  iniomo  al  Mondo  che  in  occa- 
sione di  una  festa  indiana  venne  introdotto  in  una  magni- 
fica sala  dove  erano  due  gallerie.  La  superiore  era  per 
le  donne  della  casa  che  godevano  dello  spettacolo  nascoste 
di  dietro  una  grata,  T altra  serviva  agli  astanti.  Due  co- 
lonne di  stucco  sostenevano  loggie,  e  questa  immensa  sala 
iUomioata  da  molti  candelabri  di  cristaliu,  oQfriva  una  delle 


^f9 
pm  magnifiche  «cene.: éattlà va  b  cddire  Niakid,  ihiCaimr: 
laiit  deir Oriente,  ¥  modiilaTa  delle,  arie  indiane  ek^etan^. 
accompagnate  da  una/poco  armoniosa  orchestra.  Termimtoi 
il  canto  conunciò  il  hallo  che  non  assomiglia  iliente  a>. 
qnello  eh*  eseguiscono  le  devedassisy  le  concem  e  le  altre' 
serrenti  delle  pagode.  Queste  danzatrici  si  chiaman  rum^ 
djeniesy  si  aggrappano  a  tre  a  tre,  e  in  luogo  di  afiéttare^ 
una  lasciva  attitudine  come  le  deì^adassisy  sono  costumale 
e  graziose.  L*  abito,  che  è  ricamato  in  01*0  ed  argenio,^  èN 
molto  largo,  e  si  gonfia  allorché  s^ aggirano  con  velocità; 
i  pantaloni  coprono  la  clavicola,  ed  i  piedi  a  cui  sono 
attaccati  dei  sonagli  marcano  la  cadenza.  Alcune  volte 
queste  danzatrici  si  limitano  a  semplici  ondulazioni,  ma  so- 
vente rappresentano  delle  pantomime  con  molta  azione  e 
riposi.  —  L*  orchestra  degli  Indiani  si  t^OlBpotte  di  «nei 
quantità  dMstnimenti,  ira  i  quali  predomina  il  tamborc^ 
che  si  produce  in  tutte  le  varietà:  vi  si  annovera  Vhémhm 
immenso  tamburo,  che  per  adoperarlo  conviene  avere  il 
permesso  delle  Autorità  t  Vaumi^  grossa  chitarra  scavata  1% 
una  noce  di  cocco  e  sulla  quale  gP  Indiani  ràstiano  coa- 
un  grosso  bastone  di  bambou:  questo  istrumento  non  manda, 
che  due  suoni,  V  uno  somiglia  al  miagolare  del  gatto.  Pai* 
faro  agli  urli  di  una  bestia  feroce:  Vote,  tamburro  dei 
divott  penitenti:  il  djimr^hodjey  doppio  tamburo  formato 
da  due  grandi  casse  ineguali:  il  sarenguy,  che  si  assomir 
glia  al  violoncello,  e  che  manda  qualche  suono  patetico^ 
il  nagassaraniy  specie  di  timballo  che  si  usa  nelle  mar« 
eie  militari:  \V  pani  caì^  due  istrumento  militare,  asso* 
miglia  al  flauto:  dJQngo^  tamburo  con  due  battenti:  il 
eonibou^  specie  di  corno  che  si  usa  nelle  pagode:  il  song^ 
istromfuto  adoperato  dai  sacerdoti:  il  tourti ,  comamnsa 
ahe  accompagnst  tutti  i  moviiiientr  del  baliòt    il  is<^|^y  O. 


iiÉèolieff»:  :1»  vMiay  aptci»  tf  cUtarta:  H  ptnBokf  H  muv^ 
Jàf  H  imumongolah ,  il  doUf  la  mtmrf  VhoeinA^  il  iabb^g. 
é  'finaltneata  il  nagabotu  gami  taia^wri  ohe  ii  pongooa . 
«iftpva  gk  elefanti,  e  che  precedono  i  prinoipt  mogoUi  o 
àidiatìi.  'Questi  aono  gP- istmmenti  aBÌa(ioie  intoniti  ibnna- 
fdbbero  una  strepitosa  orchestra,  m^  gJeaseMii  non  polerano^ 
aoeordaMi  insiene.  la  queste  feste  non  ti  sono  ch^  setto, 
od  otto  musicanti,  che  sono  sufficienti  per  fimstomaK  le 
oredcUe  euiopee* 


dspeOo  del  NifpmL 

\jAie)ita  proYÌneia  ch^é  posta  al  nord  di  <ialcutta  e  che 
fmna  in  parte,  ai  piedi  ddrHimsla^à ,  il  confine  idell'In* 
doslan  settentrionale  y  ha  tma. latitudine  di  a8^  nord  e  80^ 
di  longitudine  est.  La  icpaperatora  della  parte  settentrior 
Mie  4  modifieata  dalla  lici'nansa  delle  montagne,  che  sono 
la  metà  <lelf  anno  copeiie  di  neve^  quella  della  meridior 
ilale  è  tropica  tanto  pel  clima,  quanto  per  .gli  abitanti  e  per  la 
Tegetasioce.  Molte  divisioisi  ai  possono  distinguere,  come* 
i  taràlL  ossia  le  ^ludi,  i  chawar  le  foreste,  e  le  piccole 
montagne  che  gradatamente  innalsandosi  colle  loro  vallate 
ai  dirigono  al  colossale  confine  ddla  provincia.  Appena 
Venti  paludi  sono  coltivate,  il  rimanente  è  invaso  da  piante 
acquatiche ,  da  boschi  cedui ,  e  da  una  quantità  di  grami* 
gne»  Vi  sono  degli  immensi  prati  naturali,  che  annuale 
mente  si  ardono  ,  e  solo  dopo  qualche  tempo  si  permette 
alle  migliori  vacche  ed  ai  buffidi  di  pascolarvi  per  due 
mesi,  quindi  crescendo  nuovamente  la  gramigna,  si  abban- 
dcMaano  alla  solitudine..  Le  foreste  sonò  un  prodigioso  am^ 


matso  di  niaestdti  alberi* intrecciati    d  fertetnentc  tmiti  àk 
una  quantità  di  piante  aggruppaticele,  che  ingombrano  |^ 
cima  ddradbero  con  milriàdi  vegetanti  bìV  aria  ,  ed  il  piede 
con  selve  che  giungono  alcuna  volta    a  6  ed  anche  a  io 
piedi  di  altezza*  Le  esalazioni  paludose  ^  gli  avanzi  dei  vo^ 
Ifetabili,  ed  il  difetto  di  ventilatione  rendono  Paria  diqnel 
paese  malsana ,  per  cui  que'  luoghi  sonò  deserti,  quanliu^ 
qne  la  vegetazione  sia  attiva^    è    le   piante  divengano   in 
breve    così  straordinariamente  grandi,    che  seguendo  V.^^ 
ipressione  di  que'  paesi  «  si  vedono   e  s*  intendono  dlmi» 
garsi  »•  In  mezzo  a  questa  pestilenziale  atmosfera  Tùonio 
non  potrebbe  certamente  resistere  lungo  tempo  :  nulla  nièno 
le  più  vigorose  specie  di  quadrupedi  vi  prosperano.  La  tir 
f;te  reale  ,  il  leopardo,  la  pantera,  T  elefante  ,  il  buffalo ^ 
il  rinoceronte  ed  i  più  bei    cervi    respirano    impunetiaentt 
quest*  aria  infestata  :  al  contrario  gli  animali  domestici!  ar» 
bivori  o  carnivori  abbandonati  in  questi  deserti,  Ira  Tapril^ 
e  l'ottobre,  non  potrebbero  lungamente  esistere.  Egli  è  ver% 
che  in  alcuni  di  questi  luoghi  sonovi  delle  tribik,  come  i 
tharu  e  i  dhangar,    ma   in  breve  languiscono    e    formanQ 
delle  razze  debolissim<r,  mentre  i  quadrupedi  sono  dei  piii 
grandi  e  dei  più  vigorosi  della  loro  specie.  Il  signor  Hodg* 
sou ,  a  cui  dobbiamo  queste  cognizioni ,  descrive  un  ani? 
male  della  razza  bovina  ,  éhe  meriterebbe    di  t^swiS   tra^ 
sportato  in  Europa.  L^huuiah,  die' egli,  è  un  animfile  di 
forte  costituzione,  di  statura  alta,  provveduto    di    picfàdU 
corni  compressi  e  (atti  a  spira ,  coda  piccola  e  breve.  Qtmih 
tanque  naturalizzato  nel  Kaehar  appartiene  alla  parte  seAr 
lentrìonale  di  Himalaya,  ed  è  costantemente  di  un  bel  epf 
lor  bianco.  Alcuni  hanno  3,4)    ^^  anche  5  comi)    fo^ 
porta  a  stento  il  calore  del  QTepal,  ma  potrebbe  cer(ai|iM(9 
-prosperare  sotto! la  latitudini^  «otop«a«'  La  sua  htm  4  moff 
gnifica.  .... 


$f$iù  della  reliffhne  del  (kitOH. 

X  missioiuyni  junglicani  spediti  al  Ceilan^  accertano  che  iti 
quell^  isoln  ^  manifesta  una  viva  avversione  al  buddismo  y* 
e  che  aleno!  inclinano  per  la  religione  cristiana*  Ciò  che 
litTvi  di  4^ito  si  é ,  che  lo  zelo  per  Buddha  è  di  molto 
minov|t#9  e  che  i  suoi  preti  abbracciarono  uno  scetticismo 
nei  dpgini  della  loro  religione ,  della  quak  non  conservano 
die  \  isoli  riti  per  le  molte  utilità  che  si.  ritraggono.  Nel 
meif  di  settembre  del  iSSa^  un  missionario*  di  Baddagama 
fa  letamato  dal  gran  sacerdote  per  spiegare  alomi  punti 
d^b  religione  cristiana  alla  presenza  de' suoi  colleglli  e  del 
M^lo-  riunito.  Ài  suo  inrito,  egli  dice,  io  mi  sono  re* 
Hfplo  a  Bana-Madona,  distante  due  miglia  da  Baddaganuu 
liy  Bana*Madona  è  un  tetto  stiacciato,  spazioso,  ad  angoli 
fn|adrati,  coperto  artificialmente  con  fi>glie  intrecciate,  ed 
Mpoggiato  a  colonne  di  cocco.  Quivi  i  buddisti  si  riuni* 
llpno  per  ascoltare  il  bana ,  ossia  sermone  sacro  di  buddba. 
Questo  tetto  era  elegantemente  ornato  di  foglie  verdi ,  e 
P>{|itemo  coperto  di  stoffe  a  diversi  colori.  Nel  centro  vi 
019  l'ara  sacra  alta  quattro  piedi,  costruita  di  terra,  e  si 
vif|evano  un  gran  numero  di  disegni  rappresentanti  uccelli, 
sef||^nti,  ecc.  In  questo  santo  recinto  vi  erano  pure  due 
cattfdre,  Y  una  pel  sacerdote  che  legge  il  bana^  V  altra  per 
quelW  che  legge  i  commenti  :  quivi  due  di  questi  appog- 
giati aA  un  leggìo  ripassavano  a  bassa  voce  i  pezzi  che 
doveano  essere  cantati  in  quella  medesima  st;ra,  perocché 
quei  popoli^  come  la  massima  parte  degli  Orientali ,  in 
luogo  di  leggere  recitano  sempre  in  tuono  lamentoso.  Una 
viva  questione  si  animò,  nella  quale  sembra  che  il  missio- 
nario sia  rimasto  supefìore,  imperciocché  le  sue  dissertazioni 
piacquero  al  gran  Saeerd6li%|^  a^  suoi  aesislenti  ed  all^  im^ 
menso  popolo  accorso. 


/  Chiìt'choo  >  o  Fù^kien. 

i3loa  tì  ha  tribii  ckinése  che  si  sia  maggiormente  inoL* 
trata  nelle  coste  della  China  e  della  Tartaria  Mandchoue 
di  quella  di  Ghin*choo.  Questi  popoli  si  denominarono  da* 
loro  stessi  Fo-kien-laug-Ho*kien  perchè  sono,  originar)  di 
questa  provincia.  I.  principali  luoghi  da  cui  discendono 
sono  Ghang-choo-foo  ^  Tung-gan-heen  ,  Tseun-choo*foo  j  e 
Hing4iOua*foo  ,  tutti  posti  al  sud  della  parte  orientale  della 
provincia  di  Fo-keen  fra  i  a4  e  a6  gradi  L.  N.  Siccome 
gU  abitanti  della  costa  orientale  della  provincia  di  Cantom 
non  diversificano  molto  e  nella  lingua  e  nei  costumi  da 
quelli  di  Fo-kien-lang,  cosi  possono  essere  considerati  come 
Chin-choo.  Quasi  tutti  gli  emigrati  chinesi  nell' India ,  nel* 
r  Arcipelago  ^  alla  Cochinchina  ed  a  Siam  appartengono 
all^  una  o  all^  altra  di  queste  razze.  Furono  essi  che  isti- 
tuirono la  colonia  Formosa,  e  Hae-uan,  e  si  contano  e 
migliaja  nelle  sterilissime  isole  di  Pang-hoo.  S'  inoltrarono 
nelle  coste  della  China  da  Che-keang  fino  a  Ning-po,  e 
tutti  i  porti  di  mare  delP  impero  formicolano  di  Fo-Lien» 
lang,  perocché  sono  V  anima  del  commercio  e  di  qualuop 
que  impresa.' Questi  uomini  sono  orgogliosi,  caparbi  e 
spesso  crudeli  e  violenti  ,  ma  coltivano  un  sentimento 
profondo  di  onore  e  di  generosità.  Sono  superstiziosi  e 
dediti  air  idolatria.' Centina ja  di  templi  consacrati  alla  ré* 
gina  del  cielo  ,  che  dicono  essere  loro  compatiìotta ,  ed 
innumerevoli  pagode  furono  costruite  col  me/.zo  di  asso- 
ciazioni ,  ed  i  loro  doni  spontanei  mantengono  nelF  indo* 
lenza  migliaja  di  persone  che  appellano  sacerdoti  di  Bud- 
dha. Sono  abili  navigatori ,  e  se  le  leggi  del  loro  pae- 
se, o  più  avanzate   Cognizioni  permettessero  di  mutare  la 


forma  delle  loro  navi  ^;  in    brefe'  cui  lorpatserebberQ    fl 
CSapo  d!  Buona  Speranza,  e  pugnerebbero    certamente  m 
Europa.  Ogni  Fo-kien-Iang  comincia  dallMnfanzia  e    coan 
tfiiM  ùtiù  hIIb  aiortè  là  proftMfone  di 'meMÌerta*tt.'Qo«i-> 
ìMtfàè  édperiori  à  tutti  lielh  ftauticÉ,-  nona  poeo  aipm^ 
Iati  ttélttt  mecoanicia,  e  niente   tk^ìV  agricollarà  /  pwooebè 
stèrile  è  il  loro  territorio.  È'oertiMttio^  che  frm    i  CbiiKK 
8Ì  y  oiéi  fiamuo  perire  un  maggior  numera  di  femmine  ap» 
pena  nate  i  con  quest^uso  pretendono  di  aumeatafe  il  ««dor^ 
n^to;  figlie  i)be  '  rimiiiigonO)  e  di  «ftinprare    il   peto    deUa 
léM  educazione)  obe    non    potrebbero    éorregliare    lungo 
tittlpò^'dotetido  continuamente  emigrare.  Anano  gli  aira«- 
nlélri  ^  appressano  moMsftinvo  la-  Kberalità    dèi    governi 
cbé  inéoraggiano  il  commercio.    Le    •considernvoli    tomme 
che  annualmente  spediscono  nel  loro  paese  alfe  famiglie  o 
agH  amici  comprovàna  la  loro  moralità*  La  Unga  ,  ob»<fii 
da-  qualcuno  considerata-  come  uii  linguaggio    grossolano 
dA  paese,  è  parktct  da    ao  millioni  almeno   d'individui t 
ntitt  ▼!  si  trovano  cbe  alcune  Tariaaioni ,  ma  però   ìptelli-* 
gibib  a    tutti.   Hanno    un    dizionario'^   che- non    é   mollo- 
chraro.  Questa*  lingua  è  diversa  da  quella 'dei    matt4arini) 
i 'Suoni  sono  duri,  ma  più  facili  a  distinguersi  da  un  Ea« 
rèpeo:  il  sistema  d' intouaaioue  è  molto  delicato,  nò  and' 
Tà  errato  V  ottano  esercitato  di  questi  Ghinesi.    Ha   molti 
sé^nt  iniziali ,  che  i  mandarini  non  possedono,  ed  un  mag* 
gioir  numero  di  finali  consonanti.  I  Fo-kien-lang  leggono  ia 
ali  modo  ed  esprimono  in  un  altro    Pidea    rappresentala. 
ÌM  lingua  parlata  è  poverissima ,  e  sovente  le  'pia 
sarie  congiunzioni  e  preposizioni  sono  trascurate*    - 
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XL1X.  ^*  Stato  dzW InàuHria  nella  PnHnneia  di  GénoU^a»  (Dal 
Viaggio  oella  Liguria  di  Davide  Bertolòtti). 

HavTiy  dicono,  un  decreto  del  PafUtnento  BriUnoico  il  <|uale  erdioa 
di  Y«lerfi  della  carta  di  Volt  ri  pei  regiatri  degli  archi  vj.  Q|f«Ui  osaervati 
da  loutaai  tempi  in  questa  carta  la  aingoiar  proprietà  cb^eaa^  nano  d( 
qualanque  al^,  ti  aoggetta  al  tarlo}  il  che  proM^ilo^cpta  dipaada,  aorìva 
il  Palmarini,  dalla  pretensa  del  tolfo  nelle  acqua  di  tTaltri  ^i).  Ihrtoia  che 
Carlo  III  aveaaa  atabilito  la  fabbrioha  di  carta  in  lafftigfia,  i  Gaooyeii  fa- 
cevano grandiaaimo  smercio  della  carta  loro,  non  aolo  ia  qMl  faMe,  ma 
anche  colle  sue  colonie  di  iMiarica,  ove  pasaa^  df  Cadice  per  aiawf  de^ 
■egQuanti  spagn|uolU  Questo  traffico ,  già  notabllmeofe  teemato  nel  1795,^ 
scadde  quasi  affatto  nelle  gaerre  e  rivolotioni  che  poi  seguirono  (a).  Ma 
ne^  primi  anni  di  pace  dopo  il  i8i4  accadde  die  qualche  nave  genovese 
cominciò  «.  volger  la  prore  verso  1?  America»  e  ad  annodare  per  I4  prima 
volta   un  commerci^  direUo  calle  rioche  colooif ,  Icv^leai  dall'  ohliidieiiaa 


mm* 


(1)  Cndtsi  che  U  mitint  del  Genouesafo  mno  U  pia  antiche  tPltMtt. 
Cinquani\umì  Jà  la  «ola   eerfa  di  Olaiftda  gartggioMfa  in  commtrcio>  99ttm 
fsfiovfjei  Muperandola  prrè  di  molto  in  htlUztm,    • 

(9)  Siabiltte  te  cartiere  in  Jspagna  »  verme  ^eeluea  la  carta  di  Genp^à^ 
7*uua»^ia  ne  contmuatfa  lo  $paccio  per  eontrabbofuio» 

Aaviii.  Siatistìca,-  voi.  XCL  19 
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Mia  Sicilia.  Tra  U  merci  eolk  portate  avveiiae  eke  la  carta  elvbe  tò 
•paccio  più  pronto  e  più  lòcraliTo.  Ciò  fece  rivivere  e  riftorire  le  cartiere 
ilei  Geoovetato.  lotieri  tsacichi  di  carta  pattaron  rAtlanlico,  ed  i  fabbri- 
canti e  negoxiartti  di  Vollrì  bonobliero  la  oooTa  ricchetta  ed  i  subiti  gua- 
dagni. Em  avrebbero  dovuta  giorarttne  per  migliorare  e  perfeaionare  la 
carta  loro,  affinché  aostenesse  il  gareggiamento  con  qoella  d^  altri  paesi  | 
tanto  pio  che  PÀmerica  inglese  iatrodacea  le  cartiere.  Raccontasi  che  fa- 
cessero per  r appunto  il  rovescio. .  •  Certo  egli  è  almeno  che  la  <*arta  da 
lettere  di  Voltri  Isscia  trapelar  P  inchiostro;  onde  lo  Genova  istessa  si  fa 
grande  uso  di  caria  di  Francia,  ed  ora  il  Piemonte  qui  ne  manda  di  pia 
bella  ancora  della  francese  (i).  Ad  ogni  modo  in' Voltri,  in  Mele,  in  Area- 
sano,  sono  in  continuo  moto  le  numerose  cartiere,  I  cenci  lini  che  mace- 
rali e  ridotti  in  foglia  sottilissima  assodata  con  colla  fanno  la  carta,  ven- 
gono nella  massima  parte  dair  inferiore  Italia  (a>. 

Il  principalissimo  prodotto  deir  industria  genoveae   nel    secolo   scorsa 


(i)  Za  eaita  da  Uttert  della  fiblfioa  Afondò  rtom  Um»  etrlamentg 
fi  paragone  con  ifuella  di  Francia.  Ma  quanto  alla  carta  comune  da 
terwere  ,  V  azzurrognola  di  Voltri  è  la  migliore  che  umor  n  conoeca 
in  Italia. 

(q)  La  Suttitdca  della  provincia  di  Genova  neWanno  i8»3 ,  eontKiia  i 
eegftenti  ragguagli. 

Vi  tono  iS^Jabbriche ,  parte  di  carta  fim^  parte  di  carta  etraceh  , 
corlom,  «ce. 

V  annua  Jàbbricaùone  può  produrre  da  4of''*<  etudara  di  carta  (fogni 
ifualkà.  ' 

^r  ottenere  Q75  cantora  di  carta  fina  ipródottù  aW  vecèrem  annua 
di  una  cartiera  )  «i  chieggono  4oo  cantora  di  maiiria  prima  ,  a  i5  ift 
coHa, 

La  ipeia  del  lavorio  è  di  lire  25  per  ogni  cantaro. 

Una  Jabhrìea  di  carta  bianca  fa  rigirare  a  un  di  preeeo  a5  o  So/m. 
Ure  di  capitale  ogni  anno  ^  e  ne  ha  di  profitto  il  la  per  070  quando  lo  emer» 
ciò  è  pronto  e  continuo.  Basta  il  capitale  di  3fm  Ure  ad  una  fàbbrica  di 
carta  straccio^  ma  giunte  talvolta  a.  paref^fiarti  al  capitale  U  profitto^  per  la 
riproduzione  pia  pronta  e  quindi  maggiore, 

'  lo  emirdo  tea  Ja  m  Jepagna  per  contrabbando^  in  Sfer'ia,  in  Porto, 
gallo  e  neir  America.  —  Colà  pur  vanno  da  ^o  a  Sopu,  dozaine  P  anno 
di  carie  da  giuoco  ^  altrs  volu  noudtilietimo  raau>  deW  inetuetria  genovese. 


etano  le  meiTjituie  di  seta  «Togni  maniera  0).  Geno  fa  mandaTa  le  tue 
•eterte  io  Rutiia»  in  laTexia,  in  Danimarca,  in  Olanda,  in  Germania,  mi 
Levante  ed  in  Frauda  (a).  Ma  il  massimo  loro  smerdo  snecedera  nella 
8pa|;na  e  nel  Portogallo ,  donde  trapassaf ano  que*  tessati  nelle  vastiasimt 
€MI  opulente  colonie  di  quelle  Corone,  ' 

I  registri  dd  Portofraneo  delPanno  1771  notano  c«si  V  catrationet   . 

Vellaii  spedisi  per  mare  L,    3,499,000 

per  terra  933,000 

Dommascbi  spedili  per  mare  148,800 

per  terra  ^Jt9^o 


Lire  di  Genora  4>^99>7<^  (3)> 

Si  computava  che  il  numero  dti^tcUj  pei  tessuti  di  seta  ascendesse  a 
dieci  mila,  u  Ed  era  notevole  che  le  migliaja  di  famiglie  le  quali  di  gene- 
raiione  in  generatione  tenevano  in  retaggio  queste  macchine,  non  appar- 
tenevano che  alla  classe  agricola.  Contadini  e  contadine  impiegando  metà 
della  loro  giornata  al  lavoro  de^ campi  e  metà  al  lavoro  dettela),  prodn- 
cevano  questa  manifattura  con  poca  mercede  $  onde  al  negoziante  la  mano 
d^opera  costava  meno  che  ovunque  altrove.  Tutti  i  villaggi  che  si  stendono 
per  i5  e  più  .  miglia  a  levante  di  Genova,  erano  coperti  di  questi  te- 
laj  (4).  n 

L^  arte  9  detta  in  Genova  degli  Stroppkri^  che  rtdnceva  in  varj  lavorìi 
la  filatelia  di  seta  (f>>,  era  dal  1 794  al  1 797  nel  suo  maasimo  fiore.  Easa 
occupava  grandissimo  numero  di  lavoranti  (6). 


(1)  S^ialmcnU  t  veUutiy  ì  dommatchif  t  roti»  1  tautd^  1  tahi^  U  eiàu 
di  9Éta,  le  sete  da  cucire ,  »  noftn' ,  le  berrette  p  iJiatoUuL 

(3)  a  La  Franàa  ritrae  da  Genova  velluti  neri  e  cremiti^  calze  di  seta, 
di  fioretto  e  di  filo  che  da  Mitrtiglia  passano  in  America*  1  negozianti  di 
Marsiglia  spacciano  a  conio  de*  Genovesi  nella  S^fogna  nastri  di  seta  di  di* 
verse  qualità,  n  Galanti ,  nel  1 79$. 

(3)  Convien  notare  che  in  que*  Be^tri  per  t  anno  1773  P  estrazione  non 
è  pia  che  di  3j5o9f45o.  Generalmente  però  computmvasi  di  ^  milioni  e  Mas* 
so,  Pun  anno  suWaltro^  sino  alla  guerra  della  Bivoluuone, 

(4>  De  Maripi,  Statntiea. 

(5)  Cioè  berrette f  Jèttucce  f  'f*^  ài  vano  colore,  calze   e  JazzoUttL 

<j6)  Lo  scrino  da  cui  prendiamo  qttesta  notizia ,  ne  porta  U  numero 
a  30  miUu 
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•  .  .Qoc*to  tplerulidUf  rMiiUàmento  drlla  modiffcaiioM  dtUt  sHa^  BuferM 
IH'ioia  9  mercé  del  laToro  yajutato  dai  capiuli  e  dagli  strumenti,  appena 
pili  rimane  che  come  articolo  della  iloria  commerciale  di  Genofa.  La 
prima  parcpsta  alle  aeteric  genofcsi  yenue  dallo  ftabilimcoto  di  una  regia 
maoifaltora  di  seterie  nel  Portogallo.  1  trambusti  della  Aivolazione  e  Pn? 
niooe  della  Liguria  alP  impero  francese  >  ne  condissero  la  rovina  (i).  Né 
Talse  la  pace  e  V  universale  commercio  a  far  rifiorire  nel  GenoTCsato  il 
aetificio.  Quasi  tutte  le  nazioni  avevano  i  in  qneHo  spazio  di  tempo ,  dato 
opera  a  questa  ricca  fattura,  ed  i  Francesi  e  gringlcsi  escludevano  ogut 
emulazione.  Sopravvennero  di  aggiunta  le  proibizioni  ed  i  gravissimi  dasj. 
Laonde  il  commercio  genovese  dovette  ristrignersi  a  spedire  alcune  poche 
mercanzie  di  seta  di  nazionale  lavoro  nelP  Europa  settentrionale ,  nel  Le- 
vante e  neirAmerica  (a). 

Il  lanificio  ha  per  lo  converso  preso  vigore.  La  bella  fsbbriea  di  panni 
laai  del  aignor  De-Albertis  a  Voltri ,  fornita  di  eccellenti  macchine  mo- 
derne 9  messe  in  moto  dalla  forza  delP acqua,  non  ha  ne'regf  Stati  che 
Nna  sola  rivale  (3).  DalP  Albergo  de^  Poveri  escono  molti  e  diversi  lavorìi 
di  lana,  pregiati  per  la  loro  bonti  ragguagliata  al  moderato  lor  prezzo. 
Queste  ed  altre  fsbbrichc  minori,  consumano  ogni  anno  da  cinque  a  dieci 
mila  canlara  di  lana  che  vengono  dalla  Romagna,  da  Tunisi,  dalla  Sicilia 
ed  In  qualche  quantità  dalla  Spagna  (4). 


(1)  <(  Migliaia  di  lof^rorali,  o  cangiarogo  meoiert^  o  pattarono  in  aliti 
paesi f  n  Ivi. 

(i*)  Il  numero  d^  ttlaj  che  ancora  iaiforano  ti  computa  ettere  di  3oo 
pei  velluti,  di  i5o  pei  dommaachi,  di  100  per  altri  tettutif  majòrnt  il  com- 
puto è  mafff;iore  del  vero,  il  maggior  numero  dì  qu^  ulaj  di  velluto  è  nei 
comune  di  Zotigli^  provine  a  di  Chiavari,  I  contadini  luterano  ad  etsi  nella 
tugione  vernale, 

O)  Nel  1898  està  impiegava  a68  persoru, 

(A)  La  lana  fitui  di  Spagna  vien  adoperata  ntVa  fibbrica  De^Alberiit 
tpedaì mente  verjàr  heìrette ,  dnte  in  coccinìglia  .  che  vanno  in  levante.  È 
lavorìo  anticnititimo  in  Genova  ^  tottenuioti  con  etclutit^o  credito.  Berrette  di 
ièna  d'ogni  colore  ti /anno  nelle  altre  Jìibbricftei  te  ne  atporta  aW  ettero  pia 
di  ioo  migliata. 

Pei  lanificj  nel  ducato  di  Genova  vedi  una  Notitia  ben  particolarizzata 
nel  Calendario  de^  RR.  Stati  ao.  1898    Que-Uo  n'è  '/  sunto  r 

Lavorand  nèlU  Jàbhrtehe  ^  non  comprete  le  fiUttrict    N,*       9888 
Pezze  che  fibbricamo  aimualmenu        Panni  fini  44 

mezzo  fini  4^^ 

ordinarj  SpSi 

Tyièots  400 

Bet^elie  alla  turca  —  Numero  di  dozzine  17,00^ 

Feltri  num.**   di  pezzi  ^agp 
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la  4l1atiira  •  ni«BO  del  colpme  è  laKrro  lavoro  dopo  V  invensiont  delta 
frandi  naerbioe  notte  dal  rapore,  vera  rìcchetza  deiringbii terra.  Tut* 
lavia  ftsa  por|^  impiego  ad  una  parte  della  popolazione  femminea  lungo 
la  spiaggia. 

Le  magiie  di  cotone  mettono  In  moto  gran  quantità  di  telaf  d<>ntro 
Xvenova.  L*aridb  «  tattoto  letto  della  Polcercra  è  ricoperto  presso  a  Cor- 
vigliano  di  tele  di  «otoné,  tttmpale,  stese  ad  aeciugare,  che  si  dipingoivo 
Bella  fabbrica  del  1>orgo  ricino. 

1  letti  di  ferro  invemiciati,  da  pòchi  anni  a  questa  parte,  son  dire* 
nati  lavorìo  di  molto  rìgnardo.  Genova  ne  fabbrica  uno  o  due  migliajà 
P  anno ,  a  norma  delle  riebiette.  N'  è  vario  il  preno,  tecondo  fa  ^andci* 
«ai  gli  ornati,  he  doratore.  Sen  fabbricarono  per  la  oata  del  Bei  di  Tu* 
siisi  del  ralfire  dì  3ooo  lire  ciascuno.  I  popoli  vUe  noi  chiamiam  Burba-., 
adottano  le  utansc  giovevoli  più  facilmente  dfgP  inciviliti.  Quante  ««.'.««! 
naile  terre  interne,  il  viandante  al  ^eérrr  qoci  vecchi  e  stermì':ati  liiU 
di  legno  sopraccarichi  di  pagliarìcci  e  di  maieraaai,  e  tristo  nido  di  om- 
leati  insetti^  non  sospira  no  semplice  letto  di  ferro ,  ove  tranquillamente 
dormire!  <i) 

Le  seggiole  di  ^erro,  recentemente  immaginate,  mal  compensano  collii 
Uro  solidità,  P  incomodo  della  loro  pesantesia. 

Chi  non  conosce  i  vermicelli  di  Genova ,  ^  tenuti  pei  migliori  dMtalia 
e  rinomati  dovunque  (a)?' Dugentocinqoanta  fabbriche  ne  ha  la  provincia 
di  Genova  ohe  ne  manda  per  mare  a  Costantinopoli,  a  Cipro,  in  Egitto» 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  fspagna  e  nelle  due  Americhe,  non  che  per 
terra  nella  Lombardia,  nella  Toscana,  nella  Svittera,  nella  Germania  (3). 

L^  arte  del  confettiere  fiorisce  in  Genova  da  antichissimo  tempo  ;  e 
non  sono  molti  anni  che  quasi  tutti,  i  fabbricatori  di  confetti  fini  nelle 
varie  città  d*  Italia  eraa«  Genovesi.  I  principali  prodotti  di  qoest^  arte  che 


(i)  Pue  Uni  à^  Uui  di  firro  Jahhricali  in  Genova  pan  fuori  dalia- 
Stato.  ^ 

(9>  u  P^ermicetti  si  dicono  certe  Jita  di  pnsta  fatta  con  fior  difirìna  di 
grano ,  a  tomiglianza  de* piccoli  vermi  e  si  mangiano  cotte,  n 

(3)  MVùniuertaUià  dello  smercio  non  corrisponde  troppo  la  sua  quan^ 
tità  i  se  egli  è  vero  che  questa  non  ascenda  a  pia  di  S  o  6;/ii.  cantora  f  ap- 
portanti un  guaJagtio  che  non  arriva  a  i  oo/ot  Ure.  Avverti  però  che  in  tuili 
questi  computi  di  estrazione  ^  non  abbiam  tenuto  ,  ni  potuto  tener  conto  di 
dò  che  va  neiVinteino  dello  Stato,  Ora^  A  Piemonujh  gran  cotisumo  de! le 
paste  eli  Grn*tua. 


ago 

trapassano  alPcstero,  sobo  le  fruUa  candite,  e^  tra  queste  prmeipaitnente 
i  cedrati,  gli  aranci  della  China ,  U  mandorle.  L^  Obnda  é  il  paese  che 
ricava  più  confetture  da  Genova  »  e  le  sparge  pel  Norte  (i), 

LWeficerìa  in  Genova  non  ha  di  notabile  che  i  lavori  di  filigrana,  ne* 
qoali  questi  orafi  sono  valcotissimi  da  tempo  antico  (^),  Per  questi  lavori 
di  cui  le  donne  del  popolo  e  del  contado  s* adomano  vagamente  a  doviiin, 
le  ricche  loro  botteghe  fermano  lo  sguardo  delle  viaggiatrici  straniere ,  « 
particolarmente  delle  Inglesi  che  sogliono  fsrne  acquisto*  Quanto  a'  lavori 
di  dttadinesoo  lusso,  essi  pagano  tributo  a  Parigi  ed  a  Ginevra.  I  pochi 
oggetti. di  oreficeria  che  si  trasportano  alPAvaoa  e  nel P  America  meridio* 
naie,  non  sorvaaaano  la  valuta  di  ioo|m.  lire. 

L'  arte  delP  ebanista  conserva  in  Genova  Pantieo  suo  lustro  (3>.  Cosi 
pure  quella  di  lavorare  i  fiori  artefatti ,  che  or  si  fanno  anche  in  piume{ 


(O  Mfche  F  Uffa  dd  eorjfktier»  darebbe  mmUrU  ad  on'uforM,  dalla 
quale  si  scorgerebbe  che  i  gusti  sono  pia  dùcersi  ancor  d^  costumi,  Fsr  non 
uscir  deW  Italia  p  dk-emo  che  le  città  classiche  per  le  confètiom  sono  Genot^a^ 
Napoli  e  Torino;  cioè  Napoli  per  le  conditure  di  particolare  maniera^  con^ 
dite  colle  spezierie^  e  Torino  pei  conati  eleganUssimi y  di  mille  Jorme  e 
colori  e  di  gentilissimi  sapori ,  aW  ueo  di  ParigL  Le  friuta  candite  di  Genot^a 
non  hanno  al  mondo  riualL  In  Milano  T  erfs  elelT  oflillmro  regge  ad  ogi^ 
paragone  f  ma  quella  del  conftttsere  è  quasi  bambina  o  negletta^  l  confiui  fini 
che  in  quella  lautissima  capitale  si  mangiano^  vi  passaito  quasi  tutti  da  To* 
fino  o  da  Genova^  malgrado  degli  iespedimenai. 

Immenso  i  il  ronsumo  che  si  jfit  di  confetlure  nella  Liguria,  Quanti» 
alPestra%ione  per  P  estero^  si  valuta  che  questa  possa  ascendere  ad  Soojm^ 
Ure.  In  questa  produzione  industriale ^  la  materia  prima  e  in  parte  natio- 
naie  ^  cioè  le /ruttai  ^  '^  parte  presa  daWesterOp  cioè  lo  zucchero  ;  eh"*  ec 
cede  di  gran  lunga  l'altra  in  vahre.  Per  agevolare  la  mnijauura  de*  confetti 
in  quanto  ette  sono  articolo  di  esportazione^  il  governo  restituisce  pei  co/t- 
Jitti  {^sportati  il  dazio  pagato  alPuscir  di  Poriqfranco  per  quella  quantità  di 
%ucchero  cìCessi  contengono^  e  ch'i  deteraunatu  con  un  regolamento  di  prò» 
porzione. 

(9)  Fedi  la  Pratica  della  Mercatura  di  Balducci  I^golotti. 

(3)  Quella  fra  tutte  le  arti  meccaniche  in  cui  hanno  forse  i  Genovesi 
fatto  miglior  riuscita  ^  è  il  lavorio  tP  ebano.  Essi  fumo  in  questo  genere  cose 
molto  delicate  e  solide  ;  ed  ancorché  tion  siano  perloppià  che  buoni  imitatori , 
mostrano  tuttavia  moltissimo  gusto,  «  Galanti |  Oescrib  dello  Stato  di  Ge- 
nova, nel  1795.  >» 
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i^V  altra  di  fcbbriear  k  acatole  da  laliacco^  la  UMt  da  £afie,  ece.|  in  le* 
gno  leggiero  e  lottile^  al  qoale  danno  una  ▼ernice  di  oolor  nero  locidia* 
WM.,  ovvero  di  roMO  carica.,  marcciato  di  oetow 

Il  lavorìo  de^ coralli,  .aDtichiitimo  in  Gtnova^  aoffire  le  vicende  del* 
|^in«UlNle  Bpda.  Le  fabbriche  di  guanti,  da  gran  tempo  n^it^  ai^Ttn  mi- 
gliorando, mercè  delle  maccbine,  e  tpno  pr^tperevoU  .(i>. 

La  costnizione  navale; per  tfrrjigio  deUa  marina  meffoaaUiiei  ti  ant^ 
Aale ,  che  estera^  è  ^tgpmepto  grafiaiimo^  perchè  jmgH  anal  cb^  è  mollo 
opcroca,  ei#a  impiega  il  apètale  di  «n  milione  di  lir^»  eia  miglior 
parte  de^  materitU  prof  ien  dalH  Slato  (9).  Ma  em«  dipmide  dal  lotto 
dai  bisogni  del  commercio  maritimi^,  «dalle  dimande  dello  atrmueio. 

L.  —  Nuove  opere  pubbliche  nel  Regno  di  Piemonte,  (Fram- 
mento di  lettera  estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  ). 

Ebbi  la  foddisfiaione  di  veder  un  attratto  della  prima  mia  lettera  mllc 
opere  pubbliche  del  Piemonte^  ristampata  negli  eocellanli  Annali  di  Stattitica 
del  sig.  Lampato,  nelPEco  ed  in  tedesco  utlVJllgemeine  TinUang  del  ai  giugno. 
Ciò  vuol  dire  che  le  notiaie  contenute  parvero  d^importanza.  Confortato  da 
tanto  fuffragio  proseguirò  a  ragguagliare  i  vostri  leggitori  di  quanto  presso 
di  noi  si  va  operando,  omettendo  per  questa  volta  le  notiaie  letterarie  e 
amentifiche ,  le  quali  saraiuM  argomento  di  una  mia  lettera  susseguente. 

Altre  opere  pubbliche  oltre  quelle  accennatevi  nella  precedente  mìM 
lettera  furono  intraprese.  Nominerò  per  la  prima  P  opera  gigantesca  e 
meramente  romana  inoomineiata  dal  re  Carlo  Felice  di  glerioM  ricordansa, 
«ioè  P  arginamento  deH^  Itera.  Per  altro  eredo  meglio  di  offrirvi  qui  dopo 
uno  specchietto  di  tolte  le  opere  ttrtdali  state  appaltate  dal  principio  cii 
queat^anno  fino  al^  data  della  presente.  In  esse  non  sono  comprese,  beo 
a^nteode ,  quelle  ch'ebbero  termine  in  quest'  anno ,  come  il  lungo  ponte 
in  legno  sui  torrenti  Orco  e  Malone.  Non  è  guari  una  piena  d^  acque  im- 


(t)  Esse  mdopenmo  tmiuudmenu  eÈrot  3oo;m.  velli  di  tupelli^  capreUi^ 
ter.  Quelle  che  conciano  le  cuoja  per  calzamento  éJoperano  aa,  100  a  iSofffi. 
pelli  di  bufolo  e  di  bue. 

(a)  //  legname  da  costruzione  e  traUo  dal  Pkmonie ,  da  Sottana  ,  da 
Mbenga»  (La  magnifica Jòresta  di  Luppega  ch*ò  aOeJònti  del  Tomux»,  po- 
trebbe esser  recaia  ad  uiUe  mercè  di  una  strada*  Essa  Hcndesi  per  1000  el 
tari^  e  contiene  circa  Soo/m.  laricL)  IlfirramenÈit  ifien  dalie  Jttcim  dellu 
Liguria  seUenirionale.  Gtno^a  eomminiturn  il  rame  ^  le  viti  ^  If  caiTUotèU^ 
f^arasMg ,  Scsin  a  pottente  e  .$,  Pietro  U*  Jreua  daiuu»  il  cordame^  Sat^tus 
piiovfede  in  fHtri\  le  vHe. 


pediva  •  sol*  «Keci  migKa  di  Torino  ìì  pano  a  Chìva»go  ,  Vercelli  ,  tle- 
vara,  eco»  Ora  ad' onta  di  ogni  piò  ìnipe luosa  o  lunga  pioggia  è  aperta 
la  via  tra  Tonno  e  Milano.  Un  altro  bel  ponte  In  vivo  tulla  Dora  longb 
lo  alradali!  di  Soia  venoe  eoodolio  a  fine  nello  scorto  giugno. 

10  Oenova  si  posero ,  non  è  guari ,  le  fondamenta  di  un  nagni6ci> 
mtDicomio  degno  di  una  cittii  che  meritamente  s*  intitola  la  superba.  La 
scnodaglio  ascende  alle  lire  5òo,ooo.  In  Ivrea  fu  costrutto  un  bel  testro 
ani  disegno  delP  architetto  Zani.  La  cittaduoda  di  Chiarì  fa  erìgere  uà 
dmiterìo  foori  delle  mura.  L'  appalto  é  sulle  lire  a  1,000.  A  queste  ed 
altra  imprese  nelle  differenti  città  dello  Stalo  ,  che  non  venne  fatto  rae^ 
ooglieroy  aggiungete  le  opere  militarì,  come  il  compim«*nto  della  raffineria 
de*  nitn  in  Torino  (  lir.  ao,ooo  ) ,  Perezione  di  una  polveriera  in  Genova 
C  lir.  4^000  )  >  1*  continuazione  dei  lavori  del  forte  di  Venlimiglia  (  lire 
100,000  ),  le  fondamenta  di  un  nuovo  forte  a  Vinadio  (Hr.  38o,ooo),  un 
quaitiere  per  la  cavalleria  a  Torino  (lir.  160,000)  ,  un  coperto  per  le 
manovre  de*  soldati  in  inverno  (lir,  5o,ooo)  e  moltissime  opere  di  ristauri 
«He  caserme  di  Fenettrelle,  del  Moncenisio,  di  Vercelli  ,  ree,  e  poi 
giudicate  delP  attività  che  daunu  tutti  questi  lavori  alle  basse  classi  |  • 
qoal  bene  ne  debbano  elleno  aentire. 

Darò  fine  col  parlarvi  di  viaggi  falli,  o  per  far»i  nt^  pae»i  stranieri  da 
dotti  miei  nazionali  neir  interesse  delle  lettere  e  delle  scienze. 

11  Ae  ordinò  al  cavaliere  Mosca  fcuo  primo  architetto  di  lerarsi  in 
Francia  e  nelP  Inghilterra  a  studiare  le  strade  di  ferro  ,  le  roscchine  lo<> 
comotivCi  i  p«)nti  sospesi,  ecc.  Il  cavaliere  Talucrhi  professore  d^  archi- 
tettura in  Tonno  ,  a  cui  dobbiamo  fra  le  altre  grandiose  fabbriche  quella 
delP  ospedale  di  S.  Luigi  e  quella  de^  paizi ,  pari  irà  per  recar»!  a  fisi*are 
la  più  riputate  Case  di  eorresione  onde  cavarne  utili  cognizioni  pel  piano 
di  quella  che  qui  si  deve  fabbrìcare.  Il  sig.  Bordino  ufficisle  nel  corpo 
reale  del  Genio  conosciuto  per  P  ingegnoso  Irovsmento  H'innalsare  prvan* 
fissimi  ftistì,  messo  da  lui  felicemente  in  pratica  colP  innnb-amenlo  «Ielle 
colonne  del  tempio  qui  eretto  io  urospetto  del  ponte  del  Po  e  de^  gran 
monoliti  del  santuario  di  Vico  ,  si  recìo  in  Francia  ed  in  Inghilterra  onde 
esaminare  le  svariate  forme  di  macchine  inventate  a  prò  dei  diversi  rami 
d*  indoslris.  Da  alcuni  mesi  è  qui  di  ritorno  P  ingegnere  delle  nùniere 
aig.  Motta  che  il  fi.  Governo  tenne  fuori  stgto  per  ben  qusttro  anni  »d 
Istudiare  la  coltivaz*one  delle  miniere  di  Heidelberg  ,  in  Isvexia  ,  in  in* 
ffhilterra  ed  in  Francia.  Con  generoso  consiglio  il  sig.  cavaliere  (Gaudenzio 
Gautieri  di  Pfovara  si  è  recato  a  visitare  le  scuole  d^arti  e  mestieri  erette 
in  Germ.inia  ,  Inghilterra  e  Francia,  per  cavirne  lumi  a  prò  di  quella 
istituita  dalla  muni0cen«a  della  contessa  Bellini  in  Novara.  Il  sig.  Pertusio 
dottore  in  chirurgia  a  Torino  si  recò  a  Parigi  e  Lon4lra  per  istudiare  i 
perfeziona^nenti  introdotti  negli  strumenti  chirurgici.  E  suìle  mosse  per 
recarsi  ip  ToMcana  il  chiarissimo  sig,  prof,  cavaliere  Carma  segretario 
della  R.  4'*cademia  delle  acienie  onde  proseguire  in  quella  beata  terra  il 
suo  dizinnariu  tecnolugirp  italiano  ,  opera  non  pur  «il ile  ma  n(*cea»Hrìa  , 
iuUitfpc usabile,  1  chiartstimi  signori  cavalieri  Cibrario  e  Pioutii  sono    tur- 


•atl  d«  pocbi  fiorai  dii  una  gìU  in  MjUno  ,  Yenesia  t  Maolofa  dove  fa* 
rono,  per  grazioaò  paroheato  di  S.  M.  1.  A  A.  a  Tiritare  irli  «rcbivj*  ni 
cerca  ai  documenti  e  cronache  rìgoM'daoti  i  Àeali  di  Savoja  ed  i  loro 
dominj.  I  «ignori  capitano  di  vatoello  Lampo-,  capo  dello  Stato  maggióre 
d^Ila  R.  Marina  ed  il  capitano  Pjeaaio  comandante  la  tersa  rompagua  de- 
gli operaj  della  marina  partirono  in  marto  ultimo  per  PJnfhilterra,  dOT« 
il  K»  Governo  gli  apedi  per  intendere  all^  acquiato  e  vegliare  alla  eostrttr 
lione  di  una  nave  a  vapore  destinata  a  regolar  aervif  io  tra  la  Sardegna  e 
Genova.  Utile  penaiero  che  deve  di  molto  profittare  a  quelP  itola  ferace 
di  prodotti  del  suolo  e  di  persone  d*  ingegno. 

Specchio  delle  opere  ttradali  appaltale  nel  i834« 


ff 


FnhfinÒB 


Acqui.  ^  • 
Cssale    •  . 

Cuneo  .  • 
Genora.  • 
Lomellina 
Moriana   • 


TraUi  di  strada  o  AniIì  appaJUsOi 


Novi  ,  •  . 


Savoja  pro^ 
pria  ,  •  . 

Torino  •  . 


t*ratto  di  strada  verso  Atti  tra  Valerana 
e  la  gola  B.irberis.  Metri  58oo  ,    •    • 

Idim  verso  Torino  sulla  destra  del  Po  tra 
il  rivo  Gami  nel  la  e  la  cascina  Colomba- 
no. Metri  a6oo     ......... 

Idem  verso  Demonte  tra  Mojola  ed  il  Pi* 
Ione  di  S,  Anna,  Mrtri  40^5      •    •  '• 

Ponte  sul  Bisogno  presso  Genova  aulla 
strada  verso  la  Toscana    •>.•»• 

Tratto  di  strada  tra  Alessandria  e  Pavia. 
Metri  3iS5 w    •    • 

Idtm  dello  stradale  di  Francia  ira  la  gran* 
de  muraglia  ed  il  ponte  dalla  Broos- 
sonière.  Metri  838    .....,• 

Sistemazione  della  strada  intorno  atP  a- 
bi*ato  di  Novi       ........ 

Tntto  di  strade  detto  della  Cerchia  a 
Levante  di.  Novi  •,......• 

Idem  dello  stradale  di  Francia  tra  S.  Ti* 
bsuld  di  Cout  e  Gros  Louis    ...» 

Arginamento  dalPlsera  dell*  HòpiUl  a 
.  Grety.  Metri  i3i5o  •    •    •    •    •.  •■,• 

Muraiii  aulla  sponda  sinistra  del  Po  in 
fondo  alla  piaiaa  Vittorb  Emanuele  in 
Torino    •••.....-•• 


Impano 


làrt  kaliane* 


9,019 

35,836 

70,943 

609,000 

4^,593 


«7 

93] 


60 


NOTA*  In  questo  quadro  non  sono  comprese  le  strade  comunali 
appaltate  nel  corso  del  presente  auno  e  rilevanti  a  cò»picue  somme. 
Per  esempio  nella  provincia  di  Torino  si  costruisrouo  attualmente  la 
strada  comunale  da  Chieri  nelle  valli  di  Andezrno  (lire  88,638)  quella 
di  S.  Rafaele  \  nella  provincia  di  Pincrolo  quella  di  Cumiaua,  ecc.  Di 
queste  atrade  si  darà  pia  tardi  una  specifica. 
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%S.  —  inttìùiH  dei  $ordo^muA  é  dei  eiedii  in  ToHfio  (i^ 


n  •«§»  Gèotftumi  £eUùu  ScegUoid  di  Varatili,  btrotlore  dei  fordo-moli 
^  M'9Md  io  Torìoo  mm  è  allieto  del  Padre  jMmroui^  oMie  crede  il 
iablariMimo  si^  D^èndentt  Smochi  f  sa  beml  àei  i ig.  May  di  Vi#Boa,  edri« 
Mm  guaito  alla  seuola  dfU^  imaiortale  De  VSpée  per  le  cure  del  filosofo 
duteppe  li.  n  modo  quindi  cbe  lo  ScagUouU  adopera  nella  aoa  iftrutione 
é  quello  del  «uo< maestro,  e  da  Ini  stesso  perfeaiooatp. 

•  11.419.  ^^  adottò  i  iCfiii  artificiali  del  De  VEpée ,  li  perfeaionò ,  li 
riformò  io  un  sistema  filosofico ,  e  cercò  di  farne  una  chiafe  per  tutte  lo 
liagtie  articolate.  L'artificiale  «itieolaiicne  presenta  il  ranti^gb  di  far  im* 
iprimÉre  con  maggior  fona  la  traccia  delle  parole,  d^  inspirare  negli  allieTl 
iufglore  allettamento  per  lo  studio,  e  di  togliere  questi  esseri  già  abba« 
itaata  disgraziati  da  Tarie  indisposisioni  fisiche.  Infatti ,  i^ioe  lo  ScagUotd 
•et  Moi  Cerarti  ietoriei  sulle  ittituùoni  dei  sordommuii  e  dei  étechi  qui  pub- 
blicati nel  i8aS,  dopo  efae  la  Tocale  articolasiono  é  in  uso  a  Vienna,  pia 
Mm  si  ?edono  tante  fisiche  indisposisioni ,  nò  tante  scrofole  giudicate  pro- 
Tonienti  da  un  ristagno  nella  regione  polmonale.  Una  medica  consulta  a 
tale  oggetto  radunata. nella  optale  delP Austria  che  pronunciò  tale  sen* 
tenta,  fe^  tacere  le  mal  oonoelte  opinioni  intorno  alla  inutilità  ed  ami  al 
|iregiodizlo  pei  sordo -moti  nel  rilevare  la  pronuncia  e  la  favella. 

Sulla  neqessità  di  qoesOarte  il  nostro  Istitutore  compose  varii  lavor^ 
parte  dei  quali,  dietro  invito  avuto,  inviò  all'Amministrazione  del  R.  In- 
•tiluto  dei  socdo-mati  di  Parigi  e  ne  ottenne  gli  elogi*  Questo  lavoro  con« 
•iste  in  una  serie  di  tavole,  in  coi  le  parole  della  lingua  italiana  sono 
daaUficate  dietro  Tanalogla  delle  idee  {  si  divide  in  quattro  parti,  ciascuna 
delle  quali  ai  suddivide  tn  una  serie  di  tavole.  La  1.*  parte  tratta  della 
ttomendatora  degli  oggetti  -fisici,  la  a.*  tratU  della  scienza  morale,  la  3.* 
delia  grammatica,  la  i.*  deirerd'me  sociale. 

Lo  scopo  principale  di  siffatte  tavole  <aono  parole  dello  stesso  Sca^ 
fjUotti  nella  prefazione  alle  medesime)  che  ha  dispocto  in  ordine  sistema- 
ticQ  per  maggiore  commoditii  degli  allievi,  si  è  i«*  di  presentare  alP  oc- 
chio *  del  aordo  muto  resistenza  dei  vocaboli  che  i  parlaoli  imparano  nella 
loro  prima  infaaaa,  Innanai  che  possano  frequentare  le  sòuole,  e  ricor- 
rere ai  dizionari!,  s.**  di  far  conoscere  resistenza  di  tati  vocaboli  secondo 
IWdine  sistematico  detto  qui  sopra,  e  richiamare  alla  mente  di  lui  que- 


(0  ^ciC  a  BoUtUino  ,/mscicolo  di  JpriU^  1M4.  N.  flL  . 
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•io  o  qoelP  tltro  Toeabolo  che  avrà  dimfDtiado.f.onde  ricordindost  fpl». 
Dicnt^  della  classe  a  cui  esso  vocabolo  appartiene,  pósn  ad  nn  Tratto  ir^ 
metterselo  alla  meoMiria.  E  qui  è  da'  notare  cbe  enn  qoeilo  «lelo^  d*  e* 
sfrciziì  srmpre  variati  in  domanda  e  risposta,  T  allievo  si  trova  aperta  la 
via  da  poter  disporre  in  serie  i  vocaboli,  definirli,  schiarirne Jl  lignifi- 
cato, e  conoscerne  la  giusta  applicazione  alle  oosei  il  qnat  metodo  pia 
piano  ancora  addiviene,  ove,  patendo ,  si  faccia  uso  di  vocaboli  figurati | 
3.^  di  fissare  in  qualche  modo  Paltenzìone  delPallievo  anche  sulla  forma- 
zioiif  meccanica  dei  vocaboli,  di  che  ha  gìk  fatto  parola  nel  snol  Cenni 
istorici  Lo  Ktudio  di  una  lingua  qualunque  essendo  già  per  sé  malagevole, 
anzi  che  no,  nel  sordo-mulo  dee  con  ragione  riesoirio  4U  pià|  massimiiftienta 
poi  quando  bassi  a  ricavarne  la  etimologia ,  onde  stabilirvi  f opra  .di  eti^ 
il  cenno  i:orrlspon<]ente.  Laonde  lo  SeagUoui  porta  opinione  che  quanto 
meno  una  lingua  è  di  etimologie  fornita,  tanto  più  deve  tornar  facile  •!• 
Palliero  il  possedimento  di  essa  ed  è  questo  il  motivo  per  eui  le  istituì 
lioni  tedesche  sonosi  attirate  cosi  grondo  annniratioiiei  in  grazia  della  lérà 
lingua  di  vocaboli  composti  copiosissima» 

Con  questo  metodo  il  signor  Scagliotti  islmiva  io  Tof  ino  i  suoi  al* 
lievi  sordo-muti  fino  dal  1816,  nel  qual  anno  diede  un  saggio  dei  prò* 
gressi  che  avevano  fitto  alcuni  giovanetti  da  lui  ammaestrati.  Al  pieienta 
per  vera  disgrasia  del  nostro  paese  più  non  esiste  detl^  Istitoto  che  il  no* 
me ,  e  lo  Scagliotti  pia  non  s^  esercita  che  eoa  podii  allievi  in  privata  t 
una  serie  di  sgraziate  combinazioni  ha  fatto  si  che  quatto  eaperto  istitaY 
tore  che  da  molti  filantropi  stranieri  veniva  visitato^  giaccia  inoperosa. 
Del  resto  quanto  al  merito  della  sua  scuola  basterà  il  dire  che  ottenne  gli 
elogi  da'  un  Degerando, 

Ora  lo  Scagliotti  intenderebbe  di  rivolgersi  alla  pafibliea  filantropia 
per  far  risorgere  il  suo  Istituto  a  naova  vita,  mediante  la  aaltoacsriacme  di 
particolari  benefattori,  fondando  nel  tempo  stesso  uno  stabiliiaento  d^arti 
e  d^  industria  in  cui  ritirare  tutti  questi  disgraziati ,  privi  di  fortuna  a 
domicilio  per  tutta  la  loro  vita.  Se  mai  vi  fu  epoca  fortunata  per  qué- 
sta intrapresa  è  certamente  la  presente.  Lodatori  dei  tempi  passati  mo- 
strateci contemporanei  tra  aoi  uà  Deomim ,  un  OimM ,  mi  Mlmttdi  ^ 
una  Sellini,  lì  fondare  pii  Istituti  dppo  flM>rle  aaa  e  aicoramente  grao 
merito;  molte  volte  si  fa  per  obbligo  ,  molte  altre  quasi  diremmo  per 
continuare  a  godere  ciò  ohe  dobbiamo  per  forza  lasciare  )  ma  4o  spegliaPii 
del  proprio  per  il  solo  fine  del  far  del  bene  é  somma  virtà  non  tanto  rara 
ai  tempi  nostri.  Possa  lo  Seagliatu  trovare  chi  lo  assista!  La  sola  diocesi 
di  Toriuo  conta  600  drea  di  questi  esseri  infelici;  due  sopra  mille.  TH* 
ste  verità  che  apprendemmo  solo  dà  pochi  giorni  dalla  Gazzetta  t'i 
i««e«  (7  gingno  1834.  N.^  68). 
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LUt.  ^^  Prospetto  dei  danni  recati  JagFìncrndj  e  dalla  grandine 

m 

tanno  i83S,  net  sette  distretti  appartenenti  alle  pranncie 
di  Cremona,  Brescia ^  Bergamo,  Lodi  e  Crema  {.),  compi' 
lato  dair ingegnere  Paolo  Bacchetti^  col  riassunto  complcS' 
si»o  deltintero  quinquennio  di  cui  i  primi  quattro  anni  %»en» 
nero  precedentemente  pubblicati ,  e  col  presente  si  compie. 

Ad  onUdie  i  temporali  èìtno  stali  frequenti  nello  aeorto  anno  i893,  ìm 
graDdine  però  non  ha  recato  gran,  danni  in  paragone  delP  annata  anteet- 
dente,  ed  il  solo  comune  di  Bariano  fa  spogliato  di  tutto  il  pia  impor- 
tante raocolto  del  saolo  e  soprassuolo,  perche  inOerì  la  tempesta  Terso 
il  fine  del  mese  di  maggio.  GP  iocendj  egualmente  non  avrebbero  recato 
danno  di  gran  somma,  se  disgrasie  veramente  straordinarie  non  fossero  ae^ 
nadote  nella  eitlk  di  Milano  e  nel  suo  circondsrìo.  Le  somme  dei  danni 
potte  al  confronto,  come  mostrano  le  apposite  colonne  della  tabella  indi- 
cante r accaduto  in  nn  intiero  lustro,  cioè  dall'anno  1829  fino  al  i833» 
•OQvinoono  abbastanaa  e  chiaramente  della  realtà  di  quanto  si  accenna. 
Qoest*  ultimo  prospetto  che  chiude  il  quinquennio  degli  anni  a  cui  si  è 
proposto  lo  scrivente  di  giungere,  come  manifestò  al  pubblico  nell^intro* 
doaione  del  prospetto  delPanno  i83o  (»),  sembra  che  bastar  debba  a  con* 
Ttlidare  tutto  quanto  fu  premesso  nella  Memoria  stampata  in  Lodi  pe^tor- 
ehj  del  sig.  Glo.  Batt.  Orcesi  nelPanno  1839:  e  più  ancora,  siccome  ogni 
tabella,  si  degli  inoencff,  che  della  grandine  accaduta,  esprime  il  danno  di 
•iaseona  annata  separatsroente,  colonna,  per  colonna,  cosi  ogni  confronto 
•d  ogni  calcolo  che  si  faccia,  fa  conoscere  quanto  risulti  piccola  la  somma 
che  in  cJascoa  anno  separatamente,  e  nei  cinque  curaulatamcote  avrebbe 

i 

pagata  il  socio  aasicnrato  ed  assicuratore  per  ogni  léigliajo  di  lire  di  va- 


««i 


(0  /  iftte  diitrttii  sono  1  seguentL  II  distreUo  II  di  Soneino^  III  di 
Sontsùut,  FI  di  Codogno,  Vili  e  IX  di  Crtma,  Xll  d^Orti  Nuovi,  XII 
di  Romano. 

(1;  f^edi  Annali  UmWrsali  di  Slatisl'ca^/ùsc,  di  Aprile  i83i. 


lor  capfUl«,  per  a?er  appartetiuto  a  guelfa  tappotU  toeìeìk  vlfloideTole^ 

af  confronto  di  ud  initivicfiio  aisicurato  da  una  tocietà  tpeculatÌTa  ^  cotm 
cbe  fin  da  prÌDcìpio  fu  indicata  nella  Memoria  iteasa  tbpra  dati,  al  cre- 
dere di  alcuni  ipotetici,  ma  che  ora  que^  dati  stesti,  colla  serie  di  questi 
prospetti  annuali,  i  fatti  comprovano  e  dimostrano  incontrastabili* 

Se  Topera  di  questi  medesimi  prospetti  si  potesse  con  facilità  conti- 
nuare anch^  in  sTTcnire  d^anno  in  anno,  come  si  è  fatto  finorsi  e  cosi  di 
lustro  in  lustro ,  potrebbe  convincere  con  pia  lunga  serie  di  fatti  ancbie 
coloro  che  pia  degli  altri  sono  difficili  a  credere,  cbe  di  sommo  Tantag* 
gie  sia,  oltre  qualunque  altra  già  attivata |  questa  proposta  mutua  societi^ 
e  finalmente  senza  ulteriori  opposiùoni  o  contrasti.  A  questo  progetto 
però  si  dovrà  forse  riquoiiare,  perchè  troppo  grave  risulta  per  un  sem* 
plice  privato  la  spesa  e  la  fatica;  quindi  se  non  si  potrà  progredire  per 
lo  innanzi  la  continuazione  dei  prospetti  del  secondo  lustro,  onde  com- 
piere il  decennio,  verrà  sospesa  la  pubblicazione,  rimanendo  in  simil  caso 
allo  scrivente  la  soddisfazione  di  aver  impiegate  per  un'  intiero  lustro  tutte 
le  sue  forte,  onde  dimostrare  ciò  che  può  essere  vantaggioso  al  comune 
degli  uomini,  appunto  come  dichiarò  nelPapposita  Memoria  diretta  a  riu- 
nire una  società  vicendevole,  cbe  con  modica  spesa  annua,  garantisca  ai 
sorj  pia  sfortunati  tutti  i  danni  che  possono  reearoy  aUe  proprietà  Mabili 
e  mobili  $  gP  iocendj  e  la  grandine  \ 

Il  numero  degli  oonini  inclinati  al  beo  easere  generale  di  tutti  i  loro 
simili  nella  ricca  Lombardia  è  sommamente  grande ,  quanto  lo  può  estero 
in  qualunque  altra  parte  del  mondo  civilizxato,  e  ne  toso  prova  i  eoo* 
eorsi^che  il  saggio  governo,  ed  i  particolari  prodigano  agP  infelici  io  ogai 
tempo,  «  mtttimaraente  nelle  occasioni  di  grandi  ditgraaie  cagionate  daUt 
variazioni  delP atmosfera,  dalla  mala  fecondazione  della  terra,  dalle  inow 
dazioni,  incendj,  grandine  e  malattie  epidemiche  o  contagiose,  e  pia  di 
tutto  la  gran  sene  dei  pii  istituti  che  esistono  dovunque  e  fino  nei  pia 
piccoli  villaggi,  i  quali  mostrano  l'Hndole  ed  il  earattere  amoroso  e  sentilNle 
dei  Lombardi  tempre  inclinato  al  ben  etsere  delP  infelice  umanità.  Queato 
pensiero  fondato  sopra  cote  di  fatto  mi  anima  a  credere  che  verrà  IM 
giorno  attivata  anche  questa  motua  società  che  io  ho  proposta»  coll>teht* 
tiene  d^  ogni  vista  teeondaria  di  parlieolare  ivterCtte.  ' 


«9» 

Tabella  dei  danni  recati  dogi*  incendj  nella  città  di  Crema  » 
.     ,  ed  in  fette  distretti  supposti  ad  essa  aggregati. 


Noni  della  eitU  » 
ipolmifo  dei  dlftretti. 


B.  «ilU  di  Crema  •    •    . 


Soncino  fi)}  Sorfsina,  Co*  J 
dogno  (a)  ,  Crema  (3)  ,  > 
Romano  I  Oniouofi  •    •  S 


Somme  parxiali  dei  daooi 
recati  dagli  inceodj  nei  tegaeoti  anoi 


l 


ToUlo   dello  oaat   N«*    aaooo 


m607  #4^000 


Totale  lire  90800 


(i)  NU  distrato  11  a  SonàH»mlPmnno  scotìo  i833,  ai  i^Med  a 
.mcódtntalmsnU  ad  un  botco  per  ineurim  di  nleuni  contadini^  4 
dikuò  psr  eàrem  èo  spano  di  iV^^  ift  pertìdis  creamachM. 

m 

(9)  Nel  dittreUo  FI  di  Codogmo  aeoaddero  dm  inanàf  di  poca 
psmhà  eaÈuài  ai  loro  nasoere  »  unto  cioè  m  GaUera  Èiajoocn  mUa  notts  del 
à  gmm^  e  Valtso  in  Fìnuòìo  nslU  «olla  dd  5  oifo^. 

<8)  JKil  distretso  FUI  di  Cnatm^^e  preei$aaunie  nd  cooums  di  Castel 
Mno¥Of  loHiano  un  solo,  ssi^tio  dalla  città  ^  accadde  un  incendio  al  levar  del 
erte  in  una  caednaj  ove  in  meno  di  in  orefiarono  distrane  le  eqffitts  di  aU 
msm  cucine  e  euuue  euperiori^  oUre  i  tetti  e  grant^  insieme  a  tutto  quanso 
demm  W  eeietefo,  R fuoco  aree  Itili,  tntìhig^e^  lanh^granOf  eedassif  aàiti, 
Uancksem  sd. altro  |  stnna  che  si  potseee  trasportars  illeea  alcuna  eosai  e 
tento  aVrwi^  «vlaif  ut  un  attiato  le  fiamxns  al  pruno  manicarsi  deU^incer^ 
4Ì9|  e  Ionio  em  ^ispida  la  loro  voracità^  che  queUe  poche  euppeUetiUi  che 
Jlmmo  ioU^atf  erano  iutssi  tpà  etate  segnate  dot  fioco,  il  rrdere  ooco  dopa 


>9f 

^  DÌTÌd«fido  U  raddetU  amnma  di  lir.  4ooo^  p«l  niimero  39|m  M  fab- 
6bbrìeati  oonpooenti  l  selte  ditlrvUi  conpreta  U  ciitk  di  Grcfwj^  riraUt 
die  ogoi  casa  Talotata  raggaaglktaacote  lir.  lafai  aoMprcae  le  mobili» » 
mereamie,  bettiame,  fieno  ed  altro,,  afrebbe  pagato  per  compcmirt  i 
danoì  accaduti  nell'anno  iMS,  Ur.  o,  aa,  e  per  ogoi  migliajo  di  lireM 
ano  Talor  capitalo  lir.  o,  o%  •  che- d'altronde  infece  ogni  cinque  anni  a» 
▼rebbti  pagato  ciaaenna  eaan  lir»  o^  Sa,  e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capi* 
iale  lir.  o,  o& 


mm 


finito  Pincendh  aggirtmti  fra  Ut  macerie  prtcipiUAe  daWaho  ^PinfeSci  ht 
hini  eeminudi ,  ffli  uomini  che  tornati  dal  ioporo  della  campagna  coniem» 
pUwauo  tristi  e  pensierosi  glt  m^ann  della  loro  roè^ina^  e  le  donne  colla  sola 
camicia-  ed  una  gonnella  che  smunte  e  stanàlgliats  cercavano  fra  U  teneri 
I  loro  ornamenti  ttoro  è  d^àrgtnto  senta  rinpenirli^  destava  un  certo  hrikdàa 
che  éfuaei  pareva  congelmsee  il  sangue  entro  le  tiene^  La  eausa  deW  incendia 
si  fit  dermtara  dm  un  cammina  su»  di  cui  Jis-  abhandonaHo  il  fiioco  per  r»- 
scaldare  la  stanza  0¥e  tatHfratHmo  i  bachi  da  seta  sopra  alcune  taè^h  di 
canne  situate  wdne  al  oaaumno  etesso.  È  4n  lodare  però  assai  w  qfiftti 
eircostanta  U  popHetario  dMt  cascina  e  primo  deputtOo  del  comune  Nohde 
sig.  Gio.  Batt.  f^aHatiy  che  prodigò  immedied  soccorsi  ai  suoi  dipendend^^ 
eUre  il  sig.  Giovanni^  Segalini^  e  conte  Firameesee  AKartmi  mot  ottìed  col- 
legfd  nella  deputazione  che  imitarono  U  suo  eèeespio  nel  soocotrcre  gtvifi» 
liei  I  ed  è  anche  assai  eommendeeole  h  weio  e  la  premura  dimostreÉa^  afii^ 
eore  dei  miseri  ^  dopo  soccorsi  col  proprio  denaro  ^  del  suUodato  sig»  Seg^ 
lini  sieseOf  il  fuaU  praauìeseMna  colletta  eei  occupò  di  radunerà  uha  soeema 
dai  ricchi  possidenti  del  comune^  che  largamente  contribtàrono^  e  che  fa  coie^ 
segnata  in  etano  dei  disgrasuati  a  lora  sollievo.  BeWesempio  degfto  d'ieeitg^ 
•iOfie! 

If.  B.  Niun  incendio ,  óltre  g^  atcennaii,  ebhe  luogo  m  in  Ùma^té 
mgkakri 


8oè 


Tm^Om  dèi 


reemà  A^  bmmif  hi  tétte  'f^'tHiàk 
iuppùtte  iÉggregaie. 


ICoiiii  delle  miik 


Milano  (i) 

Bergamo  (a)  .    *    .    • 

Brescia  (3) 

Cremona  (4)  •    •     .     . 

Lodi  (5) 

Pavia  (6) 

Como  (7) 

Piccoli  ipoendj  (8)  .    . 


Gate 
con  po- 
nenti 
ogni  città 
e  circon- 
dario 


Sòmne  partiali  dei  danni 
recati  dagPincendj  nei  seguenti  anni 


7o3o 
a56o 
3568 
a563 
Ilio 
i56i 
io58 


Totale  cue.    .    •    N/*  19450 


1809 


i65oo 
aooo 

» 

n 

n 
a^oo 

91 

aSoo 


a4ooo 


i83o 


5^500 
laooo 

99 

9t 
91 

3ooo 
9» 

35oo 


76000 


i83i 


41395 
1000 
aoo 
» 

91 

6000 
9» 

i5o5 


5oooo 


i83a 


66900 

91 

430 
9» 

f» 
99 

aooo 
670 


60000 


i83S 


i3o5o4 

600 

io« 

9» 

aooo 

5oo 
895 


i35oo« 


ToUle  lire  345ooo» 


(1)  Accaddero  in  Milano  nM  armo  i833,  N.^  17  mcm^  di  aamminif 
if.*  ai  di  case  e  stanze^  «  N^,  7  nel  circondano  esterno, 

^  (a)  Soltanto  due  incendj   ebbero    Usogo   in  Bergamo  e  di  piccolitsima 
-•iiticd.,  tmb  cioè  in  città  in  una  bottega  da/àUgname^  e  V  altro  in  borgo.  > 

(3)  Jn  Bretcia  non  ebbe  luogo  alcun  incendio  iP  itaporianta^  e  nella 
eole  canne  di  eette  cammini  appena  si  manifistarono  le  fiamme  che  JUrona 
tosto  estinte. 

(A)  Nessun  incendio^  in  niuno  dei  cinque  anni ,  accadde  in  Cremona  | 
quindi  una  società  %peculatìva  che  avesse  garantiti  i  danni  degV  incendj  rir 
scuotendo  due  lire  ogni  mille  lire  di  ualor  capitale  ^  assicurando  il  fabbrteato 
•  Ittico  ciò  che  contiene  sul  raagumglùsto  valore  di  lire  lotm  per  ogni  casOf 
saprebbe  guadagnato  in  un  solo  lustro  lir»  a56,3oo.  Che  bel  risparmio  per 
una  mutua  società  che  non  paga  se  non  succedono  disgrazètl 

(5)  Jn  Lodi  successe  un  solo  incendio  in  un^  officina  MaUea  cagionatm 
da  sostanza  spiritosa, 

(fi)  Cinque  piccoli  incendj  accaddero  in  Pavia  nelle  canne  dèi  cammini^ 
ed  U  sesto  di  poca  entità  in  una  cantina, 

(7)  /n  'Como  successero  dite  piccoli  incendj^  cioè  uno  ov^  esisteva  una 
ghiaeciafa^  e  VaUro  in  un  pagliajo  nel  sobborgo  di  S,  Agata  oye  bruciò  la 
sola  paglia, 

ifi)  La  tornata  di  lir.  S96  si  è  aggiunta  ,   eoau  si  IptatHjfof  nei  pr^ 


Sol 

.    ll«|haiiaBlMÌ«  fault»  tf  è  •tabililA-i  ei«è  Aé  «giii  tast»  MmprfM*  t«tt« 

•ik  che  oopliene.in  mobiglie,  «eretnueì  fieiM,  betUame,  ed  altro  sia  raf- 

F 

fvpigliatauicbte  Tallitala  Kr.  ibfm  acutriacbe^  ói  rileva  col  eàloolo  cbe  pc^ 
i*  fuetepiiatì  daBiri  jcbaduti*  io  tra  lustro  aniitiootatiti.  a  lir.  345,ooo,  ci»- 
•oooa  delle  case  aggregate  componenti  le  N.®  i945o,--  avrebbe  pagalo 
lir.  17)937  j  e  cbe  ogni. mille  lire  del- ano  valor  capitale  lir.  1,773,  cosiché 
liernspoodercbbe  ogni  anoo  il  pagamento  à  lir«  3,547  per  ogni  casa ,  e 
Jir.  0,354  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitate» 

Riunendo  poi  le  case  componenti  i  sette  distretti,   come   si   conosM 

dalla  relativa  labclla,  in  n.°  ^am,  con  quelle  delle  sette  citili  in  n.^  19450, 

•  fé  relative  dne  somme  dei  àjàooi  in  L.  90800,  ed  altre  L«  345ooo,    si 

•Vedrà  cbe  in  un  lustro  ognana  delle  case  aggregate  avrebbe  pagato  L.  io,5i3t 

e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale  L.  i,o5f,  e  cbe  d'altronde  per  un 

anno  avrebbe  pagato  ciascuna  casa  L.  a^ioa,  e   per  ciasonn  miglialo   di 

ilire  di:valo^  capitale  L.  o,9to.  Ora  dunque  confrontando   i   due  risultati 

mpparisée  cbiaramente.  1.^  Cbe  la  riunione  delle  case  dì  campagna   e  ra- 

«aoioe  quali  si  credono  le  più  pericolose  per  igl'incend),  é  intece.più  vmi- 

■:|afgioaa  essendovi  con»prese  le-  case  di  dttà,.percbé  se  ne  vede  diminuita 

:la  spesa,  su^  Che  quanto  è  pia  grande  il  numero  delle  caie  aggiogate,  più 

è  di  .vantaggio  ai  vicendevoli  socj  assicuratori,  !■  quali  pagano  un  tanto  di 

i«ieno  per  i  danni  cbe  accadono.  3.^  Cbe  in  confronto  di  qoaoto  si  paga 

^alle 'società  di  speculazione,  è  sempre  tenoissima  la  aomma,  in  ambibue  I 

»  suddetti  oasi,  che  paga  la  mutua  aggregazione  dei  aocj,  oome  dimoatratto 


sprtti  anteéedentif  in  compensò  dfi  piccoli  ìncenàj  di  eàntmim  ed  altro  § 
itali  ficiimettU  eìttnti  dal  particolari  senta  rlcot*rére  ài  soccorso  pub* 
Mko.    . 

.  W.  B,  Dietro  tanti  esempj  di  disgrazie  che  tratto  tratto  fuctedono^  è 
tMche  dovere  di  far  osservare  c/ie  sarebbe  cosa  ottima  il  mettere  in  pratica 
te  macchinette  dì  nuova  invenzione  proposte  dallo  scrivente ^  ed  atte  a  prevf 
nire  g^  incendj  ,'e  di  lecere  *gtt  annessi  '  avvertimenti  per  fiir  uso  dtlì^  ne* 
'cessarie  diligenze  ond*  et^tarli  y  inseriti  negli  Annali  Universali  di- Agricob 
turm^  poi,  XI li, 'fascicoli  di  setltmùre  td  ottoòre  iS3i  pa^;^  161  e  st^imC^ 
^stampati  in  Milano,  . 

4.xiriLi.  Statìstica,  voi  XL/f,  20 


So» 

I  éM  tegufDli  fscBiri  dtdolki  a  «oiifroiitQ  dd  pagMMsCo  cIm  tidf^M  l# 
Iftrtffe  a  aUiBiDa  degli  atiicanilori  tpMìttk^i,  i  quali  alPineirct  «iac«oloM 
L.  lyoo  MiiéaliiieDte  par  ogni  mille  lire  ^  valor  capitale^  omm  L.  ao,oo  per 
ogni  ca»a  Talotata  L.  lom  fra  il  £MrioalO|  OMbiglie^  MMfftoaeiie,  fie»o^ 
Miipali,  ad  ellro  in  easa  cootcnnto. 

Batanpio  primo.  Conaiderando  i  aoli  fabbricati  di  eitlà  aggregati  ed 
aaiìcnrati  aol  pagamento  4li  L.  a,oo  per  ogni  milla  lire  di  valor  oapitale 
avrebbero  pagato  alla  tocielli  apecolativa  In  nn  Inalro  L,  t|945t<>oo  ^  alla 
aoeietà  nratoa  invece  iole  L*  S45,ooo,. 

Esempio  fecondo.  Contiderando  tn|ti  i  fabbricaii  aggregati  ed  aaaien* 
rati  del  felle  diatretti  e  delle  aette  città,  pagando  aimilmente  L.  9,00  per 
•gni  mille  lire  di  valor  capitale^  avrebbero  pagato  in  un  Inatro  albi  aodHà 
-epecolativa  la  somma  di  L.  4}>4^ooo,  ed  alla  aocietà  mntna  invece  per 
risarcire  ogni  danno  d*  incendi  sole  L.  43^>8oo. 

Confrontando  ora  dnnqne  le  dae  suddette  somme  ebe  preaentane  I 
riaoltati  finali  dei  due  suddetti  esempi  f  si  vede  chiaramente  ebe  la  mutua 
aoeietà  avrebbe  risparmiato  nel  primo  caso  L.  iy6oo/NH>,  e  nel  aeeonde 
L»  3,709,3001  somma  ben  riguardevole  die  aarebbe  atata  amerbita  dalla 
eniaif  della  aocielà  epecolativa,  se  tutte  le  auesposte  case  dei  sette  distretti 
•  delle  sette  citili  fossero  state,  accende  le  tariffe  obe  si  conoscono,  assi- 
aurate:  e  volendo  ancbe  concedere  che  alcune  aoeietà  di  speculaaione  alenai 
determinate  da  poco  in  qua  di  diminuire  i  prend  d^aasicuraaione,  e  dM 
di  qualche  cose  fossero  ancbe  minori  da  prinui  quelli  delP  una  a  confronle 
éelPaltra,  ciò  non  ostante  calcolando  bene  si  traverà  sempre,  che  la  mutua 
aeciclà,  basata  come  si  propone,  gode  vantaggi  immensi  sopra  qnalonque 
«mai  società  speculativa. boera  conosciuta,  e  ne  sono  testimen]  gli  enonni 
avanzi  di  cassa  che  nei  due  suddetti  esempi,  bmati  sopra  un  aolo  lustre, 
Il  fatto  presenta  come  fondo  di  cassa  della  società  mutua  ,  corrispondente 
al  guadagno  che  ilei  tempo  stesso  avrebbe  fatto  la  società  speculativa. 

È  Pamore  del  ben  pubblico,  combinato  con  quello  d^ogni  particolare 
pertialmeote,  che  deve  animare  i  propnetarj  a  rinnirsi  in  aoeietà  vicen* 
devote  da  coi  ne  deriva  ai  grande  risparmio  di  spesa ,  oltre  la  mamima 
■jicureiM  che  ogni  danno  venga  intieramente  risarcito,  senaa  ioeemodo  di 
anticipar  pagamenti,  senxa  conlraati  o. litigi,  e  aenta  bisogno  di  costralre 


Tol 
prorftff  toTIc  4itgrtBÌe  proc.uuie  9  no,  etteiido  cfoalé  lirt  Httf  vleeade- 
voli  V  intercMé  (Tognono  pel  baoa  aoda!li«nto  detragienda,  fiacche  dasrua 
a^cio  figura  oone  ataicatato  ed  assicuratore  bel  lenpo.  aletao^  ed  altra 
aoo  ha  che  oti  loteiciae  iodiTidliile  al  pari  d^ogaoiio  del  eorapagm  •m9%^ 
aensa  poter  tendere  ad  una  indiretta  speenlatloiitt  the  per  aé  iole  fruttare 
gli  debba. 

Nel  tenltio  ateaaò  die  imaglb&  lo  acrivente  di  itaMptl^  U  IteMoHA 
fin  volte  aeceonata^  tendente  à  riunire  tona  soetetà  mutua  atta  a  garantire 
•on  poca  tpeta  o|tn^  inditlduo  associato  dai  danni  del  tìÈoeo^  tolle  alti^ 
progettane  nn^  eguale  sotietii  che  dovesse  garantire  i  danni  ehi  r^ca  la 
irandinCy  c6n  una  spesa  talmente  modica  a  cui  sotUsUrè  potesse  anrbi^ 
il  più  povero  Ira  1  possidenti  ed  agricoltori ,  e  senta  V  inoOliiodo  di  sborséi^ 
danaro  prima  che  la  disgratli  accada;  ma  avendo  osservato,  non  si  sapiebbO 
ben  dire  so  per  um>  spirito  di  cootrariétìi  alle  inOoVaxioni,  o  se  pOr  viali! 
partiéoUri  d^  Interesse,  ebe  molti  manifestaveno  inimicisia  ad  un  Ul  piano 
0  tentavano  di  Càr  crederei  sia  lecito  di  dirlo,  che  le  l^si  dei  calcoli 
fossero  immaf inarie,  e  Peperà  intieri  quasi  un  castello  in  ariai  eonobbe 
fautore  che  vH^ra  neeOasità,  per  ottenere  Pintento,  di  dimostrare  ti  già  detto 
o  proposto  con  incontrastabili  fatti,  e  per  qu^o  si  determinò  di  rendere 
oottto  al  pttMrtico  col  meno  di  questi  annuiti  prospetti,  citando  tutte  te 
località  ove  accaddero  disgrazie  colP  importo  del  danno  recato  dal  fuoeo, 
é  dalla  grandine^  aociÒ  ninno  dire  Inai  possi  che  siasi  nelU  minima  parto 
Velata  la  verilà«  (i)  k  da  qneati  esporimenti  annuali  the  ne  derivò  pe# 
•oesegoenia  00  perfetto  sileOilo,  avendo  i  fitti  chiosa  la  booea  ai  iwmkt 
di  qneito  plaOo,  diO  si  spera  di  vedere  lo  j^ioda  otfiVHà  |»el  èòttna  bént 
ielle  famiglie,  e  Unto  per  eia  ohe  rifoardt  |PinOiiidiii  quanto  li  gfiii^ 
diof  desolatrioii 

1  ^  ^  ,.        .  j  ^  .^  -       ,  -i-        ■»■-   -    — "  ^  <      «m     I-I"    I  -n—       TiÉÉ 

(I)  SI  oi'Mrte  /wf  nohm  di  eh  ¥òkàè$  UggtH  ógni  t09d  jkf  ukàé^ 
dbi  fa  Memòria  fi  slampdtm  m  Lodi  eoUipi  Oh»H  twWannó  ì9^\  1^  A 
l^hmo  jn^spHto  dtlPanHo  gteiiófu  ìputHm  negli  Annali  Unà^tl^tali  di  Èia» 
tiHióm  ètampéti  in  HÌìLmo  tUl,ft»eieolo  di  fehhmjo  iéSo|  il  feconàa  nàf^ 
Mkolo  di  éfnHà  tSSii  il  ferao  nei  fttatkolo  di  luglio  idSaj  il  qiiàrIO  M 
pkmkoèa  Sglugm  i493|  od  U  i^tUmé  frvSetiàrMr/  /èi9mh  di  ìmAiìnM  fM^ 


Tahella  dei  danni  recati  dalla  grandine  nei  tetU  dislretii 

supposti  aggregati. 


Drnominaxìone 
dri  dittrelti 


II.  di  Soncino  .    • 

III.  di  Soresina     . 
VI  di  Codogtiu  (O 

J^"'-  J   di  Crfina. 

XII.  d^  Qrrinuovi . 
XljL  di  Aomano  (a) 


DtDnl  recati  dalla  grandine  negli  anni 
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Totale  lire  1^180,400. 
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(1)  /I  distretto  di  Codo^noJU  solito  a  non  piccolo  guasto ,  ma  sic» 
covM  la  grandine  colpi  a  riprese  alcune  parti  delle  campagne  di  tredici  co^ 
munita ,  cosi  rìitiase  Sviso  il  dormo  fra  proprietari  in  piccole  somme,  1  quali 
énehe  riescono  meno  sensibili  in  un  paese  ricco  di  prodotti,  e  particolare 
0Uhie  di  praterie  in  cui  un  solo  taglio  del  fieno^  quando  la  grandine  non  si 
ripete  nello  stesso  anno,  viene  decimato»  1  comuni  però  di  Malto,  S,  Fiora» 
nof  Corno  gùn^i/tCf  e  Caselle  Landi  furono  i  più  danneggiati, 

(3)  Nel  distretto  di  Momano  infierì  la  grandine  nel  solo  comune  d/tBa» 
riano  sul  finire  del  mese  di  maggio ,  per  cui  sopra  una  superficie  di  circa 
fjm  pertiche  fruuifi:re  tutti  1  raccolti  fitrono  distrutti ,  compresa  la  figlia  dei 
gelsi  tul  mentre  che  i  bachi  da  seta  avevano  già  dormito^  cosae  volgarmente 
si  dice,  per  la  terza  volta,  Que^  poveri  contadini  che  non  avevano  scorta  di 
danaro,  e  gii  agiati  che  non  trovavano  nei  contorni  chi  aveuefogjiia  d^avanato 
fsr  comprarne,  Jurono  obbligati  di  gettare  quegli  utili  animéUtti  nel  Utamajo» 
Jja  triste  situazione  di  qttegl*  in/èlici  agricoltori  al  solo  immagiinarla  muove 
a  aompassione ,    ma  chi  gli  vide  pochi^istmnti  dopo  ek»  m^eva  àHp^uvrrMt^ 


3b5 

.  P«r  A#ttoM8re  tolto  dÌTcrti  as|ioUi  quanto»  debbo  essere  utile  questo 
proposto  mutua  società  in  confronto  «li  tante  altre  già  organizsale,  si  di- 
vida U sommi  del  danno  recato  dalla  grandine  in  cinque  annidi  L.  1,180,400, 
•opra  un  milione  di  misure  agrarie  frottifere  xoroponenìi  i  sette  distretti,  o 
si  riksferà  cbe  ogni  misara  avrebbe  pagato  in  un  lustro  L.  i,i80|  ed  iti  ria-. 
•cuo  anno  raggusgliatamente  L.  o,336.  Ripetenti»  poi  il  già  detto  più  voltò 
nella  memoria,  e  negli  antecedenti  prospetti  a  comune  intelligenza,  che 
Ogni  misura  agraria  è  stata  consideriita  una  quaniilà  tìi  terreno  del  valore 
di  L.  100,  austriache,  onde  facilitare  il  modo  a  ciascheduno  di  conteggiare 
sullo  oonoscenza  del  valore  del  proprio  terreno,  per  comporre  l'rstf  osione 
della  soperttcie  della  misura  agraria  slessa' più  piccola,  o  più  grande  a 
norma  del  terreno  più ,  o  meno  ubertoso. 

Dal  suddetto  risoltato  del  calcolo,  basato  solla  prova  di  fatto',  eitca* 
al  pagamento  dei  danni  accadoti  in  un  amno ,  e  compleisivarot-nto  in  tm 
lustro  se. oc  deducono  i  tre  seguenti  esèmpj,'  indicanti  il  vantaggio  che 
può  avere  la  mntua  aocieta  che  si  propooe,'  a  confronto  dello  società  di 
già  ocganisxalo  sopra  pnocipì  da  questa  affitto  diversi. 

Esempio  primo.  Richiamando  «ila  mente  quanto  si  é  supposto*  Oethr 
Memoria  stampata  in  Lodi,  cioè  che  ogni  misura  agragrìa  potesse  'proba- 
bilmente pagare,  in  causa  di  rifazione  dei  danni  recati  dalla  granthn^, 
L.  o,5o  Paono,  si  vedo  che  invece  di  L.  a,5oo,ooo,  non  ai  sarebbe  pa^iW 
in  cinque  anni  se  non. che  L.  1,180,400  cosicché  il  fondo  di  cassa 'a  captf 
di  un  lustro  sarebbe  L.  1,319,600.  quale  presenta  Paspetto  di  vistòsissiìno 
guadagno  se  P  M«ficaratione  fosse  stata  fatta  per  impresa.  '** 

Esempio  secondo.  Fissaudo  per  base,  òhe  una  società  speculativa  rili' 
rando  un  pagamento,  per  Passicuraiione  della  grandine,  al  ffrinoipio  d^ogni* 
annata  agraria  complessivamente  d^uu  tanto  per  cento,,  e  rsgguaglialàmenle^ 
eoi  divora  prodotti  fra  la  pianora  e  la  montagna,  che  eorri«pondt*sse  atFi' 
aomma  di  L.  1,00,  aU^aouo  ogni  misura  agraria,  si  osserva  che  in  un  luslriT 
avrebbe  incsssato  L.  5,ooo,ooo,  nel  tempo  che  la  società  mutua  Sarebbe? 
•tata  soggetta  a  pagare  sole  L.  f,  180,400$  cosicché  P  ntile  dolla  società  «pe* 
culstiva  risulterebbe  di  L.  3,819,600,  qua!  utile  per  la  oiutoh  ìbcielà  vre'*^ 


•  t 


la  tempesta  non  pol»a  al  cerio  ttalienere  il  pianto.  Per  gU  U9mù:fsennMi^ 
che  ù  trovano  preseiui  a  timUi  grandi  dùgrank^  è  il  t'ero  momento  in  cui 
poenono  conoscere  V  Milita  ^  ed  i  vantaggi  che  apporta  una  società  pioend»* 
vole^  che  con  poco  eg^iravìo  a  se  stessa  può  soccorrere  tante  elisgremiett  jfa* 
migUe  le,  di  cui  g/rÌ£Ìa  traggotio  d0gli  occhia  di  chi  è  umano  ^  User  ime  di  comi' 
pu*tion»iì  .,  i  .      i'^.       .    .u 


«tulli  ulte  f rr^  ritfpnfl^  •  •'Am  ? •■Uiift«  M  Mcj  ■titinfitiii  #4 

Bienipio  teno.  Sapponeado  olle  l'afriooltpre  ^  il  poMÌicato  di  «■« 
p^MMsiooe  di  9.^  5oo  HiMare  icnirìe  dovesse  p«|«r»  ofni  «ooo  U  i,oo 
ptr  ogni  ni^mia  alU  aoeleU  assieqratrìce,  ov^fro  L.  5,o«  per  eiaecaB  In- 
#|rof  egli  si  assoggeilf  rebbe  a  Tcrsure  Della  cima  ai  pvincìpio  d^pgtii  annata 
agraria»  con  grave  suo  inoomodo,  la  somaia  di  (4.  5oo,  cioè  la  qni|ita  partf 
||Ì  If.  3!|qO|  importo  delPasaienrauone  di  un  lustrO|  quando  m  Hn^  dei  cin- 
que anni,  conio  il  (aMo  dimpitra,  non  arrelibe  pagalo  per. danni  recati 
dalla  grandine  obe  la  piccola  aomma  di  L.  6^  e  qoeMa  anebe  ripartila 
mente  di  volta  in  volta  dopo  success  il  danno}  quindi  il  riapamio  #bo 
Riterrebbe  aggregandosi  a  questa  anloa  sp«?ieU  in  confontm  d^ogni  altra 
Mrebbe  di  L«  1910  f  in  no  aolo  Instro^  monéta  rignardeirole  per  qna  fileni* 
glia  cbe  possrdf  «na  sola  piccola  possessione  4i  n»*  5oo  misote  agrario, 
oompononlo  il  valori  espilale  d<  Itt  SOiPoo^  frullanle  in  giornata  approa- 
limfiMvattenle  L.  nooo  nette  di  pesi,  per  cni  s^  vede  cbe  agni  cinque 
anni  otlfv|ifbbe,  formando  la  IIMitua  aodeti  qoi  pmpostai  wè  fisparmla  df 
girea  on  anna  della  sn^  rendila* 

$e  \q  sia  nuscttq  eolla  Memorig  da  me  soriltm  e  ^smpi^la,  0  col  fattn 
noi  cinque  annuali  prospetti  raccolti  in  questo  aiassnntOy  i|  dimoati^ro 
gbbgtlana^  P  iltilitìi  di  una  mutua  sodctli  diretta  a  farantire  con  poco  di* 
Ipcndio  ad  ogiii  (j^miglia  i  danM  degP  incendi  e  della  grandine  ,  oc  •  la* 
scio  la  ((ecifioDo  agli  nomini  versati  pii^  di  me  in  ogni  alasse  di  sciente  ^ 
fon  sena^  rilocQmaodaroe  la  SQ|leci|a  unione  par  awicurare  i  capitali ,  sem^ 
prcobà  ^ucs|o  progetto  sia  àm  loro  riconosciuto  utile  ad  ogn^  individon 
f0g|ettq  di  giorno  in  giorno  a  perderli  per  simili  disgrasie ,  e  fondato  in 
gempre  nella  ^raqza  cl|c  i  #aggi  ed  istruiti  IfOmbsrdi ,  non  adendo  fin^ 
nn  coaibattnli  i  miei  principi ,  debbano  ancde  per  lo  innan^  proteggerò 
quella  mio  progetto ,  coin^  ebbi  il  contento  di  leggere  in  alcune  oaserva^ 
•ioni  y  0  di  vedoDlo  assecondAlo  da  illustri  scrittori  e  pubblici  economi»lit 
ollorcbà  ai  degnarono  c|i  parlarne  Bcglr  Jrv^ili  Mnó^cmili  iti  Statitiiem  $  a 
frscìsmpmif  mijfi^fcMi  di  m^gip  19^,  JiUngo    i^Sc,   erf  nprìfe  laSi, 

A  sqlq  vantaggio  dc|  bene  delP  umanità  fu  da  me  scrìtta  la  Memoria 
llampati  in  (^i  cqi  tipi  Qroa«i ,  e  per  lo  stesso  oggetto  (brono  immagt« 
liOli,  ordinati  1  e  stanip^ti  i  proapetti  dei  cinque  anai  $  coininciando  con  ^ 
ipdlo  delP  anqo  i^asi  >  a  (erminsndo  aal  t833  $  (|oal  è  il  prceente.  4 
limile  scopo  Inmiia  direna  ancon  le  desnrieicai  d^  ogni  diftgvatia  accadu- 
ta,  e  citali  gM  anMogbi  fascicoli  degli  4afia<<  i|ni|'cr*ll'«  4^  Slali^ikM  c^e 
fi  troviino  werite  |  c^qio^i  se  ogni  visU  df  particolare  itilerrMe  f«  eselusn 
da  questa  opera  1  piaccia  a  ciascuno  cbe  dalP  inleresie  non  aia  domin*l<>t 
Ji  afcv|(licf^  cun  fciuiiUi  e  di  pr^iegjscrli ,  acc^ò  ne  9QCU  U  4esideratq  ff- 


/ 


IMIr  ^iMi^  lÉvIiMi  mt^mt^f  f^Hhè  onori  il  tnolo  »?«  fii  poolciMU ,  pr»* 
•iiTMilo  lo  i|attto  modo  la  quiete  ,  e  la  paco  a  teoU  laiiiiglie,  ed  io  par« 
Hoolaio  agK'a^woltori  eoii  olUI  alla  tmeik. 

Paolo  MoechgUi,  lof. 


Llll.r-  Vni§09io  tul  Camoiis  Tiano  •  m  altre  parti  della  Alia- 


li fioroo  d^  9|  agotto  é  fteto  noterole  fft  imo  tpa? eotoM  oraftoo 
0  per.  le  inpomUaìooi  die  lo  auaiegiiiroBO  e  oagjooarooo  ditattrì  iocakofa? 
bili.  Dopo  i  calori  fortisiimi  delP  agosto  ratmoifera  ti  era  ad  no  Ir^lf 
raflMidaU.  D|d  aS  al  a^  agotto  un  Tento  caldo  di  icirooóo  topragfianto 
air inproTf ito  ipirando  dalla  diretiono  di  audsod- ovest.  Vampe  d^arlf 
«aUhi.  prpfeoieBti  44l«  ootte  d^  Africa  spiniero  ionanu  ad  t$9t  i  vapoi^ 
del  Mediterraneo  e  gli  aocumolarono  sul  Tor^nte  meridionale  delle  Alpy 
.Trr#o  i3  monte  S.  Gotterdn ,  non  che  verto  la  Francia  ai  monti  cbe  sor- 
gono lungo  U  Loira  e  P  AUier.  Le  n«4>i  .  ammontiochiate -al  S.  Gotlariip 
aé  difluéero  per  toljle  le  valli  c^rcotUoti  e.  vi  versarono  torrenti  di  pioggir^ 
miste  a  folgori  replicate  e  accompagnate  da  turbini  di  vento  tpaventniiL 
Tutte  le  contrade  vieiofe  al  S.  GotUrdo»  i  Grigioni|  i  Cantoni  di  Uri  • 
del  Vallese  orribilmente  soffersero. 

,.        Le  notizie  che  pubKlicsrano  vari  fogli  su  i  disastri  arrecali  dalP  nra« 
gaoo  nel  Cantone  Ticino  e  in  quello  dei  Gtigioni    dettano  un  brivido  di 

terrore. 

•       .  ...  .  »  ■  ' 

.  l)lella  mattina  del  37  le  nubi  capotate  su  que^  monti  miinacoviviinft 
qualche  sc*rù|  crisi.  Il  Beno,  appeaa  \e  pioggie  caddero,  scorreva  già  ciiriop 
di  piante  strappate  qua  e  là  dai  monti  e  dalle  rive  adjacenti.  Ad  Hans  lo 
campana  a  martello  suonava  a  tecchi.  replicati  alle  sei  del  mattino»  e  spiar- 
geva  il  terrore  nelle  valli  circonvicina*  Le  pianto  sradicalo  fluttuavano  d^ 
cinlinoo  su  i  torrenti,  e  le  fiumane.  Da  ^ma^  prrsao  Coira^  sino  allo 
.frontiere  di  $.  Gallc^  il  limo  era  straripato.  £sso  non  rallenta  mai  if  suo 
orescero  siiiu  alla  notte  del  a8  «1  ag^  tgoste,  e  rogt^iunse  un*  clevasiono 
superiore  di  quattro  piedi  alla  «lelebro  del  i^i?*  Di|  |^*r  tutto  i  ponti  fu- 
jroBo  Strutti  y  le  campagne  innoodate,  le  oaso  atiermte.  I>igl|e.con  di»pen« 
4lo  inoa^ate  da  quindici  anni  a  queste  paiiei  in  nN>no  di  un*  orfi  fiirona 
tolte  quante  rovesciate*  .       •         >   > 

NelU  valle  di    Doms|eg  •  solla   strada   dells    Splugs,    il    Reno  inle> 
riore.  .cagionò  di»istri  non  meno  notevoli*  A  Elei,  fra  Nuulvutru  e  Spliigrq^ 


Só8 

o»se  é  b%fti4ml  «lUpàrf^ro  liei  fiume.  Ad  AiidMr,  ftte^m^  iavtMti«'#«oMhil 
non  vi  avevff-  nii  avolo  ftiMondaii^iie,  il  ftodmio  ipoitò-^ia  fMirrohio  oìm  o 
•Ulle.  Ai  bagni  di  Pigneii,  no  ponte  ■▼cnnrdUtrattde  f »  lf<iU  tocilrt 
delPanno  1389  ftoyrt  un  saMO  ritrovato  all'indomani  in  molta  tontaoania 
da  qurJ  luogo:  qael  tatfo  apparteneva  alla  caia  dei  vecchi  bagni.  11  vil- 
laggio di  Frldsberg,  ha  minacciato  di  essere  sepolto  sotto  le  roccie  che  lo 
dominano.  Parrecchie  osse  caddero  atterrate  a  Reirhenau. 

Scene  afF«tlo  eguali  accadevano  nel  cantóne' df  ITri/^è'Ite  -Renta^hé- 
ripata  cagionava  gli  stessi  danni.  Dalla  mattina  del  97  agosto,  siji0  it- mea^a 
notte,  la  pioggia  cadeva  a  torrenti,  con  orrendi  scoppii  di  tuono. 

A  Arosteg,  cinque  case  sparvero  sepolte  nella  Reuss.  La  Schaechen 
panmcnti  straripata  devaitft  in  ogni  pafte  il  paese.  1*  ptmti  ciiddefb ,  le 
atrade  caddero.  I  comuni' di  Altdorf, 'd*,Attlrighliu^ti; 'di' Sléèdorf  «di 
Floelen,  parevano  immeni  eome  in  un  la^o.     •    '     ' 

Net  Valltse,  i  ponti  dlspahrerò,  li»  'campagne  "fdrònd -' iirti«n4ift« ,' t 
TÌllaggi  in  parte  distrutti.  1  torrenti  sbuòaronò  furibondi  dAfUgbiMeisfe 
ir  |M>rtarono  le  acque  del  Rodlino  ad  un^  alletta*  ìnnsItlifB:  L^'itHMie  nelle 
Talli  dfl  Vatlese  e  di  PissevàcHe,  si  resero  impl'atiéìibiìi.  LtTàHe  di  Goiv- 
ches  è  una  di  quelle  ohe'  maggiormente  soffersero  i  oii  corpo  eli  iro'iS 
caie  cadde  franato.  La  città  di  Briga  fu  *hi  ptn-icoìo  di  trcVaM  Inondai» 
dalle  acque  della  Saltine.  I  pònti  dei  bagni  di  Briga,  d\  Lalden,  di  Balts- 
achiede'r  furono  portati  via,  #..*:. 

La  strada  del  Sem  pione  ebbe  qua  e  là  gravi  dafinfi  il  passaggio  Mia 
•Irada  fu  per  alcuni  giorni  interdetto. 

Le 'acque  dell'OfsoU  crebbero  talmente  che  formavano  un  lago  sino 
a  Crevola.  Il  bel  ponte  di  Vogogna  scomparve;  Domodossola  fu  in  peri- 
colo di  eB$ere  tutta  sommersa.  Le  miserie  che  le  acque  disvelavano  9 
eretcevano  il  comune  terróre:  cadaveri  denomini  e  d^anlmali ,  misti  a  fran* 
tomi  d^alberi  e  di  roccie,  andarono  ravvoltolandosi  e  galleggiando  per  pia 
giorni* 

Il  Rodano  presso  Lavey  comìncib  ad  ingrossare  11  a8  agosto  dopo 
meno  giorno.  Verso  seni  le  acque  gorgoglianti  e  rossastre  strascinavano 
grossi  alberi,  frammenti  di  case,  avanti  di  fucine,  pire  intiere  di  carbone. 
Esso  non  cominciò  a  calate  che  il  29  di  mattina,  verso  le  undici  ore.  L« 
guardia  posta  dirimpetto  ad  lllari  alle  rive  del  Aodhno,  ha  dovdto  rifu^ 
giarsi  sul  tétto  di  una  casa  e  fu  salvata  da  un  battello. 

I  disastri  del  cantone  Ticino  furono  non  meno  notevoli  t  eccone  i  rag* 
gnagli  che'n'e  pubblicava  la  GatMetta  Ticùuse  ^  dr  àiaiin  in  mano-  chn 
giungevano  notizie  di  quello  spaventevole  cataclisma. 

L'infuriar  delParia,  pari  a  marina  bufera,  con  lérrfbiDn  térósdo  ilei* 
raGr|ua  che  cadeva  a  torrenti,  ne  fece  sospettare  \ì  giorno  27   Agono  r^ 


la'^fM^lffeifHvHtl  'H#t  C«fit9a^  e  ip^rritiiif^le  le  fiàptì  monfiiofe  dm  émi 
«tretti  superiori  fouero  colpite  da  ilraor dìoartu  ilis^ttroi  U  lepmtino  tàfàtk' 
plflldita  del'  Tieino  che  allappava  dette  tue  arque  fati»  melfaoaa  •  gnrvid«i 
di  faui,  di  domestici  utensili,  di  alberi  sradì^aH,  di- merci  drogai  geiMir^. 
eambiò  ben  tosto  le  pi&  floride' eampagne,'salle  due  sponde,  in  una  «asta 
ed  infórme  etfiif^erle  ^H  mrssr  e:  venditeimie  pette  e  eoiitaninatè  dal  fan^ 
di  vigne  atterrate,  di  arboscelli  sepolti,  eni  rendevano  pia  ingrata  a  vedére 
i  certi  tegnl  qna  e  là  vpÉrsi  delP  abltaxiane  delPuomo,  rapita  •  diattotta 
dalla  prepotenta  dH  Berne.  r'» 

Non  tardò  fiofalti  a  spargersi  'le  vote ,  e  poscia  '  e  direnice  eerleiM^ 
che  una  parte  del  vieino  eònMae  dr4l4f»eredo  era ''tftata  inghiottita  dalte 
acque.'  '  ''*  "^  •■  ■•  "- •  -  .     -i^  i'.-  /, 

Dieciotlo  delle  migliori  csie  sulla  sponda  dritra'  della  Moeaa,  su  «ne^. 
del  ponte  e  la  piàtvà,  scomparvero  quasi  inte^mente,  e  saeo  trasserodgran 
parte  delle  mefcahaìe.  Aneh«  «fuasi  4ntlo  le  stradale  sino  a  S.  Vittore  nam- 
esiste  ^ìà:  Il  fiume  scorre  tira -U  dòveeran'le  fondamenta  della   case..  4i; 
quegli  infelici  «bitairti.  '    «     •  ^   ^ 

Considerevoli  sono  le  perdite,  in' merci,  In-otensiU,  in oaaiaenidikv 
ed  in  legnami.  Ma  uno  sopra  tutti  sventuratissimo  perde  ogni  suo  avere 
colla  perdita  delle  mercaniie*di  un*' sta  flofidÌMÌmo  negozio,  nel  quale 
avea  riposta  ogni  cosa.  Padre  di  sette  figli,  di  coi  il  maggiore  ha  otto 
antil',  fu  listacelo  T^rairtente  desolante  vederlo  colla  moglie  egnalnQrQie 
d^ogni  conforto  abbandonata,  recarsi  ed  unloa  oonsolaiionft  il  Iracre.  im* 
braeòio  i  propri  figliuoli  a  salvamento  tlalla  sovrastante  morte ,  oettlM, 
vedeà  rapini' ogni  toetto  con  cui  poterli  alimentare.  * 

Noh  ajppéna  il  Governo  Ticin'ese  ffi  reso  edotto  di  quésto  iofortimio. 
tocco  ai  nostri  connatioliaU  dei  Grtgiooi ,  si  affrettò  di  inginogore  con. 
decreto  appòsito  e  sotto  la  penale  di  so  franchi,- oltre  la  perdila  della  roba 
non'  nolifioata,  a  tntU  ì  propri  attinenti ,  la  notificcsione  alle  municipaliUf. 
e  sueeessiva  restituzione  ai  proprietarj  richiedenti  dei  beni  mobili,  mrrt. 
cantie  o  sorilture  che  fossero  trovati  ani  fondi,  o  nel  letto  dii  fiumi 
Morsa  e  Ticino  e  solle  sponde  del  Ugo  Maggiore. 

Possa  questa  mUsora  che  rende  testimonio  della  moralità  del  Goyeciio, 
che  ci  amministra  essere  assecondala  da  lutti  I  Ticinesi  cui  riguarda $p9a< 

0 

seno  essi  giustamente  apprezaandola,  non  dimenticare  che  sono  nostri  con*, 
nazionali  coloro  che  spogliava  la  prepotenza  delle  acque,  e  che  .non.  ei  è 
lecito  di  aumentare  la  seiagnra  con  trame  profitto;  il  clero  ticinese  al 
quale  si  sono  rivolte  le  Ikmfglie  sventorate  sapaà  promuovere  nel  .cnotte. 
dei  pc^poli  quelli  equità  ohe  forma  il  più  beiromamento  della  religiiiMi 
che  professiamo.  •     ,     •  .:,.>•! 

Queste  sono  le  sciagure  di  Roveredoi  più  innanzi  è  egualmente  ^1% 


§m%m,  Di  Sommi  II  ped«i«  gwwmk  di  cord*  per  aifi«prao|,«i  poMoigit» 
|iiè  te  là  mm  m  m  aneor  boIU  di  ccrtOi' 

Ma  la  dUgraaia  noa  ti  IubiU.  a  quello  parti,  iiilan6  poro  la  Mara 
Ì9  llenio,  io  lieveotioa,  «olla  Vallanaggia. 

Ifoo  inailo^  però  il  Governo  di  fio«U|ìeare  la  fidoeia  in  lui  rìpotta 
età  popolo  Uctnate  apirgaodo  la  aiaggiora  peaMbile  attirila  acl  ria^diara 
al  diwitrft  imprevcdoto  e  irreparabiW* 

Fioo  dal  98  eraoo  ttall  aiaodali  ttpetlori  e  iAgegoeri  ia  tulle  le  parti 
dal  Guitooe  per  rittahilire  lmmedi«taiiieole  dovunque  uoa  oooiUBicaaioue 
pi^fiboriay  alflMBa  pei  pedoni  •  per  i  oavalli  da  aoMai  e  dove  è  pOMÌ<« 
Mio  analie  poi  carri}  tutti  gli  appaltatori  luroao  licliiaBiali  al  loro  dove- 
fOi  di  OMdo  che  ti  ebbe  stanotte  la  toddisfiisione  di  veder  giungere  aacom 
il  carriere  ^lla  Svittera  ioterKa. 

n  danno  dei  privati  in  biadc^  in  uve  presso  alla  matunuiaa  ed  in  le*, 
gnauli,  è  aralto  importante,  e  si  ba  pure  a  deplorare  la  perdila  di  alquanto 
beitiiwe:  mm  quel  cbe  è  piò,  un  uomo  del  diatretto  di  Blcnio,  uno  a  Giu«. 
biacco,  ed  uno  al  luogo  detto  del  Galletto  sulla  strada  cbe  da  Belliaaana 
mtli  in  |«vanlÌMi  perirono  vittima  della  acque. 

Jbtm  M  I  Smtmàm. 


alcuni  ulteriori  ragguagli  cbe  aonnsi  potuti  flocooglieve  sui  dtimi 
fftgiooati  dalP  uragano  ;  essi  por  troppo  in  alcune  parti  serviranno  a  ren-, 
dare  fiA  dcaolaote  la  pillerà,  HMotre  per  altre,  e  in  geuerale  sul  commer- 
cio, Isnno  concepire  la  aperansa  di  un  pie  pronto  rimedio,  contioaando,^ 
OOCM  non  si  dubita,  il  Consiglio  di  Stato  a  moslfaisi  anÌBiiato  dalla  stessa 
ciMrgla  cbe  palesò  nei  momenti  pia  solenni  del  perìcolo. 

SinuUt  del  S.  Goitmrdo^  1  tre  lagbi  cbe  sono  soUa  montagus,  slarì* 
pondo  si  erano  uniti  in  un  aalo  gran  lago  cbe  coprendn  tutta  Is  parte  di 
qnel  grandioso  stradale  ne  lecevano  temere  la  rovina  per  un  considerabila 
tratto,  seoai  poterne  giudicare  ancora  Peatensiooe  e  1%  impoelaoaa.  Ali» 
ibocoo  dei  medesimi ,  circa  cento  apcCri  di  strada  soosaendeUaro  per  duo 
torri  della  largbeaca,  in  moJo  da  ksciar  però  il  passsggìo  pei  pedoni.  Dal 
ponte  dei  Caisncbetti  alla  Tremiola  la  strada  e  ingombrata  di  macerie,  e, 
fu  doaMntaneamenle  cbioso  il  passaggio  anebe  ai  prdoM  per  la  caduta  di 
un  tombino  e  di  un  peato  di  strada)  il  ponte  al  piano  di  Cosimo  in  cima 
al  bosco  è  rovinato  ioteran^nte^  ftitirstesi  però  le  acque  fu  veriScalaebc 
i  danni  arrecati  allo  stradale  dallo  straripaoMolo  dei  lagbi  si  riducono^  alla 
dWirutione  di  7  metri  di  atrada,  al  oorfodimento  di  un  mnr»  di  sostegiiA 
e  d^  un  tomichè  presso  il  pon|e  dei  Galaucbetti ,  ed  all'escavaiione  della 
ghiaia  suprtScialf. 


ftr#. 

'  tftadàlé  di  IìmAmIpm.  Cadami  folerMUfvU  i  pMftr  iir«ÉMi  ì|.4«i% 
di  Monte  Fiottino,  e  Pallni  più  batso  sul  Tiitino}  rafiaò  pure  no  toirfiii 
M^  il  ponte  «H  Bftdmnn,  e  qtiell*  di  PkitU  detto- p—lt  .Sètdo,  «atf  eke 
tutti  i  Muri  di  ealce  Tieiiio  a  Stahredre,  levino  parto»  trailo  di;  aliodv 
da  Poloienya  tino  jH  ponte  nooro,  Teno  Montr  Fiotlioo,fd  iio*  poole  oolU 
Biaschina,  La  ttrada  fo  4|aindi  ma  aiaokitanirote  impralieabilo'  pd  ìibék 
meoto,  non  lolo  per  le  loerciy  ma  andM  pei  prdpni«  Il  patsaff io  per^  -pdli 
pedoni  fu  prontamente  rittabililo,  e  notliiie  anecetaiire  «d  oCciali  aNknraoot 
che  il  pamagglo  Ano  a  Faide  eoo  carri  aera  tra  poelii  giorni  pralieahMf^ 
Non  giunsero  nlteriori  noliiie  aleuro  detto  ftradab  anpcri^v  Ìnor  ma 
Ajrolo. 

JJùtreUQ  di  BUKtì(K  II  ramo  del  Tirino  proeedeote  da  ifioMn  roll* 
n^^rg  gonfiato  per  modo  eiie  in  Tarie  aituaaioni  e  apeoìalmente  aI  Smro-h^ 
cambitto  direttone,  ed  andò  a  battere  eolia  maggior  Ibraa  conleò  k  fonif 
dementa  dell^altittima  muraglia  ebe  aotienera  lo  eirodale  e  la  dUltoaao 
liaeiaiido  In  piedi  aolo  un  eroe  del  ponte  Veoeliio,  Aiicbe  U  ponto  é|:  Oiii 
provaaeo  oorroao  in  due  pile  minaooiava  di  eadoro.  Da  aueeetaif l  ragguagli 
9i  aeppe  obe  il  detto  ponte  ba  rotlatito  alta  piena  eoo  gran  meraviglia  di 
i|uegli  abitanti,  liencbè  abbi*  una  piU  ratinata  f  ma  eadde  inreee  il  ripovn 
aotto  Olirione  e  il  tratto  di  strada  obe  no  eco  dilbe,  non  ebe  un  peoan  di 
ftradone  pia  in  làori  reno  Aquila.  Cadde  pnre  il  ponto  di  Doofiob 

DiitPfUi  di  Loètamo  e  i^ailemaggia.  È  diatrutla  la  briglia 
•erriva  di  di(èta  allo  apalla  del  ponte  aulla  Maggia  tra  lioearno  ed 
Torto  Leeone,  non  ebe  Tale  di  conlinuatione  dèlia  detta  tpolla^  e  la  apatta- 
atessa  venne  eorrota  in  modo  elie  laureo  poaa  eoi  faleo*  Non  poicndoai  subii» 
riparare  per  ralteaia  dell'acqua,  in  prorreduto  a  dinNouir  P  Impeto  deli 
torrente  con  ripari  di  legname,  e  impedito  il  passaggio  dei  carri.  Del -resto 
le  strade  nel  Locamese  non  soffrirono  molto,  e  la  oomunicaiione  non  fii. 
interrotta.  Nella  Vallemaggia,  oltre  alla  eadnla  di  una  parte  del  ponte  di 
Cerio  si  ba  a  deplorare  la  rofina  di  un  peaxo  di  stradale  ebe  molte  or 
Fusto,  e  del  peno  da  Soroieo  a  Prato,  rapilo  interamente  dallo  seoaeendlf». 
mento  della  montagna  di  Poocia,  la  quale  inoltre  trasae  seco  tre  caae^  mm* 
mulléo,  e  varie  atalle,  o  minaecia  di  seppellire  il  resto  del-  comune  por* 
OfMre  interamente  corrosa  alle  Mde, 

OifCnsflo  db'  ^cUNsaoiM.  I  danni  allo  itradale.eaolonale  furono  dlpooo/ 
mtitJi,  iMu^è  abbia  aofferto  alquanto  PaU  superiore  al  ponte  della  MorolH 
bia,  e  sia  sUto  iogombro  di  materie  lo  airedale  alU  GmaMth  ol  Any nolo  • 
e  al  Canetuxne  di  ftdfmon%$, 

DiMtrem  di  B^iertu  II  Ticioo  distrosao  interomente  ii»   tratto   dello 
stradale  cb^  mette  da  Loveotina  presso  la  capella  del  Prrvo»to,  e  il  gram> 
riparo  posto  ip  <|qella  locglitiu  t^  avendo  sofferto  la  strada   ebe   «Mlit* 


al^pte^lc/^   Mìmm  .  i  ^tif  reto    m*  lofro^  ini^rriiioBe  di  4|^etU 

f*i     •  .  ■      ,         ,    t  .  ..     •        .  •       . 

Dùtre^o  A*  Litgam,  ìm  tUrtiiii  kbe  HMUe  •d  Agno  fki  fina  aiCNDtfiil»* 
it«<i»frfldi«ibiia:d|illoiiftri|UM»enlo  del  fiunc  Vedeggio^  clie  dilttò 
ktiMie  «o^e  in  pia  laoghi  flno-td  nir  migiio.  Tulli  i  fooli  però  resterò 
•IP.'urtoi  eseolto  qveUi  deito.Tsveriie  e  detia  AUglia«ina  obe  n^ebbere  qual* 
di^lÌ«MlQi-  Le  tiradé  fu  però  pubito  rieperta  alia  oomuoicatione  dei  nuf  •. 
giort  IrMporU.,'^^  «  ebbe*  deplorece  U  perdila  di  uo  uomo  teguiu  allo 
•bòcMk.del^  Magliaaioa,  fra  quallro.cbe  colà  loUevauo  colla  nurie^  e  fu- 
taiQi'eilirida>feiiere«;eipiMlitt;  e  pericolo  |«er  trarli  a  Mlvameoto*  Ancbo 
dae  batlelli  allo  •bocca  del  viciuo  Gunie  di  Cattante  furono  rove»ciaU^. 
•tU'fealft-clie.li  gonretiiiMre  poièi»  ft telilo  .mI varai  a  nuoto»  Uno  di  -.l'oro 
ete  non  aapca  Duotaee  aggrappaioti  al  battello  panea  di«peralo  4i  mIuIo,; 
foeiulo  due  barobe  aiTreutaodo  .ogni  pericola  lo  tratterò,  a  aaìvamento, 
•>.  Il  dettaglio  iHUilte  qeette  reTÌnei  le  cagioni  in>  parie  .pRot«iiiie,  In 
p«te  rimele  cbe  li  fredoatero,  e-le  oonaegitense  cui  etti  poirebbono  dar. 
luogo  aoggerìteono  alcboceontidÉraaioni  cbe  non  tara  forte  ioulile  rilevare. 

•Potendoti  ormai  concepire  lai.lutingbieraijpereof»  cbe  le  ttradale  di«« 
ratto  dal  confine  italiano  al  &  Gottardo  potta  etteee-  ben  pretto  riaperto 
lolalneote  al  patteggio  dei  carri  «  delle  vettore,  non  ti  ha  punto  dìibbio- 
cbe  il  lodevole  notlro  Governo  ebe  mottrò  la  migliore  energia  nelle    più . 
«Fgenti  provvidense  a  queato  riguardo  taprii  far  in  modo  cbe  gli  interctsi 
del  commercio  taranno  talvati  da  queata  parte  con  attieurare  una   pronta 
e  «omoda  comonioatione.  Quanto  ai  danni  particolari  ^  clic  cerlAuitule  tono 
grandi,  e  per  molti  irreparabili^  ogni  cuore  aentibile  deve  pur  conviiice*«i- 
della  ragionevolessa  di  procurarne  il  rokigamento,  e  eolla  restiiuiiooe  de- 
r11  oggetti  trovati  nello  tcon volgimento  pastaio,  e  con  geueruae  tottotcri* 
liont  a  favore  dei  pia  aoflerenti. 

Togliere  pertanto  o  minorare  la  probabilità  cbe  torveogano  altre  ve- 
roaimili'ditgrttie  è  opera  cui  non  ti  dubita  pruoeilerà  il  Gran  Coa»igliu» 
non -perdonando  in  quetta  parte  a  faticai  .emanando  taggie  provvideùse 
cbe  impediteano  uno  tmoderato  e  irregolare  taglio  dei  botcliii  uno  tlraor- 
din^io  topraconrico  dei  .fiumi  nelle  condotte  dei  legnami,  e  un  irrrgoUro 
e  arbitrario  metodo  di  arginatura  sui  fiumi  a  difesa  delle  proprietà  pri«« 
▼aie,  ebe  impedendo  il  regolare  corto  delle  acque  nuoce  e  alle  private  e 
alle  pUbblicbA  proprietà,  nelle  quali  provvideoae,  non  tarrhbe  tuperfluo 
regolare  il  tequetiro  e  U  custodia  dei  beni  mobili  rapiti  dalle  onde,  in 
ceti  timili,  per  tcemarne  il  danno  con  una  reslituiione 

Quanto  allo  ttmdalo  del  S*  Bernardino,  incalcolabili  ne.. tono  i.  dÌKf^a- 
péti  e  impoéiuhile  il  pat«a|gio  attualmente  -anclie  pei  OMralli.  Il  Govt*nK> 
fil|iòlic  mo»lrò  pur  U  ftù  lodevole  energia  lu  questo  frjogfote*  Tfccet.>'« 


3i8 

ftprfrt  IflAporiTtiio  fik  jèri  arrtallare  lo  itrtdile  db  6«-Tklor»'a  lotWed» 
e  a  Grano,  e  più  ancora  si  avrebbero  imiiiegatt  ar  ai  Ibaaero  wirraÉnti  im 
qnn  «Kntorni:  P  ingegnere  cantonale  ha  il  mandato  eli  non  perdonare  • 
fatica  per  riaprire  wà  pia  pretto  potaibile  la  comonkfAiione  pei  carri  dove 
è  potfibile,  o  almeno  pei  cavalli. 


Jkrm  M  9. 


■  » 


Qai  il  GorerBO  ha  ritolto  -di  Chiamare  il  tignor  coatlgliefie  di  Stalo 
Pocdbelli,  per  eapreato,  onde  ti  rechi  in  Xe^entioa  a  dirigere  qoei  lovofi. 
Cgit  è^rk  pieni  poteri  ondo  ordinare  tatto  le  riparaaioni  prov.viaot lo  o  at«- 
bili  che  tono  «  carico  dello  Stato,  per  rinfeetter  toato  la  comioieatiiMie  oop 
carri  e  carrone,  con  facoltà  di  re^itir  lavoratori  o  aMteiiati  afireiti  ofoi 
oode  non  vi  aia  ritardo,  e  dovrà  condor  leco  anche  degli  operai  dal  41- 
atretto  di  Loga)M>.  Sorveglierà  eaiandio  aMa  p tonta  riattasiooo  apeitele 
«gli  appoltatori  io  tnodo  che  fra  i5  o  m>  giorni ,  al  pia,. la  grande; tlrgdf 
do  Chiatto  al  S.  Gottardo  dod  ai  dobita  che  tara  earreggiabile  di  nmof^Qm 
o  II  ootiro  commercio  non  avrà  a  toffrire*  .... 


Le.Dotiiie  ohe  ne  recano  i  fogli  di  Coirà  tono  pare  detolaotiittMiu 
Lo  ttrarìpameoto  del  Reno  ha  recato  danni  imm^Bti  .nelle  campagae^.  § 
DO^  paesi  inondati,  in  ittrade  dittrntlfe,  ponti  ttitaaeioati  |  e  cate  roviiiaMi» 
JLi  aera  del  97  tra  le  ore  9  e  le  10  era  il  fiume  tallio  ad  un^altfM»  l«lf 
«ni  non  giunte  a  memoria  d^uomo,  e'tiiperavadi  qnàttro  piedi  quella  olii  nqllo 
ttetso  di  37  agosto  tali  nei  1817.  La  airada  da  Amdttf  ìl  Spinga  è.  iolal^ 
«trote  dittrotta.  Il  villaggio  ttetto  di  Spluga  trovati  ridotto  o  ipoaaioiQ 
fiartito,  Qtitttro  Ticioeti  furono  dalle  acqae  traacinati ,  rornira  gettavano 
/aacine  pretto  Posteria  Uòrtli  e  Comp,  detta  Bodenihan».  Dei  danni  .da  coi 
furoo  colpii!  le  valli  di  &leKoc4*,o,  S.  Giacomo  e  Cbiavenna,  la  Gaa»€U/a  di 
Griggioni^  vuoU  atteoder  rAgguagli  officiali,  parendole  e»agfrtti  qoe|U 
narrali  dalla  pubblica  voce.  Le  nuove  dalP  Ciig4ilina,c  dalla  Bri^aglia  toi^f 
df>plorevoli.  Si  dà  prr  rrrlo  ilnlP  Eng«din;i  »upfrior#  che  U  part<*.di  vallo 
4a  Pontretima  ti 00  a  '/mìz  fornii  un  gran  lago,  e  |e  acqne  che  di  «là  aeoiy 
rono  rovioote  abbiao  tratto  arco  tutti  i  ponti  in  oonaero  di  dieci..    . 

LIV.  —  Cenrii  suW  uragano  scoppiato  nella  ValttlUna, 


H 


•••! 


Sondrio  9  settembre  i83{. 

.  To  tni  nohi«di,.-o  fowv  anioo.  dt  o^itti  «ni  qutiTrhf  -  lniili)IÌ>ÌJiH^ 
4it«t|ro,che  a.}q;iMijÌDrnf«4/liof6ìVft:^lilirlb,4lMi;  ^>olrto4Wiét»ihrilW 


41  Mot*  lit  tal»  ^  no»  r^'*  * -^potunigU  ptrote»   voleiiAt  f«r 

f  diUrfinr  lo  qaalohe  parte  al  tuo  dendcrio^ 

m  "Fmrh  «mb«  «solili  cbe  piaaft  •  diw  it 

Sra  il  19  del  pattato  agotto,  allorché  il  Bfallero^  torrente  rapMMniOi 
ékt  «teeodo  da  Valmaleiieo  tcorre  frammeaao  alla  nottra  tìittliy  infroata* 
leti  delle  piogge  eadute  II  giorno  inbaoti,  e  che  tottaTÌa  eaderano,  fece 
«èòOIrti  i  eittadialy  ai  qaali  era  tenibile  la  meaMria  del  goatti  cagioiiati 
4m-  ^I  torrente  nel  1817  e  18^91  di  poni  bene  in  gnardia,  e  di  iar  atil- 
iMiti  ripari ,  dove  era  nuiggiore  il  peritolo.  Ha  inutile  tornò  ogni  naena 
fe%V¥ÌdeBia,  daeebé  le  acque  di  rtpente  aoenniQlateti|  forte  pel  anbitanen 
«elegllmento  delle  montane  vetrafe  a  per  arer  tonnoiitatl  gli  ottaeoii|  ebe 
ltfap)|Mnéfano  al  loro  nono  i  molti  teoteendimenti  ebe  tucecttero  in  Val» 
mileneo^  e  le  eapenné  e  I  fenili  y  ebe  tratcinarono  via  nel  prime  loro  illK 
jjhlè^  imwdaffoéoeon  tanto  Airore  PiaaM  Vecebia,  che  gli  apeventali  eH» 
«libri  non  ercdeodo  ticnm  atllo  le  plfoprie  eate,  abbandonando  qMnto 
arevatto  di  più  pret ioto,  né  d^altro  aolleciti  che  di  porre  in  tatto  la  tilHi 
Inggirano  dìtordinatamente  dote  li  caedara  il  titnore ,  e  molti  tarebbero 
pariti,  ae  tretato  non  atattero  tcampo  negli  eletati  giardini  totrmtanli 
alla  parte  pealeriore  delle  loro  abitaaionl.  Quindi  II  torrente  itgelladdo 
gempre  la  tponda  ainlttri  e  erollando  edifltj,  ebe  aretano  retittito  alle 
Ingivrlt  dei  teeoli,  facea  maggiore  ad  ogni  itiante  lo  tparento,  alloffebè  II 
oiipo  firagore  dei  rorbuili  tetti  »  e  la  aolletata  dentittltaa  polteM,  e  le  di- 
iperÉte  grida  dei  figgenti  mitero  II  eolmo  alla  pubblica  detotiaione.  Ap* 
prtmata  la  notte,  e  tuttoché  lotte  cettata  la  pioggia,  pure  il  cielo  coperto 
di  otenra  nubi  ci  prctagita  norelli  dltattris  ed  era  tomma  Punitertale 
nngOtda,  mattime  perchè  interrotta  la  ebmonlcatione  fra  le  doe  parti  della 
•Hfh  per  la  dittroaione  del  ponte  nuore  e  di  parte  del  ponte  tecchiot  non 
aapeirano  gli  uni  quel  che  fotte  atrenoto,  o  potette  avvenire  degli  altri* 
Inoltrata  la  notte,  il  fiume  tòrte  improrritamonte  alla  detira,  e  fatto 
pnatlo  delle  cate,  che  prima  tottennero  la  tua  fdrit,  minacciò  di  ttrrroinio 
mite  le  altre  potle  piò  in  batto  di  quelle  a  tinittra.  Allo  tpuntar  defl^Mm 
ì|iparre  tutta  la  gravità  dei  nettri  dinnif  e  la  più  rìdente  parte  della  no* 
ìlhi  città,  quella  che  trrettara  pur  anche  lo  tgoardo  dello  tlraniero  col 
pUeatole  contratto  di  cittadina  elegtnsa,  e  campetlre  templidtà,  e  ebe 
fUettava  a  tutte  come  in  noi  non  mancaste  il  oortggio  di  tener  dietro  ti 
pfogretti  delP  Italica  ciriliaiatione  |  quella  pirte  della  cittìi  non  è  altro 
ebe  nn  macchio  di  teompotte  e  miterande  rovine}  e  di  molte  agiate  o 
OMMde  abiteaioni  non  rimane  «mi  il  minimo  Totllgio.  Anche  le  belle  arti 
•  I»  eilaano  ibi  in  n  doleiai  di  grati  pitdite,   attendo  periti  i  preiioA 


il? 

awwrim  mapilflili  M  preCiMcdìtti  fwiriiidilt  Lo4ovIm  littfétat  ta 
dieci  a  OBI  di  attente  oMervatioiii  sui  ttM^rbi  da  loi  carati,  •  latorno  •  ék* 
veni  rani  delParte  lalotare;  la  lieea  collptione  di  oggetti  miaertlogiei 
pottedaU  dal  dolt;  OìinibattlfU  Fetrui^  •  moki  l>ei  dipinti  •»  prvfrfv 
•la  dl^llMi,  elle  aerbara  Pietro  Martire  Roseoiii  ad  omameoto  dalP  atte 
da  loi  eoltirata  eoa  loogo  aaiore.  La  preteote  inoodaiioDe  lia  poi  qoeolo 
di  proprio,  che  dove  le  altre  dei  dicia«Hie  o  del  ventinove  non  dorarea» 
ae  nen  quanto  darò  la  pioggia ,  ohe  le  prodoMei  questa  al  contrario  d 
tane  in  mortale  inqaietodioe  per  molti  giorni  anche  dopo  ricomparae  H 
•erenof  ed  ora  pere  allaga  la  contrada  di  Cantone,  e  va  errando 
legge  per  la  campagna  diatmggendo  le  fatiobe  dei  miaeri  agricoltori. 

Tittime  umane  non  abbiamo  a  compiangere,  che  dee  inferme 
eonginnte  più  d^amore^  che  di  Mngoe,  e  <^  roperoM  cariHi  de'viellii 
tentò  Iwrano  di  aalrare»  I  loro  coqN  Htro? ati  a  grande  intervallo  di  lempn 
fweiaoehè  nel  luogo  iatetto,  rlpoiano  ora  uniti  nella  Chieaa  della  Saiaellik 
Una  giovinetta,  che  tutta  la  prima  notte  fa  pianta  per  morta,  tratte  di 
mattino  dalP  acqua  e  dal  fiiogo,  in  coi  giaceva  immersa  fino  alla  golle  p 
venne  reititnita,  come  per  mirtcolo  alP  amante  fratello. 

In  generale  da  un  coti  terribile  disastro  si  còlse  questo  di  bene ,  di 
•vere  conosciuto  quanto  sia  potente  P  sTversità  a  stringere  ▼iemaggtormenle 
i  vitteoli  della  comune  fratellanta,  giacché  ogni  classe  di  cittadini  gareggiò 
di  telo  nel  i>orgersi  a  vicenda  qoci  soccorsi,  cho  il  lilsogno  richiedeva |# 
la  viva  sollecitudine  dei  Magistrati  e  della  mlliria,  e  i  pronti  soccorsi,  e  i 
bcneroli  conforti ,  che  ci  Tennero  dati  dsIP  I.  R.  Governstoire  Generile 
di  LomlMrdia  ci  fecero  appressare  ancor  piò  il  beneficio  ii  una  ferie  • 
patema  amminlslratione. 

Sono  il  tuo  C.  B.  GmUesA. 


Bormio  i4  srtiemArr  iftS4« 


Vi  sono  noti  certamente  i  disastri   arrivati  nello  scorso  mese  i  fett» 

». 

Questa  strana  Meteora  ha  desolato  pure  on  tratto  di  cammino-  da*  T^ 
rane  a  Bormio,  essendo  per  istravsgansa  fortunata  rimmta  illeso  la  strida 
da  Sonilrio  a  Tirano. 

Ma  il  resto  fa  sconvolto,  e  ppslo  fbori  d\>gei  pratica. 
.  L"^ Adda  ingrossata  do  tanti  torrenti,   ciie  vi  confiniscono ,  e  pfodoMi 
impvo^uisa mente  dslUi  scioglimento  delle  Vedrette,   portando  «eoi  4i|li 
eisormi  massi,  che  iaspossibilc  sarebb»t  a  errdcrci-  poteaset»  -eiintfe .ovetti 


rdalP  Ìnp«to  paà-flolentOf  dUtriii«e  i  pjMili-  liiUì,  4)ke  mI  etaa  MFtruU? tod, 

iateroetUndo  coti  ogni  oonumeationfl. 

i.  .  Si  devono  Itoti r  ekfi  allo  zelante  oonconp  dein.  R.  .C9PntM(rì# 
.dùireUiiAle  Bnsai,  ed  al  mio  fenero  ingegnere  PioHerta:,  lokeigicirDO.e 
•aottD  ti  adoperareoo  per  il  riparo  di  eoti  gravi  diftatì»  od  al  rif tabilimento 
ideile  cote  Uolo  necceiaario»  alla  frequenta  di  qoetU  oontrafUt  con  eoi 
•Corono  riaperte  le  connanicazioni  ì\  1 1  del  corrente  mcie. 
• .  '  U  detto  ingegnere  dimottrò  a  tal  oopo  nn^  iotelUgeaia,  fd  an^tt|ività 
liegnt  de^  più  distinti  encOmj ,  tcnrendoti  di  tatti  i  metti  dell'arte»  e  per 
Ano  della  mina  in  metto  alle  aof|iie,  oade  itbaraiztre  poatibil^ieDle  ràWee 

delPAdda  dagli  immensi  mtcigni|  e  diminuire  cosi  col  libero  loo  oono  le 
ìttefitabili  innondationit  el^  fatali  egoalmenle  larebbero  mescite  a  questo 
ilMstretto  ed  alle  sueoessiire  Comuni*  .« 

I.  Prima  sua  cura  ,  fu.  di  stivare  il  Ponte  di  S.  Lucia  ad  no  miglio  e 
jHetio  circa  da  qui  esposto  al  furore  .del  FirodolAi ,  che  procede  precipi- 
losamente  dtl  Sebru,  del  che  Bormio  gli  deve  U  maggiore  riconoscente*  ' 

Mire  Notine.  '  ,      ' 

•  '.  •  •  »     .      .  •  «  ,     . .      ■ 

,  Da  persone  che  giungono  dtllt  Valtellina  sismo  iofornati  che  il  dittr 
4ro  di  Sondrio  fu  oltre  ogni  credere  lacrimevole!  vent'otto  case  ^lurooo 
rovinate  dal  Msllero  e  fra  queste  edifici  di  recente  costi-otti  ed  abitati  da 
Aolte  agiate  famiglie.  . 

Ulteriori  ragguagli  ei  vengono  promessi  su  que^  tristisaimi  avvenimenti, 
che  noi  communicberemo  ai  nostri  lettori.  Frattanto  è  comune  i^  aenso 
della  pubblica  gratitudine  per  le  provvide  e  pronte  misure  prese  da  chi 
saviamente  ci  rej*gpy  per  riparare  a  quei  disastri.  La  strada  dello  Stelvio 
che  ebbe  in  molti  tratti  a  patire  seoscendimeoti  e  franature  fu  con  una 
roara? igliosa  preslezis  restaurata.  Qusttroeento  ottanta  uomini,  in  soli  dieci 
giorni,  Ttlserp  a  riaprire  le  commuoicazioni  sopra  tre  mila  e  pia  metri  di 
atrada  resi  inacessibiti  dai  franamenti.  Degli  otto  ponti  caduti ,  sei  sono 
già  restituiti  al  pubblico  passaggio.  Agli  abitanti  privi  di  tetto,  ai  pové< 
retti  privi  di  pane,  provvedono  con  santo  zelo  la  carità  cittadina  e  i  magistrati. 
Ora  tutte  le  cure  private  e  pubbliche;  sono. dirette  ad  alleviare  miseri,  a 
riparare  rovine  y  a  rettaarare  Jnsomma  il  paese  in  ogni  parte. 

La  strada  Valtellinese  che  maggiormente  sofferse  fu  quelle  dello 
Splugben:  alcune  miglis|a  di  metri  di  quella^rada  franarono  .intieramente: 
iOfà  ai  stanqo  facendo  molti  restaqri  e  le  cemmiifl«cnic»BÌ  tm  i  più  im por- 
tenti punti  «sono  già  ristabilite.  Ci  riserviamo  di  porgere,  appena  ei  perver- 
iffMiflio,  ulteriori  notitiè.     .  •  -  •    *      u 


3if  . 

hV,    —*  Notìzie  siili*  Uragano  di  Padova. 

■  ■  ■  * 
ii.DtlU  G«ssetU  prWilegiatft   diVeneiift   levianio    le  «egiienti   aotìtie 

tuli?  ncagaoQ  di  Padova.  , 

•   Padova  ,  a  7  agosto. 

u  Ieri  al  mezzogionio  cìrcA ,  essendo  già  dt  Tirii  giorni  V  atmosfera 
in^perlurbaiioDe,  lerossi  un  oscurissiroo-  temporale  dalla  parte  del  s^d- 
ovesl:  a  grado  a  grado  cbe  questo  approssimavasi  uà  reoto  forte  da  si- 
rocc*o  portava  nubi  torbide  e  basse  verso  il  temporale  inedrsimo;  alle 
ore  una  circa  poroeridiaiys  levossi  altro  Vento  dal  nord,  con  nubi  ancora 
piiL  dense  e  più  basse  delle  altre;  scontratisi  que^  tre  venti  a  varie  miglia 
di  qui  dinante  formarono  un  nembo  orribiley  il  quale  si  diresse  dal 
nord  ovest  alla  volta  di  questa  città,  ove  giunse  alle  ore  una  e  ao  mioult 
con  aspetto  spaventoso,  e  con  impeto  e  muggito  orribile.  Il  giungere  e  il 
tempestare  di  una  grandine  di  straordinaria  grossezza  fu  un  p\,into;  e  co.ia 
•eonosciuta  a  memoria  d^  uomini  viventi,  la  grandine  durò  sempre  della 
medesima  grossezza  immensamente  folta,  per  il  tempo  di  ben  trenti  minuti 
nella  maggior  parte  della  città,  e  per  vent'otto  minuti  in  un"*  altra  assai 
Vfsta  porzione  della  stessa. 

u  Eguale  disastro  ha  colpito  pure  quasi  tutip  il  ciicondario  esterno 
di  questo  comune,  e  si  estende  anche  più  oltre,  specialmente  sulla  linea 
della  strada  di  Vicenza. 

u  La  devastazione  msggiore  è  avvenuta  a  cominciar  da  Ponte  Coibo  , 
e  venendo  al  Santo,  alPorto  Botanico;  prato  della  Valle,  boigo  S.  Crnci^, 
e  conseguente  alPorto  Agrario^,  ai  Cappuccini ,  ed  orti  di  Vanto,  a  S.  Luca, 
al  Seminariot  alla  casa  di  Ricovero,  al  Duomo  e  contrade  vicine,  a  S.  Gio- 
vanni »  e  poi  fuori  della  porta  di  S.  Giovanni  tutta  la  campagna  detta 
Brusegana,  drcoscrilta  fra  -il  centro  della  Villa  di  questo  nome,  il  fiume 
regio  e  la  città. 

.  «4.  Se  però  le  sopraindicate  sono  le  parti  sulle  quali  è  radula  la  de- 
V9stazione  pia  grattde  non  è  però  che  tulta  la  città  non  sia  orrendamente 
devastata,  mentre  non  vi  ha  un  solo  tetto  di  fabbrica ,  il  quale  non  abhi- 
aqgni  di  essere  ove  tutto,  ed  ove  quasi  lut^o  ricoperto.. 

tt  C05I  è  delle  vetriate,  delle  grondaie,  e  di  ciò  che  più  rendesi  indi- 
apensabile  non  già  al  comodo^  ma  alla  più  immediata,  indispensabile  difesa. 
4ella  vita. 

(c  Ove  si  avesse  da  passare  a  qualche  dettaglio  sarebbe  impossibile 
rilrarlo  in  carte,  ne  cosi  presto,  e  nemmeno  prosnimp  al  vrro. 

«  I  danni  sono  incalcolabili.  Biblioteche,  Archivii,  AhìLiziuni,  Ulficii, 
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Chtcse,  Ca|>i  d^«rte  preziosi ,  »U|)|^lle4tiU,    rsccohe,    lutto  lia  «oflerto ,  e 
molto  è  )>«rdato. 

tt  In  campagna  pure  yenneio  a  mancare  perain  le  aperanze  »  avrivate 
d^e  recenti  piogj ie ,  di  no  m^icliiùo  tostentameato  pegli  nomini ,  e  peg li 
«ohmIì,  con  coi  supplire  al  difetto  che  avea  rcTato  la  lunga  e  atraordi» 
narta  aiccitli  nei  raecolti  primi,  e  negli  altri  in  gmerale. 

CI  I  pubblici  Stabilimenti  aooo  esposti  alle  cooseguenie  di  cosi  immeiiat 
roVinà,  e  le  Caserme  egualmente,  e  cosi  pure  la  notturna  illomioazion)?. 

Ulteriori  raggoagit  Tennero  dalla  stessa  Gazzetta  oftertì  sotto  la  data 
3  settembre  :  noi  testualmente  gli  riproduciamo. 

n  Quantunque  aleno  corsi  più  giorni  doj>o  la  bufera  del  a$  pròtaino 

fiastato  agosto,  non  potrcbbrsl  ancora  dire  con  ialima  prossima    al  Tero , 

a  quanto  sommino  i  danni    cb^  ebbe   a  patirne    questa  cittli.  Pareva  fot» 

«ero  '  dalP  atterrita    immaginazione  esagerati  n«*l    momento    del   disastro  , 

ma  più  si  fa  V  uomo  a  parlitamente  conoscerli  ed  esaminarli  e  più  li  rav» 

ìriat  inferiori  a  ciò  che  si  era  creduto.  Non  c^  è  casa  in  cui    le  copritore 

HÒn  aieno  qoasi  per  intiero  distrutte',  lacere  e  peate  le  grondaie ,  'guaate 

le  imposte ,  sfracellate  le  invetriate  :  felici  quelli  cui  P  acqua  entrata  pel 

^ani  operati  dalla  enorme  gragnuola  non  danneggiò   per    giunta    gli   am- 

oiaasati  grani ,  o  le  masserizie ,  od  altri  oggetti,    Itemmeoo    le    lastre   di  ' 

piombo  onde  sono  ri?eatite  le    cupole    della    cattedrale    andarono   eiénti 

dalla  comune  sventura,  in  parte  fendute ,  e  rotte,  in  parte  smosse  e  |^or- 

tate  altrove  dalla  vorticosa*  ira  del  vento.  E  le  altre  insigni  basiliche    di 

8.  Antonio,  e  di  S.  Giustina  y  il  Seminario  vescovile,  tutte  le  molte  fab* 

Mélié  erariali ,  e  quella  vastissima  in  ispecialitli  ov^  espiano  la  loro  pena 

i  rei  criminali  ,  mostrano  del  pari   impresse    ovunque    profondamente    le  ' 

orme  del  Pagello  devastatore.  I  giardini  rendono  una  immagine  aneora  più 

triste  e  squallida*  Scomparse  del  tutto  come  per  incantamento  le   foglie  »  * 

i  'rami'  spezzati  ,  gli  alberi  offesi  nei  tronchi ,  alcuni  sradicati  y    le   piante 

più  tare,  frutto  di  gelose  cure,  di  anni  lunghissimi ,  e  di    molto    profoto 

•lanaro ,  intieramente  perdute.  E  cosi  i  privati  ad  uso  di  delizia,  come    1 

pubblici  in  servigio  della  instituzionc  dei  giovani  Quelli  dei  signori  Piai* 

la ,  Pacchierotti ,  e  Treves  da  qui  a  gran  pezza  pon  saranno  più    incita-  '' 

mento  a  piaòevole  curiosità  pel  forastiére.    L^  òrto    agrario ,    e    massimi-  ' 

mente  il  botanico  appartenenti  alla  Uiliversità  y  come  situati   ove   più   hM 

incrudelito  la  tempesta ,  potrebbe  con  ragione  dirsi  che  più  non  esistono: 

tant!6  il  turbine  gli  ha  tribolati  ,  e  pressoché  rasi.  Ad  attenuare  il  dolor* 

di  chi  ammira  Unte  ruioe  surge  la  operosità  dei  cittadini  intesi    a    porvi 

riparo  ,  e  guarentire  i  corpi  loro  da  novèlla  intemperie.  Popolati    i    letti 

più  che  le  vie  ,  e  le  vie  tutte  ingombre  di  frantumi  getfati  da  quelli;  nn* 

in  ,  e  redire  continua  di  materiali  e  di  operai,  cosi  per  terra ,  come  per 


m^n9,  Abima  •  pipo  oli'  yniversai*  nra? imeotq  {  t  ooo  «olo  eoo  l'^iafMlMii 
delle  parole ,  ma  con  quello  iooltre  pia  efficace  dalP  e«enipm ,  toDO  lo 
locali  e  regie  Aotoriik  Già  per  toroare  in  ialalo  le  pubbltclir  fabbrielie 
della  Uaiveraità  ,  della  Biblioteca  ,  deir  Oateirtalorio  Aitròrionii^  ,  éUl^ 
rOrto  Agrario  ,  del  BoUnico  ,  déV  lititold  Véterìoirio ,  deHè  vario  €•#«* 
oerii  della  CaM  di  fona,  tignerò  conchtoai  opportuni  oonftratU/  tt^M  9^. 
paltotori  banno  già  dato  di  piglio  ai  la?ori ,  e  V  opera,  già  ferve  doviui- 
qoe.  Bla  quale  inamenao  aagriBsio  pel  pubblico,  e  privato  erario!  e  quanta 
vacuo ,  oui  nemmeno  V  oro  ,  e  il  tempo  aoltinto  può  risarcire  !  Seb^aMT 
tegole  in  copia  aleno  già  pervenute  dalle  cfroonvìeine  provlaeie,  pttt^ 
anoora  lungi  dal  battere  al  biaogno  >  poetano  gli.  apecuUlori  fier  lo  iti 
loro  vantaggio  non  perdete  altr»  tempii  Aiicbe  il  nneaero  degli  operfà, 
comunque  di  tanto  aocreaciuto»  é-  inferiore  alla  preaente  neceaaità.  E  Tin- 
verno  non  è  lontano.  Guai  te  la  atapone  delie  pioggie  ,  e  del  freddo  té* 
vraggiungetae  prima  cbe  le  ca«e  aveaaero  potuto  eiaeire  coperte  nUdttf* 
mente  |  la  grandine  non  tarcfabe  for«e  il  volo  male  che  ai  ilaveiiiO  tal 
gfimaro. 


LVI.  —  Cenni  9ulP  uragano  di  Poma  «  Kaeenui. 


9  Swmmkre.        \ 

Il  giorno  a6  delP  ora  eeaaato  agoalo  «  che  fu  fatale  per  pioggie  tein* 
poraletcbe  in  tanti  luoghi  del  Genovesato  e  del  Piemonte  (aecoodo  rito* 
vali  della  Gaaaelta  di  Geno? a  ) ,  lo  è  stato  pure  in  molti    siti    di   questi 

Ducati.  Solamente  noi  non  abbiamo  Onora  a  compiangere    nessuna    vita^ 

. .» 

■Mntre  colà  si  narra  di  circa  una  cinquantina  di  persone  perite  per  eanan 
deir  improvviso  gonfiarsi  che  fecero  i  torrenti.  Bla  i  guasti  recati  alle 
campagne  ,  sebbene  forse ,  per  la  situaxlono  dai  luoghi ,  non  aleno  stati 
qui  tanto  grandi  come  ivi  ,  tutlavolta  furono  gravissimi  e  tali ,  che  a  me- 
moria d*  nomo  se  ne  contano  pochi  di  aimill.  Ecco  in  riatretto  ciò  che  ai 
è  potute  raccogliere  intomo  a  questa  bucraacosa  giornata. 

Fino  dalla  mattina  il  cielo  mostravasi  di  un^  apparenia  tempestosa  , 
e  dopo  due  temporali  f  uno  dopo  le  dieci  antimeridiane ,  V  altro  verso  il 
mezzodì ,  ohe  diede  a  Bnsseto  molO  acqua  mista  a  della  grandine,  uno  ne 
insorse  circa  le  ore  4  di  aapetto  spaventoso  e  spinto  d»  un  furiosissimo 
venlo«  Questo  fu  apportatore  dei  danni  principali  ,    imperocokè    verso    a 


Vduetp  t  iB  qne^  contorni  mi  cfiluTto  d^  acqua,  onde  allagaroinr  ìtt  straclff 

•  *         >  •  • 

e  atraoamente  gonfiaron^i  i  canali.  Mott'acqua  e  un  po'  di  grandine  alncort 
sotricò  aulle  terre  di  Polesine  ,  «  tenendo  la  diresione  principale  di  iiii(f- 
ovest  a  nord-est  renne  ad  aggra?arii  pia  che  mai  sulle  campagne  di  Ti» 
beUo-,  Pieve  y  Otto?ille  ,  Ragaitola  e  Roccabfanea,  le  quali  ne  rimaser» 
iateramente  rovinate.  In  quelle  terre  fa  tempesta  ha  persino  acorxate  l« 
l^iipte  s  il  vento  ha  abbattuti  in  gran  numero  gli  alberi  d^  alto  fusto  ^  la 
pioggia  Ila  allagalo  i  campi  :  dt  n»oda  che  le  uve  furonvi  inlieraraenle 
Strutte,  e  la  melica  atterrata,  anai  eonfieoata  nel  fango.  Un  fulmine  scop- 
piò in  un  fienile  èi  una  casa  tra  Borgo  San  Donnino  e  hi  Castellina  e  vi 
appiccò'  r  incendio.  L**  imperversare  delP  uragano  giunse  persino  a  rove- 
«dare  alcuni  tetti,  e  ad  atterrare  a  Ribello  i  muri  di  una  casa  che  slavasi 
fabbricando. 

Il  Po  si  è  molto  ingrossato  e  si  sa  da  Piaccnia  rhe  il  n6  e  il  Q7  ti 
si  videro  galeggìare  alcuni  capi  di  bestiame  e  mollo  legname  e  mobili  'di 
casa,  il  che  fa  supporre  ohe  T impeto  de^  torrenti  superiori  abbia  recato 
forti  guaati.  È  venuta  notizia  di  fatti  che  la  Trebbia  e  la  Nube  hanno 
prodotto  qiulcbe  allagamento.  Furono  anche  tratti  dal  Po  due  cadaveri, 
di  contro  alla  diga  maggiore ,  P  uno  di  un  giovine  di  circa  vent^  anni  , 
r  altro  di  uii  ragaxto  di  dodici ,  né  ai  è  potuto  riconoscere  a  quatc  luogo 
appartengano.  Chi  sa  non  siano  due  di  quegli  sventurafi  i  quali  trovaron&i 
aol  rovesciato  ponte  della  Scrivia  1  a  Serravalle ,  come   dice    la    Gazzetta 

I 

di  Genova. 

Il  di  97  poi  I  durante  un  cielo  minacciosissimo ,  calossì  una  tromba 
tra  Corticelli  e  il  Grugno  (  circa  8  miglia  al  nord-ovest  di  qui  )  e  vi  ap- 
|M>rtò  molti  danni  sulla  linea  dalla  medesima  percorsa,  sradicando  alberi, 
amantcllando  il  tetto  di  due  case  e  rovesciando  in  qualche  punto  un  di- 
luvio d**  acqua  mista  talora  di  grandine ,  terra  e  sassi. 

Qui  in  Parma  ne^  giorni  35  ,  aG  e  17  il  barometro  oscillò  alquanto  ; 
in  qnest^  ultimo  giorno  verso  il  mezzodì  ù  prov*),  come  altrove,  un  caldo 
soflTocante.  11  termometro  di  R.  segnava  quasi  q3  gradi.  Dalle  ore  3  e  Ir^ 
cpiarti  alle  4  e  mezzo  circa  vi  fu  anche  un  furiosissimo  SO.  O. 
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LVJI.  —  Rendita  delle  sele  tdla  fiera  di  Brescia  in  /égoslo  1834. 


i 

^ 


LVtfUo  JcIU  fierj  di  Bre»ci.i  per  la  ▼cÌDdìta  delle  setevicoe  diittottfala 
.nel  «rguente  ragguaglio..  ... 

u  La  nostra  Fiera  è  temÌDaia  con  U  vendita  di  olire  L..  soo^poo. 
Sete:  quantitii  ben  rilevante,  e  maggiore  del P aspettativa,  attesi  gli  idti 
prexily  e  le  protesa  dei  Filatori^  che  ti  credeva  ateasero  a  rendere  limi* 

■ 

.lAtifsime  le  cootrattationi.  ^ 

«li  lavoraH  quanti  «e  vennero  esposti  in  vendita  faroqo  tiilii  ffn* 
diiti  a  prczai  brillantissimi,  oone  ti  può  rilevare  dalK  unito  quadro  di  m4* 
fronto.  n 

•  41  In  Greggie  la  qualità  toodelte,  e  metaane  ebbero  i  migliori  pfrcM||y 
meulrr  le  fine  sublimi  furono  alquanto  trascurate.  La  resistenza  de^  Fila- 
lori  di  non  voler  adattarsi  a  vendere  quasi  al  livello  delle  tele  andan^, 
.  le  qualità  sublimi,  e  la  quasi  nessuna  ricerca  mtnifcitatasi  in  queste  furono 
le  cauae  che  ne  impedirono  lo  smercio,  avvertendo,  per  altro  che  la  quan* 
iilii  fu  oltremodo  limitata,  come  minore  d^assai  delPanno  scorso  fu  anche 
negli  altri  titoli,  f 

u  Le  Struse  pure  figurarono  assai  bene,  e  tutte  quelle  chie  comparvero 
in  PiaiM  ai  aooo  veodu|/e  a  L,  26  4  33.  y^     ;       .  ,  ^ 

Prezzi  delle  Sete. 
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LVIII.  —  Commerdo  di  EJ^omo.  Ifoiifieduhni  che  lo  rigiuurdai%o. 

tBofOLùO  Saetmoo  pfr  ià  4fy»m  di  Dh,  PHneip*  Imperiale  SAiutrim^  Ptin* 
eipe  Rude  it  Un^knia  9  di  Boemia ,  Jrddvca  tf4tuiria^  Oran-^ktoa 
di  Toscana  ecc.  ecc.  ecc. 


Conrioti  Noi ,  rbe  la  ooncetsione  di  iioa  intiera  franchigia  alle  nicrci 
Iferettàere,  che  si  iotrodàrranno  io  Lifomo  per  la  tIì  di  mare  eootHbuirii 
fflcacemente  ad  accrescere  il  commercio  in  qnel  Porto  oon  soomio  bene- 
Alio  di  esso ,  e  con  utilità  generale  dello  Stato ,  e  che  non  debba  tratte- 
aerei  da  concedere  questo  Ikvore  on  tacrifitib,  a  coi  rimanga  esposto  il 
Kegio  Erario ,  dopo  quelle  compensasiooi  che  sono  state  riconosciute  del 
minore  aggravio  {  e  rÌTofgendo  ancora  le  Nostre  C*ire  al  miglioramento  dei 
«aialeiiii  sanitarj  maritlintfi ,  in  quanto  ciò  sta  conciliabile  con  le  località,  e 
con  la  tutela  della  ptibbKca  -salute ,  abbiamo  ordinato  quanto  segue  t 

*    A'iT.  I.  H  primo  di  agosto  prossimo   avvenire   resteranoo   soppressi  i 
IXritti  deirUno  per  cento ,  e  di  Sutlsggiò  (1)»  la  Tassa  dei  Heatani ,  e 


(1)  Stallaggio  e^iióttit  alP  Otteliagg^  di  Genoim.  FU  domandato  dal 
mercio  in..eoeiiiuzkme  tPalU^  Gabelle neir  iS'jS.  Fa  eiabiliio  in  ongine  so* 
$Hm  ogni  colto  di  mereanMia^  il^ual  eolio  «m  in  «fueiumpi  diliUrìe  aSo^  alle 
léo  peso  ordinano  di  mna  beeiia  a  toma»  Modemamenio  la Daganaha.daio 
§m  ammrnto  di  pesò  al  Cosi  delio  collo  ,  firn»  cioè  alle  Ubàr$  iooQ..ln  coi»* 
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le  Ta»M  dei  Cafleitieri ,  Vro<litori  di  CUOe  bradalo  ,  0*ti ,  Betlolierì  ec« 
t  eraterà  P  obbli^  di  •enrirsi  dei  pubblici  Peiitori,  dei  quali  clil  vori:^ 
approfittare  pagherà  toltanlo  la  metii  del  diritto  atabilito  dalla  relativa 
vigente  Tariffa. 

Aar.  II.  Per  ettcadere  a  vautaggio  del  eommercio  il    perimetro   del 
Porlo  Franco  (i)y  »  peè*  oot^ituire  gli  abitanti  dei  Sobborghi  Ji    LifOfao 


,s§guenMa  di  qmOo^nHH^  il  eommÈtriatUt  vwm  a  p^flrt  iiiia  «omum  Molfa 
minort  di  quMa  impose  dtdP  antica  Tar^Jìu 

V  uno  per  eento^Si  imposto  dalia  Camtra  di  Commtrtio  wl  \j^  dopo 

la  parunta  dei  Francesi  dalla  Toscana  f  ad  oggetto  di  rwcyperan  U  par* 

canzie  sequestrate  dai  Comaussarii  tVonctsi.  Sotto    il    Coiremo    Boròomij^o 

passi  quel  diritto  in  anuainistrauons  della  Dogana.  Nsl    iSiH  j/it  destfns^ 

.  a  profitto  deW  Etario ,  onde  supplirs  alle  gtatnfss  spese  di  quei  tempi* 

tt  Tesse  sui  Caffettieri  ecc.  hanno  tm*  origine  antichissima.  Era  il  Iri- 
htitn  dei  ?orpi  if  arti  e  mestieri  che  si  esigetm  in  ttttta  la  Toscana,  Net  1991 
il  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo  lo  soppresse ,  consertandolo  solamente  (n 
JÀHimo  per  P  oggetto  di  dare  una  dqte  a  quella  citfà  con  cui  supplisse  alte 
proprie  spese  senza  aggrofio  delC  frano. 

Il  Oiritlo  del  Pe«o  ,  fu  imposto  dalla  BepubkÙoa  Pisana  a  profino  deUet 
sua  Chiesa  primieiale.  Quando  Lit^omo  dk^enne /requentato  dai  Comseerékuitd 
Jis  consideralo  questo  diritto  coese  dipendenta  delia  Dogana  e  dei  ConsoU 
di  Mare  che  ricet^ti^ano  in  Pisa.  In  seguito /u  destinato  a  profitto  del  Rsgfo 
Erario  dietro  opportune  compensazionL  —  Nessuno  potet^a  pesare  p  misurare 
Hsercataie  se  non  che  per  auzxo  ilei  pubblici  Pesatori,  H  diritto  era  di  soldi 
a  toscani  per  ogni  cento  libbre^  eccetto  alcune  pserci  di  piccolo  voUum  e 
molto  valore^  coese  cannella^  atfa,  drappi t  aetbra  ecc.  per  le  quali  erm^i 
un  auetentOm 

Tutti  questi  diritU^  ora  soppressi  portavano  al  Begio  Erario  juna  som* 
eui  aimua  non  minore  di  un  milione  e  mezzo  equù^alente  a  fi,  i^aSo^ooo* 

0)  Il  nuo¥0  perimetro  o  circonvaUoMÙme  del  Porto  Fhtnco  sarà  di 
cinque  miglia  Toscane  circa.  Si  atnferta  che  gli  idiitanti  dei  subborghi  etano 
esenti  dalle  Gabelle  di  consumo  ^  delle  carni  ^  della  Jàrina ,  del  l'ino  e  dtf- 
P  oUn  ,  mentre  ne  erfmo  aggrottiti  1  domiciliati  neW  intemo  della  ritta  ossia 
nel  Porto  Franco.  Questi  aW  opposto  non  pagavano  Gabella  veruna  per 
tutti  I  generi  fi}restieri  che  consumavano ,  mentre  qi^i  dei  subborghi  nes/m* 
no  all'  opposto  gravati.  Per  togliere  quettc  ingiuste  djffirenze  yaigoitq  ora 
riuniti  dalla  nuova  linea  in  una  sola  famìglia  :  e  con  questo  niipt^  siétatsa 
si  parificano  le  condizioni  dei  Livornesi  tutti ,  ed  il  R,  Eratio  viene  f^atUo 
a  ricuperare  poco  metto  detta  metà  di  ciò  che  perde. 


-S>4 

'nella  oondizioof,  io  cui  soap  quelli  MU  Citla  ,  una   ìiiira    portata    Qùm 
"alla  cttrf^mità  cJelP  abitato  includerà  nel  Porto  Fratiòo  i    SUbborglii    ^c^* 

detti;  e  li  separerà  dal  Territorio  riunito  gabellàbile,  e  T  aggravio  della 

ape<a  ti  risentirà  dal  Regio  Erario. 

Abt.  IH.  In  compensazione  parsiate  de^ìi  scapiti  permanenti,  cbe  ^er 

ìe  misure  sopraespressè  risentirà  la  Finànaa  dello  Stato  verrà  corrisposta 

dalla  Classe  commerciante  di  Livorno,  al  cui  diretto  beneGzio  tendono,  le 

misure  medesime  ,  una  Tassa  annua  di  lire   trecenlomila    da  repartirsi,  e 

percijicrsi  nel  modo  prescritto  nella  Noli&càzione ,  che  tara   ooiitempolra- 

neamente  pubblicata  (i). 
*   •      àBT.  IV.  Inoltre  la  Soprintendensa  alP  Uffiiio'deì  Granì  èsigerìi    per 

V  estraiione  dei  cereali  esteri  introdotti  in  Livorno  dopo  il  trentuno  La- 
'  gBo  corfenle  ,  che  si  esporteranno  dal  Porto  Franco  per  la  parte  di  terrìi, 

o  che  saranno  destinati  ad  entrare  nel  Territorio  per  lo  Scalo    di    Bocèa 

d^  ^mo ,  V  emolumento  determinato  dalla  Tariffa ,  che  tara  pure  conteolk- 

ìporaneamcnte  pubblicata  (a). 

Abt.  V.  Verr^  al  più  presto  ì'eJatta ,  e  reta  noia  al   Negozianti    uila 

^uoYa  Tavola  di  contumacie  (3)  riguardanti  non  solo  le  derivazioni    dalla 
'  America    e  dalP  Egitto,  rispetto  alle  qoali  sono  approvate  fin  d\>ra  aleotts 

importanti  facilitazioni,  ma  anche  le  derivazioni  da  altri  paesi. 

Abt.  vi.  D^  ora  innanzi,  riservando  il  Lazzeretto  S,  Leopoldo  (4)  P^r 


{t)  La  Tagta  taiUo  permanente  ^  ^me  quella  ttraor dinar ia  per  il  pti* 
mo  anno  è  stata  spontaneamente  offerta  dal  Corpo  dei  Commercianti  ^  ma 
cA  non  compensa  la  perdita  che  fa  V  Erario» 

(a)  Questo  emolumento  equit/alente  a  presso  a  poco  ai  diritti  di  un  per 
fento  e  statario  che  pagatfono  i  gratti  ,  non  prot^errà  ora  se  non  da  quelli 
destinati  per  la  consumazione  della  Toscana  ;  ed  i  stato  ciò  fatto  per  col" 
mare  i  clamori  ^  e  le  i'tquietudini  di  tutti  i  possidenti  Toscani,  Ciò  non 
ostante  il  commercio  dei  cereali  resta  sempre  fulla  sua  intiera  francKigiu , 
come  Pinne  stabilito  dalle  J^ggi  Leopoldine» 

(3)  Fin  qui  tfenii/ano  fissate  le  contumacie  a  ciascltedun  lastitnento  che 
approdasse  in  Lùfomo  dal  solo  Consiglio  Sanitario.  In  at^uenire  conoscerà 
U  Corpo  dei  Commercianti  tutti  gli  ag'^pravi  che  doterà  sopportare  sotto  que^ 
9to  rapporto  j  saL^o  alcuni  pochi  casi  straordinarissimi, 

(4)  £e  mercanzie^  le  quali  finora  venitftuio  intuiate  al  terzo  Lazzeretto 
$•  Leopoldo  restavano  aggravale  da  fitrtissime  spese.  Ora  non  saranno  i$fi 
deposu  che  in  casi  moUo  straordinarj  e  con  ciò  va  a  risentire  il  Commercia 
un  benefizio  notabilissimo. 


i  B4»tiiiicnli  tti(4»iii,  o  -«os|v>tt2  di  contii)$io  a  bordo,  per  il  ricAvioirnto  d<*U 
le  merci ,  o  persone  proveuicoti  dagli  altri  due  LaiiereUi  nei  -eatti  di.  ae- 
cidenti  avvenuti  nel  tempo  della  coolooiacia  ,  e  capaci  di  destare,  gr^t 
timori,  e  per  supplire  al  servitio  dei  detti  due  Lazzeretti  quando  siano 
•ripieni ,  tutti  i'  Bastimenti  di  Patente  brutta ,  anche  di  Peste  bubbooiea 
sconteranno  Sa  loro  contumacia  nel  Lasaeretto  S.  Iacopo  più  comodo,  e  di 
minor  dispendio  |ier  i  Capitani  di  Nave,  e  per  i  Negozianti*  £  per  ren- 
dere meglio  proporzionata  ai  valori  correnti  delle  mercanzie  la  Taril|a 
dri  Diritti  di  Purga  da  pereipersi  nei  Laizeretti  per  indennità  delle  spese 
di  quelli  Stabilimenti  sarà  prontamente  compilata  con  tal  fine  una  TariHa 
da  rinnovarci  ocn^  anno  ,  col  sistema  e  ufii  modo  prescritto  nella  contem* 
poraoea  Notificasione. 

Dato  li  ventitre  Luglio  milleottocento  trentaqualtro. 

I^OPOLDO 

f.  Fossombrom 

C  Palmieri, 

NoTtri^izioirB. 

f 

Ln  Imperiale  e  Reale  Consulta,  inerendo  «i  veneratissimi  Sovrani  co« 
mandi  partecipati  con  Biglietto  delP  I.  t  E.  Segreteria  di  S  lato  di  questo 
giorno  crude  noto  al  Pubblioo. 

.  Come  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  avendo  riconosciuto  cbe  malgradio 
le  modificazioni  fatte  nei  Diritti  di  Purga  ,  ohe  si  percipono  nei  Lazzeretii 
di  Livorno  colla  vcgliante  T^rifiU  de^  i8  Luglio  i8a6  le  stime  ivi  assegnale 
alle  Merci  non  corrispondonq  più  ai  valori  correnti  delle  medesime  ,  e 
bramando  di  adottare  un  sistema,  per  cui  queste  stime  ciano  al  possibile 
in  adeguata  proporzione  con  i  valori  stessi,  in  esecuzione  delPArticolo  VI* 
del  Motuproprio  di  questo  giorno  è  venuta  nella  determinazione  di  or* 
-dinsre. 

i.'^  Che  da  una  Commissione  composta  delP  Ispettore  ,  e  del  Medico 
dì  Sanità  ,  del  Direttore  della  Dogana  ,  e  del  Presidente ,  e  Vicd  Preti- 
deutc  della  Camera  di  Commercio  di  Livorno  venga  formata  una  nuova 
Tariffa  dei  Diritti  -di  Purga  da  pereipersi  nei  Lazzeretti  di  quel  Porto,  io 
cui  per  quanto  è  possibile  le  diverse  tassasioni  siano  proporzionate  ai  ▼«• 
lori  correnti  dei  generi,  e  merci  che  per  i  Regolamenti  sanitarj  devono 
essere  depositate  nei  Lazzeretti  stessi  (i). 


(i)  Xa  Tarifjfà  di  pur^a  dei  Lazzeretti ^   Ittiche    ri/usa    itti    i8'j6   §ra 
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a.*  Cbt  qiMfU 'Tcrffk  tia  per  meteo  «M  •Gorernitorf  di  (^i?«moaol- 
topofU  alla  Sovrana  approraaSone  avanli  il  primo  irlt#mbre  proMÌmo  mik. 
f coire  y  nel  qiial  giorno  dorrà  eominetare  Md  rwere  pofÌ4  in  atthritiu 

4**  ^^  '*  detta  Tarifa  dere  rimanere  in  rigore  fino  a  tatto  Diotm* 
brt  i8S5  e  che  prima  dello  spirare  di  quelP  anno  ata  colP  iile«ao  metodo 
preparala  la  Tariffa  da  approrani ,  e  metterti  in  atlirità  il  primo  Geit- 
Mjo  i836  e  da  durare  per  tutto  qoell'  anno  con  dorarti  pratic4re  allrei* 
tanto  in  tufli  gli  anni  saccettivi. 

DtIP  Imp.  e  Reti  Contolla  li  a3  lofliq  i8S4. 

V.  A.  Poocoii 

l,  ÉMU  FUhrom. 

NonriCAxfòBB^ 

La  Imperiale  e  Reale  G>ntalta  in  eteciitione  degli  Ordini  di  Sua 
Aftesta  Imperiale  e  Reale  capretti  nel  Bigfietto  della  I.  e  K.  Segreteria  di 
Flnanse  di  questo  giorno  rende  note  al  Pubblico  le  Sovrane  diapoticioni 
e  dicliiaraiioni  che  appretto* 

Abt.  1.  Cbe  dovendo  a  forma  del  Venerai  «ttimo  Motuproprio  de^  a3 
ttanle  (9),  rettare  toppretti  il  primo  di  tgo»to  prostimo  avvenire  i  diritti 
delf  Uno  prr  cento,  e  di  Stallaggio  non  meno  ohe  la  Tetta  dei  Bféaiani, 
e  le  Tatse  dei  Cafrettieri  •  Venditori  di  caffo  hrudato,  Otti.  Bettolieri  ee. 
i  diritti  tuddetli  ddP  Uno  per  cento  e  di  Stallaggio  non  taranno  peroetti 
che  tulle  merci  foretliere  introdotte  in  Livorno  per  la  via  di  mare  |  o 
travatate  in  quel  Molo ,  o  Rada ,  o  importate  nel  Territorio  per  lo  Scalo 
ik  Booea  d*  Arno  a  tatto  il  Si  luglio  corrente t  coti  la  Tetta  dei  Meaaani 
tara  rtatia  toltanto  ptr  le  opemiooi  fatte  a  tutto  il  predetto  Mete  di 
loglio.  E  le  Tatse  dei  Ctflettieri  ,  Venditori  di  caffè  bruciato ,  Otti ,  Bet- 
tolieri ec.  non  taranno  dovnte  che  a  rata  di  tempo. 


ei^  fton  ottatue  spropor%ionaia  ai  •calori  attuali  dtUa  mcramzia.  -^  V  m*- 
fìcolo  I  .*  farà  sparire  aW  ath^tmre  qmtMo  incotw€nù:nte^ 

Sembra  degim  di  àpteiaU  o$9erìfa%ii>ne ,  come  la  Cambra  di  Commercio 
sim  messa  a  parte  di  una  operazione  tanto  delicata,  quanto  è  quella  di  con  • 
correre  alio  stabiUminto  di  uiui  Tariffa  \  e  come  il  Got^ento  Toscano  abbia 
minorità  alla  Catnera  tnedetima  pien^  autorità  di  distribuire  le  Tasse  e  di 
decidere  dei  reclami» 

(a)  //  miof'O  ordine  di  cose  ^  m^ndo  il  suo  prineipio  tul  i,^  agosto, 
era  giusto  che  la  cortxsponsione  degli  antichi  diritti  cessasse  nel  3i  luglio» 
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An»  U.  Ch»  BOB  •  falU  innovatipnc ,  t  ooiiUuncraiiiio  perciò  mI  «•• 

|»err«ilt'  le  gabelle  di  oMUuoio  eopra  i  feoeri  lorettieri  die  ?i  tMO 
tottopotU  9  •  die  iAlredonraooo  in  U? orno  per  U  ?ia  di  mare ,  cotte 
oenUpaeranoo  pare  ad  eiaere  eiaUe  a  tenore  degli  Ordini  ? igtnti  la  Umìé 
di  lire  una  le  libbre  o^nto  al  lordo  snlP  olio  ,  e  la  gabella  di  lire  ona  .a 
barite  sopra  il  fino  forealieri  (i) ,  anebe  qnando  il  Tino  predetto  ▼enieie 
introdotto  nel  Territorio  per  lo  Scalo  di  Booea  d^  Amo*  Retta  però  con* 
aenrato  d  generi  toddetti  il  benefiiio  del  deposito  sotto  la  custodia  della 
Dogana  fincbè  non  piaccia  o  di  porli  in  consuno  ,  e  di  corris|ioii(lere  al* 
lora  le  dette  gabelle  e  tassa ,  o  di  riesportarli  sopranure  io  escnsiont 
delle  medesime. 

Aar.  UL  Cbe  sia  ountenoto  il  regime  spedale ,  cui  sono  ora  sottopo* 
sti  i  generi  di  Regalia  doè  i  Sali ,  e  Tabacchi ,  e  che  continuino  altresì 
ad  essere  tenute  in  piena  otserransa  le  disdpline,  e  che  continuino  al» 
tivsi  ad  esaere  tenute  in  piena  ossenransa  le  disdpline  e  cautele  dogana- 
li i  e  le  relative  disposiiioni  penali  ora  veglienti  riguardo  ai  generi  Isre* 
.alieri  soggetti  alla  gabella  di  consumo ,  compresi  come  sopra  il  vinoì  • 
siano  pure  tenute  in  vigore  nelP  interesse  delP  Uffitio  di  Soprìntendenaa 
.dd  Grani  le  formalitii  fin  qui  praticate  per  i  cereali  esteri,  cbe  d  Intra» 
.dorranno  in  detta  dttà^  parimente  per  la  via  di  mare,o  si  travaseranno  in 
quel  Mdo  o  Rada ,  o  si  eitrarranno  dalla  dttà  mededma. 

Aar*  IV.  Cbe  conservato  nella  misura  attuale  V  emolumento ,  cbt  di 
presente  si  corrisponde  al  pnedetto  CJffitio  di  Soprintendenta  dèi  Grani 
per  il  biglietto  d*  estradone  dri  cereali,  cbe  ai  esportano  da  Livorno  per 
appiTAinare  ,  o  che  si  travasino  in  quel  Molo,  o  Rada ,  o  che  sono  estratti 
(dopo  compito  l'anno  del  deposito,  come  ancbe  dd  cereali  che  d  estrar- 
ranno  per  la  via  di  terra  quando  dsno  introdotti  nel  Porto  franco  a  lutto 
iJ  .trentuno  luglio  corrente}  venga  a  contare  dal  primo  di  agosto  prosai* 
jno  avvenire  V  enunciato  emolumeoto  percetto  nella  misura  indicata  nel- 
V  appresso  Tariffa  per  i  cereali  esteri  (introdotti  in  Li? orno,  dopo  decor#o 
il  suddetto  mese  di  luglio,  che  si  etporteraiino  dal  Porlo  franco  per  |a 
parte  di  terra ,  o  che  saranno  destinati  ad  .entrare  nel  territorio  per  il 
suddetto  scalo  di  Bocca  d^Arno. 

AaT.  V.  Che  all'  epoca ,  in  cui  i  Sobborghi  di    Livorno    saranno   in- 


(3)  Duitqm  U  gaMU  dei  s§mrijbrattkn  9  ^ìoo ,  olio  ,  carne,  liurinf  1 
«ono  thvttU  Moltanto  quando  vm^gono  patte  m  consumo  mi  ^»Ho  Fkwwo  | 
a  cìd  in  coeTBfisn  del  eitiema  già  viguuie  e  del  principio  emesso  neW  oréealo 
del  moutpropno. 
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icliifli  nel  pcrimrtro  |ief  Porlg  franco,  e  $i*partti  d.il  lerrilono  HtMiiló  Ycr- 
raono  prete  uiiiure  conveoìenti ,'  é'  prdtiratl  1  conciliabili  riguardi  ▼eff# 
{li  Stabilimenti  raanifattiirieri  oggi  in  attività  nei  Sobborghi  predetti  (a): 

Art.  Vi.  Che  la  ta^sa  annua  da  corrisponderti  dnlla  clais«  eoinmer^ 
cìaulc  di  Livorno  a  mente  del  citato  Sovrano  Motuproprio  debba  estere 
repartita  per  classi  Cra  i  PTei^nxianti  ,  Meréjnli,  Bjncbieri,  Baneb«  d^Aiai- 
curasione ,  Scootiiti  di  effetti  negoziabili,  Mrixani ,  e  Trafficanti  di  nott 
minuto  dettaglio,  e  che  la  tassa  suddetta  fenica  considerata  come  delMio 
del  'corpo  dei  i:outribuentì  ,  cosicché  questo  corpo  sia  tennto  per*  il  p«ga« 
mento  delle  poste  ìodifiduali  trovale  inesìgibin ,  o  tali  divenute  per  quiK 
•ivoglia  motivo. 

AaT.  VII..  Che  non  potendo  V  Erario  Regio  conteguire  le  còmpenta- 
sìoni  dèpendenti  dalP  inclusione  dei  Subborghi  nel  nuovo  perimetro  dèi 
Porto  franco  finche  non  siano  eseguili  i  lavori  necestarf  a  srpirare  delti 
Sobborghi  dal  territorio  riunito  ,  la  tassa  da  corrispondersi  dalla  rlati'e 
commerciante  di  Livorno  sia  estèsa  fino  a  lire  cinquecentomila  per  il  pri- 
mo anno  economico  soltanto  da  avere  princìpio  il  primo  agosto  prossimo 
«vyenire. 

AtT.  Vili.  Che  Ta  camera  di  Commercio  di  Livorno  per  metto  di 
«na  deputazione  di  Repartitori  composta  di  negozianti  di  esperinientata 
probità  da  nominarsi  dalla  Camera  stèssa  resti  incaricata  di  determinare 
il  numero  delle,  classi ,  e  la  quota  pagabile  dai  compresi  in  ciascheduna 
di  esse  ,  come  pure  di  designare  la  classe ,  cui  dovranno  appartenere  i 
singoli  contribuenti,  e  di  formare  i  ruoli  relativi. 

Aar.  IX.  Che  il  reparto  della  tassa,  e  i  ruoli  predetti  dovranno  es- 
sere compiti  un  mese  avanti  il  principio  di  agni  anno  economico,  cioè  a 
lutto' giugno  di  ciascun  anno,  e  nei  primi  otto  giorni  del  successivo  mese 
di  luglio  dovrà  essere  fatta  legalmente  conoscere  ai  singoli  contribuenti 
la  quota  individualmente  dovuta  da  pagarci  alla  Cassa  della  Dogana  di 
Livorno  in  rate  bimestrali ,  la  prima  a  tutto  settembre  ,  e  le  altre  di  bi* 
'  mestre  in  bimestre. 

Abt.  X.  Che  per  il  primo  anno  soltanto  il  reparto  della  tassa  di  lire 
cinquecentomila,  e  i  ruoli  relativi  dovranno  essere  rompiti  a  tutto  agosto 


(i)  Nullo  spazio  che  verrà  incluso  nella  nuova  circonvallazione  costituente 
il  Borio  PrdncO,  es'uUuaho  molte jabòriche  ed  a  queste  si  sono  tmluti  con- 
servare  i  betufi%j  finora  goduti,  non  ostanie  che  ptr  la  loro  imova  posiziona 
0fen§ano  ad  esser  situale  ut  un  perimetro  Jùrestiuro,  E  questo  unfiwure  se- 
gnalalOf  in  quanto  clic  i  prodotti  di  dette  Jàbbncìie  ,  potranno  come  in  ad* 
dietro  circolare  libcraiiunU  per  tutta  la  Toscana. 
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profsimo  iv?f nire  .  e  ferini  tUntr  anco  per  V  armo  nifdetimo  la  divisiofie 
orila  latta  io  irj  rate  uguali  |do?rà  la  prima  rata  essere  pagala  ajptto  il 
successivo  mese  di  ottobre,  la  «ecooda  a  tutto  il  susseguente  mete  ài  no* 
vembre,  e  le  altre  di  bimestre. 

Art.  XI.  Che  altra  Deputasione  da  aominar^i  dalla  Cainera  |di  Qom* 
mercio  di  Livorno,  parimente  composta  di  Negozianti  di  esporimentata  prò* 
bit^y  debba  conoscere  dei  reclami  dei  tassati ,  senza  che  le  relative  ci|  lei 
risoluzioni  siano  soggette  a  rimedio  veruno,  e  che  i  reclami  dei  tastati 
non  aianb  attesi ,  se  verranno  prodotti  dopo  decorsi  quindici  giorni  da 
rateilo  ,  in  coi  tara  ttala  legalmente  notificata  al  contri hucnle  la  ^uoU 
da  esso  doluta. 

AsT.  XII*  Che  P  ufficio  dei  Repartitori  ,  come  quello  dei  Componenti 
la  Deputazione  destinata  a  conoscere  dei  reclami  sia  necessario,  e  chinn» 
que  ti  ricusasse  di  assumerne  T  eaerctii»  flobba  pagare  il  doppio  delU 
tassa,  cui  sarà  sottoposto  in  queil^  anno  da  stare  a  sgra.vio  delb  matti 
dei  contribuenti  :  e  che  uno  dei  Membri  componenti  la  Camera  di  Con* 
q^ercio  sia  in  t^l  raso  sostituito  al  Kepartitore,  o  D'epótaCo  che  abbia  H- 
cusato  di  assumere  come  sopra  P  esercizio  deiP  uflicio. 

Art.  XlII.  Che  la  tassa  da  corrispondersi  come  sopra  dalla  -Cl-téie 
rommerciartte  di  Livorno  sia  nel  reparto  aumentata  di  un  dieci  per  cento 
per  far  fronte  alle  perdite  ,  dovendo  P  avanzo,  che  si  verificasse  per  qpf«* 
sto  aumento  di  tas^a  essere  poi  tenuto  a  calcolo  in  diminutione  della 
tassa  delP  anno  successivo. 

Art.  XIV.  Che  i  morosi  al  pagamento  al' di  là  di  cinque  gfomi  '  ^« 
aoello  delia  scadenza  di  cissrhrduna  rata  siano  soggeHi  alla  palile  M 
dicci  p€t  cento  di  più,  da  cadere  per  metà  a  comodo  del  Camarlingo.  M^ 
U  Dogana  idi  Liv.oroo ,  il.  quale  per  la  relativa  ingerenza  non  goderà  dì. 
altro  qualunque  emolumento  ,  e  per  metà  a  favore  della  Camera  di  CoW 
mcrcio. 

Ane.  XV.  Che  tutte  le  disposizioni  in  vigore  per  P  esaiionf  delle 
pubbliche  imposizioni  siano  applicate  per  P  esazione  della  lassa  predetta. 

Dalla  Imperiale  e  Reale  Consulta  li  34  luglio  i834* 

V-  a;  Pwccivi     , 

li  PtUi'FabbronK 

Tjkiffa  dtlP  emolumenia  da  corrispoiìderMÌ  \qÌV.  uffitio    di    snffrinttmdenzm 
dei  Grmni  in  Lit^orna  ,  di   che  ìulV  Artìcolo  If  deUa    presente    Notifi' 

catione,    •  .     ,  .  . 

L.   S.  U. 

Per  ogni  Sacco  Grano,  Segalaio  ,  Granone,  Ceci,  Fagiuoli, 
Lenti,  Pistilli    e    Cicerchie  forestieri,  che  dal  Porto  Franco    di 
Livorno  si  estrarrà  per  la  via  di  terra  ,  o  anche  dalla  porte   di  ■ 
mare  quando  sia  destinato  a  entrare  nel  Territor.o  riunito  por 
lo  Scafo  di  Bocca  d^Arno ,.,....   Lir.  —     8  — 

Per  ogni  Sacco  d^  Orzo  ,  Fave  ,  Saggina  ,  Segale  ,  Vena  , 
Mi(;lio  ,  e  Vecce  forestieri  ,  che  si  estrarrà  come  sopra  ,  o  che 
losae  destinato  a  entrare  nel  suddetto  Territorio  per  Penunriato 
Scalo ,,...w  —     6  — 

Per  ogni  Sacco  Lupini  coma  aopra  ....,...M'-4'~^ 
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TjiìttrFj  del  DMlo  ch§  p4M§9t  àomwm^  U  Oeremnnie  th  l^ttrwum  fcMI^ 
dai  puhùtiei  l^uuori^  Mff^roHtUi  con  Sovrana  lUtentta  dtl  3i  Luglio  i834 
é  da  *i»ftrg  t^igore  dtdéi  frèmo  JgjMla  ài  dtUa  mrnm  in  m^vmk^ 


TtUkmàm 

L.  &  D. 

MiiYino  il  Celilo  ilrHf  libbr« Lir.  -^    y  ^ 

CAnaflIa  6iie  il  GeolA  .    * n  ^^    %  ^^ 

Giiipellt  la  Libbra    Ù «  —  ^    3 

Oirbon  foMÌle  il  Hifliaro     ^    . »  —    6    S' 

Qlriila  ti  Cento    ^,  ■•    •<•• *••»—»  — 

Cìm  il  Cento      ,..»....«.,•..    1    .    »  «^^j    ^  ^ 

Cocciuiflia  il  Cqokjb      ••••« «0-3  — ' 

Conilo  greggio  llfc*  il  Cento   j 

GoffiNo  «biaMimó     •    •    •    #  |  il  Ceoto  ^    ••.»..•    t  r-  —, 

bradipo  il  Copto w-^fS^ 

Filo  ai  Capta  il  cento      •.••••«••...    ^    »  —  3  — 

Otfrofiuii  il  jB^to    • fy-.^.-. 

Goona  i  C^ff  to  • 4 «  —    3    4 

GhHMHi  gré^  e  bforati  il  Cento      ...    ; •»  -.  10  — 

Indaco  il  iQrnto  .    .    •    , t»  »    i  » 

Sfoci  Moiogit  il  Cento     ••••••• •w^a  — 

Ponnacclif  nrini *  .    tiuu  i 

idmm  umm»  «  ài  qo4lunqu«  aorte    «  ■*  ^^^     ....•-    4  — 

Pelo  di  <$Q|llglio  il  cento n^a  — 

Kabarbarii  il  Cento ••*'—    4  — 

Scorta  di  Sughero,  Cerro  ecc.  il  Miglia|o  •    • f»  —     6    8 

Sola  il  Gelato .    o  —    3  ^ 

Spuntatine  di  Corallo  il  Cento      ....• f»»i— . 

Terra  Oriana  ed  altra  il  Cento «•.•••»  —  -t-8 

Vainifliii  il  Malto „^tS 

Zafferano  )«  Libbra »-«—    3 

E  lotte  le  Uffcansie  non  qui  kopra  nominate »  -^     1  — 

AaaoTAsiovB. 

Le  noiiflcaziom  ^•i  abbiamo  per  esteso  rifirito  ,  e  le  otstTràtioni  ^    che 
ri  jtono  Moggiu/Ut ,  protrano  che  lul  Gorerao  Toscano  uk^ono,  e  Jrultificano 
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«le  iradiziaui  JeW  immorlgU  Pùlro  IsopoUlo  ;  t  cfts  ogt^    utiU    ietkme    m 
fatto  ài  liBéHà  comiàercìate  ài  2&r  ymin  tla    quella    beala    eùMràda.    Ph^ 
sartnno  mai  lodati  abba$tan*a  ni    P  aecorgimenio  ,    nò   la   generosità  ,  che 
ephrano  tutte  fé  diepoehimd  ehé /tàlamo  preeé  per  tal  guita  in  prò  dM  on* 
portantissimo  Borio  di  £n>ofVio;  Mìr  iloi  soprattutto    doòhiamo    eommendart 
il  protnHulimentOf  con  cui  estendendo    a*  sobborghi  H  peritketro    det    Rcurtù 
Franco  si  i  pensato  a  trovar  modo  di  (guarentire  le  Jabbriehe  esistenti  dalla 
ruina  immancabile  a  cui  sarebbero-  state  esposte ,  ove  a^  loro   prodotti   non 
fisse  stato  concesso  tf  libero  spaccio  nel  rimanente  degj^  Stati  ToecanL   FB- 
nora  la  gelosia  finanziera  non  avea  rinvenuto  altro  tmetÉò  fuor  ^ÈtMf  et 
separare  il  perimetro  del  Porlo  Franco  dallo  Stato  ^  e  di  firmarne  cosi'  una 
città  od  un  contado  estero^  dove  le  manifiuture  doveano  rimanere  di  necessità 
oppresee  dalla  concorrenza   delle   grandi  nazioni ,  prtnuo  le  quali  uno  svi* 
luppo  immenso  di  pf*odùzkmi  ha  data  alld  fibbricazUtne  un  aseendekte  mot»  • 
tale  per  tutte  le  piccole  mani/ktture,  come  la  concenOxniong   ari^eiélc  dette* 
proprietà  ha  cancellato  dal  censo  i  piccoli  possidenti.   Noi   crediamo  ^    che 
quello  del  Governo  Toscano  sia  il   primo    eseaspio    nella   storia  econoazicm 
delle  nazioni  di  combinare  la  sussistenza  delle  fibbriche  del    perimetro    dei 
Porto  Foranea  colia  libertà'  assoluta  ,  di  cui  egli  dee   neòéssariamenta  godért,  ' 
A  noi  è  setnpre  parso ,  che  le  stesse  discipline  prescrìtte  per  le  fabbriche  vi» 
cine  alle  frontiere  avrebbero  dovuto  essere  applicabili  aUe  fibbriche   situate 
entro  il  perimetro  di  un  Porto  Franco f  e  che  ci  avrebbe    cosi    guadagnato, 
df  assai  la  man^àttura  nazinnale- ,  il-  commercio^  ed  il  Regio   Erario,  Desi* 
deriamo  di  cuore  ^  che  V  impresa  del  Goverho    Toscano  riesca  fiUcemantCf 
e  che  quesC  esito  succeda  merce  discipline  semplici  »  e  lontane  da   ogni   ves- 
sazione. Sarà  una  nuova  e  bellissima  palma  economica  degna  di    quel  paese 
che  proclamò  e  pose  in  pratica  innanzi  tutti  gli  altri  le  dottrine  di  quella  ii- 
bertà  commerciale  che  or  trionfk  in  tutta  Eusropa- ,  e  parfino  in-  Inghilterra^^ 
la  terra  clastica  de^  sistemi  proibitigli  ^  e  protettori^  Diciamo  in  tutta    EurO" 
pa ,  perchè  T  inesplicabili  ostinazioni  di  alcuni  in  Piemonte  a  non  dar  retta 
a*  consigli    deW  esperienza  universale  è  una  macchia  impercettibile  nel  sola, 

G.  Giofanctt^ 
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UX.  --  CmìU  sulla  Fiera  di  SinigaglM  del  &ig&'o  i834. 


-  Da  «uà 'lett(!ra  di  Roma  pnbblieaU  «ci  Bhmtm^  Ètrm^sttt  di  Pariftt 
M  ^iorao  la  setteaibre,  leviamo  le  seguenti  notizie  intorno  mììa  fiera  di 
S^nigaflia  tenuta  in  qqett^ennit. 

OL  Vi  ebbe  un  grande  concorso  dì  negotianti  e  copia  di  merci ,  «pe* 
ciàìmentc  in  drappi,  lete*,  cotóni  e  seterie.  Vi  avevsno  pòcbissiftie  stoffe 
di  aefe  di  Fraìicià ,  eh*  Hiffisilmente  reggono  alla  concorrenta  di  qH«*Jlé 
del  Belgio  e  dpfla  Saséonia ,  o?e  i  fabbricanti  meno  gelosi  4'i  rf^rm.  alta 
peMTeaione  le  loro  manifjtiure ,  spacciano  a  buon. mercato  drappi  che  pre- 
aentano  una  certa  apparenza  ,  ma  aono  leggim  e  di  poeo  nerbo.  Si  cai* 
calarono  le  fendile  fatte  alla  fiern  di  Sinigaglla  in  ragioiie 'di' mille  peate 
di  drappi  del  Belgio  e  1,000  pezie  di  drappi  di  Acquisgrana  e  di  Sasso- 
nb ,  principalmente  di  Lipsia.  Le-  due  mila  pexxe  vendute ,  furono  aouU  . 
lite  per  Roma  e  pel  ^eslo  delle  provincte  Pontificie  :  una  picdola  parte 
TCQoe  esportata  per  U  Grecia. 

n  Là  Svizzera  ba  fornito  una  grande  quantità  di  tele  di  cotone  che 
furono  spacciate  con  profitto.  Le  tele  di  cotone  francese  si  vendevinò  a 
ti^ppo  caro  prezzo  per  poter  efsere  spacciate  in  molta  quantità;  per  cut 
nùn  se  n^  esitarono  che  poche  balle  uscite  dalle  manifattore  di  ELoechIin. 
Le  manifatture  inglesi  di  ogni  genere  ,  in  cotone,  io  filo  e  cotone,  in 
lana,  in  lana  ecotone,  eccetto  le  manifatture  in  seta,  aono  state  copiosa- 
e  ben  vendute. 

<f  Ln  Francia  non  ha  somministrato  che  seterie  di  Lione:  venne    os* 
•(hrvato  che  le  stòffe  più  ricercate  uscite  dalle  fabbriche' d^  Italia ,  di  Svia-  . 
sera-  e  di  Germania  vanno  ognor  più  migliorando ,  ed  ora  stanno  già  per , 
vincere  in  concorrenza  le  stoffe  francesi  (1). 

u  Gli  articoli  di  pellicerìa ,  di  pelli  concie,  di  lavori  in  ferro  ed  ae- 
ciajo,  non  ebbero  molto  spaccio  alla  fiera. 

«  Neppure  le  derrate  coloniali  hanno  ottcnato  grande  smercio,  es* 
•ebdo  le  provin'cie  degli  Stati  Pontificj  regolarmente  provvedute  di  qnestl 
generi  di  cdnsnmo  dal  porti  franchi  di  Genova  e  di  Livorno, 


(1)  Ecco  I  bei  vantaggi  che  la  Francia  ottentu  daW  Oi^er  voluto  man" 
tenere  il  tuo  sistema  prouiòitivOf  o  protettivo  t  si  lasciò  vineert  daW  estera 
concorrenza. 
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oBoiùoéàno    t/mùidlico  tjfintnùero. 


EttROPJ, 

LV.  —  Assemblee  generali  delle  Società  filantropiche  e  religiose 
a  Parigi. 

Òocktà^  dtlk  opar  rtUghm,  Lo  toopo  di  lèi  è  quello  di  spargere  io  pie- 
coli  opuscoli  arte  portata  di  ogni  classe  le  Teritli  del  Cristianeiioio ,  e  le 
•ppUeìaiodl  morali  che  ee  eonsegoitanOi  DalPoltimo  suo  rapporto  anuuale 
il  Moooflie  ebe  la  Società  ha  fenduto  t  o  distrìbuito,  nel  oorto  delP  anno 
fMasato  Irecentoreetun  mila  libri ,  cioè  quasi  nofeoento  per  f iorno.  VAlma- 
naeco  dt^buom  consigli  che  appartiene  alla  Sooietli  fu  tirato  fino  a  ciiiqaei|- 
Iwila  esemplari.  ■■  Società  protuiante  M  ParigL  Scoop  di  questa  si  è 
4o  apargere  le  Sagre  Scritture  fra  i  Protrstaoti  della  Frauaa  :  molti  cale- 
cameni  e  fra  questi  farii  sposi ,  hanno  imparato  esprrssamente  a  leggere, 
■Uni  di  poter  ottenere  la  Bibbia ,  ed  il  nuovo  TestaowntOy  di  cui  U  So* 
anela  fii  loro  un  presente  alPoocasione  delle  nosse  e  della  prima  comu- 
mone  «■  Soattà  c^angeticm  di  Francia.  Questa  Socieiliy  che  dsta  la  saa 
caisteiita  da  un  anno  soltanto»  si  propone  di  spargere  una  conoscente  pia 
«Uam  della  fede  e  della  morale  cristiana  in  Francia.   Basa   stipendia  di 

Sia  tre  predicatori,  altrettanti  maestri  di  scuole,  e  cinque  distribatorì  di 
bri  Mligioal  ■■  Sodttà  delle  tniesioni  et^angeliche  pre$90  i  popoli  non  eri" 
odanL  ttm  Lo  stabiKmento  speciale  fondato  a  Parigi  per  educarri  da'  gin- 
-vnnetti  che  ri  abbiano  a  dedicare  a  questa  bella ,  ma  difficile  opera  ka  pm- 
eentato  i  piò  lusinghieri  resultamenti.  Sette  missionari  sono  già  usciti  da 
^«esta  società  e  sono  giunti  dopo  aver  sormontati  immensi  ostacoli  e  grandi 
pericoli  a  fondare  quattro  stasioni  orbtiane  nelPAffrìca  meridionale. ,  Essi 
iianno  maodate  Tarte  relastoni  ed  interessanti  particolarità  sulle  contrade 
de  etri  abitate,  e  la  Società  ba  rìce? uto  qucst^  anno  le  felicitasioni  delle 
Società  di  Geografia  alPoccasione  di  due  earte  pubblicate  dai  missionarii 
d*ana  ponione  delP Affrica  quasi  affatto  sconosciuta,  a»  Socieià  biblica 
Jraneese  e  straniera.  Questa  Società  sparge  la  Bibbia  indistintamente  t/a 
i  Cattolici  e  tra  i  Proiettanti.  Il  Colonnello  Phipps  ba  citato  fatti  per  pro- 
trerà che  il  miglior  mesto  di  stabilire  Perdine  «  quello  di  render  comune 
la  Bibbia,  mm  &KÌetà  per  P  incoraggiamento  delPhtruMione  primitiva  fra  i  prO' 
mctami  di  Filanda.  L'ultimo  rapporto  delU  società  dimostra  i  particolari 
sulP  istroaione  primaria  fra  i  Protestanti.  In  molte  città  le  scuole  proape- 
faUnOi  In  molti  luoghi  sono  stale  aperte  sale  diesilo  che  sono  in  ano  stato 
tnolto  florido  ■■  Società  protestante  di  anii^eggtnMa  e  soccorsi  reciproci»  Il 
di  lei  soopo  é  quello  di  assicurare  agli  operai,  mediante  una  contribusione 
mensile  sai  salarii,  de^soooorai  regolari  e  bànlevoli  in  caso  di  milattia,  di 
casi  imprereduti,  o  di  vecchiaji.  In  quest^  anno  hanno  pre«o  parte  alla 
Società  69  membri.  L^  introito  totale  dalla  sua  fooUa/ioue    in   poi    (1)    è 


(1)  (  1.^  Gennaio  iSftS). 

Aji!fu.i.  Statistica  »  voL  XLI.  si 
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•Ulo  di  i3o.i5a  franchi  e  le  spese  di  9S^i33  franciii,  diiaodofhé  te  et- 
ti?iU  della  Società  sminontano  in  giornata  a  35, 109  firanchL  St  è  adot- 
lete  la  niisura^.a  datare  dal  1.^  gennaio  i83o,  di  accordare  una  pensione 
«li  160  franchi  ai  membri  settuagenari  che  avranno  paaaU>  tt  loro  contri- 
boto  per  dicci  anni  almeno  ■»  A>ektà  delia  moraU  CruUana.  Sono  state 
presentate  tre  relaaioni  sui  direr»i  operati  della  Società  che  stende  la  sua 
benefica  influenza  ad  on  tempo  sugli  orfiini,  sni  prigionieri,  e  sugli  arti- 
giani. 

LVI.  —  Navigazione  a  vapore  sul  Mediierraneo. 
■\  ' 

A  Marsiglia  crescono  continuamente  t  Battelli  a  Vapore^  aceelerando 
ooai  le  comunicaiioni  colle  pia  lontane  regioni  del  Mediterraneo  e  ben 
presto  coir  Oceano. 

I  Francesi  che  speculano  sui  vantaggi  che  ?a  arrecando  al  Conimercio 
questa  Navigazione  ne  sono  divenuti  fanatici  e  slndisno  giornalmente  il 
iBodo  di  peHTeiionarla,  e  or  ora  la  celerità  di  questi  bastimenti  gareggierà 
col  volo  degli  uccelli. 

Due  Battelli  inglesi  partono  da  Maniglia  settimanalmente,  uno  de' 
anali  per  Livorno;  due  altri  francesi  fanno  lo  stesso  tragitto,  toccando 
Genova,  e  Livorno  e  da  quest'ultimo  porto,  toccando  Civitavecchia,  ogni 
IO  giorni  sono  a  Napoli.  Quelli  di  Napoli  il  PraneeMco  L  e  il  Feniinaruh'J, 
finno  de'  Viaggi  meniuali  da  Napoli  a  Marsiglia  ,  toccando  Civitavecchia 
Livorno  e  Genova.  Un  Battello  Sardo ,  il  Colombo ,  parte  ogni  Sabato  da 
Genova,  e  ogni  Mercoledì  da  Livorno  per  Genova.  Un  altro  Battello  francese 
(rOneirmo),  parte  settimanalmente  da  Livorno  per  Marsiglia.  Se  ne  aspetta 
'uno  che  farà  il  fiag^io  da  Msrsiglia  a  Napoli  in  4^  o^*^*  ^^  altro  deve 
andare  da  Bfaraiglia  in  L  giorni  a  Lisbona,  toccsndo  Gibilterra}  un  altro  da 
Marsiglia  a  Barcellona,  ea  un  altro  da  Bastia  a  Marsiglia  e  Tolone.  Una  gran 
Società  è  stata  costituita  a  Livorno  per  la  coatruzione  di  varf  Battelli  per 
viaggi  del  Levante,  partendo  da  Marsiglia  a  Livorno,  e  che  si  dirameranno, 
dalle  coste  d'Affrica  alP  Egitto,  alla  Grecia,  ecc.  ed  il  tragitto  da  Livorno 
o  da  Maraiglia  e  Costantinopoli  sarà  di  7  giorni,  fermanooai  tre  volte.  È 
voce  che  i  proprielarj  di  questi  Battelli  guadagnino  iroroensamente  :  dicesi 
ehe  gli  asionisti  dei  due  Battelli  frsnrest  il  Sullf  e  V Enrico  IF^  abbino 
percepito  de'  dwidendi  fino  a  80  per  <jfi>. 

A  Marsiglia,  a  Tolone,  a  Livorno,  le  azioni  di  queste  nuove  intraprese 
sono  ricercatissime. 

NelP Adriatico  vi  sono  pure  molti  Battelli  a  Vapore  per  le  comnnica- 
aioni  tra  Venezia  e  Trieste,  Ancona,  le  Isole  Jonie,  ecc.  Un  Pacchetto  a  t*> 
pere  Austriaco  lia  fatto  un  via(;gio  sul  Danubio  inferiore,  discendendo  • 
rìndontandu  felicemente  il  fiume  e  questa  Navigaaione  sarà  ben  presto  atti» 
vaia  io  quelle  parti  a  sommo  vantaggio  del  Commercio  austrìaco» 

In  Francia  è  ora  in  gran  moda  il  viaggiare  a  vapore,  ed  è  cosa  del 
hon  tofu  In  Italia,  questa  maniera  di  viaggiare  non  va  troppo  a  genio  de^ 
Veltorìni  e  de^ Postiglioni. 

Se  i  nostri  Naviganti  di  5o  anni  fa  tomas*ero  al  mondo,  cosa  direb- 
bero ! 

l^VII.  —  Statìstica  dei  Invoratori  in  Ingkelterra. 

Noi  picniiamo  dille  statistiche  del  sig.  5larshall    il  seguente    quadro 
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dei  ditersi  laforì  e  modi  dì  suMisteou,  in  cui  it  tro?a  claniflcaia  e  difisa 
la  popolaiione  della  Gran  Brettagna. 

MezuiuoU  che  coltÌTano  beni  territoriali i,5oo,ooo 

Goltifatori  occupati  in  lavori  rurali l^fioo^iHio 

Lavoratori  alle  miniere 6oO|Ooo 

MaDÌfattori a,ioo,ooo 

Proprìetarii  e  potteditori  di  rendite 11116,398 

Marinai  e  soldati 83i,ooo 

Bottegai a,ooo,ooo 

Classi  diverse 3,190,000 


■• 


ToUle.      16^37,398 

1  .     '        ■ 

Sembri,  dietro  ({uesti  rilieri,  che  la  popolatone  a^cola  paragonata 
con  aaella  inipiegata  manifattura  e  nelle  miniere  stia  in  proportione  di 
due  ad  uno.  Ne  conseguita  ehe  il  numero  de^  bottegai  eonunerciantt ,  ar* 
tetani  d^ogni  specie  il  di  cni  stalo  è  collegato  agli  interessi  agricoli  sta 
preaso  a  poco  in  egual  proporsione  riguardo  a  quelli  ohe  dipendono  dagli, 
interessi  e  latori  delle  manufatture.  Si  può  duoaoe  asserire  senza  tana 
d^andare  errati  che  vi  sono  nel  Gran  Bretagna}  dieci  milioni  d^  individui' 
interessati  alla  prosperitli  delPagricoltura  (  Eco  òrUanica*  /tptiU  i834  )• 

LVIII.  — -  «Società  f  assicurazione  reciproca  contro  la  grandine j 
stabilita  a  Nancy ^  rapporto  e  Statuti. 

Questa  Società,  di  cui  è  direttore  il  signor  Prugnean,  fondata  sulla 
rerlprocanza I  s^indiriaza  ai  possidenti,  affitajuoli  e  coltivatori  di  otto  di* 
partimenti  della  JUeiirtAe,  della  Moselle,  dt*yosget%  della  M§uuy  HauitBa» 
Mhinj  della  HauU'mame  e  delle  ^^niSriviei.  Egli  è  inutile  il  riclamar  Pat* 
tensione  aui  principali  vantaggi  ben  riconosciuti  di  questa  sorta  d^aa- 
aociaiioni  che  si  vedono  con  piacere  moltiplicare  ogni  giorno.  Le  basi  di 
questa  Società  ci  sembrano  saviamente  combinate,  e  tali  da  meritare  al 
di  lei  fondatore  i  ringrasiamenti  degli  abitatori  delPAlsasia  e  della  Lorena 

LIX.  —  Popolazione  di  Mosca  nel  i833. 

La  cifra  totale  di  quella  popolazione  nel  i833  ,  giunge  a  3 1 1,4^3  in* 
dividnif  di  cui  97f25a  uomini,  e  117,311  femmine;  in  questo  numero 
si  contano  19,271  nobili ,  6,a5i  individui  appartenenti  al  clero  regolare  • 
aecola^j  i3,o8a  negozianti  e  mercanti,  i45i  de*  quali  estranei  alla  •capi- 
tale; 39,126  borghesi  ;  8443  artigiani  ;  3,564  forestieri;  ai,a3a  militari  in 
attività,  e  i3,aoo  in  ritiro;  3^533  operai  di  fabbriche.  In  queste  cifre  sono 
comprese  le  donne  spettanti  a  ciascuna  classe. 

(  Giont.  di  Pietroburgo  ,  3o  Aprile  ). 
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^ù)arrìna/ 


Serafino  Galli. 

L^  .... 

aiMle  SrrafiDO  Gatti  nacqae  a  Maoduria  ,  terra  dP  Otranto ,  nel 
>77M  allieta  di  sedìei  anni  fu  rioeruto  nella  Congregaiione  delle  Scaole 
pie,  ed  à  veut^aoni  profeMore  di  Filosofia  a  Benevento  ,  in  aeguito  a 
Foggia  j  ove  fu  eletto  aegretario  perpetuo  della  Società  d*  Agriooltora,  ed 
incaricato  dì  redigere  la  $tatiaiica  della  ProWneia  della  Capitanata ,  òpera 
elle  gli  meritò  la  deeoratione  delP  nidine  delle  due  Sicilie.  Dopo  ja  anni 
di  aenrigi  prealali  nelP  iaCrtisione  piibblloa  ,  Gatti  In  obbligato  di  iateiare 
b  Congregaiione  per  notivi  di  lalnte  ed  ottenne  U  ano  richlaoio  al  ae- 
eolo.  Il  Govenm  d|  Napoli  gli  affidò  la  direidoae  del  Liceo  reale  dello 
M  Saltmtore  t  vi  fu  ricevuto  Accademico  delle  Società  Pontaniana ,  Ereo* 
lanentei  e  d**  In^raggiaoMpto»  Le  sue  lezèoni  tT  eloqmma  »  il  tuo  JUùgm 
degli  Uomini  iUuttri  |  il  ano  TVuftofo  della  Vaccina ,  •  le  «na  Spoihkme 
delle  Scienie  fiaicbe  e  matematiche ,  furono  tradotti  in  varie  lingne.  La- 
aeiò  molli  manoscritti ,  ed  era  uno  dei  compilatori  pel  nuovo  Dizionario 
dtlh  lingm  italiana  |  opera  aaaai  accreditata. 

etto.). 


P0n9U'Rtal 


<.  Panni'Beal^  avvocalo  alla  corte  reale  di  Parigi*  nacque  in  Jrdreep 
distretto  di  5.  Oiiter,  il  3o  aprile  1760.  Atea  già  disimpegnate  varie  fan- 
aloni  giudiziarìe  ed  amminialnitive  quando  In  eletto  depatato  del  Passodi* 
Calais  al  consiglio  de^  Cinquecento.  Dopo  il  18  nebbioso,  anno  8,  Parent- 
Retl  Al  eletto  membro  del  tribunato.  Egli  fn  compralo,  nelP  anno  io, 
nei  pnmo  quin^  nscente  per  via  d^eliqiinauone  »  e  d^  allora  in  poi  non 
abbandonò  giammai  la  vita  da  privato,  ae  non  cbe  per  eicrcire  il  mini- 
stero  dVvocato  pressQ  1»  Corte  di  Cassazione.  Egli  pobblioò  varie  «per^ 
coróet  Rivista  delle  btitnsioni  oratorie  del  signor  IklamaUe  em  Discnsskmi 
politiche  f  Regime  monioipalei  ed  altre  opere  sol  pobbUoo  diritto  franceae: 
Egli  era  uno  dei  col  laboratori  delle  Bei^ue  encyclopediquc  i  dal 
de  la  convertation  cop. 
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I.  -—  Specchio  Geografico  e  Statistico  deW  Impero  di  Marocco^ 
del  Generale  Conte  Jacopo  Graberg  di  Hernsò.  —  Genova^ 
tipografia  Pellas ,  1834.   Un  volume  in  8.*  di  png,  364» 

Il  Conte  Gr&bcrg  già  Console  nelP  Impero  di  Marocco  p^r  i  Governi 
di  Svezia  e  di  Sardegna  dedicò  V  annunciato  Specchio  Geografico  a  S.  A. 
I«  il  Gran  Duca  dà  Toscana.  Soggiornando  nel  paese  per  il  posto  eh*  egli 
occupava,  ebbe  campo  di  raccogliere  le  più  minute  notiiie.  Nella  prefa* 
lione  deir  opera  egli  dichiara  che  lo  Specchio  Geografico  e  Statistico  del* 
r  Impero  di  Marocco  forma  la  parte  prima  e  principale  di  un  lavoro ,  al 
quale  da  sedici  anni  sta  indefessamente  dedicandosi ,  e  che  conterrà  una 
descrizione  storico-geografica  della  regione  settentrionale  del  continente 
affricano,  eh'  egli  ha  in  idea  di  chiamare  atlantica,  ma  che  generalmente 
si  conosce  col  nome  di  Barber'uu  Alcune  parti  di  questo  lavoro  che  trat- 
tano delle  Reggenze  di  Algeri  e  di  Tripoli  videro  già  la  luce  nell'Antolo* 


(ì)  Saranno  indicate  con  asterÌMco  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell'  Opera 
fjueìle  produzioni  italiane  o  straniere^  che  »i  troveranno  degne  di  ima  par* 
iicolare  menzione,  e  sopra  le  quali  si  daranno ^  quando  occorrano^  trattaèl 
analitici. 
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già  di  Firenxe ,  e  ne  abbiamo  parlilo  anche  in  questi  Annali.  L**  Autore 
giustamente  osserva  che  sarà  sempre  utile  di  avere  delle  giuste  notizie 
sopra  uno  Stalo,  che  per- la  sua  posizione  geograBca'e  per  le  inesauribili 
sue  territoriali  ricchezze  potrà  diventare,  quando  che  sia,  membro  impor- 
tantissimo delP  unione  dei  corpi  politici,  che  signoreggiano  il  mare  Medi* 
terraneo,  e  queste  notizie  sono  state  raccolte  dalP  Autore  durante  un 
soggiorno  fattovi  come  OfRciale  consolare  di  due  nazioni.  Anzi  in  propo- 
silo del  di  lui  incarico  il  Conte  Graberg  dice  nella  prefazione  u  di  due 
u  grandi  nazioni  cristiane  da  noi  quasi  ugualmente  affezionate,  V  una  per 
CI  esserle  debitore  del  natale  e  del  primo  coltivameuto  del  nostro  animo  e 
«  r  altra  per  aver  passato  nel  suo  seno  i  Tenti  migliori  anni  della  nostra 
u  esistenza,  e  quivi  attinti  e  maturati  quei  lumi  e  quel  fervore  pei  buoni 
M  ed  utili  studi*,  n 

V  Autore  ha  diviso  lo  Specchio  Geogra6co  e  Statistico  delP  Impero 
di  Marocco  in  tre  parti,  la  pi  ima  delle  quali  tratta  della  situazione  geo- 
grafica ,  del  clima  ,  delle  produzioni  ,  della  divisione  territoriale  ;  la  se- 
conda della  popolazione  ,  delle  arti  agricole  ;  delP  industria,  del  commer- 
cio, e  dello  slato  attuale  d'  incivilimento  del  paese  i  finalmente  la  terza 
tratta  del  governo  ,  delP  amministrazione  pubblica  ,  della  forza  armata  e 
delle  relazioni  diplomatiche,  Quest^  ultima  parte  è  seguita  da  un  sunto 
atorico  diviso  in  due  periodi,  uno  sul  dominio  straniero,  Paltro  sul  domi- 
nio nazionale,  eon  5o  pagine  di  note  ed  aggiunte. 

Per  dare  un^  idea  delP  opera  e  dello  stile  delP  Autore  riportÌAmo  il 
paragrafo  che  tratta  delle  decime  e   delle  altre  gravezze. 

u  Essendo  il  Sultano  di  Marocco  padrone  assoluto  di  tutto  ciò  ch^  e* 
H  siste  nei  suoi  Stati,  sembrerebbe  inutile,  od  almeno  superfluo  il  volere 
u  apprezzare  le  sue  rendite  ,  imperciocché  dipendono  in  tuttu  dalla  sua 
u,  volontà.  Se  non  che  per  renderne  il  giogo  più  sopportabile ,  ed  in- 
M  coraggiare  il  lavoro  dei  suoi  schiavi ,  conservando  loro  alcune  idee  di 
«  proprietà  ,  cotesto  sovrano  si  contenta  o  delle  gravezze  prescritte  dal 
u  Corano,  o  stabilite  dalla  consuetudine,  toltene  alcune  innovazioni,  che 
u  il  tempo  e  le  nuove  relazioni  con  altri  popoli  hanno  introdotte,  e  che 
«  la  sommissione  dei  sudditi  ha  fallo  avere  in  venerazione. 

u  Le  imposizioni  ordinate  dal  Corano,  e  che  presso  gli  Arabi  furono 
u  esatte  •«>mpre  dai  popoli  agricoltori  ,  si  limitano  alla  decima  ,  cioè  ,  ac- 
ci condo  il  codice  di  Malek,  alla  quarantesima  parte  dei  prodotti  del  suolo 
u  e  degli  armenti.  E  dessa  la  gravezza  più  antica  ,  più  naturale  ,  e  meno 
u  onerosa  pel  coltivatore ,  e  bastava  nei  primi  tempi  a  tutti  i  bisogni 
tt  dello  Stato  ,  quando  il  principe  non  assoldava  gente  armata,  che  la  di- 
ci ft'iA  delle  proprietà ,  V  interesse  della  religione,  Iw  spinto  di  fanatismo 
té  e  r  avi'lità  del  bottino  facevano  accorrere  sotto  le  sue  insigne. 


5 

u  Qn^st*  gravezia  ,  che  anche  in  arabo  ti  chiama  atchra ,  cioè  de- 
ci ciana  ,  benché  meglio  fi  direbbe  arba^ina  ,  o  quarantesiimi ,  si  esige  i» 
«  natura,  e  perciò  appunto  si  riscuote  sempre  pacificamente,  senza  la  me* 
«  noma  oppositione.  Per  convertire  in  danaro  contante  gli  oggetti  avuti 
u  si  raccolgono  in  magaaiini  nelle  città  e  vi  si  rivendono  ,  dopo  esserne 
u  prelevato  ciò  che  é  necessario  pel  mantenimento  della  casa  imperiale  . 
«  della  soldatesca  e  della  marineria  ,  alle  quali  si  fanno  frequenti  distri* 
a  butioni  di  frumento ,  di  orzo  e  di  altri  commestibili. 

«  Un^  altra  imposizione  sulle  proprietà  mobili,  ed  immobili  si  chiami 
u  nàiàa,  cioè  contingente,  o  coutribuziooe  diretta,  e  st  leva,  per  assegno 
a  del  Sultano,  sopra  gli  Arabi  ed  i  Beduini  stanziati  ed  erranti  nelle  pro- 
ci Tinrie  amministrate  da  governatori  civili,  che  sono  principalmente  quelle 
u  di  Sriaus  9  Rilf,  Hasbat ,  Temsna ,  Sciavoia,  Tedia,  Erhammena^  Got- 
u  Itila  ,  Hhahha  e  Sus ,  e  pagano  annualmente  da  sei  fino  a  sessantamiU 
«  piastre ,  ripartite  dagli  sceicbi  di  ciaschedun  duaro  e  di  ogni  accampai- 
«  mento,  a  norma  delle  facoltà  dei  contribuenti.  Nascono  però  non  di 
a  rado  grandi  sconcerti  nella  riscossione  del  denaro  ,  per  mancanza  o  eli 
il  mezzii  o  di  volontà  di  chi  deve  sborsarlo  {  del  che  si  debbe  dal  gover* 
«  natore ,  ov^  egli  non  voglia  pagare  del  suo  »  fare  immediatamente  rap* 
«  porto  al  Sultano  ,  che  allora  ordina  subito  un  caide  con  un  drappella 
u  di  soldati  neri  ,  per  arrestare  i  reniteutì ,  ed  in  difetto  <li  pagamento 
u  impossessarsi  di  tutto  ciò  che  trovano ,  il  qual  drappello  comunemente 
«  non  toma  indietro  prima  di  avere  esatto  tre  volte  il  valsente  della 
u  somma  sia  in  denaro  contante,  o  sia  in  cammelli,  cavalli,  muli,  bovi, 
u  pecore ,  ecc.  Accade  però  spesse  volte ,  che  vedonsi  respinte  e  battute 
«  le  truppe ,  allora  quando  molti  dutri  e  diverse  tribù  si  riuniaoono  ,  e 
u  fanno  causa  comune  contro  gii  assalitori,  cosa  che,  come  segui  nelPaDDO 
u  1819,  conduce  ad  un^  aperta  ribellione.  In  alcune  di  queste  scorrerie 
u  si  sono  vedute  floride  provìncie  devastate ,  messe  a  ferro  e  fuooo  ,  e 
u  Ui{nVi»ìì  a  ù\  di  spada  i  miseri  abitanti. 

u  Gii  Ebrei  pagano  un  tributo  di  protezione  denominato  djazioy  cioèf 
u  omaggio  di  sudditanza  9  imposizione  antichissima  quanto  il  Corano  9  e  , 
M  per  dire  la  verità  ,  molto  moderata.  È  des&a  ripartita  sulle  principali 
c<  città  delP  impero  ,  dove  s^  incontrano  Giudei  domiciliati  ,  fuorché  io 
N  Asti  ,  ed  Agradir,  dove  l'estrema  loro  miseria  ne  li  rende  esenti.  Mi 
u  ogni  maschio  ebreo  ,  ma(?giore  di  tredici  anni ,  paga  inoltre  una  capi- 
u  lazione  annua  d^un  metacailo  ,  o  ducalo  d'  oro,  cioè  4|uattro  franchi^ 
t«  sotto  il  titolo  di  degiagiat  ed deikKÙ'hìulàdiha  ,  che  vuol  dire:  chioccia 
u  *r  oro  con  i  suoi  pulcini ,  per  avere  eglino  ,  nei  tempi  antichi ,  pagato 
u  così  questo  tributo,  invece  di  sborsai  lo  in  denaro. 

M  Altra  renditi  più  ragguardevole  proviene  dalle  gabelle  ,  e  dai  desii 
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M  <r  entrata  nelle  rìtU  ,  e  nei  mercati ,  ée\  eommcstibili ,  ed  altri  generi 
•  di  prima  neeestità ,  dallMnipoaisione  sulte  bottrghe,  ani  l»rni,  i  ma^ai* 
«  lini,  i  fondadii ,  i  mulini ,  le  cM*eficerie ,  le  fabbriche ,  ecc«  ,  ecc.  f  n 
«  ai  denomina  el'onhèt  $  cioè  ,  P  ajuto  ^  od  il  sacsidio  ,  oppure  el  a'  uàidp 
«  o  siano  i  dirilti  riuniti.  £  dessa  prinripalmcntr  destinata  alla  manulen« 
u  sione  ,.  ed  al  restauramelo  dei  pubblici  cdiltaii ,  delle  mura  ,  delle 
«  atrade ,  dei  poz7Ì  ,  e  delle  fontane  ,  ecc.  ,  nelle  città  y  ed  altri  luoglii 
u  abitati.  Le  quali  gabelle  sono  del  tutto  arbitrane  ^  e  caaaali  ,  imposte 
«  senta  regola,  e  sema  egualità  ,  sopra  le  provinrie  ^  le  città,  i  mercati, 
M  e  gP  individui  opuli*nti  $  eue  formano  al  dì  tP  oggi  il  capo  più  ?i*to»o 
u  del  budget  attivo  delP  impero  di  Marocco. 

CI  11  bencGzio  sul  mon<^ag{;io  (  KUbeddrubb  ) ,  é  una  rendita  ,  che 
u  sarebbe  tenuissima,  in  Tìsta  del  poco  movimento  nella  circolazione  delle 
«  monete  ;  ma  il  sovrano  compenaa  il  difetto  colla  lega  dei  metalli ,  in* 
u  gnisaché  la  petxaforte  di  Spagna  ,  che  vale  circa  cinque  franchi ,  e  tre 
u  decimi ,  convertila  in  moneta  naroccana  rende  a  quel  principe  sette 
«  franchi,  e  m«^Bo,  Quindi  segue,  che  conviene  piuttosto  introdurre  io 
«  quel  pa^se  P  argento  monetalo  ,  che  di  asportarlo. 

«  I  daaii  ,  o  diritti  delle  dogane  a'  uald  el  gumrug  ,  si  pagano  sul 
«  commercio  et»tero  ,  e  sono  una  gravezza  antica  ,  imposta  da  tutti  i  so- 
Si  Tran!  di  Marocco  «olle  mercanzie  che  entrano ,  ed  escono  nei  porli 
e  dell'  impero.  Di  easa  già  ai  è  parlato  bastantemente  nel  capitolo  delPin* 
«  dustrta ,  e  del  commercio.  Aggiugneremo  perciò  solamente  qui ,  che  gli 
u  Ebrei  n^ erano  anticamente  gli  appaltatori  ,  mediante  lo  sborso  annue 
u  ài  nna  tenue  somma  ,  imperocché  a  quei  tempi  era  meschino  ancora 
e  il  oonmercio,  ed  il  principe  davagli  poca  attenzione.  Ma  dopo  il  regno 
u  di  Molai  Ismàa'il ,  questo  ramo  importantissimo  della  pubblica  econo- 
e  mia  è  amministrato  per  conto  del  sjitano,  da  persone  Bdaticsime  e 
it  vigilanti  dette  Amtni^  cioè  uomini  di  confìdeaza  ,  residenti  in  ciasche- 
n  dun  porto ,  e  nelle  citta  poste  in  sui  conGni  dello  stato  ,  per  dove 
u  passino  le  carovane  ed  i  negozi jnti  che  trafOcano  con  P  estero.  A 
u  questo  capo  di  entrata  conviene  aggiugnerc  ancora  i  diritti  d''ancoraggio 
u  (  §l-mohhtàf) ,  che  pagano  i  bastimenti  esteri  ormeggiati  nelle  diverse 
u  scale  di  quelle  eoste. 

u  II  monopolio  (^et'tahhuii)  della  cocciniglia,  dello  lolfo ,  del  ferro  | 
«  e  di  alcune  altre  mercanzie  ,  P  introduzione  delle  quali  si  Irovi  od  \n* 
u  lerdetta ,  o  sottoposta  esclusivamente  alP  arbitrio  del  sovrano ,  é  un 
u  altro  capo  di  entrata  ,  al  quale  è  d"*  uopo  aggiungere  il  Arerà  ^  od  affitto 
M  del  cammelli ,  o  cavalli ,  muli ,  asiui ,  magazzini ,  fondachi  ,  case,  orti  9 
u  giardini ,  pascoli ,  ecc.  ,  appartenenti  od  al  regio  patrimonio  ,  od  alPc- 
u  rario  dello  Stato. 


«  PìMliiieDUi  lo  oottdUnnagiooi  i  e  le  pco«  pecuniarie  f  denominaie 
tg  ed  deiat  f  cioè  le  etpiaiiooi,  ma  meglio  direbbonai  diriUi  del  fitoo  > 
M  etani  da  individui ,  o  da  comuoilà  per  olnicidii  ^  ataassiail ,  ruberie  , 
u  ed  altri  delitti,  dei  qaali  non  t^  è  potuto  seoprire  Pautorej  le  couficche^ 
M  le  ettorsioni ,  e  la  tasta  delle  eredità  jaceoti,  o  di  perione  morte  tenia 
«  legittimi  eredi,  formano  un  altro  capo  raggoarde¥olittimo  delle  pub* 
u  blicbe  rendite  delio  Stato  $  per  completare  le  quali  accenneremo  final* 
u  mente  i  tributi  ,  ovvero  tntsidii  annoi ,  detti  el-hadèià  ,  cioè  i  regali , 
«  o  donativi,  cbe  pretentano  ,  pei  loro  rispettivi  governi,  i  diverti  eootoli 
«  delle  poterne  cristiane  accreditati  pretto  il  sultano,  e  quelli  che  questo 
«  principe  riceve  regolarmente  ,  quattro  giorni  di  ciascheduna  settimana , 
u  tenendo  il  mi^sduàr ,  o  sia  consiglio  pubblico  di  giustiiia,  n 

Il  Volume  contiene  una  bene  incita  Carta  geografica  delP  Impero    di 
Marocco  e  molte  vignette,  una  delle  qaali  presenta  la  città  di  Tanger(i). 

II,  -—  El('g*o  del  cavaliere  Avvocalo  e  Professore  Don  Fran* 
Cesco  Mazza  dttto  dall'avvocato  Ferdinando  Maestri  neUe 
solenne  esequie  che  si  celebrarono  nella  Cattedrale  il  dì  6 
gennaio  i834  ^  Parma. 

Nel  momento  cbe  il  lugubre  suono  annoniia  die  lo  spirilo  di  un 
mortale ,  di  un  dotto ,  dì  un  grande  della  terra ,  passò  »  egli  appartiene 
alla  storia.  Col  darti  di  quella  infausta  notiiia,  si  solleva  nella  città,  fra  i 
conosceoti ,  un  riandare  di  tutte  le  azioni  delPestinto,  talché  tulle  spoglia 
ancor  calda,  il  pubblico  giuditio  si  manifetta  con  quella  foraa  e  integrità, 
onde  utavasi  fra  gli  egiziani  giudicare  de'  trapassati  da  an  apposito  tre- 
mendo tribunale.  Sorgono  poi  a  interpretare  questo  pubblico  giudizio  gli 
uomini  di  lettere,  o  coi  giornali,  o  con  apposite  orazioni,  e  la  loro  voce 
è  quella  che  tramanda  ai  posteri  le  memorie  de*^  contemporanei.  Quindi 
ufHcio  sacrosanto  é  quello  di  tributare  agli  estinti  queste  memorie ,  .per 
doppia  ragione  ,  e  per  non  defraudare  chi  migrò  da  questa  valle  dei  me* 
riti  che  gli  si  devono,  e  per  non  ingannare  i  posteri  narrando  di  lui 
virtù  che  non  avea.  Guai  a  chi  csde  nelPuno  o  nell'altro  difetto!  Se  in  vita 
Tingi ustizia  degli  uomini  e  i  mal  spartiti  onori,  retribuirono  lodi  a  chi  non 
nierìtsvai  o  frodarono  i  meriti  a  chi  ne  era  degno,  resti  almeno  la  storia  mlg» 
giore  (lei  grandi  della  terra  e  dei  pregiudizj,  giudice  severa  sulla  loro  tomba* 

A  questo  ufficio  era  chiamato  P  avvocato  Maestri  nella  morte  di  Fran- 
cchco  Mazza  ,  uomo  che  in  Parma  era  universalmente    ammirato  ,    e    nel 

(i)  Intorno  aW Impero  di  Marocco  vedi  la  statistica  data  alla  pag.  Sai 
del  Ta/.  XL. 
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cotpettp  ^ellt  città,  iominti  al  feretro,  e  tÌMcri  canti  ohe  aaMltreraiio  Paoima 
dalle  labi  terrene,  ei  ne  diate  le  lodi.  Toccò  de^  sooi  atudj  nelle  tcienit 
«aere  e  profane,  toccò  delle  gravi  cariche  a  cui  venne  atsonto.  Giureconr 
aulto  e  Sacerdote^  egli  esercitara  il  roinistero  d^interpretare  le  leggi ,  ma 
ei  dimostrò  ool  fatto  che  queste  due  cure  importanti  beo  poteano  asso- 
ciani  t  di  tutte  le  virtù  di  Ini  che  il  lodatore  ne  ricorda  ,  ni  piace  ape- 
eialmeote  rìfenre  quelle  delP  animo  ,  perché  siano  esempio  agli  altri.  — > 
.Soccorrevole  ai  poveri ,  consolatore  degli  afflitti  y  compassionevole  cogli 
sventurati ,  esercitava  queste  pie  opere  sea«a  ostentaaione ,  celando  alla 
mano  sinistra  ciò  che  di  bene  faceva  la  destra.  Ad  ogni  fpio  luogo  era 
aolito  restituire  eon  egregia  carità  V  onorsrio  che  a  lui  spedivasl  come  ad 
avvocato.  E  gli  infermi  visitati ,  e  le  fighe  per  sua  mano  dotate ,  e  gli 
Indigenti  a  cui  per  la  vergogna  a^  accresce  la  miseria  di  segreto  soccorso, 
e  con  essi  i  bisognosi  e  meno  agiati  clienti,  ai  quali  provvedea  di  gra- 
tuito patrocinio  ,  ricorderanno  lungamente  il  lutto  di  qufslo  giorno  che 
li  privò  di  nn  benefattore  e  di  on  padre.  E  tale  egli  era  con  tutti,  qua* 
Innque  fossero  le  loro  opinioni,  qualunque  fossero  i  oottumi ,  correggendo 
con  amorevoletaa  i  traviati  e  insegnando  coli'  eaempio  la  toHeranaa  a  co- 
loro, i  quali  hanno  in  acerbo  odio  i  loro  fratelli  con  gran  offenaione  dcl- 

r  evangelica  carità.   — 

Tale  fu  Franceseo  Matta  nato  il  19  gennaio  1766  nella  villa  di  Pro- 

vatzano  nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  ,  e  mori  ai  7  gennaio  t834  :    lo 

lodi  a  lui  tributate  con  calda    eloquenza    dair  Avvocato    Maeatrì  ,    hanno 

aembianza  di  verità ,  e  meritano  riconoscenza,  D,  Sacchù 

III.  -—  Manuel  de  Pétraoger  aux  eauz  d'Aiz,  etc  Manuale  per^ 
lo  straniero  alle  acque  di  Aix  in  Savojaj  del  doU,  Costanso 
Detpiue  figlio.  Un  volume  in  8.**  ^'  a  16  pregine.  Anno  i834» 

Le  acque  di  Aix  sono  conosciute  dai  tempi  più  remoti  e  da  alcuni 
aiioi  hanno  acquistato  una  celebrità  europia.  Quantunque  queat^  opera 
abbia  per  sé  stessa  diretta  relazieoe  colla  medicina,  nondimeno  noi  P an- 
nunciamo perchè  raccoglie  molte  ed  interessanti  notizie  statistiche.  Diffatti 
r  sutore  ha  dedicato  una  gran  parte  di  un  capiloìb  per  descrivere  le  an- 
tichità che  concernouo  le  acque  di  Aix.  Egli  vi  dimostra  che  le  acque  di 
Aix  sono  state  successifameute  chiamate  Acque  AUobrof^um^  Acqua€  Do* 
rniùost  Acque  Gratioìus ,  e  vi  descrive  i  bagni  romani,  il  tempio  di  Diana 
e  molte  altre  antichità.  U  opera  è  divisa  in  quattro  capitoli. 

Nel  primo  capitolo  V  autore  accenna  la  situazione  topografica  del 
paese,  la  natura  del  suolo,  il  clima,  la  popoUsione,  P  industria  locale, 
ed  il  circolo  dei  forestieri.  La  popolazione  che  al  principio  del  secolo  non 
arrivava  a  i^oo  anime,  ora  si  compone  di  4o<>o  ciica.  —  Ogni  ramo  d'ta- 


9 

dottrU  locale  è  relativo  ai  bagni  ed  alla  coltara  dei  terreni,  L^  abitante 
d'  Aix  fa  uno  studio  particolare  perchè  lo  straniero  di  qualunque  classe 
TI  trovi  tuttociò  che  può  contribnire  ai  comodi  della  vita.  Vi  sono  delle 
pensioni  d^  ogni  preazo.  £  singolare  il  cosi  detto  circolo  o  casino  degii 
ttranitrL 

In  questo  circolo  istituito  da  pochi  anni  nelPantico  castello  d^  Aix  II 
forcittero  vi  è  ammesso  mediante  un  modico  abbonamento.  Varie  aale 
riccamente  addobbate,  dei  giardini,  dei  boschetti  vi  riuniscono  la  pia  ri- 
guardevole società;  librii  giornali,  musica,  sita  da  teatro  vi  si  trova  rac- 
eolio.  La  tariflTa  delT  abbonamento  è  U  seguente. 

Una  donna     .     • •     .     •    franchi     io 

Un  uomo •...nao 

Madre  ed  una  figlia  non  maritats.   *•     .     .     •     .     »»     i5 
Una  seconda  figlia  o  quante  ve  ne  sono  per  ognuna,  n      4 

Padre  e  figlio     ••••••• s»3o 

Un  secondo  figlio  e  quanti  ve  ne  suno  per  ognuno,  n      5 

I  fanciulli  al  dissotto  di  dieci  anni  presentati  dai  loro  parenti  non 
pagano  nulla. 

II  numero  medio  annuale  de^  foreìstieri  ohe  si  porta  ad  Aix  e  di  aSoo, 
ma  nel  18S0  è  stato  di  Sooo,  e  nel  1833  vi  era  maggiore  aumento. 

Il  eccondo  capitolo  è  tutto  consacrato  alle  proprietà  delle  acque  j  il 
terao  presenta  la  storia  dello  Stabilimento  e  tuttociò  che  roneerne  la  aiu 
amrainistraaione^^  ed  il  quarto  ed  ultimo  accenna  in  modo  veramente  fi* 
•ico-slatistico  V  uso  delle  acque  termali. 

Biove  tavole  in  litografia  disegnate  con  somma  diligenza  servono  di 
corredo  alP  opera  e  presentano  sa  Veduta  generale  del  bacino  d^  Aix  ■■ 
il  bagno  di  Cesare  an  Arco  di  Campanus  ■■  tempio  di  Diana  ■■  Freni- 
menti  di  antichità  d**  Aix  e  suoi  dirtoriii  ss  il  bagno  de^  Principi  mm  Pi- 
scina delle  terme  Aibrrtine^  Apparecchi  usati  nello  stabilimento  termale 
d^  Aix  OS  piano  dei  bagni  d^  Aix. 

Sarebbe  desiderabile  che  per  ogni  stabilimeoto  termale  si  facesse  nn 
manuale  statistico  simile  a  quello  del  Dott.  C.  Drspine,  giacché  aotto 
ogni  aspetto  non  vi  é  notizia  relativa  allo  stabilimento  di  Aix  ed  al  paese 
che  non  vi  si  trovi  indicata. 

IV.  —  Idee  teoretiche  e  pratiche  di  Ragioneria  e  di  doppia  regi* 
strazione  di  Giuseppe  BornaccinL  Rinnini  i8a8. 

DtlV  ordinamento  della  scienza  del  Ragioniere, 

Varie  opere  si  pubblicarono  in  questi  anni  di  ragioneria ,  ma  ne  pare 
sia  aneora  una  parte    da  ridursi  a  scienza  :    quindi   asserendo-  che  tutte 
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halido  meriti  «  mette  iUÈptrUmnì^  ne  piaee  qttì   fmhWeàrt  tfna  meBOffls 
del  Bttgioniere  GaeUoo  Gaptoni  sulP  ordinamenlo  di  qucrta  tcienu. 

n  Nell^epooa  attuale  in  coi  alla  ineDte  delPuooBo  aenbra  eMcni  oomi»- 
DÌcato  il  moto  che  agita  la  mole  sa  eoi  a^  aggira  ,  che  lo  spiuge  a  tutto 
esaminare,  a  tutto  innovare  ed  a  lutto  perfeiionare ,  non  ci  sembra  fuor 
di  proposito  il  richiamare  la  pubblica  attenxione  sopra  una  acicDSa  che 
nelle  tenebre  drlla  pia  remota  antichità  pcfrHe  I'  origio  sua  ,  e  che  in 
questo  nostro  paese  ebbe  rìgeneraiioue  ed  incrrmrnto  \  scienia  che  da  gran 
tempo  nclama  metodo  ,  protezione  e  coltivatori  inloiligenii  ,  onde  ap- 
parire e  costringere  a  convenire  che  non  inferiore  alle  altre  ^  molte  ne 
precede  pel  vero  intere:>se  d^lia  umani  famiglia  ,  e  che  non  ai  giunge  al 
possesso  di  lei  se  non  con  retto  criterio,  continua  applic«xiooe|  e  profonde 
ed  estese  cognizioni. 

n  Inteudituno  parUre  della  conlabilità  applicata,  ossia  della  acienia  del 
Kagionicre  sì  utile  e  necessaria  pel  buon  audaniento  d^  ogni  pubblic4  e 
privata  amininisti azione  ,  e  vieppiù  nelle  ctrcostaose  attuali  in  cui  società 
d'  ogni  genere  si  formano  per  imprese  commerciali  e  rurali,  ed  in  cui  il 
rapido  succedersi  dei  contratti  e  delle  divisioni  dei  possessi  ti  fattamente 
intralciano  le  rispettive  ragioni  da  non  poter  essere  ae  non  da  periti  ragio- 
nieri sviliippnte  ed  esposte  a  chiara  luce. 

n  Quantunque  la  ragione  corroborata  dalla  autorità  d^  autori  ci  faccia 
dedurre  die  necessariamente  presso  i  più  amichi  popoli,  commercianti  tu 
ispeci.ililà  ,  doveva  sus»islere  un  metodo  di  contabilità  ,  o  di  regialrasiooe 
a  sussidio  della  pur  troppo  limitatala  memoria  del P  uomo ,  quando  ai  este- 
sero le  re  Iasioni ,  ed  oggetti  diversi  ne  formavano  V  essctifa  »um  p  giacche 
da  fall  popoli  ,  ci  conviuce  P  esperien^ea  di  più  secoli  ,  si  hanno  le  più 
utili  scoperte ,  come  da  loro,  al  dire  di  Strabene,  ne  derivò  P  invenaiooe 
delle  cifre  numeriche  ,  ciò  nullameno  non  pervenne  a  noi  nozione  alcuna 
ne  de^  principj  suoi,  né  del  metodo. 

tEra  riservalo  alPItalia  nostra  il  creare  un  nuovo  sistema  di  eontìbililà, 
'un  germe  che  in  sé  contenesse  tutti  i  requisiti  necessari  per  Papfdicizionc 
delle  diverse  emergente  e  dello  svolgimento  loro ,  in  maniera  tale  che 
alla  precisione  unisse  il  convincimento.  NelP  epoca  in  cui  poche  città  ila- 
liane  contrabilanciavano  il  potere  di  tutte  le  altre  nazioni,  e  le  navi  dei 
suoi  fìgli  ravvicinavano  i  popoli  e  collr;  merci  portavano  a  loro  la  civiliz- 
zazione ,  procurando  alla  patria,  fama,  splendore  e  ricchezze,  ne  emerse  la 
i*ece»aità  di  ordinate  annotazioni ,  onsia  Jdella  registiazione  dc^  crediti  e 
di'bili  cli(>  ihilie  Cbtcse  relazioni  deriv.ivano,  di  tenere  esatta  nota  degli 
o,t*getlt  materiali  sussistenti  ne^  magazr.iui  ,  finalmente  di  conoscere  P  utile 
o  la  perdita  che  dal  loro  commercio  ritraevano.  Ma  molliplici  annotazioni 
e  tra  loro  scwiuicisc  uoii  potevano  presentare  con  esattezza  quanVo  altresì 
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richipdesi  da  un  probo  e  ▼igilaote  ooromercUnte,  qaali  tono  la  oegiiiiMiit 
de'  mezii  propr)  e  delle  riaoltanae  6oaH  ,  e  la  fondati  preaunsione  rhe  il 
metodo  di  eapoaixioue  e  di  otlcolo  aia  acevro  d*  errori ,  pur  troppo  CmìU 
•Il  oggetti  di  contabilità.  Lo  aoopo  quindi  da  raggiungerai  era  quello  di  ala- 
bilire  fra  tutte  le  anootasioai  on  accordo  ed  una  relazione  f  aioché  meetre 
da  loro  acatorire  uè  doveaae  laatato  delle  cose  unitamente  agli  utili  ed  alle 
perdite  che  veriftcore  ai  poteaaero  in  ogni  ramo  a  cui  ai  rivolgease  Patteo* 
zione  ,  ai  otteoesae  la  rettificazione  degli  errori  che  e?entualmeote  pò* 
te^aero  avvenire.  L^  ingegno  italiano  non  venne  meno  a  tale  impreaa  y  un 
aiatema-fu  creato |  le  difBcoltà  svanirono  ,  e  gli  enti  che  la  voloniìi  del* 
V  uomo  deaidera  conoacere  ,  emersero  in  piena  luce  aenza  dubbio  d^  er- 
rore. 

Ignorasi  se  il  sistema  sia  parlo  d^  on  aolo ,  o  ae  al  auccessivo  ausai* 
diarai  delle  umane  idee  debba  il  suo  perfezionamento  ;  il  primo  fra  tutti  i 
trattati  che  si  conoscono  è  quello  di  Fra  Luca  Pacioli  uscito  aul  finire  del 
secolo  XV,  compilato  nel  mudo  che  usavasi  già  in  Venezia,  ma  che  in  et* 
senza  conti'ene  il  vero  aislema  di  contabilità  italiana  vigente  (i).  Male  ai  op- 
pongono dunque  coloro  che  negano  Panteriorità  aiPItalia^  citino  precedenti 
autori,  provino  una  più  alta  perfezione,  contrastino  l'universale  ragionevole 
opinioneche  italiano  chiama  il  metodo,  neghino  per  rappresaglia  la  natio* 
naiità  agli  stessi  loro  scrittori  che  s^  attengono  e  collaudano  un  tale  ai^te- 
ma  ,  ed  a  loro  si  concederà  la  vantata  preminenza,  ma  le  asserzioni  gra- 
toilt  sono  prove  in  sé  stesse  della  falsità  delle  pretese  loro. 

Il  sistem.t  è  basato  aul  semplice  principio  che  chi  dà  abbia  a  ritenerai 
come  coAtituenleai  un  crodito  ,  e  chi  riceve  come  formantesi  un  debito* 
Questo  recipntco  rapporto  dei  quale  ogni  ente  animato  è  per  natura  au- 
seeltibile,  e  che  per  convenzione  viene  anche  applicato  agli  enti  inanimali 
o  figurati ,  Costituisce  quella  relazione  che  è  appellala  di  Doppia  Scrittura 
e  ne  rende  facile  e  pronto  P apprendimento,  per  cui  è  più  che  sufficiente 
il  tirocinio  di  tre  anni  dai  veglianti  regolameuti  prescritto  per  otteuere  il 
pubblico  esercizio. 

Ma  la  sciiruza  del  ragioniere  non  è  riposta  soltanto  nella  materiale 
cognizione  dc\  sistema ,  come  la  scienza  del  matematico  non  è  ristretta  alla 
materiale  cognizione  delle  cifre  ,  bensì  nella  pratica  applicazione  e  nel  di- 
mostrativo «viluppo  di  tulli  i  caii  e  di  tutte  le  quistioni  prodotte  nella  so- 
cietà dalP  individuale  interesse  degli  uomini  e  dall' iocrocicchiameoto  delle 
relazioni  loro.  E  pure  d**  attribuzione  sua  Panalitzare  i  titoli,  il  transuntare 
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C!fiii  conto,  e  P  esposizione  tua  ragionata,  il  disporre  e  stabilire  gli  enti  • 
■orma  dei  giudicati,  e  de^  diritii,  Pestroe  de^  rendiconti  si  gìtìIì  che  rurali, 
penetrarne  lo  spirito ,  e  farn«  conoscere  k  mancanza  ,  i  difetti  e  le  er- 
roneità, passare  alla  liquidaiione  d^  ogni  attività  tanto*  in  oggetti  amiche- 
Yoli  che  giuHiiiali  ,  io  somma  a  tutte  quelle  operazioni  che  P  inierfise 
particolare  della  società  richiedono ,  ed  a  concatenare  le  diapoaiiiooi  d' 
legge  cogli  enti  che  vengono  dai  matematici  somministrati. 

Dalla  pertinenza  di  tali  incumbense  ben  ai  desame  che  non  devono 
essere  molto  circoscrìtte  le  coguizioni  che  richiedonsi  per  formare  un  vero 
ragioniere.  Oltre  la  perfetta  conoscenza  del  sistema  succennato  e  della 
calligra6.i  per  molti  titoli  e  principalmente  pel  giudizio  che  molte  volte  è 
richiesto  dai  Magistrati  a  pronunciare  per  la  ricognizione  e  comparazione 
dei  carattrri  ,  vedesi  la  necessità  in  cui  si  trova  di  possedere  P  aritmetica  ^ 
nrte  che  in  lui  non  devesi  limitsre  al  materiale  maneggio  delle  cifre,  ma 
goidato  dalla  ragione,  saperne  estendere  P applicazione  ai  casi  pratici,  onde 
ottenere  in  modo  breve  e  preciso  P  espressione  di  un  unico  rapporto  di- 
mostralo col  calcolo.  Ma  il  calcolo  non  è  che  un  raziocinio  espresso  con 
aegni  pariicolari  j  il  raziocinio  è  il  risultamento  delP  uso  della  ragione  no- 
atra  ;  se  adunque  la  ragione  è  la  prima  guida  del  ragioniere ,  potrà  egli 
far  senza  delP  arte  che  insegna  a  trarne  buon  uso^  La  logica.  Si  conviene 
che  sonovi  alcuni  che  pervengono  senza  lo  studio  a  ragionare  assei»nttameo« 
le,  ma  se  si  concederà  però  che  ciò  non  s^acquista  se  non  con  molta  rifles- 
sione ed  esperienza  ,  non  può  accordarsi  ad  un  ragioniere  appro- 
vato, al  quale  vengono  già  dalla  aocictà  affidati  pubblici  incarichi.  La 
logica  insegnando  i  metodi  di  ricercare  e  conoscere  la  verità  e  di  proporla 
•  dimostrarla  agli  altri ,  è  talmente  connessa  alla  scienza  del  ragioniere , 
cbe,  osiamo  dirlo,  senza  di  essa  più  non  sussiste,  poiché  allora  ragionevol- 
mente devesi  chiamare  Parte  del  Computista. 

Per  le  analisi  che  soventi  volte  trovasi  nel  dovere  di  fare  sugli  altrui 
conti,  ed  in  ispecialità  su  quelli  d^ amministrazione ,  mentre  richiedonsi 
regole  e  precetti  per  isviluppare  e  penetrare  negli  enti  alP  esame  suo  sot- 
toposti ,  gli  è  non  meno  necessaria  la  conoscenza  de'  mezzi  per  cui  più 
facilmente  può  dimostrare  il  risultamento  delle  proprie  osservazioni ,  senza 
•io  si  può  indurre ,  che  ove  non  havvi  orditura ,  esiste  confusione ,  ove 
esiste  confusione,  si  nasconde  Perrore  ;  e  quindi  mal  garantito  P  interesse 
altrui,  defraudata  la  confidenza  in  lui  riposta  e  tolto  lo  scopo. 

£  giacché  osservammo  che  non  meno  d^ogni  altra  scienza  quella  del  ra- 
giuniere  richiede  frequente  esposizione  dei  proprj  raziocinj  e  deduzioni  sugli 
allrui,  cosi  al  psri  di  esse  richiede  cognizione  della  propria  lingua  e  precisio- 
ne nel  senso  d^Ue  parole.  Imperocché  chi  può  enumerare  i  danni  che  ne  deri- 
varono dalla  cattiva  sintassi  ?  chi  gli  errori  dalP  abuso  delle  parole?  Se  in 
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molte  Bcienst  pu^  essere  la  causa  cti  accanile  quUtioiii  fra  scirnziali ,  nelU 
uostra  può  cagionare  la  roTÌna  a  molti,  Pastio  fra  parenti,  e  discordie  fra 
pacifiche  famiglie.  Le  estese  relazioni  poi  che  molte  volle  pel  disimpegno 
delle  proprie  incumbeuze  è  costretto  mantenere  il  ragioniere  e  Pesame 
d^ antichi  documenti,  te  non  gli  impongono  per  assoluto  dovere  il  bisogno 
di  possedere  estere  lingue,  gli  fanno  comprendere  il  sommo  vantaggio  che 
■e  trarrebbe  togliendosi  dalP  arbitrio  altrui  e  dal  dubbio  che  una  cattiva 
versione  possa  e»sere  causa  di  involontario  danno. 

n  Ma  se  la  logica,  come  abbiamo  detto,  è  necessaria  a  p«>rtare  un  ordiao 
nelle  nostre  idee,  essa  non  le  forma,  essa  non  somministra  le  cognizioni  ck« 
richiedonsi  per  un  ragioniere.  La  sfera  delle  attribuzioni  'sue,  come  abbia- 
mo sotto  altro  aspetto  osservalo,  es&endo  il  commercio  e  la  gestione  fami* 
gì  lare  e  rurale  degli  affari  ,  richiede  che  debba  possedere  le  analoghe  co- 
gnizioni* Per  qnanto  riguarda  il  commercio,  deve  quindi  possedere  le  teo* 
riche  conducenti  alla  redazione  d^  ogni  e  qualunque  ragguaglio  di  caofbio,' 
il  sistema  monetario  e  quello  dei  pesi  e  delle  misure  d'  ogni  paese,  onde 
avere  precise  notizie  per  giogncre  in  ogni  speculaiiooe  alla  massioM  pos- 
sibile pesfezione  ,  la  scienza  de"*  principali  caratteri  delle  .sostanze  cadeaii 
io  contrattazione  e  slmiK.  Né  può  esonerarsi  dalP  apprendere  le  principali 
e  più  comuni  nozioni  del  regolamenti  commerciali,  poiché  non  solo  poono 
ad  ogni  momento  presentarsi  le  circostanze  di  effettuarne  P  applicaziooe 
indipendentemente  dall'altrui  sussidio  )  ma  anche  di  dovere  tossidiare  coi 
propri  consiglj  chi  pienamente  in  lui  confida. 

9  Per  ciò  che  risguarda  il  maneggio  famigliate  e  rurale  degli  affari  non 
minore  é  il  nnmero  delle  nozioni  che  richiedonsL  I  principi  <lclle  sciente 
economiche  devono  formare  parte  de^suoi  studj  ;  chi  sovriotende  alle  pri* 
vate  e  pubbliche  amministrazioni  ,  chi  è  eletto  per  esporre  Ip  proprie  os* 
servasioni  sui  rendimenti  di  conto  d^  ogni  genere ,  iioa  può  esonerarsi  dal 
conoscere  le  teorie  sul  cambio  delle  cose  e  sul  prezzo,  i  rapporti  tra  i  prò* 
dotti  ed  i  consumi,  i  mezzi  con  cui  si  ottengono  maggiori  produzioni  colla 
minima  spesa  e  col  minor  tbmpo,  Pimpicgo  più  solido  dei  capitali,  le  cause 
delle  variazioni  degli  interessi  e  dei  noli,  ecc.,  come  altresì  di  apprendere 
le  generali  nozioni  di  agraria  ,  la  natura  diversa  de^  terreni,  le  cireostaAae 
<ihe  accrescono  e  ristrìngono  le  produzioni,  i  ricavi  secondo  i  diversi  «odi  di 
coltivazione  e  della  qualità  dei  prodotti,-  le  spese  di  coltivazione,  Puso 
pia  o  meno  vantaggioso  delle  differenti  qualità  di  bestiami  ,  ecc.,  «Uli 
si  inerenti  agli  incumbenti  del  ragioniere,  che  male  le  proprie  funsiooi 
disimpegnerebbe  se  non  ne  fosse  fornito.  Il  che  fu  riconosciuto  si  neees* 
sario  che  saggiamente  vennero  prescrìtte  -tali  qualità  ,  come  indispensabili 
nella  sceits  de^  ragionieri  revisori  de^  rendiconti  pupillari. 

w  Fioslmente  quello  ehe  abbiamo  detto  pei  regolamenti  connBerciAli  ^ 
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ora  lo  ripetiamo  pei  civili  ;  1p  oogni/ioni  sae  devono  estendersi  sui  prid- 
Qip{  generali  di  legge,  sugli  statuii  ,  sulle  consHCtudÌDi  che  possono  avere 
immediato  rapporto  con  ciò  che  più  «omunèmente  e  frequentemente  <*ade 
antto  ealrolasione  ,  onde  determinare  con  esattezza  le  rispettive  ragioni , 
e  oan  unire  col  fallo  enti  che  in  forza  di  diritto  debbono  essere  disgioo* 
ti  ,  togliendosi  eosl  dalla  servile  dipendenza  che  la  pubblicità  e  generalità 
della  legge  ,  dà  diritto  ad  ognuno  di  apprendere.  Oltre  che  P  ignoranza 
an  tale' oggetto  potrebbe  tornare  a  vero  danno  delle  parti  anche  sotto  uo 
altro  aspetto.  Il  complesso  degli  atti  che  pervengono  sotto  P  Ispezione  del 
ragioniere  in  seguito  alla  ultimata  cooperazione  per  parie  degli  esercenti 
altre  professioni,  fa  si  che  nella  disposizione  e  confronto  degli  enti  ,  sca- 
turiscono molte  volte  nuove  osservazioni  iovolventi  applicazioni  di  diritto, 
che  polevansi  parzialmente  né  supporre  né  immaginare  ,  le  quali  tiene 
obbligo  il  ragioniere  di  rappresentare  a  scarico  del  dovere  proprio  ed  a 
garanzia  del  eomune  interesse. 

Gonrhtadlamo  ora  adunque  da  quanto  abbiano  detto  che  ne  materia* 
li ,  ne  limitate  sono  le  cognizioni  di  cui  deve  essere  dotato  un  ragioniere, 
uè  a  nostro  giudizio  regge  P  asserzione  ,  che  la  scienza  del  ragioniere  sia 
an  centone  ai  principi  «P  altre  scienze  e  professioni  |  il  loro  uso,  lo  ab« 
biamo  veduto  ,  serve  allo  sviluppo  di  questa  scienza  e  non  a  costituire 
Pesaenza ,  poiché  questa  e  propria,  né  na  relazione  eoo  aleana,  né  ne  di- 
pende. 

Queste  brevi  parole  da  noi  vergate,  possono  richiamare  so  questa  pro- 
fessione, la  pubblica  attenzione  ,  valgano  ad  eccitare  qualcuno  più  di  noi 
▼alente ,  e  di  dottrina  pari  ai  nostri  desideri  ,  a  farne  oggetto  di  partieo- 
lare  meditazione,  a  svolgerne  i  prìncipi  in  an  apposito  trattato,  aicché 
sta  tolta  dalP  abbjezione ,  nella  quale  trovasi  pel  solo  motivo  di  non  es« 
sere  conosciuta  :  sieno  finalmente  prescritti  pubblici  e  regolari  studii  per 
l'esercizio  della  medesima  ,  le  sieno  resi  comuni  i  riguardi  di  cui  godpno 
le  altre  sciènze  e  si  vedrà  allora  gareggiare  e  concorrere  pur  essa  al  ben 
eHere  comune  col  vantaggio  che  sarà  per  derivarne  alla  sooietà. 

V,  —  Saggio  hlorico,  statistico,  cronologico  ,  letterario,  am» 
ministrativo,  ecc.y  sopra  i  dipartinienti  della  Senna  e  Marna. 
Dispensa  4'  in  8.**  grande.  Parigi  i834.    Presso  Micheliiu 

Qnest^ opera,  della  quale  abbiamo  tenuto  discorso  allorché  sorti  11 
primo  fiscieulo,  continaa  ad  essere  scritta  colla  medesima  cura  e  colla 
medesima  saggezza.  Il  Totume ,  che  presentemente  annuneiimo,  coQtiene 
il  circondario  ed  il  cantone  .di  Coulommiers,  con  4  quadri  topografici  di 
«(aesta  città  e  delle  diverse  epoche.  Fra  i  numerosi  fatti  e  d^ogni  specie 
contenuti  in  qnesi^  opera,  distinguesi  la  relnzione  del  processo  fatto  alpin- 
felice  monomaniaoo  Abele  de  la  Roue,  che  fu  appeso  ed  abhrucriato  a 
Coulommitrs  il  aS  luglio  iSBa,  per  aver  fatto  un  malefizio  ad  alcune  per- 
sone onde  impedire  che  consumassero  il  matrimonio.  Questa  interessantis* 
sima  opera  deve  certamente  trovarsi  nelle  biblioteche  di  tutti  gli  abitanti 
della  Senna  e  Marna,  che  spesso  avranno  bisogno  di  consultarla. 
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VI.  — —  Nttoi'i  ehm  enti  di  ^ografim  universale  antica  e  moderna 
per  uso  dei  eol/egi ,  instituti  ^  pensfoni  e  *cuole  primarie  di 
Francia.  Pubblicati  da  G.  B.  Noellat.  Parigi  i834.  £diz. 
in  fx  presso  RoveU 

Qaest^opera  contiene  un  epitome  della  (!Cof  rkfls  aittoniomica,  litorìca, 
politica  e  Giica  delle  cinqae  parti  del  mondo:  essa  é  dettata  lerondn  i 
lumi  dflP  attua  le  epoca,  e  dietro  i  trattati  di  tutte  le  potensefino  al  i833, 
corredata  di  13  carte.  L'^autore  non  lasciò  intentato  ogni  studio  per  procu- 
rarti I  più  «flatli  ed  intereaaanti  dati ,  e  per  renileme  lo  stadio  ,  iarifee.  e 
dilettevole,  presentando  in  uà  modo  semplice,  chiaro  e  graduato,  tutte 
le  nozioni  elementari  ehe  ti  possono  racoaiudere  in  una  bre? e  opera  ;  ed 
tue  rendono  questi  elementi  alla  portata  degli  studenti,  pei  quali  furono 
aeriti!,  come  pure  a  tutte  le  classi  di  perbene  che  aroano  di  rivedere  gli 
oggetti  dimentieati,  o  di  estere  a  giorno  delle  nuove  scoperte; 

VII.  —  Nuova  carta  di  Francia^  politica^  industriale,  com- 
merciale,  classica  e  postale  ,  dietro  gli  ultimi  trattati  delle 
potente  e  le  migliori  earie  che  furono  ordinate  dal  governo. 

Questa  carta  è  «ne  delle  pie  esatte»  ed  è  P analisi  di  tntte  le  aHre. 
L^  tutere,  ehe  è  fi  sig.  Noèllaip  uni  alla  carta  peata  le  la  politica,  e  col 
mi^xzo  di  alcuni  segni  di  coovenxione  descrisse  gU  oggetti  utili  alP  inttru- 
zione,  arti,  scienze,  industria  e  commercio.  A  questi  vantaggi  aggiunge 
il  modieo  prezzo  di  3  franchi. 

Vili.  ^^  annuario  siatistieo  e  storico  del  dipartimento  de  Doubs. 
i834y  per  cura  di  A.  Laureali.  Besanzone.  (Prezzo  ^  fr,) 

Nello  aoorto  anno  abbiamo  parlato  di  questo  intereasante  annuario: 
oltre  gli  articoli  di  atatittica  locale,  che  non  interrssano  die  gli  abitanti 
del  dipartimento,  e  devono  essere  ogni  anno  riprodotti,  rimarcasi  in  que* 
sto  volume  alcuni  dettagli  assai  distesi  sopra  la  geografia  fìsica  del  Di- 
partimento, la  geologia,  le  aoqn^,  i  finmi ,  1  laghi  ,  gli  stagni ,  le  maree , 
le  sirgenil,  le  grotte,  i  pozaì,  le  ghiacciaie,  le  eaacate ,  le  miniere  ed 
i  snoi  iprodatti.  Finalmente  dello  atato  d'agricoUurf ,  e  del  miglioramento 
ìstitaito  fieUa  coltivasioQf. 

IX.    —  Harivansa^  ossia  Storia  della  famiglia  di  H ari.  Opera 
formante  un'appendice  di  Mahabhrata  (  trad,  da If  originale 
dal  sig.  Langlois).  Primo  Fascicolo.  Jn  4*"  Parigi,  tipogra* 
fia  Reale.  —  Londra,  presso  Parbury.  ^ 

Qoest^opera  fn  tradotta  per  commissione  del  Coniitalo  delle  tradu- 
zioni orientali  della  Gran  Brettagna  è  dell'Irlanda, 
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X.  —  Memorie  sopra    la   situazione   finanziaria  della  Spagna, 

Delie  interne  ed  e$ieme  risone  applicabili  alia  liquidazione 
del  debito  pubblico ,  e  della  misura  proposta  d*  una  banca 
nazionale  e  straniera  per  consolidare  il  credito  di  questo 
Stato ,  per  cura  di  Pebrer  (traduzione  dallo  spagnuolo  dal 
Marchese  di  Santa  Croce).  In  8.*  i834.  Parigi ^  presso '^^ 
lisard  e  Comp. 

XI.  -—  History  of  the  revoKjtìon  in  EngUnd  in  1688.  Storia 
della  rivoluzione  d? Inghilterra  ddiGSli,  che  comprende  un 
quadro  del  regno  di  Giacomo  II  ^  dal  memento  che  moniò 
sui  trono  3  ,fino  alt  impresa  del  Principe  d  Orangsj  opera 
di  James  Mackintoth  ,  con  le  notizie  della  sua  vita  ^  de* 
suoi  scritti  e  de'  suoi  discorsi,  a  voi.  in  8.*  Prezzo  io  fr» 
Parigi  f  presso  Bandi y. 

XII.  -«  Statistica  delle  leUere  e  dette  scienze  im  Fronda.  In* 
stitutioni  e  stabilimenti  letterarf  e  scientifici  :  Dizionario  itf 
^  uomini  di  lettere  e  dei  dotti  di  Francia  ^  Uro  opere  e 
attuale  loro  domicilio ,  eec, ,  per  cura  di  Guyol  de  Fere. 
In  8.*  Prezzo  7  fr.  So  cent.  Parigi  j  presso  t Autore. 

XIIL  —  Tourney  to  the  north  of  India.  F'iitggio  al  nord  del* 
t  Indi4  attraverso  la  Russia ,  la  Persia  e  VAfhganiaan» 
con  una  narrazione  degli  avvenimenti  successi  alt  autore 
presso  i  Turcomani  e  gli  Afiigani ,  ed  una  relazioue  dei 
loro  costumi  ed  usi.  Opera  di  Conolly.  a  voL  in  8.%  con 
earte  e  rami.  Prezzo  4^  fi'  P^gi  »  presso 


XIV.  Travels  in  to  Bokhara.  Viaggio  nella  Boukharia,  een» 

tenente  la  relazione  di  una  escursione  dell*  India ,  nel  Ca- 
boulj  la  Tàrtstria  e  la  Persia ,  e  quella  tfun  viaggio  e  di 
una  missione  alla  Corte  di  Lidiore  negli  anni  i83iy  Ss  e 
33  ;  per  cura  di  Burres.  3  vql.  in  8»^  con  rami.  Parigi  ^ 
presso  Bennis. 

XV.  ^  Viaggio  in  Oriente  fatto  per  ordine  del  governo  fran- 
cese  nel  18I0  fino  al  i8I3  ,  dai  signor  Fontainier.  In  8.^ 
Parigi  f  presso  Duoiont<  Prezzo  7  /ranchi  e  So  centesimL 
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ESAME  SUL  PROGETTO  DI  LEGGE 
SULLE  DOGANE  FRANCESI 

Proposto  tanto  dal  Ministero  quanto  dalla  Commissione 

della  Camera  dei  Deputati, 

Articolo  II.  — •  QvEsrtovt  ùirrnxÉ, 

L  Circolare  del  Ministro  del  commercio  di  JPrancia 

del  3o  settembre   i834* 

liei  Moniteur  wdx^rsel  di  Francia  del  ao  setUmbre  i834 
l^gcsi  la  seguente  Circolare  del  signor  T.  Duchatbl  mi- 
nistro del  commercio  di  quel  regno.,  diramata  alle  Camere 
^  commercio,  ed  olle  Camere  consulenti  di  arti  e  di  ma** 
uifattarc. 

Signori 

«  Una  legge  di  dogane ,  alP  aprirsi  delle  éessioui  pros* 
«ime  deye  essere  presentata  :  essa  è  impazientemente  at* 
tesa:  essa  eccita  la  più  seria  attenzione,  del  paese. 

tt  Fra  i  punti  che  da  codesta  .legge  debbono  essere 
tegolati,  ve  ne  hanno  alcuni  la  soluzione  dei.  cpiali  è  di 
^a  preparata  ,  e  che  quindi  non  esige  ulteriori  .  instruzio* 
ni.  Ma  altri  punti  vi  sono  pei  quali  fa  d' uopo  di  racco^ 
gliere  documenti  e  comprovare  iJatiL  Onde  essere  assistito.  * 

ivvALi.  Statistica  g  voL  XLlL  %. 
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in  questo  lavoi'O  io  iiitoco  il  fioeeorso  dei    rostri    lumi,  e 

della  vostra  sperienza.  f* 

K  I  fatti  in  materia  cominei*ciale  formano  la  base  di 
ogni  savia  e  prudente  determitiazioue.  Essi  mostrano  entro 
quali  limiti  e  con  quali  riguardi  sia  praticabile  V  applica- 
zione dei  principj.  Determinando  i  fatti  con  precisione  e 
verità  si  giunge  ad  indebolire  parecchie  prevenzioni  erronea 
ed  a  trionfare  di  pregiudizj,  i  quali  per  decorarsi  del  no- 
me di  pratiche,  sovente  sono  in  opposizione  colla  cogni« 
aione  esatta  delle  cose,  i» 

«  La  migliore  maniera  di  comprovare  i  fatti  e  quella 
di  procedere  per  via  di  indagini  con  esami  testimoniali 
{énquetes).  Questa  ò  altresì  la  via  che  mi  propongo  di  se* 
guire.  Questi  esami  si  terranno  avanti  il  Consiglio  superiore 
di  commercio  che  ricevette  questa  speciale  missione  dalFor* 
dinanza  da  cui  fu  instituito.  n 

u  Vengo  ai  punti  principali  sui  quali  versare  dovranno 
gli  esami  destinati.  » 

«  Non  abbisognano  nuovi  esami  per  le  questioni  co- 
tanto gravi  del  ferro  e  del  carbon  /ossile.  La  maggior 
parte  dei  fatti  sono  stati  di  già  raccolti  \  non  rimane  per 
cosi  dire  che  stare  alla  corrente  dei  lavori  precedente' 
mente  intrapresi.  L^  amministrazione  nel  suo  procedimento 
ordinario  trova  i  mezzi  di  adempiere  questo  dovere.  Ma 
altre  questioni  del  pari  di  alta  importanza  non  sono  an- 
cora state  schiarite.  Io  voglio  parlare  delle  proibizioni  che 
sussistono  ancora  nelle  nostre  tariffe.  » 

u  Sostituire  alle  proibizioni  tasse  convenienti  forma 
un  desiderio  più  degli  altri  frequentemente  indirizzato  al 
Governo  :  esso  fu  espresso ,  nei  referati  delle  Commissioni 
del  Budget.  Dì  già,  mediante  una  recente  ordinanra ,  il 
Governo  ha  potuto  togliere  di  mezzo  diverse^  proibizioni , 
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ma  ancora  tie  rimane  un  certo  numero  sul  quale  coti^vi^HN 
che  le  Camere  formar  possano  una  positiva  e  matinn^ 
opinione.  » 

«  L^  istruzione  che  noi  intrapr«ndjiaiiio  ba  sqbm 
dubbio  limiti  che  non  aarebbe  possibile  di  sorpassare  semta 
comprometterne  il  successo^  ma  ogntmo  che  ^ia  poatO 
in  gnado  di  procurare  utili  notiate  potrà  dirigersi  a  m» 
per  essere  ascoltato.  Siccome  mia  intensione  ai  è  di  giim-r 
gere  a  porre  la  yerìtà  in  eridenza  ,  così  io  inroco  .^tti  i 
lumi  senza  respingerne  veruno.  9i 

u  Mia  intenzione  è  di  sottojiorre  dapprincipio  al  con** 
sigilo  superiore  le  opere  di  vetro  ^  di  vasellami  e  òi  piacque^ 
ma  per  questi  diversi  oggetti  piccolo  è  il  numero  delle 
deposizioni  testimoniali  che  ottenere  si  possono.  Soprat« 
tutto  io  chiamo  la  vostra  utile  coopcrazione  pelr  la  que-» 
fitione  dei  tessuti  dei  cotoni  e  .di  Avic  che  verrà,  imme- 
diatamente dopo  quelle  ora  indicate.  Io  penso  che  il 
Consiglio  superiore  potrà  cominciare  ad  occuparsi  della  que** 
stione  <lei  tessuti  verso  il   i6  ottobre.  » 

tf  II  progetto  di  esame  non  deve  intimorire  alcuni 
interessi.  Non  ipi  occorre  di  dire  non  poter  entrare  nelle 
intenzioni  di  veruna  persona  e  soprattutto  del  governo 
di  apportare  mediante  bruschi  cangiamenti  la  perturbazione 
degli  interessi  materiali  (i)  Ciocché  il  paese  domanda  al  góf 
verno  e  ciò  che  il  governo  desidera ,  come  il  paese  conti* 


(t)  NelP  ipotesi  rhe  i  favoriti  dalle  proibizioni  lacrass^ro  al1<^  tpafle 
del  pubblico  etsi  dovrebbero  «seriamente  «offrire  per  la  libertà.  .La  qtt¥' 
•tioDe  legislativa  uqo  comiste  nel  vedere  te  accada  pf rLurbaiìonue  4^' .»l^- 
ressi  miUriali  mi  beosi  violazione  di  diritti  irrevucabilmcnte  qo<*sìti.  Di 
ciò  si  dìrià  più  Urg.imetite  pia  so*to,  al  proposito  della  uraanitli  alla  qttdfft 
querto  uiiiitiro  sembra  #ntaioaslo  tu  di  «fneits  furofiotittf.  ^ 


•fé- in  migUorametiU  progre^siti  e  calcolati  con  prudetiK*^ 
die  noD  impone  sacrificj  tiolenti  ma  che  colloca  gli  inte-^ 
ressi  di  tutti  in  migliore  condizione,  di  modochè  ognun 
tiOTi'  la  tua  proiiperità  particolare  nella  prosperità  gene- 
rale. -  D'altrCMide  tutti  gli  interessi  potranno  farsi  ascoltare^ 
desiderare  riiramente  di  eomprorare  la  realità  dei  fiitti  ) 
aver  in  mira  di  sottoporre  sinceramente  ogni  preoccupa- 
zione personale  al  giogo  della  yerità  tal  quale  sortirà  dal 
dibattimento.  Tali  sono  i  sentimenti  che  dirìgeranno  V  e* 
same^  tale  io  (posso  dirlo  è  il  pensiero  del  ministro  che 
presiederà  ai  medesimi.  ** 

«  Io  Yi  prego  signori  di  dirigermi  le  vostre  risposte 
al  piÙL  presto  possibile  e  di.  trasmettermi  le  vostre  osser- 
rasioni  ed  i  vostri  pareri  ,  e  di  indicarmi  le  persone  dalle 
quali  ottener  si  possono  profittevoli  testimonianze. 

«Aggradite  signori  l'assicurazione  della  mia   più    di* 

stinta  consideratìone.  n 

Il  Ministix}  ili  commercio 

T.    DiiCHÀTEL. 

A  chi  legge  questa  circolare  richiamando  alla  memo- 
ria gli  antecedenti ,  e  colla  cognizione  defila  sfura  tutta 
delle  imposte  pubbliche  che  cosa  si  presenta  al  pensieit)  ? 
Non  potersi  prevedere  a  qual  punto  ed  in  quante  riprese 
il  regime  solo  doganale  verrà  in  Francia  bene  o  male  ri* 
formato.  Si  raccolgano  pure  gli  articoli  proposti  sotto  il 
ministero  Thiers  unitamente  a  qualche  ordinanza  regia  e 
prima  e  dopo  emanata,  che  cosa  ne  risulta?  Fuorché  brani 
tutti  appartenenti  alla  parte  la  meno  importante.  Vitto  ^ 
vestito,  abitazione  e  sicurezza  appartengono  alla  parte  la 
pi&  vitale.  Ognuna  di  queste  parti  viene  colpita  dal  regime 
doganale^  ed  ognuna  è  cosi  incardinata  coli' altra  che 
rendesi  impossibile  di    fare    e    di  insegnane  alcun    ehe  di 


ti 

mtilf,  di  giusto  ,  di  foiido  e  di  cooftistente  scoka  loglierf  !• 
patii  e  r  azione  e  riazione  loro  entro  V  unità  «codoouca 
e  giuridica  competente. 

Sia  pur  vero  che  la  suprema  giustizia  ed  utilità  cò« 
mandi  che  per  cansa  necessaria  lo  Stato  esiga  tasse  prò- 
|)orzionate  al  rispettivo  lucro  dei  contribuenti  giusta'  i) 
detto  volgare  che  chi  gode  il  contado  soggiaccia  profOfXÌQ^ 
nabnente  alP  incomodo  :  sia  pur  vero  che  il  legislatore  si 
guardr  da  parzialità  e  dal  favorire  date  classi,  date  persiìB* 
«  date  località  :  tutto  questo  'è.  poca  ed  anzi.nuUa  quaiado 
|>er  legge  ò  per  mala  amministrazione  viene  ai  contrilHMSiHi 
tolto  o  scemato  il  comodo  costituente  T  ente  tassabile.  Fira 
queste  cause  può  contarsi  lo  stesso  Jtstema  doganale  il 
quale  per  una  funesta  riazione  intacca  le  soffgmite  :  stessa 
delle  pubbliche  entrate.  Simile  al  Saturno,  delia  Mitolc^ia 
egli  divora  i  proprj  figli  par  :qadere  r  poi  nella  sussaguaala 
|>eripexia. 


IL  Del  'Genio  Finmiziere. 


's 


È  un  errore  il  credere  che  il  regiioet  doganale-  coiit 
siderato  coma- sorgente  delle  pubbli clia  entr^ita  sia  linUtaio 
^S^ì  oggetti  materiali  s\t  i  quali  statuisce^  .  .Tutti  i.  raoNl 
della  pro))rrelà  ossìa  padroiiauza  uitiana  come  infeairveiigoiiQ 
a  produn*e  •  le-  ricchezze ,  cosà  pure  intervengono  a  conbnr 
buire  alle  fiuaiize  dello  Stato*  Parimente  tUtti  gU  ajMÀ.^i 
tagiòn  civica  e  di  Stato  tcome  oonoOiTolM.af:/»|iAsidiafe  IV 
servizio  della  possidenza^  dell'  industria,  dttl  icommerqì^:  v^ 
del  risparmio ,  ^osi  coacoiroaa  indir^ttam^f^te  a4  sig^Yftr 
lare  e  ad  aggrandire  gli  enti  tassabili. a^rpHQ  4^1  «{H^bl^Kw 
tesoro.  /La  sola  facilità  o<  difficoltà!  dei  •  tp^sporti^r  Ov.4^1^ 
oomunìcitzìoni ' personali y  W. esisttma^.i^iw^u^tim»  4ii  .fMftt 
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testar  iìtille  trausaiioni  commen-iali  e  quindi  le  aspetlafiTH 
4(dfld6:]H>tseAle  aàipia  e  durevole  iòfiaensa  non  esercitano 
esse  mai  su  le  sorgenti  delle  ricchezze  e  perciò  stesso  sulla 
pisodl^ìolie  ilegK  eàtt  tassabili  ? 

.  Tutte  (fuèsto'  appartiene  al  tema  fondamentale  di  latto 
Ael' agirne  doganale.  Vói  vedeie  V  apparecchio  primordiale 
tMia'  «WS  costmzione  racchiudente  la  j^gione  della  sua  le- 
«K>ilditil  CJn    prospetto    circoscritto    e    particolareggiato'    a 
(jUrtsa  di  Catola    anatomica  vi   avvisa   quale   sia   il:   canopo 
dMié  •  dottiìna  sussidiaria  alla  teoria  delle  imposte.  A  porre 
IbUtoSÉ^  questo  tessuto  razionale  che    cosa    abbisogna?  La 
tJl^itiOffie  dkW  indole  e  del   gioéo   natui^ale   e    necessario 
del' tbmacònUl   sviluppalo  e  contrastante  della  possidenza, 
é^^  indiistriay  del  commercio  y^  del  risparmio    considerato 
UMH  ^ètto  l' Impero  della  sobialè  equità^  quanto    sotto    Ito 
ll|]^m*£ftidtfi  e  ^ii  abusi  dell'  tgnoranta  e  della  intempetanza* 
Rispetto  a  due  ordini  pertanto  V  uno  Ji  ragione  e  V  altro 
di  fatto  j  ossia  meglio  di  fatto  oinlinato  e    di   fatto    disor* 
dinato,  deve  essere  studiato  questo  tornaconto   onde    pro- 
durre il  dcsiderabil  ordine    delle    ricchezze ,    e    quindi    il 
iMÌ^idt*4ifttmétO' 4»:  valore  degli  esiti  tassabili  a    pi*o    dello 
fJMl#  ti  là  Ifyfè-^tftiiMle  potenza    pecuniaria   del   medesimo. 
K^'^la' qaifl  èosa*  Utero  genio  finanziere    ha    per    primo 
^dò vAHìdiÉtiltotò  tutto  il  tmtema    della    politica    econoàiià 
lilfétìié'  dàlie'  laenne  e  dai  peccati    già    annotali    in   questi 
-AnMIt,'  ibU'Kh^  pag.   12^  e  seguenti. 
'^    H  ii^tiia'  delle  0aanze  presuppone    il    buon    ordina^ 
Inéfto  isiUàtiòìxAw  ^  e  questo  quello  del  diritto  e  .  del    tor* 
iMHMto  posdibtk'  di  nulo  Stato  posto  in    date   circostanzo 
Méfet;(hi|ibihdàll'<utkiantt  potenza.  Da  ciò  ne  conaegne  chd 
rf'^rd  paltt>einrt!bi'e  del  {iulMico  denaro  dii^iene  iiecessa^ 
Htitetcut(;  ^Yiehe'  pKtrockiatérc  dcHa  eauoa  del  popolo.   Dico 


il  proverbio,  che  dove  non  v^  n'iy  nerfunen  ne  piglia  it  rpw 
Per  In  stessa  ragione  dove  vi  à  poco  di  esigibile  non  s^ 
può  cumulare  ohe  poco.  Dico  M  esigibile'^  perocché  spesso 
yeggiamo  che  in  certi  paesi  nei  quali  molto  si  potrebbe 
produrre,  non  sorgono  Uì  ricchezze  sociali  che  sommini* 
strar  potrebbe  ,  come  in  America  sotto  il  disastroso  re« 
girne  coloniale  europeo  per  trecento  anni  eserciuto,  e  quind! 
manca  la  materia  di  ogni  ramo  di  politica  potenza.  Cosi 
pure  sotto  lo  stolido  colbertismo  il  denaro  pubblico  sfinfr 
gè  dalle  mani  del  Tesoro,  sia  in  forza  della  libera  coocor^ 
renrA  soffocata,  m  in  fona  della  dnfraudata  esigenza  del 
contrabiit>do.  Per  aver  dunque  ou  ricco  erario  pubblico^ 
continuo,  progressivo,  sicuro  si  ricercano  ricchezze  ben .  rt« 
partite,  progressive  e  sicure  nei  contribuenti  e  {ler  ottenerlo 
(  dati  i  mezzi  esterni  territoriali  e  politici  )  è  neoessarip 
V  ordine  economico  rispettivamente  migliore.  Ringraziamo 
la  provvidenzfl  delF ordine  naturale  la  quale  obbliga  il  pò» 
ter  finanziere  dello  Stato  a  raccomandare  per  T  interesso 
suo  propri.)  il  buon  ordinamento  e  la  buona  amministra- 
zione economica  civica  e  civile  come  coudizioni  senza  di 
cui  non  può  prosperare  il  pubblico  tesoro 

Ma  questo  scopo  è  fallito  a  malgrado  della  più  retta 
e  fervida*  buona  intenzione  dei  principi  o  dei  ministri  tutto 
le  volte  che  manchi  la  cognizione  deii^  ordine  naturale  t 
necessario  delle  sociali  ncchezze  e  tutte  le  volte  che  per 
palliare  i  falli  ministeriali  o  per  mire  oblique  si  studia  di 
ingannare  un  popolo.  Il  disinganno  fa  perdere  il  credito  : 
ora  qual  è  il  governo  civile  che  [K)ssa  ben  camminare  senza 
credito  ? 

Sussidiaria  è  la  cognizione  delP  ordine  naturale  e  ne* 
cessano  delle  sociali  ricchezze.  Principale  e  la  cognizione 
propria  dei  principi  e  della    amministrazione    del    sistema 
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delle  coutrìbuzioui.  Qui  il  legis»latore   vedere    e    proceder* 
non  può    che  in  l'orza*  di  dati  e  di    ragionaiuenti    dedotti 
dalla  suprema  ragion  di  Stato.  Simile  ad  un    grande    pos- 
sessore di  un  vasto  latifondo,  dopo  aver  pensato  ed  elFet*» 
tuatò  la  miglior  coltura  e  di  aver   provveduto    al    miglior 
lavorò  de^  suoi  coloni,  egli  occupar    6Ì    deve    delle    spese 
annuali  "per  la  riproduzione,  per  le  ristaurazioni ,    per    la 
difesa  e  Tuso  delle  acque,  per  Tequa  sussistenza  degli  agri- 
toltorr,  per  1%  preparazione  e  lo  smercio  de^  suoi  prodotti 
è  per  resistere  agli  infortun).  Per  la  qnal  cosa  io    non  so 
capire  come  io  Francia  sia  stata  capovolta  la  scala  logica 
delle  competenze  ministeriali  assoggettando  il    regime    do- 
ganale al  dipartimento  di  commercio,  e  costituendo    quello 
di  finanze  in  una  famulativa  peroeztone  del  denaro  coman- 
dato. Certamente  conviene  avere  in  vista  gli  interessi  com<* 
tnerctali,  e  soprattutto  gli  agricoli  ed  altri  vitali,  ma   non 
per  questo    io  Stato    nel    fissare  i  contributi    non  può  nò 
deve  servire  a  verun  ramo   speciale    di    ricchezze.    Se  ^ciò 
praticasse  esso  violerebbe  la  legge  fondamentale  di    diritto 
naturale  necessario  del  civile  oonsor/Jo.  L^  uomo   di  Stato 
preposto  al  dipartimento  delle  finanze    ha  diritto   di  chia- 
mare air  ubbidienza  la    possidenza ,  la  industri,a    il     com« 
mei*cio,  il  risparmio,  talché,  lungi  dal  dover  essere  famu«* 
lativo  di  alcun  ministero,  egli  deve  in  vere  essere  imperati-* 
vo.  Voi  tutti  membri  della  stessa    famiglia    dovete    contri** 
buire  tutti  alle  spese  della   comune  agenzia ,  dice  il  Mtni« 
stero  delle  finanze, 

///.  Doveri  degli  Scrittori. 

X 

Come  esiste  ima  teoria  per  le  attività  ne  esiste  anche 
Una  per  le  passività.  Ma  questa  in    certe    parti    pare   piii 
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difficile  sì  percbè  deriva  dn  dati  •itrinftecl  isolati  e>  mniaT 
bili  y  e  SI  perchè  si  tratta  di  dar  esito  al  perpetuo  con- 
flitto fra  la  causa  dello  Stato  e  quella  dei  privati.  A  di^ 
vero  anche  neiP  ordine  civico  .e  nel  civile  ferve  incessan- 
temente  il  conflitto  ,  ma  in  essi  la  equità  giuridica  tenutg 
ferma  dalle  leggi  e  la  libera  concorrenza  contemperano  1« 
uose  in  modo  che  un  savio  governo  non  abbisogna  di  iti- 
gerenze  dirette. 

In  materia  di  pubbliche   contribuzioni   la  cosa  non  è 
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cosi,  in  esse  egli  è  legislatore  ,  regolatore^  amministratore 
e  prima  di  tulio  compositore    del  conflitto    fra    la    causa 
del  pubblico  e  dei  privati    e   delle  genti    estere  j  di.  modo 
che  seuza  di  uua  splendida  giustizia    accreditata    con    una 
riconosciuta  ed  evidente    necessità    pubblica  come  viola  il 
primo  de^  suoi  doveri ,  cosi  pure  vulnei*a  le  foi*ze    produt^ 
live  dolio  Stato,  rende  sci'editata  ed  odiosa  al  maggior  so» 
gno  la  suo  amministrazione.  Il  credito  di  confidenza^  come 
forma  uno  dei  ppincipali  requisiti  della  buona  diplomazia^ 
così  |mi*e  occorre  di.  i;iecessità  iu  tutte  le  transazioni  finan*^ 
ziere  dello  Stato,  l«a.  toUurau^a    od    il    silenzio    divengono 
prevaricazioni  in  chiunque  possegga  lumi  su  questa  materia. 
Ma  r  ufficio  suo  qual  essere  deve  egli  mai?  Quello  di  ac- 
cusare i  difetti,  e  di  indicare  le  correzioni.  In  vista  di  questo 
dovere  allorché  nel  voi.  XL,  pag.  17  al  3g,  e  nel  voi.  XLI 
dalla  pag.  27  alla  69  di  questo  Giornale  intrapresi  di  par- 
lare delle  leggi  doganali  fi*ancesi    riguardanti    le    importa- 
zioni e  le  esportazioni  io  non  ebbi  in  animo  di    limitarmi 
ad  un  critico  esame   delle   medesime.    Sterile  ,   acerbo    ed 
arrischiato  ufficio  sai*ebbe    stato    questo  ,    alieno    dal    mio 
costume  e  dalle  mie  vedute.  Sterile  j  perchè  accusa  ve  i  di» 
fetti  scn/.a  insegnare  le  emende,  lascia  libera  la  facoltà  di 
traviare  iu  cento  guise  diverse  Acerbo  j   perchè   1'  accusa 


•ola  prodace  il  riocreieiniéoto  mcIq  deirab«iio  leoia  iug|^ 
lite  il  rìmedfof.  jérnschiaB&^  petdii  thàpposUk  m  ipotesi  uàÀ 
riforma  escogitabile  di  tm  abuso  5ema  una  dii*e/ioiie  eminenlé 
dimostìrata  ùon  ti  può  a^^i^  cfttlzióne  thè  la  riforma  uon  di* 
Ven'^a  pisggiore  deH^  abuso  pneesìstente  Cinedo  poi  cbe  sarebbe 
inùtile  di  soggiungere  che  grave  ingiilriaf  mi  terrebbe  recata 
ae  dal  cSalore  di  certe  frasi  imputar  ini  si  colessero  odiosità 
personali  sia  contro  individui|  sia  contro  popolazioni.  Ninno 
negarmi  potrà  ébe  uno  xelo  sincero  per  la  cosa  pubblica 
sia  il  sòto  n(iotoi*e  dei  miei  biasimi  e  de^  miei  applausi.  B 
beh  lungi  di  aggravare  k  iinputasioni  con  uno  sdegno  in* 
tollerante  contro  i  tn«viamcnti ,  io  prego  t  miei  lettori  a 
riciliiamare  à  memoria  ciA  tìui  spesso  bo  ripetalo  parlando 
delta  penosa  carriera  del  tirocinio  politica  dei  popoli,  da* 
rànte  il  quale  la  vita  ascéndente  delle  naKioni  non  essendo 
Illuminata  dai  princip;  e  dalle  traditiohi  non  si  può  acoBp 
sàre  di  scientemente  e  mali/Josametfte  peccare.  Le  presnn> 
zioni ,  le  analogie  j  e  perfino  le  dottrine  stesse  teoriche  y 
finché  nou  giungano  ad  espugnare  F  ignoranza  e  le  pi*eoo 
cupiizioni  dei  direttori  della  cosa  pubblica,  non  si  possono 
far  valére  come  ailrettaftti  testi  di  legge  oTMle  fondare  un 
atto  di  accusa  contro  i  ti^atiati. 

Ma  questa  specie  di  in«lulgen7.a  non  deve  essere  spinta 
all^  altro  vizioso  estremo  di  lasciare  alla  sola  fortuna  la 
cura  di  instruirc  e  di  dirigere  le  geliti  nella  via  del  prò* 
gresso.  Dico  alP  opposto  che  la  potenza  della  *|.aroIa  e  il 
ministero  del P  addottrinamento  debbono  incessantemente  in* 
tervenire  per  rilevare  e  dannare  il  lÀal  operato  e  additate 
la  via  del  progresso.  Se  la  parola  destituita  dalla  forza  pò* 
litica  non  può  comandare  j  essa  può  e  devo  illuminare. 

Bla  questi  parola  non  pnu  per  sé  stessa  nò  essere 
improvvisata,  né  essere  ad  un  sol  tratto  efficace  anche  nel* 
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y  krtermo  dell'  tipinìoni^  Jb^tglia  ancb*  essai  dell'  ìntelligeDisA 
allevata  dal  tempo  presenta  allo  sguaido  I  primordj  e  1q 
svihippameDio  operati  da  successivi  esami.  Giunta  poi  alla 
suprema  sua  portata  essa  dirige  e  guarentisce  i  passi  dei 
ptDgressi  ,  talckè  fox*ma  I'  al&  e  V  omega  della  sapienza  e 
dd  governo  oivile.  Prima  che  la  strada  sia  percorsa  essa 
ne  segna  i  passi  accasando  anche  i  traviamenti.  Dopo  ogni 
mossa  progressiva  ed  ogni  oppoiluna  rifolrma  essa  ne  guah 
rentisce  moralmente  la  durata.  E  come  no  7  Quando  voi 
figurate  una  riforma  comandata  dal  tempo,  accordata  per 
reclami  ,  o  dettata  da  un  senso  confuso  di  bontà  politicai 
quale  cauzione  avete  voi  della  sua  durata?  Voi  sempre  te-» 
iner  dovete  che  essa  divenga  precaria  ^  e  questo  timore  è 
tanto  più  fondato^  quanto  più  pressanti  sono  gli  interessi 
contrarj  ixìV  equo  ordinameli to  dei  legiltidUi  poteri  sociali  , 
i  quali  dì  e  notte  combattono  per  rompere  il  freno  dell^ 
equità  protetta  dalla  legge*  Om  coutro  di  qi)(usta  disastrosa 
instabilità  provocata  talvolta  dalla  inconsiderata  vanagloria 
niinisteriale  j  quaP  altra  òauzione  oppori*e  si  può  ,  fuorché 
quella  della  cognizione  di  cèrti  dogmi,  convertiti  in  cit:* 
deiiza  raccomandata  alle  coscienze  per  la  loro  stessa  giu-^ 
stizia  e  bontà  riconoscinta  e  spesso  avvalorata  coir  autorità 
stessa  della  Religione  ? 

Ma  per  elevare  una  massima  alla  dignità  di  dogm^ 
che  cosa  si  ricerca?  Ritrovare  formoli  normali,  semplici^ 
lucide  e  piene  di  fona  sistematica  ed  unificante,  di  modo 
che  per  tutte  le  contingenze  somministrino  il  filo  della  so> 
luxione  dei  problemi  ed  indichinb  le  vie  e  i  me/.zi  del  re- 
gime. Questo  magistero  è  indispensabile  soprattutto  in  ma- 
teria di  imposizioni,  come  fu  già  dimostrato  in  questi  An- 
nali ,  voL  XIC ,  pag-  67  ,  69. 

Ècco  l**  Officio  dc-gli  scrittori   considerato  come  iuven- 


font  della  dottrina  teorica  «  prattca  Mk  piiLUiclM  c#n^ 
tribtuioni  Qaesto  genio  Don  fa.:iiè  sarà  mai  Peperà  di 
un  sol  uomo  e  di  un  sola  secolo,  sì  pereti  è  presuppone^ 
èome  testé  fa  osservato,  la  C(^izione;e  la  pratica  delPoU 
timo  ordine  sociale  delle  ricchezze  ^  e  M  perchè  .  importa 
una  elevaziorie  di  vedute  delP  alta  ragione  di  Stato,  sì  in* 
tema  che  esterna,  combinata  coi  dettami. tanto  del  pubblico 
diritto,  quanto  della  sociale  discrezione  degli  interessi  fra 
i  rami  più  o  meno  vitali  della  economica  prosperità* 

Non  deve  quindi  far  meratiglia  che  poche  grette  e 
•taccate  idee  ,  miste  ancora  di  paesana  ingordìgia  e  di  fi* 
scale  predominio ,  si  incontrino  negli  scritti  dei  politici  e 
dei  pubblicisti  j  talché  a  guisa  del  contrasto  del  caos,  dal 
quale  tenta  spuntare  il  mondo,  si  veggono  qua  e  là  masse 
staccate  miste:  di  tero  a  di  falsa,;  le  quali  esigono  una 
possanza  suprema  che  richiami  gli  elementi  air  ordine,  al* 
V  armonia  ,  alla  purità  ,  onde  formare  un  tutto  vigoroso  , 
durevole  e  fecondo  di  próvviden7a«>  A  dir  vero  ,  parrebbe 
che  in  questo  Secolo,  nel  quale  gli  oggetti  della  cosa  pub* 
blica  vengono  per  necessità  altamente  discussi  m  Europa^ 
In  cui  una  cert.ì  moderazione  e  stcure/za  nelP  oixltue.  delle 
reali  propi*i^tà  sembra  praticata  ,  parerebbe ,  disM ,  che  la 
scienza  delle  pubbliche  contribuzioni  avesse  dovuto  aU 
quanto  progredire  onde  sorgere  come  corpo  di  dottrina  : 
ma  per  mala  sorte,  ciò  non  avvenne,. non  per  mancanza 
di  studio\^  anche  obbligato  dalle  pubbliche  necessità,  ma 
bensì  per  non  avere  incontrata  la  strada  logica  ,  giuridica 
«  veramente  economica  ,  la  sola  praticabile  per  giu^igerci 
alta  vei*a  e  solida  dottrina. 

Questo  traviamento  si  rese  come  si  rende  tuttora 
ostinato  dair  atrasciuaracnto  troppo  naturale  e  diremo  cosi 
insU'ntivo  del  eosl  detto   colbertismO  ,   dal    qual/c    vediamo 
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li  cmI  agiUiU  4iitti  gif  «crlttì  dettati  ckl  secolo  XYI 
fino  ai  di  nostri.  Veramente  noi  ci  lusingammo  che  la 
Francia  emancipata  da  tanti  vincoli,  ed  illuminata  da,  tant' 
scritti,  ci  porgeste  finalmente  prìncipj  della  vera  dottrina 
finansiera:  ma  queste  speranze  furono  deluse,  come  ossero 
yammo  nelP  articolo  antecedente.  Noi  ci  augurammo  che 
col  succedersi  di  un  nuovo  ministro  y  almeno  in  caso  for- 
tunato, desse  occasione  ad  un  buon  avviamento,  incomin- 
ciato il  quale  proseguir  si  potesse  a  tessere  una  buona 
dottrina  teorica  e  pratica  ^  ma  di  questo  augurio  abbiamo 
forse  qualche  iniziativa  capace  ad  instruire  la  nazione  nella 
parte  la  più  diflBcile  e  la  più  penosa  del  governo  de^li  Stati? 
Ad  ogni  modo  ci  crediamo  in  dovere  di  riferire  {^esposizione 
del  sig.  Duchatel,  Ministro  del  Commercio  di  Francia  che 
precede  l'ordinanza  del  a  giugno  i834  di  c:tii  Ai  dato  il 
sunto  in  questi  nostri  Annali,  voL  XLl ,  p.  189.  -*—  £c* 
cone  la  traduzione. 

If^,  Esposizione  ministeriale  francese  per  un^  ordinanza  in 
materia  di  Dogane  del  a  giugno   i834* 

«  Sire.  — *  Il  progetto  di  legge  sulle  Dogane  durante 
la  sessione  ora  finita,  non  fu  discusso  :  egli  è  dunque  cosa 
urgente  di  supplire  mediante  ordinanze  al  silenzio  della 
legge.  Questa  necessità  è  altrf.ttauto  più  grande  in  quanto 
che  r  ultima  legge  delle  Dogaue  cmam^  nelP  anno  1826. 
I  diversi  pi*ogetti  presentati  dopo  quest'  epoca  altra  prova 
non  subirono  fuorché  V  esame  delle  Commissioni  ,  e  perà 
le  Camere  stesse  non  hanno  punto  statuito  intorno  queste 
gravi  materie. 

«  Le  ordinanze  delle  quali  domanderò  a  V.  M.  U 
permissione  di  presentare  alla  sua  àpprciwaione ,  debbono 
avere  quattri  oggetti. 
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«  Xa  conferma  delle  ordinante  precedctitemenic!  eina« 
nate  nelP  intervallo  delle  sessioni, 

«  L^ abolizione  di  parecchie  proibizioni ,  le  quali  ten* 
^ono  autorissate  da  una  disposi/Jone  speciale  della  ìtgge 
delle  percezioni  diJ  i8o5  inserita  nel  Bollettino  delle  Leggi^ 
per  cui  il  governo  fu  autorizzato  a  sostituire  tariSe  a  dette 
proibizioni. 

tt  La  riduzione  o  modificazione  •  di  diverse  tasse  sulle 
ipiali  la  legge  del  17  settembre  i8i4  diede  al  governo 
facolti  di  provvisoriamente  regolare,  e  salva  la  sanzione 
iilteriore  delle  Camere. 

u  Finalmente  la  nuova  fissazione  de^premj  accordati 
all^  esportazione  di  certe  mercanzie. 

u  Io  presento  a  Y.  M.  di  statuire  sulle  proibizioni 
mediante  una  prima  ordinanza  :  le  altre  questioni,  benché 
preparate,  esigono  ulteriori  ricerche.  La  seconda  ordinanza 
non  si  farà  per  lungo  tempo  aspettare^  ma  ninna  ragione 
ci  obbliga  di  sottoporre  alla  stessa  dilazione  la  abolizione 
Ideile  proibizioni. 

«  Questo  cangiamento  ,  del  quale  le  Camere  consa- 
crarono il  princi|)io  coi  loro  sufiragi,  &  un  vero  progresso. 
La  conversione  di  un  certo  numero  di  proibizioni  in  al- 
trettante tasse ,  senza  togliere  agli  interessi  la  protezione 
che  convien  loro  accordare,  procurerà  al  commercio  nuove 
facilità.  Essa  dippiù  piglierà  il  luogo  dell'  immorale  iiidur 
stria  del  contrabbando  ,  mediante  contratti  regolari.  £#sa 
aprirà  al  tesoro  una  sorgente  di  rendita  senza  alcun  sa-^ 
crìficio  per  i  contribuenti.  Finalmente  essa  moltiplirhersi 
le  nostre  relazioni  di  cambio  cogli  altri  popoli  ,  e  loro 
mostrerà  che  la  Francia  per  estendere  le  sue  relazioni  di 
commercio  è  disposta  ad  apportare  nelle  sue  h'^Qi  le  mo- 
difirazioni  adottale  dplla  prudenza  ,  e  compatibili  coi  ri- 
guardi dovuti  a  tulli  gli  interessi. 
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»  tjn  reecnU  Qsemplo  ,  cui  mi  com^a«:cio  Oi  pater 
citire  a  Vostra  Maestà  ,  mi  mastra  quanto  sov^enti  volte 
esagerati  siano  i  timori  di  coloro  i  quali  ai  ianao  stupore 
allorché  si  parla  di  una  proibizione  tramutata  in  una  tas- 
sa. Un^  ordinanza  male  svilo  scorso  anno  permise  P  espor» 
tazione  delle  «ete  francesi  sotto  la  condizione  del  paga-» 
mento  di  una  tassa  Hi  sortita.  Poche  questioni  erano  cir* 
condate  di  tante  tìvc  contrarie  prevenzioni.  Par  lungo 
tempo  erasi  associala  la  prosperità  delle  nostre  fabbriche 
al  possesso  esclusivo  delle  sete  indigene.  Da  un  anuo  ia 
qua  la  sortita  di  questa  ricca  materia  ai  trova  autorìzzatn 
e  Peaperienza  giustificò  il  nuovo  sistema.  Esso  infatti  prò* 
dusse  i  migliori  effetti:  il  copimercio  di  Lione  applaude  fi 
questo  sistema  ed  invoca  con  istanza  la  conservazione  del- 
r  ordinanza  del  giugno  1*833.  n  (a) 

f»  L^ai'ticolo  24  della  legge  della  percezione  delle  ^1» 
trate  ,  annovera  le  proibi/Joni  che  il  Governo  può  le* 
vare  mediante  ordinanze.  Il  progetto  che  io  rassegno  a 
Vostra  Maestà  non  ne  conserva  veruna  di  quelle  che  sono 
indicate  nelP  articolo ,  ed  applica  in  tutta  la  sua  latitudine^ 
la  disposizione  della  legge.  La  più  importante  è  quella  che 
gravita  sui  cotoni  filati  di  numeri  alti.  Da  lungo  tempo  i 
fkbbricanti  di  tulle  e  di  mussoline  reclan^ano .  contro  qua* 
sta  proibizione  sempre  mai  diflusa  dal  contrabbando^  Il 
Consiglio  superiore  di  coinmtrclo  fu  d^ avviso  di  fissare  i 
dazj  d'enti'ata  a  sette  franchi  per  chilogramma  pei  fili  sem* 


(1)  Da  questo  eieropio  e  da  altri  che  leggiamo  appcialmente  in  Io* 
ghilterra ,  deve  parer  aiagolare  che  tutte  cpiauie  le  preveiiaiuui  tinislre 
coAlro  la  libera  concorrenza  iorono  tempre  mai  tmentile  dalla  etpericntay 
é  gli  uomini  ingannati  e  aoprattutto  la  maaaa  del  popolo  fu  aoddiafai^ 
ia\ì%  riforaif  «be  prinu  coati^cravA  tùmt  male  saturate» 
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plki  ed  a  otto  firancli!  per  i  tortL  Questo  dazio  età  «tato 
di  già  adottato  dalla  Commifslone  della  Camera  dei  De« 
patati  incaricata  deir  esame  del  progetto  di  legge  sulle  do«. 
gane.  Io  spero  che  la  abolizione  jdella  proibizione  mediaute 
il  dazio  proposto  arresterà  il  contrabbando:  e  se  esso  con- 
tinuasse ancora  dopo  questo  primo  tentativo^  converrebbe 
minorare  ancora  il  dazio  j  locchè  si  farebbe  con  somma 
facilità,  n 

n  I  Schalls  Ai  cachemire  erano  1^  oggetto  di  una  frode 
considerabile  !  Ora  potranno  easece  introdotti  con  un  da«: 
2Ìo  del  ao  per  cento.  Pagando  una  tassa  di  cinque  per 
cento  j  il  commercio  si  procurerà  regolarmente  i  merletti 
di  cotone^  i  soli  che  fossero  proibiti.  I  Foulards  dell^India 
crudi  j  importati  colle  stesse  condizioni,  degli  altri  tessuti 
di  seta  ,  somministreranno  un  alimento  alP  attività  delle 
nostre  fabbriche.  La  facoltà  accordata  ai  viaggiatóri,  sotto 
la  vigilanza  della  dogana ,  di  inti*odurre  gli  effetti  proibiti 
purché  siano  destinati  al  loro  uso  personale  favorirà  le  co- 
municazioni cogli  altri  paesi.  La  nostra  marina  non  rimane 
più  priva  del  possente  soccorso  delle  corde  iti  ferro  le 
meglio  fabbricate.  Se  il  dazio  d^  entrata  stabilito  su  T  im<* 
portazione  di  queste  corde  sembra  troppo  alto ,  ciò  deriva 
dal  non  potersi  passare  senza  riguai*di  dalla  proibizione 
alla  libera  entrata  (t):  d'altronde  tuttavolta  che  la  proibi- 


(i)  È  detiderahilr  che  per  uo  teDliaiento  di  mal  inteso  rispello  ver^o 
I  prÌTÌlegitti  in  tè  tteiso  illasorio  ed  impolitico  il  miaislro  DuchaUl  non 
confonda  P  abolizione  taccrsiiva  di  diverse  proibisioni  colla  TÌzioAa  ridu- 
zione fatta  a  centellini  delle  ordinanze  iconsigliale  efare  proHtiMeno  tali 
proibizioni.  Su  di  ciò  noi  ci  riportiamo  al  rol.  XL  di  questi  Annali  dalH 
pagina  90  e  24*  ^  ^^^^  d'altra  parte  *io{>ol4re  che  nelPimporre  tali  prot» 
hizioni  si  seombnssolino  a  primo  tratto  gli  interessi  di  tutto  il  corpo  s(^> 
elalc  ,  e  srni^  altri  rigitardi  e  gradaiioni  ;  è  quando  si  ttitU  di    Ona    rt- 
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lione  Tenga  tolta  il  dazio  potrà  essere  modificato  secondo 
i  bisogni  del  commercio.  Infine  il  contrabbando  su  Toro- 
logeria  ,  codesta  frode  cotanto  estesa  e  di  una  cosi  diflS- 
cile  repressione ,  sarà  arrestata  coir  ammettere  gli  oriuoli 
stranieri  mediante  un  dazio  che  non  sorpassi  il  sessanta 
per  cento  per  le  mostre  d^  oro  ,  ed  il  dieci  per  cento  per 
quelle  di  argento. 

n  Tali  sono  le  proibizioni  all^  entrata  le  pia  impor* 
tanti  comprese  nel  progetto  di  ordinanza,  h* importazione 
di  alcuni  articoli  fa  sottoposta  a  certe  formalità  nelPinte* 
Ttsse  del  servizio  delle  dogane.  Ma  vi  ha  una  reciprocanza 
di  vantaggio  che  risulterà  per  il  commercio  dall'abolizione 
delle  proibizioni  e  che  io  debbo  segnatamente  annotare  a 
Vostra  Maestà.  Questa  è  la  facoltà  di  far  spedire  sugli  em* 
por]  interiori  e  segnatamente  sull^  emporio  di  Parigi   tutte 


forma  DeceaMria  e  giusta,  ti  debba  Terso  pocbi  procedere  come  te  si  trai* 
tasse  di  togliere  diritti  irrevocabil mente  quesiti  a  fronte  di  un  pubblico' 
sofferente.  Questa  specie  di  misericordia ,  oltre  di  essere  aenxa  diritto  è 
d'altronde  illusoria  ,  impolitica  e  di  pessimo  effetto  per  gli  stessi  privile* 
gisti.  D' altronde  poi  si  può  supplire  ,  avvisando  che  la  riforma  decretats 
non  anderà  in  attività  che  dopo  un  certo  corso  di  tempo  onde  frattanto 
i  privilegiati  (se  credono  del  loro  interesse  )  possano  prendere  un  nuovo 
partito  e  regolare  i  loro  lavori  ,  come  appunto  fu  pialicato  dal  eclabro 
Ministro  Husckinson  in  InghiUerra  sulla  materia  meilesima  di  tariffo  do» 
ganali. 

Questo  e  il  massimo  favore  che  osare  sì  possa,  benché  ciò  si  faeda' 
con  aggravio  degli  altri  concittadini.  Nò  qui  nascer  può  conflitto  di  dirit- 
ti, perocché  in  materia  di  pubblica  amministrazwne ,  tutte  le  leggi  in* 
chiudono  la  clausola  originaria  di  essere  rìvoc«ibili  e  riformabili  secondo 
le  esigenze  del  tempo  e  quindi  a  beneplacito  M  Legislatore.  Tranne  f 
diritti  natia  dei  soci  ,  che  vengono  contemperati  colle  leggi  di  oniinà 
pubblico  ,  gli  altri  sono  dativi  e  però  rivoctbili  e  roodìBrabili  seuza  cho. 
•ontrapporre  si  possa  vermi  diritto  irrtvocabilmeote  quesito  •  ciò  astro* 
sioDO  fatta  so  la  Irggw  abrogata  Ibase  gfotla  o  inffotto, 

iniAuu  Siatisiim,  poL  XLIL  3 
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1^  merci  la  di  cui  enti*atja  è.  permessa  dairoiulìiianza^  coibìl 
per  esempio  i  cotoni  filati  ,  i  Sofialls  di  cachemire  ,  ec^. 
Questa  facoltà  non  ha  bisogno  di  essere  formalmente  sta« 
bilita ,  perocché  deriva  dai  prìncipli  generali  della  legge 
aj  febbraio   iSSa.  » 

fi  L^  articolo  secondo  contiene  le  proibizioni  tolte  all|i 
sortita.  Nel  primo  grado  dei  prodotti  ,  l'esportazione  dei 
quali  diventa  lecita  ^  vengono  collocate  le  sete  greggie ,  le 
filatojate  e  tinte,  la  sortita  delle  quali  fu  già  permessa  da 
un  auno  in  qua  da  ordinauza  e  per  le  quali  conviene  coa« 
fermare  il  regime  della  libertà.  Questa  libertà  deve  essere 
anche  estesa  ai  cascami  di  seta,  che  erano  rimasti  sotto  il 
regime  della  proibizione.  Le  pelli  ed  i  peli  proprj  alla  fab* 
brica  dei  cappelli  potranno  d^ora  in  avanti  essere  esportati* 
Alcuni  altri  articoli  di  piccola  importanza  sono  egualmente 
sottratti  dalla  lista,  già  ridotla  a  molto  stretti  limiti,  delle 
proibizioni  per  la  sortita,  f* 

n  ÌJ  articolo  terzo  è  relativo  ad  una  nuova  fissazione 
dei  dazi  di  Toniiellagio  percepiti  sopra  le  navi  francesi 
provenienti  dai  porti  della  Gran  Bi*etagna  o  da'  suoi  pos* 
sessi  in  Europa.  Questa  riduzione  sarà  egualmente  profi- 
cua alle  navi  inglesi.  Secondo  il  Trattato  del  i8a6  ,  le 
nav  i  delle  due  bandiere  debbono  pagare  lo  stesso  dazio  nei 
due  regni,  e  le  tasse  debbono  essere  per  quanto  è  possi- 
bile eguali  nei  due  paesi.  Onde  stabilire  in  questa  egua- 
glianza le  tasse  sono  stale  ridotte  in  Francia  dapprincipio 
a  tre  franchi  e  centes.  ^5^  dopo  ad  un  franco  e  So  cente- 
simi per  tonnellata.  Nuovi  calcoli  sulle  tasse  percepite  in 
Inghilterra  (tasse  che  variano  secondo  i  Porti  e  che  risul* 
tano  da  una  folla  di  elementi  diversi)  hanno  Isomministrato 
una  media  di  un  franco  e  centesimi  dieci.  Questo  risul- 
tato fu  consacralj9  dal  progetto  di  pi 
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M  Noti  occorre  cU  far  otservare  che  la  riduzione  ntHH 
eefe  non  potrebbe  alla  nostra  navigazione  ,  perocché  le 
tariffe  sono  le  stesse  per  le  due  bandiere  e  per  entrambe 
si  abbassano  nella  stessa  proporzione.  » 

M  L'  ultimo  articolo  conferma ,  secondo  V  uso ,  le  or» 
ilinanze  di  già  emanate,  n 

n  Se  Vostra  Maestà  si  degna  di  accordare  la  sua  ap* 
provazione  alle  proposizioni  contenute  in  questa  relazione 
io  la  pregherò  di  permettermi  di  presentare  alla  sua  se» 
gnatura  il  qui  unito  progetto  di  ordinanza,  n 

9>   Io  ho  r  onore  di  essere  col  pia  profondo    rispetto 

n   Sire,  di  Vostra  Maestà» 

L^umilissimo,'  ubbidientissimo  e  fedelissimo  servitore 

11  Ministro  e  Segretario  di  Stato 

al  Dipartimento  del  Commercio. 

T.  Duchatel. 

5  y^  Delt  indirizzo  dei  Negozianti  £  Bcnhtxax  alie  Camem 

Legislative. 

« 

Noi  ci  riserbiamo  in  altro  di  questi  articoli  di  80g« 
giungere  le  nostre  osservazioni  tanto  sulla  Circolare,  quanto 
Itti  Rapporto  Ministeriale  del  sig>  Duchatel.  Per  ora  cre> 
tliamo  debito  di  questi  Annali  di  informare  i  nostri  Lettoci 
di  quello  che  si  va  operando  di  pi&  risaltante  nelle  prò» 
posizioni  e  nelle  leggi'  che  si  vanno  pubblicando.  Per  que- 
sto motivo  noi  fummo  solleciti  di  informarli  delle  prime 
mire  del  Ministero  Francese,  diretto  dal  sig.  Thiers  ,  del 
parere  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati ,  ^ 
delle  nuove  proposte  del  Ministro  sig.  Duchatel.  Per  buom 
ioi^e  ei  pervenne  alle  mani  il  classico  e  celebt*ato  Indivia* 
lÈO  di  43^  case  oMrcantiii  di  Bosdeaux  aile  Gamerf  Lègi» 


siali  ve  ^  a  cui  aclerirono  anche  altre  città  e  Camere  cB  coni- 
àiercio  e  però  noi  ci  aiTretUamo  di  renderne  conto,  come 
di  un  atto  che  entra  a  far  parte  della  discussione  «olla 
riforma  doganale  proposta,  e  di  un  atto  che  riscosse  gli 
applausi  anche  nella  Rivista  di  Edimburgo ,  come  vedesi 
nel  voi.  XLI  pag.  1 3  ecc.  di  questi  AnnalL  E  siccome  le  no* 
7 ioni  direttrici  in  questa  materia  sono  pur  troppo  ancora 
involate  in  una  confusióne  da  ogni  parte  ostile  y  cosi  ere» 
-demmo  nei  pi^messi  articoli  essere  dover  nostro  di  diva* 
(lare,  per  quanto  è  da  noi,  le  tenebre  onde  conciliare  Ifi 
pretese  civili  e  le  fiscali  e  segnara  alcuni  principii  forsa 
fin   qui  non  bene  compresi. 

Suole  il  volgo  rignardare  nelle  tariffe  doganali  Pone* 

re  solo  deir  imposizione  a  guisa  di  un  fatto  isolato  e  come 

una  sproprìauone   fatta   a    vantaggio   del   Principe.  Suole 

dair  altra  parte  il  finanziere  computare   il  profitto  deir  e- 

rario  come  primaria  sua  funzione  onde  soddisfare  alle  mi* 

ve  del  suo  governo.   Ma  «nello  stesso  tempo  da  un  secolo 

e  mezzo  in  qua  dappertutto  prevale  una   applaudita  ema«* 

lazione  industriale  e  però  si  usano  proibizioni  e  tariffe  col 

pretesto  di  vantaggiare  lo   Stato.  Ottimo  è  questo   scopo  ; 

ma  pessimi    ne    sono    i    mezzi*  La    cosa  giunge   al  punto 

che  Pefretto  riesce  precisamente  contrario  allo  scopo  iute* 

so.  Ài  registri  doganali    ed   alla  luce  del  giorno  sfugge  il 

•gnasto'spaventevole    prodotto   dalla  così    detta   protezicme 

•delle  leggi  doganali  in  favore  di  certe  industrie  e  di  certi 

^sercizii  mercantili. 

Anche  il  Tesoro  ne  risente  danno  perchè  invece  di  ea* 
sere  enti  tassabili,  la  protezione  effettivamente  condanna  i 
non  protetti  ad  ingiuriose  e  funeste  privazioni,  a  contributi 
iniqui  e  contrari  alla  legge  fondamentale  della  socialità,  a 
soffoca  le  forze  produttici  o  le  devia  dal  cofia  loro  aataif 
ralc*. 
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A  dioMMtrarv  quMti  fatti  Tiene  consaerato  Fìiidiriz- 
ao  dei  negozianti  di  Bordeaux  y  concordato  da  una  com«* 
missione  di  undici  nomi  rispettabili  sotto  la  presidenza  del 
tig.  Guestier  juniore  e  col  secretano  redattore  sig.  Enrica 
Galos,  e  sottoscritto  da  43o  case  mercantili  di  queUe  illu-* 
•tre  città  (i). 

L'  oggetto  in  genere  dice  essere  una  riforma  commer- 
ciale^  ma  in  realtà  si  vede  essere  una  correzione  ddle 
tarifie  doganali  francesi.  Una  riforma  veramente  commev* 
ciale  nella  sua  totalità,  e  nella  pienezza  de^  suoi  rapporti 
importerebbe  ben  altre  inspezioni  di  quelle  cTie  sono  com- 
prese in  questa  scrittura.  Ma  benché  ristretta  nella  sfera 
delle  tariffe  doganali,  essa  ci  sembra  preziosa  anche  per 
quella  specie  di  illuminata  generosità  la  quale  si  trova  sem- 
pre sbandila  dalle  dimandc  mercantili.  Qui  non  si  grida  , 
come  far  si  suole ,  agli  industrianti  producete  ^  producete  -e 
sempre  pia  producete:  ed  al  popolo:  consumate  y  consumate 
e  sempre  pia  consumate  ,  ma  alP  opposto  i  Segnatari,  ele- 
vandosi sopra  la  sfera  di  tin  zotico  personale  tornaconto  , 
si  fanno  patrocinatori  del  nazionale  a  malgrado  che  esso 
importi  restrizioni  al  loro  privato  interesse. 

Ben  a  ragione  pertanto  poterono  dire  che  le  loro  ri- 
flessioni. «  Sono  scevre  da  ogni  locale  egoismo,  perocché , 
tf  quantunque  nello  stato  individuale  della  nostra  piazza 
u  abbiamo  parecchi  motivi  di  dolerci ,  ciò  non  ostante  li 
K  passiamo  sotto  silenzio  pei*  dar  luogo  soltanto  ad  nna 
«  opinione  da  noi  creduta  conforme  al  bene  generale  e 
a  degna  del  sentimento  nazionale  che  presieder  deve  alle 
«  vostre  deliberazioni .(  pag.  a3  )  i . 


-    (t>  àòrtm9  de»  Negoeiaus  àt  Bjnlcau&  à  la  Gluiabre    Legial^Yt* .  A 
Bordeaux   Clies  Lavignc.  Imprimeur  de  la  Frefecture»  Bdrdeauxi  i834« 


A>  dir  vero  il  progetto  «i^iufito  omi  a^paritMe  iUu« 
minato  dai  prìncipn  dctenrincintt  i  valori  ttfsmbiii  e  la  tnt« 
sarà  delle  tari  (le  ^  ciò  non  ostante  anche  in  quésta  parte 
si  raccolgono  alinrao  notìeie  preziose  per  la  buona  dottri- 
na. Ciò  che  attualmente  più  di  tutto  importa  si  è  di  to- 
gliere di  mezzo  il  danno  e  P  ingiusti/.ia  enorme  risnkanli' 
dall^  invalsa  manìa  delle  taritle  cosi  dette  di  protezione.  A 
questo  oggetto  noi  scriviamo  con  tanto  più  di  insistensa 
quanto  ò  maggiore  il  numero  degli  ingannati  e  quanto  i 
più  seducente  il  volgare  istinto  che  gli  trascina. 

Noi  non 'negheremo  ohe  il   novero    dei   convertiti  sia 
grande  e  ehe  ogni  di  si  faccia  maggiore  :  ma  nello  istesso 
tempo  confessar   dobbiamo  che   nell'  alta    sfera   legislativa 
non  giunse  ancora  a  prevalere    in    guisa  da  promettere  la 
pronta  vittoria    dei    sani   principii   ed   una    sicura  riforma 
del  guastato  sistema  doganale.  Per  la  qual  cosa  i  beneme- 
riti  segnatari    di  Bordeaux ,    dopo   di    avere   dichiarato  di 
astenersi  dalle  doglianze  loro  locali  j  soggiungono  «  La  no- 
ie stra    riserva     non    sarà     probabilmente   imitata*    Molte 
tf  querele  vi  assedieranno^  molti  interessi  privati  si  ammu- 
fc  tineranno  onde  imporre  alla  vostra  discussione  influenze 
m  contrarie  al  pubblico    interesse.    Gli  uni  vi  diranno  che 
m  la  libertà  applicata  alla  legislazione  commerciale  spegne* 
«  rà  le  nostre  manifatture^  altri  pi*etenderenno  che  la  stra- 
u  niera  concorrenza  rovinerà    la  nostra  agricoltura.  Infine 
•I  coloro  che  non  avranno  particolari  lagnanze  a  contrap- 
«  porre  sosterranno  vagamente  che  questa  revisione  del  si- 
«  stema  provocherà  una  perturbazione  generale  (pAg-  ^i)^* 

Su  di  quest^  ultimo  obbietto  ci  giova  annotare  essere 
egli  quello  dei  ritardatarll  di  tutti  i  paesi  tutte  le  volte  che 
non  trovano  più  ragioni  per  impedire  una  buona  riforma 
con  tatto  che  consacrata  della  giustizia  e  comandata  dalk 
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tóirtdL  irreststlbile  del  terhjk).  Essi  ricorrono  allo  spauracchio 

della  perturba /iona  generale  minacciato  dalla  riforma.  Con 
esso  si  aflacriano  ai  Gabinetti  ed  alle  aule  legislative  alto 
gridando  come  si  fa  ai  fanciulli  minacciando  loro  la  bef** 
fana.  Ma  i[uesto  giuoco  a  chi  mai  può  fare  impressione? 
Fuorché  ad  una  assemblea  o  ad  uu  Gi\!)inelto  cotanto  eie* 
chi  da  non  vedette  che ,  lungi  clic  il  popolo  accarezzar 
possa  un  flagello  che  lo  percuote ,  e  lutici  die  respinger 
possa  una  riforma  raccomandata  dai  più  savi  ed  esemplari 
che  coir  opinione  agevolarono  l'opera  della  legge,  egli  anzi 
di  buona  voglia  la  accoglierà  e  benedirà  la  mano  che  la 
emanò.  Se  paga  caro  il  combustibile  o  ne  manca,  se  paga 
cai*o  il  ferro  che  serve  a  tanti  usi ,  o  vede  di  potevid 
acquistai*e  di  migliqr  durata;  se  vede  agevolato  lo  spac- 
cio delle  sue  derrate  e  facilitati  i  cambi  come  mai  figura* 
re  sommosse  per  non  ricevere  leggi  da  lui  conosciute  come 
.insigni  bcneficii  ?  Allegare  in  questi  rasi  la  minaccia  di 
perturbazione  egli  è  lo  stesso  che  supporre  stupidita,  supi*  ' 
na  ignoranza  in  chi  ascolta. 

§  VI.  Funesti  e(Jeiii  della   partialiià   delle  tariffe 

do'^nnali. 

,  Sopra  abbiamo  parlato  dell*  enorme  guasto  recato 
nel  corpfi  sociale  della  riazione  di  un  parziale  sistema 
doganale  detto  di  protezione.  A  primo  tratto  ilifatti  ognu- 
no dir  può:  voi  volete  che  io  contribuisca  aliai  jmbulica 
azienda  secondo  i  bisogni  dello  Stato.  Questo  va  bene; 
ma  di  grazia,  avete  voi  pensato  colle  vostre  tariffe  a  la- 
sciarci liberi  e  guarentiti  i  mezzi  di  guadagno  dai  quali 
cavare  il  denaro  che  domandate?  Volerci  da  una  parte 
tributar]  come  se  fossimo  e({uamente  liberi  produttriri, 
e  volerci  dell'  altra  assediati  da  privilegi  e  da  pai7jalità 
die  ci  privano  della  facoltà  di  contribuire  Icgittiinameute, 
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è  forse  cosa  rho  combinar  sì  possa  in  una  giudisiosa  am**; 
ministrazione?  Voler  cavare  dalla  mia  borsa  il  soldo 
che  voi  impedite  di  entrarvi,  è  forse  cosa  tatubile?  Or 
ecco  il  tema  principale  deli'  indirizzo  dei  mercanti  dt 
Bordeaux.  «  Non  vi  e  prosperiti,  dicon  essi,  per  un  paese, 
fuorché  nel r  ordine.  Noi  non  chiamiamo  ordine  soltanto 
la  calma  ed  il  riposo  delle  popolazioni ,  ma  bensì  uno 
Stato  nel  quale  tutte  le  forze  produttive  sono  sicure  di 
un'  cjjualc  libertà ,  e  simultaneamente  dirette  verso  di 
uno  scopo  sociale. 

«  La  così  detta /;rr><esiontf  doganale  implica  l'idea  di 
scelta  e  procede  per  via  di  esclusione.  Fare  un  sistema 
di  governo  con  essa  egli  è  lo  stesso  che  costituire  di- 
suguaglianze e  privilegi  che  traggono  seco  opposizioni 
ed  una  lotta  fra  gli  interessi  da  lei  ammessi  y  ed  altri 
interessi  da  lei  respinti.  » 

«  Dopo  tre  anni  frattanto  che  la  nostra  riforma  fa 
compiuta,  noi  aspettiamo  ancora  le  sue  conseguenze  sulla 
nostra  legislazione  commerciale.  Il  nostro  sistema  eco* 
nomico  persiste  nelle  sue  esclusioni  nel  mentre  che  per 
lo  contrario  la  nostra  politica  organizzazione  tende  ad 
abbandonare  progressivamante  le  sue.  99 

u  II  sistema  protettore  in  forza  de^  suoi  risultamentt 
si  dichiara  in  aperta  opposizione  contra  la  nostra  legge 
.  fondamentale.  Égli  stabilisce  fra  le  industrie  categorie 
e  distinzioni.  Le  une  sono  protette,  e  le  altre  sono  tra- 
scurate. Le  une  sono  abilitate  da  se  sole  a  trar  profitto 
da  un  mercato,  e  le  altre  ne  sono  private.  Le  une  erette 
con  grandi  spese  aggrandiscono  oltre  modo  :  le  altre 
soffocate  deperiscono  senza  assistenza.  Per  la  qual  cosa 
i  lavoratori  di  uno  stesso  paese,  secondo  1'  oggetto  che 
li  occupa,  godono  o  soffrono  del  regime  che  ci  governa. 
Così  le  differenti  porzioni  del  Regno,  secondo  le  loro 
posizioni  e  i  loro  mezzi  naturali,  traggono  vantaggio  o 
gemono  por  questa  arbitraria  economia.  Ma  dov^  è  l' e- 
gualianza,  dove  T  armonìa  che  risultar  deve  da  una  leg- 
ge comune  a  tutti?  w 

»  Il  privilegio  commerciale  viene  ann^o  ad  un  certo 
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ordine  di  lavori  e  noo  td  una  certa  classe  di  iiidi?idiUé 
A  primo  tratto  pare  che  per  acquistare  questo  privilegio 
basti  di  applicarsi  alP industria  favorita,  ma  essendo  essa 
oggetto  di  una  grande  emulazione,  essa  rimane  in  pos^ 
sesso  di  coloro  che  hanno  più  considerevoli  capitali,  pe* 
rocche  da  una  parte  il  limite  dei  bisogni  del  consuma- 
tote  e  dair  altra  il  prezzo  che  gli  esercenti  stabiliscono 
arbitrariamente  sui  prodotti  privilegiati  formano  altret* 
tante  barriere,  dietro  le  quali  si  riparano,  e  contro  le  quali 
il  più  delle  volte  rovinano  gli  sforzi  delle  piccole  for* 
lune.  Che  cosa  dunque  viene  operato  da  questo  sistema? 
—  L'anarchia.  —  » 

f9  Costituire  un  monopolio  egli  è  lo  stesso  che  pro- 
vocare la  guerra  civile  fra  i  lavoratori.  Ognuno  appro*» 
fittar  vuole  dei  vantaggi  promessi  dal  monopolio  e  per 
tal  motivo  tenta  di  prender  posto  entro  il  recinto  riseM 
vato.  1  capitali^  la  scienza  ed  il  movimento  si  portano 
lutti  verso  lo  stesso  lato.  La  concorrenza  fra'  nazionali  dit 
viene  altrettanto  più  viva  quanto  più  si  sa  di  non  avere 
a  temere  quella  degli  stranieri.  Si  erige  opificio  contro 
opificio,  manifattura  contro  manifattura,  fucine  contro 
fucine.  Questo  antagonismo  presta  alle  industrie  che  ne 
sono  r  oggetto  una  apparenza  di  vita ,  la  quale  derivf 
dalla  febbre  della  lotta.  Si  crede  di  vedere  una  utile  at^ 
tivita,  ma  in  sostanza  non  è  che  uno  stato  di  disordine 
il  quale  finisce  collo  scoppiare  in  mortali  convulsioni 
per  coloro  che  speravano  trovarvi  la  loro  fortuna  e  il 
toro  stato  futuro,  yy 

i<  Quanti  esempi  potremmo  noi  citare  di  consimili  ca- 
tastrofi! Per  la  qualcosa  gli  economisti  proibitivi  furono 
obbligati  di  ammettere  come  fatto  inevitabile  queste  crisi 
commerciali,  le  quali  periodicamente  ad  ogni  cinque  anni 
vengono  a  sconvolgere  il  nostro  commercio  '^. 

u  II  monopolio^  oltre  questi  immediati  suoi  effetti, 
altri  .ne  produce  non  meno  disastrosi.  Egli  distorna  a 
suo  profitto  gli  agenti  di  produzicme  ,  i  quali  sparsi  nel 
paese  feconderebbero  i  suoi  mezzi  di  utilità  ,*  e^li  ^li  esau* 
risce  rivolgendoli  ad  avvivare  iadustrie  artificiali  9  dimodoo*? 
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diitonatdiili  itnlustrief  ppriscorio  per  manctmi  di  aliminr-^ 
tQjEgtf  ponea  contrii>u»one't«itti  i genieri  di ktdri^ gii  udì 
iafoti^  del  tributo  direttamente  a  loro  imposto,  gli  altri 
col  rendere  la  mano  d^ òpera  più  cara,  e  1  esiste rì«a  del- 
l'opera  jo  più  penosa  per  f  incarimento  s^mpi'e  mai  ca- 
gionato degli  oggetti  di  consumazione.  Finaln^éiite  egli 
reonpe  V  equilibrio  sociale  y  strascinando  verso  alcune 
professioni  tutte  le  sorti  della  fortuna ^  e  lasciando  le  al- 
tre in  un  vero  stato  di  inferiorità,  ciò  che  equivale  di 
Catto  ad  un  ineguale  riparto  delle  imposizioni,  peròccliè 
Ctm  questo  mezzo  egli  accr<*sce  per  taluni  e  diminuisce 
per  gli  altri  i  mezzi  di  pagare  i  carichi  pubblici  y». 

u  Ma  se  r  uguaglianza  sotto  il  regime  detto  Pro- 
téUore  non  h  che  una  finzione,  la  libertà  è  forse  più 
reale?  —  La  scienza  del  eommerciq  consiste  a  comprare 
t  buon  mercato  e  a- vendere  a  caro  prezzo.  Per  lo  meno 
noi  fino  in  oggi  non  ne  conosciamo  altra.  Questa  teoria 
è  fallita  presso  un  popolo,  nel  quale  domina  il  sistema 
commerciale  restrittivo.  In  effetto  il  negoziante  che  sta 
fra  mezzo  al  produttore  ed  al  .consumatore,  sa  lìene  ove 
dirigersi  per  ritrovare  una  derrata  al  'più  basso  prrzzò 
possibile;  e«li  sa  bene  altresì  dove  dovrà  trasportarla  per 
procacciare  la  sua  più  alla  stima;  ma  a  qnal  prò  se  leggi 
doganali  e  regolamenti  fiscali  attraversano  la  sua  azione? 
Egli  non  può  operar  più  secondo  la  scienza  ;  perocché 
glie  ne  viene  rapita  la  facoltà:  ei^li  agisce  sotto  il  più 
violento  dispotismo,  perocché  a  lui  viene  imposto  il  suo 
venditore  e  gli  vien  tolta  la  scelta  del  suo  compratore  ^. 

«^  E  qui  l'arbitrario  non  si  arresta  ancora.  (....)  Se 
il  mercante,  intermediario  fra  il  produttore  e  il  consuma* 
tore,  non  è  libero  nelle  sue  funzioni  ^  come  mai  tutti 
quelli  che  dipendono  da  lui,  sfuggir  potranno  ai  con* 
traccolpi  di  questa  violenza?  Il  negoziante  vincolato  net 
suoi  movimenti,  fa  ricadere  sopra  del  produttore  e  del 
consumatore  che  sono  in  sua  balìa  tutti  i  sinistri  effetti 
di  questo  costringimento.  Il  consumatore  ne' suoi  bisogni 
è  costretto  a  pagare  a  caro  prezzo  e  a  sorpassare  il  li^ 
mite  ,  il  quale  toptemeute  intacca  la  sua  esistenza.TrEgli 


E 


è  8^ò«yr|fotti»to  a ik  qualità  inferiore  detlt^merce  nel  me»* 
tre  pure  die  nel  sistema  di  libertà  sarebbe  stato  ageroki. 
procurarsene  una  migliore.  Finalmente  egli  è  forzato  di 
agare  un  prezzo,  il  quale  ricavato  dal  luogo ,   ove  più 
a  merce  abbonda,  sarebbe  stato  assai  minore  »• 

u  lì  produttore  dal  canto  suo,  non imeno maltrat- 
tato. E^li  è  obbligato  di  produrre  senza  avere  alla  sua 
disposizione  tutti  gli  elementi  del  suo  lavoro;  perocché 
esso  è  obbligato  di  usare  di  certi  istromenti,  a  motivo 
che  vren  privato  di  tali  altri  che  meglio  gli  converreb- 
bero. La  legge  si  fa  giudice  in  suo  inogo,  de^suoi  mezsi 
di  fabbricazione:  talvolta  ella  ^li  ricosa  quegli  che  per» 
fezionerebbero  V  opera  sua  o  diminuirebbero  le  spese 
onde  trarne  profìtto  :  talvolta  ella  lo  obbliga  a  servirsi  di 
materie  poco  favorevoli,  o  di  svantaggiosi  procedimenti, 
e  sovente  infine  essa  gli  traccia  un  cerchio ,  al  di  là  del 
quale  non  gli  è  permesso  di  cercare  uno  spaccio  alla  sua 
produzione  »). 

M  Aflinchò  la  parola  libertà   ottenga   m  una  società 
lutto  il  suo  valore,  non  basta  che  lo  sue  leggi  politiclie 
la  consacrino;  fa  d'uopo  dippiù  di  trovarla  applicata  alla* 
sua  economia  ,   dimodocchè    la   volontà  individuale    nel- 
l'industria,  incontri  il  meno  di  ostacoli  possibili  n, 

u  II  diritto  pubblico  si  compone,  è  vero,  di  restri- 
zioni apposte  ai  diritti  dei  particolari;  ma  queste  restri- 
zìoni  non  sono  giuste  se  non  in  quanto  sono  necessarie, 
ed  ingiunlt  dall  interesse  sociale  (i).  Si  provi  se  si  può 


(i)  La  r<*atri»ione  nonèrriilp,  ma  tnl  nominala.  La  idea  di  retlriuone 
nasce  dal  modo  iinttro  dt  concepire  la  proprìeih  come  una  potenza  idefioiti 
alla  (|ii(ile  vengono  apposti  ì  limiti  necetsari  alla  convivcnia.  Qurala  prin» 
attraziun  logica  è  utile  per  ragionare  in  diritto  ,  ma  non  è  compieta  ed 
effettiva.  Un  diritto  è  lero  tenta  P  effettiva  potenza  di  farlo  valere.  Ma 
così  è  che  far  valere  non  ti  può  che  nella  convivenza  aociale  ;  daoqtt# 
egli  è  nullo  sensa  di  qiieUa  convivenz*.  Ora  questa  conviventa  importi 
eerti  «Hi  e  rerti  riguardi  i  quali  perciò  atesso  escludono  una  libertà  ia- 
drfinila.  Dunque  la  specttlativa   latitudine  di  questa  libertà  vien  liatralU 


dit  il  i^ime  con  detto  protettore  si  risolve  in  ben  pak* 
bUco ,  e  noi  ricoDOSceremo  la  sue  legittimità  n. 

§  VIL  ImitMione  faìUix  delt  li^hiliet  nu 

u  Alcuni  difensori  delle  proibizioni  si  sono  studiali 
di  provare  essere  di  bene  pubblico  Y  usar  delle  suddette 

firoibizioni.  Onde  dimostrare  questo  assunto,  ricorsero  al- 
'esempio  della  Gran  Bretagna,  la  di  cui  prosperità  in- 
dustriale, è  secondo  il  loro  avviso  il  risultato  di  una 
protezione  che  si  protrasse  durante  alcuni  secoli;  ma  non 
sarebbe  forse  più  conforme  al  vero  il  dire  che  questa 
prosperità  si  è  sviluppata  malgrado  gli  intralci  fiscali  ed 
il  favore  di  alcune  circostanze  particolari,  sulle  quali  le 
altre  nazioni  contar  non  saprebbero  ?  Per  tale  maniera 
gV  immensi  possessi  dell'  Inghilterra  nelle  Indie  e  nell'A- 
merica assicurarono  a  lei  costantemente  importazioni  con- 
siderabili di  materie  prime ^  ed  in  conseguenza  le  sue 
manifatture  sopportarono,  senza  troppo  soffrir  di  male 
r  esclusione  delle  merci  straniere.  Oltracciò  la  Superiorità 
della  sua  possanza  marittima  col  favorire  le  esplorazioni 


per  lasciar  gussiitrre  la  sola  alile  e  possibile.  Con  ciò  non  si  tagriffca  nulla 
na  ti  acquista  tutjto.  Il  sacrificio  dunque  è  nominale  ma  non  reale.  Qusle  sa* 
cpificio  immaginar  potreste  nel  banabino  periato  e  nutrito  dalla  nutrice  per» 
die  non  lascialo  libero  a  camminare  colle  sue  gambe  ed  a  cibsrsi  colle  tue 
mani?  Ecco  Pnomo  bisognoso  della  conviveiisa,  e  potente  per  la  convi- 
▼«naa.  Le  pretese  restrisioni  sono  dunque  metzi  di  reale  poténta  e  non 
aacrifirj.  Esse,  lo  ripelo,  sono  nominali,  ma  nnn  reali. 

Nella  lofEÌci  tutta  giuridica  ,  e  quindi  nelP  industriale  e  commerciale^ 
r  idea  indefinita  di  libertà  opera  onde  non  cedere  fuorché  ad  una  vera  e 
reale  necek»itìi  naturale,  o  permanente  o  transitoria ,  come  quella  operala 
dai  tempi  e  dalla  fortuna,  talché  P  ultima  formola  risultante  si  è  che 
raomo  non  serva  alP  uomo,  na  alla  necessità  della  natora  ed  «I  proprio 
neglio. 

Colle  tariffe  protettrici  si  fa  servire  V  uomo  alPaltro  seoia  la  comune 
tteeessità  naturale.  Dunque  viene  con  case  violato  il  primo  e  loadamentale 
dovere  deir  unaoiià. 
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del  suo  commercio  di  armamento  nel  nuovo  mdndo^gK 
fece  ottenere  vantaggi  che  erano  ricusati  alle  altre  bau^* 
diere.  Finalmente  la  sua  posizione  insulare  non  offrendo 
fuorcliè  la  via  di  mare  all'  entrata  dei  prodotti  esotici  im 
casa  sua  ,  le  permise  il  suo  atto  di  navigazione  cotanto 
progiudicievole  agli  altri  Stali  e  che  la  costituì  come  eoi» 
porio  principale  delle  derrate  coloniali  (i). 


(i)  L^  obbiezione  tu  U  prosperità  dclPingleae  industria  oppocU  «fai 
patrocinatori  delle  proibiaioni  fa  già  da  noi  dìtcuata  eaaroinando  il  discono 
della  Conimissiooe  della  Camera  dei  Deputati  di  Francia,  Voi.  XLlp.Si  ecc.  Ciò 
rbe  dicuno  qui  i  mcrcdnli  di  Bordò  è  tutto  vero  {  ma  ci  aerabra  averesai 
dimrnl irato  fa  precipua  ragione  delP  ascendente  industriale  inglese  sopra 
le  altre  nationì  d' E-jrcpa  ,  sprrialraente  nei  >ecoli  parsati.  Questa  si  e  là 
bassa  ed  inbufBcente  industria  delle  altre  nazioni  in  paragone  della  ingleiei 
talcbè  non  poteva  nemmcn  sorgere  una  rera  concorrenza  contro  una  poteutt 
dotata  di  tanti  meni  estemi  rammemorati  dalP  indirìrto  di  Bordò,  Qml 
meraviglia  se  un  immenso  spaccio  delle  sue  merci  alimentava  una  gigantctm 
industria?  Inutili  eran  le  praibizioni  per  una  minima  e  forse  aolla  concor- 
renza nella  gran  massa  del  suo  comroeicio  alimentata  da  tanti  seaai'  ik 
produzioni. 

Questa  indujttria  poi  era ,  come  è  ancora,  internamente  fonata  come  di^ 
mostrammo  parlando  delPinglese  Pauperismo.  La  stessa  tassa  dei  poveri  ve- 
niva in  soccorso  delPescrcizio  di  questa  industria  attraversata  dal  cattivo  ai* 
stema  delle  possidenze  territoriali.  E  perchè  mai  i  panegiristi  delle  proibiiioni 
non  valutano  le  cose  nel  loro  intiero?  Facciano  il  bilancio  delP attività  colle 
passività y  dei  lucri  mercantili  colla  miseria  e  col  cUraoroso  PauperunÒ 
inglese  e  poi  difendano  se  possono  la  causa  delle  proibizioni. 

Finalmente  ripeteremo  ancora  una  volta  lo  scambio  che  ai  corameU^ 
confondendo  la  contemporaneità  colla  rausmlità.  Nel  mentre  che  le  proibi* 
stoni  inglesi  enn  superflue  o  nulle  per  la  mancanza  di  nna  temibile  eott- 
correnza  ,  le  leggi  proibitive  sue  tnaaistono,  ma  dopo  ebe  le  altre  naaoai 
incominciarono  a  inalzare  la  industria  e  sufficientemente  provvedute  al  4 
dentro  inliraaronp  una  reciproca  libertà,  PlnghiUerra  cede  e  decampa  dal  aoo 
sistema  pioibitivo.  Come  mai  se  il  sistema  proibitivo  fosse  slato  neiao 
necessario  alla  prosperità  dalla  sua  industria  si  rinuncia  a  fame  uso  mI 
tempo  appunto  del  ano  maggior  biaogno?  È  dunque  chiaro  lo  ieaialwo 
commesso  dai  patrocinatori  delle  prolbitioni  talché  perentoriaiaente  ai  p«è 
negar  loro  il  fatto  aaaertfo  aame  oagiaM  dèUa  delta  ladiltialg  ptai^ttilà 
ingleae. 


'm  Posaismo  nbi  forse  nei  catcoti  del  sistema  prò* 
•tettore  applicato  alla  Francia  computare  pari  eleoienli  di 
«fnccessor  Non  abbiamo  noi  forse  teotato  invano  queata 
«ombinazione,  allorché  la  più  grande  parte  del  conti* 
:iieiite  Europeo  m>ttumesso  dalle  nostre  armi  sembrava 
imstarsi  a  farla  riuscire?.  D^  altronde  T  istoria  del  siste- 
ma proibitivo  non  è  di  jerj.  Colbert  altresì  pensava  che 
le  fabbriche  presso  di  noi  non  fiorirebbero  se  non  poste 
al-  coperto  di  ogni  straniera  concorrenza;  e  la  sua  ta- 
riffa del  1667  vietava  V  importazione  di  oggetti  mani- 
fatturati.  Dopo  queir  epoca  ,  quali  furono  i  risultati  da 
noi  ottenuti  da  questa  polìtica?  La  Francia  pagò  le  mer- 
ci di  uso  proprio,  computando  il  prezzo  e  la  qualità 
coir  incarimento  dal  cinquanta  fino  al  ducento  per  cento 
di  più  di  quello  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda  pagarono 
per  questi  stessi  articoli  (1).  E  frattanto  a  compenso  di 
qioesta  enorme  spesa  possiamo  noi  forse  dire  di  avere 
acquistato  uno  stato  industriale  degno  del  grado  che 
BOI  occupiamo  fra  le  nazioni? 

M  Ma  l'Inghilterra  stessa  perche  rinuncierebbe  ella 
alle  tariffe  protettrici  se  esse  formarono  la  sua  prospe^^ 
rità?  Egli  è  perchè  l'Inghilterra  si  accorge  che  le  cir* 
costante  che  renderono  tale  protezione  a  lei  tollerabile, 
Don  esistono  più.  L'  America  del  nord  ,  nuova  potenza 
commerciale,  a  lei  disputa  la  supremazia  dei  mari  ;  e  le 
colonie*  che  subirono  sì  dolcemente  il  giogo  coininciano 
ad  agitarsi  in  un  desiderio  di  indipendenza^  il  quale,  non 
potrà  essere  compresso  fuorché  lasciando  lui o  una  mag* 
giore.  libertà  nei  loro  rapporti  cogli  altri  iiopoli.  » 

t€  Noi  bea  sappiamo  altresì  che  taluni  finanzieri 
l|on  hanno  veduto  in  questo  sistema  fuorché  un  cccelt- 
lente  macchina  di  percezione.  La  fiscalità  parve  luro  un 
buon  meno  di  alimentare  il  Tesoro.  Ragionando  in  que* 
ala  opinione  pensarono  che  le  tasse  che  colpissero  ar» 
liiQoli  venuti  dallo  straniero  avrebbero  il  doppio  inerito  di 


(1)  Jfijhm^jfmmtinm  |(ir.  Sir  SttrUo  PàMMmju 
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guarentire  i  prodotti . similiari .  delta  tiostra- industria  da 
u:ia  nociva  cuncorrenza  e  ili  provvedere  abbondantemente 
al. pubblico  servigio.  Pp.t  la  qiial  cosa  andarono  in  trac 
eia  delle  materie  le  più  appropriate  a  .  questa  sorta  di 
imposisione.  Le  migliori  per  questa  mira  sono  neceasa* 
riamente  le  più  produttive ,  e  le  più  produttive  sono 
quelle  il  di  cui  bisogno  è  più  che  ogni  altro  geueral- 
mente  sentito  e  V  uso  è  ii  più  esteso.  » 

K  Ma  questo  calcolo  pe'  suoi  risuUamenti  ingauoò 
coloro  che  lo  composero.  Con  lui  si  stabilisce  bensì  una 
cifra  di  percezione  ;  ma  questa  cifra  col  corso  del  tem- 
po va  decrescendo ,  perocché  invece  di  eccitare  la  con» 
sumazione  delT  oggetto  imposto ,  essa  obbliga  e  sforza 
soventi  volte  ancora  a  farne  senza.  Affinchè  vi  fosse  au« 
mento  della  rendita  dello  Stato  per  mezzo  delle  dogane 
farebbe  d'uopo  che  vi  fosse  un  progresso  nella  comoditi 
generale ,  di  maniera  che  i  prodotti  resi  più  cari  da  più 
forti  tariffe  diventassero  accessibili  per  un  più  grande 
numero  di  individui  Ora  come  mai  questo  progresso  sa- 
rebbe  egli  possibile  in  un  ordine  di  cose  che  nega  o  io»» 
pedisce  i  più  possenti  mezzi  di  efTctluarlo?  Può  certa- 
mente  avvenire  un  caso  che  si  raccolgano  maggiori  per* 
cezioni  a  prò  del  pubblico  tesoro  durante  le  gravose 
tasse;  ma  questo  avvenimento  accadere  non  può  se  nou 
con  una  grande  rovina  dello  Stato.  Quest'  avvenimento 
si  verifica  non  colf  innalzare  le  piccole  fortune  alla  por* 
tata  del  valore  dei  prodotti  esotici  sopra  aggravati  da  leggi 
proibitive,  ma  bensì  col  far  discendere  al  livello  couiu- 
ne  accessibile  i  prodotti  indigeni.  Questo  può  avvenire 
allorché  le  fabbriche  nazionali  nella  lotta  della  loro  con^ 
correnza,  non  potendo  aver  riguardo  al  valore  della  rea* 
dita  del  loro  lavoro  abbandonano  a  vii  prezzo  i  loro* 
prodotti.  Ma  questo  avvenimento  è  un  sintomo  di  crisi 
industriale  minaccevole  per  lo  Stato^  il  quale  perde  pi& 
di  quello  che  egli  guadagna  in  codesto  aumento  forzato 
e  momentaneo  aella  consumazione.  » 


•  $  VIIL  Prowìdeme  iuggerite. 

M  La  riforma  della  nostra  politica  economia  è  una 
OMSttra  fondamentale,  e  però  noi  non  domandiamo  che 
essa,  venga  eseguita  in  una  maniera  subitanea.  La  legi- 
slazione commerciale  che  ci  regge  forma  il  punto  d^appog- 
gio'di  un  };ran  numero  d'industrie.  Per  lei  hirono  resi  pro- 
fittevoli Ì!itraprese  nelle  quali  immensi  capitali  sono  im* 
pegnati.  Il  nostro  commercio,  sulla  fede  aella  durata  di 
questa  legislazione  prese  una  direzione,  la  quale  non  po- 
trebbe essrrc  bruscamente  cambiata  che  col  subire  per* 
dite  considerabili.  Non  aver  riguardo  a  questa  posizione 
a  cui  son  legati  tanti  interessi  sarebbe  un  ingiustizia  e 
noi  siamo  lontani  dal  consigliarla  (i).  n 


(3)  Qui  ci  aembra  che  i  tegntUrj  di  Bordò  osìdo  ana  fovcrchia  io* 
dnlgenza.  Noi  siamo  ben  d^acoordo  che  subitaii<*a  non  facciasi  la  rifonDa^ 
come  fu  già  av?erlito  altrove ,  ma  non  possiamo  concedere  che  ancorcfaé 
fosse  subitanea  commettere  si  possa  on^  ingiustisia.  Onde  si  commetteta* 
ingiastixia  con?errebbe  figurare  che  i  proietti  avessero  acquistato  uà  goal- 
che  dirilto  a  resistere  aUa  utile  riforma ,  tocche  secondo  tutti  i  prtocipj 
di  diritto  naturale  e  pubblico  non  si  verìGca  né  punto  né  poco. 

D^  altronde  poi  qui  si  suppone  una  posizione  troppo  vantaggiosa  nei 
favoriti ,  ed  una  perdita  troppo  enorme  presunta  colia  equità  e  colle  tariffe 
moderate.  QuaI  è  la  statistica  ch«  confermi  questi  supposti  ?  Prima  di 
tatto  i  loro  lucri  vengono  scemati  dal  concorso  del  contrabbando  che  più 
largamenie  sì  esercita  negli  oggetti  ili  maggior  consumazione.  In  secondo 
luogo  in  alcuni  rsmi  si  veriOca  un  successivo  incarimento  dei  mezii  stessi 
di  produzioni  dei  proletti,  come  accade,  per  esempio,  in  Francia  (per  ra* 
porlo  al  ferro.  In  terso  luogo  poi  debbonsi  contare  per  qualche  cosa  le 
tariffe  moderale  di  importazione  le  quali  producono  unVqua  ed  «tile  prò* 
tezione,  come  fu  già  avvertito  V.  XL  p*  ao  a  34-  ^  ormai  tempo  di  por  fino 
alle  sofferenze  del  rimanente  del  popolo  che  sarebbe  ingiustitia  di  nlterior- 
mente  prolungare  ,  perocché  il  dovere  delP  equità  e  P  interesse  di  tolto 
il  consorzio  sono  doveri  assoluti  e  fondamentali  cui  conviene  adempiere. 

Ad  ogni  modo  il  massimo  delP  indulgenza  nelle  riforme  doganali  in- 
teressanti un  piecolissimo  numero  a  fronte  della  gran  massa  della  popò* 
laaione  ed  a  fronte  dei  bisogni  stessi  urgenti  del  tesoro  dello  Stato,  rìdo* 
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M  Ma  noi  pensiamo  essere  indispeosahilc  che  il  go- 
verno proclami  la  libertà  commerciale  come  scopo  al 
quale  ci'  ora  in  avanti  tenderanno  tutti  gli  sforzi  suoL 
Nella  stessa  guisa  die  si  opera  V  escltuioue  nel  sistemi, 
economico  della  Francia  antica ,  noi  crediamo  che  si 
possa  operare  l'ammissione  in  quello  della  Francia  mo<^ 
derna.  Ma  una  teoria,  comunque  larga  essa  sia^  non  si 
applica  che  progressivamente.. Volere  ad  un  sol  tratto 
imporla  per  intiero ,  sarebbe  lo  stesso  che  sollevare  coor 
tro  di  lei  i  fatti  e  gli  avvenimenti  (i).  ^ 

ic  Per  la  qual  cosa  i  lavori  legislativi  concorrer  deb- 
bono insensibilmente  all'emancipazione  dì  tutta  l'indù* 
stria  e  però  i  regolamenti ^  le  ordinanze  e  te  leggi  neirav- 
venire  saranno  concepite  con  questa  veduta.  Uno  spirito 
comune  le  animerà  5  e  Tunità  che  ne  risulterà^  fortifi* 
cando  le  une  colle  altre^  ristabilirà  Tordine  in  mezzo  ai 
caos  nel  quale  attualmente  siamo  sommersi. 

(^  Parlando  in  questa  guisa  noi  vogliamo  provare 
di  non  far  causa  comune  con  coloro  che  chiedono  di 
lasciar  fare  e  di  lasciar  passare.  Una  libertà  formulata 
in  questa  guisa,  esclude  ogni  governo  e  produce  l'anar- 
chia. (2)  Noi  desideriamo  per  io  contrario  di  conservare 


cesi  a  dar  un  certo  tempo  ai  protetti  di  prendere  il  loro  partito  in  TÌata 
dcHt  intimate  riforme  d«  effettuarti  dopo  una  certa  dilazione. 

Che  cosa  eontrappor  potrebbero  eostoro  se  per  i  bisógni  dello  Stato 
sì  intimasse  una  data  imposta  a  compenso  della  perdita  che  soffre  il  Tesoro 
per  la  durata  dei  loro  privilegi  ?  Sar«bbt  questo  o  no  atto  di  giustixia 
pubblica  diktributiva  ?  Ora  si  argomenti  e  si  vegga  se  soverchia  sia  P  in* 
dulgenza  dei  segnatarj  di  Bordò. 

(1)  Questo  ci  pare  un  dire  troppo  parlandosi  di  una  riformi^  in  cui 
ai  tratta  di  sottrarre  dalle'  battiture  un  popolo  che  soffre  e  che  viene  an- 
ticipatamente illuminato  dal  grido  generale  del  coorraercio  e  delle  altro 
industrie  non  favorite.  Su  di  ciò  ci  rimettiamo  a  quanto  fu  detto  di  co* 
pra  nel  §  VI. 

(1)  Certamente  prendendo  a  rigor  di  lettera  le  due  frasi  di  laadar 
fare  e  lasciar  passare  ne  ritiulta  la  conaegoenza  annunziata  nel  tetto.  Ma 
tutti  quelli  che  ne  usarono  nella  buona    economia  non  Ij;  pretto  aotTM^. 
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al  goyema  le  sne  competenze  affinchè  diliga  fumana 
attività  in  tutte  le  sue  sfere ^  ma  che  «gir  la  diriga  con 
imparzialilà  e  preoccupato  solamente  del  bene  gennaie.  A 
lui  diffatti  appartiene  di  togliere  di  mezzo  .f>li  ostacoli 
naturali  che  dappertuto  si  incontrano  e  di  arnìonizzare 
i  diversi  agenti  aella  produzione  affinchè  nel  loro  eser- 
cizio non  si  urtino  Tun  Paltro.  Finalmente  a  lui  tocca 
la  missione  di  illuminare  i  lavoratori  e  di  somministrar 
loro  mezzi  stranieri  e  proprj  alla  loro  opera  di .  ma* 
nieracchè  sempre  ajutati  compir  possono  sempre  mai 
nuovi  progressi.  Noi  non  ammettiamo  che  un  governo 
possa  essere  un  potere  estraneo,  un  sine  curisfa,  ma 
bensì  un' delegato  della  Società,  il  quale  operar  deve  per 
Udo  scopo  puramente  sociale. 

M  Alcune  persone  pensano  inoltre  che  la  nostra   rr- 
ferma  commerciale  effettuar  si  debba  mediante  trattati  di 


definito  siffniBcato  qui  ibteto  dai  segnatari.  Etti  vollero  tolainentc  eacln» 
dare  rìDtcrfento  del  Governo  nel  regolamentare  le  funzioni  indutlriali  e 
commereiali.  La  libertà  dei  dominio  delle  co»e  innocue  ai  diritti  altrui  e 
contemperata  da  eque  leggi  é  un  diritto  fondamentale  di  jut  naturale 
Beeeaaario,  il  quale  non  può  esser  tolto  se  non  con  ingiuria.  Ora  Peter* 
ciiio  di  questo  diritto  deve  essere  libero ,  e  quando  non  sia  tale  e  che 
debba  ammettere  la  mania  regolamentare,  egli  diviene  disastroso  nelPor* 
dine  sociale  delle  ricchetzt.  Dentro  que»ta  sfera  pertanto  si  Terifica  il 
detto  di  laseisr  fare  e  di  lasciar  passare. 

Fuori  di  questi  limiti  noi  dicismo  essere  ansi  dovere  dri  governi  di 
somministrare  tutti  i  soccorsi  abilitanti  e  sussidianti  rome  doveri  della 
legislazione  e  delP  amministrazione,  e  perciò  sarebbe  prevaricazione  quella 
in  queste  parti  di  lasciar  fare  e  lasciar  passare.  Su  di  ciò  ilchiamiamd 
quello  che  fu  detto  io  questi  Annali.  V.  XL  pag.  tSj. 

Dirigere  P  umana  attività  in  tutte  le  sue  sfere ,  come  dice  Piddirizio, 
i  frasr  per  lo  meno  equivoca  e  che  implicar  potrebbe  'anche  una  pedagogia 
agraria  m.inifalturiera,  mercantile,  domestica.  In  nn  popolo  incivilito  non 
occorrono  le  pedagogie  dei  temosfori.  lì  regime  non  deve  essere  di  magi- 
stero tecnico,  ma  solamente  di  moderazione  e  di  soccorso  politico.  Guai 
al  mondo  se  il  Governo  dirigere  dovesse  P  umana  attività  nelle  soe  sfere^ 
.iim  É4  Ibiìli  età  ricordati  I 


il 

commercio  e  propongono  di  pròvocaili  presso  certi  po- 
tentati. Noi  non  adottiamo  questo  patere  perchè  seguen- 
dolo n<*  s<'L>uin'I>l)e  un  effetto  contrariò  a  quello  die  noi 
domandiamo.  Un  trattato  di  commercio  viene  stabilito 
con  tariffe  diilèrensiali  rispetto  ad  altre  nazioni  e  in  un 
.sentiinenlo  di  scambievole  predilezione  fra  i  contraenti: 
Ma  il  vantaggio  che  i  segnatarii  scambievolmente  concor- 
dano di  nou  ammettere  alcuna  importazione  rivale  alla 
produzione  del  suo  alleato,  forma  una  manifestazione 
ostile  per  le  altre  genti  che  posseggono  gli  slessi  oggetti 
e  che  vengono  respinte.  Per  la  qual  cosa  un  trattato  di 
commercio  viene  sempre  considerato  dalle  nazioni  clic 
non  vi  presero  parte  come  una  specie  di  provocazione^ 
e  però  ricorrono  alle  rappresaglie  innalzando  barriere  le 
quali  chiudono  il  loro  mercato  agli  Stati  dai  qiiali  fu- 
rono escluse  o  non  trattate  con  pari  condizioni  Per  tale 
Ynaniera  si  rientra  in  tutti  gli  abusi  del  sistema  restrit- 
tivo. 

^  Ma  un  altro  inconveniente  risulta  da  questa  sorta 
di  transazione  e  questo  consiste  nelT alienare  lo  stato 
futuro.  Concessioni  che  erano  giuste  nel  tempo  nel  quale 
furono  accordate  diventano  irragionevoli  col  corjo  delle 
cose.  L'esecuzione  del  contratto  cessa  d'essere  egualmente 
facile  alle  due  parti:  la  sua  revisione  diviene  indispen- 
sabile, ma  quanti  ostacoli  non  insorgono  per  questa  fac* 
cenda!  Da  una  parte  interessi  che  ingrandirono  col  favor 
del  tialtato  resistono  e  dimandano  il  suo  mantenimento: 
dair  altra  interesssi  danneggiati  e  non  meno  esigenti  si 
lagnano  e  domandano  nuove  stipulazioni.  LMrritazione 
nasce  dalla  contestazione  e  il  più  delle  volte  la  guerra 
è  il  solo  mezio  di  troncare  la  diOicoltà.  Noi  dunque  cre- 
diamo che  ogni  Stato  nel  suo  sistema  comoierciale  con- 
servar debba  la  sua  indipendenza  ^  (i). 

RomagnosL 


(O  Su  di  ci4  redi  quanto  fq  delft  io  qvetti  notlri  Anoali  Voi.  ZXXIX 
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f^iitggìo  alte  coste  (lei  nordest  (fella  Chin/t 
^opta  la  nas^e  Lord  AmìienL 

\  Abticolo  III  ED  ULTIMO.  Vedi  pag,  aSo  del  preced.  Volume  ), 

vJuando  fecero  nel  seguente  giorno  ritomo  al  bastimento^ 
trovarono  il  capitano  YUa^s^  che  seguendo  con  molto  peri- 
colo alcuni  Mandarini ,  ei*a  per  rìpigliare  la  riva  :  quincK 
i  Cbinesi  per  impedire  che  arrivasse  a  Oumg-hai  ^  si  ap- 
pigliarono a  COSI  meschine  mosse  militari ,  che  al  dire  del 
capitano  Lindsaj  ,  So  Europei  animosi  avrebbero  fugate 
latte  le  truppe  imperiali  che  si  trovavano  su  la  sponda. 

ce  Finalmente,  dice  il  capitano  inglese,  per  venire  ad 
nna  dichiarazione^  protestai  essere  la  mia  supplica  diretta 
al  J^soung^thou  {  viceré  ) ,  e  che  lui  solo  aveva  il  dii*itto 
di  emanare  il  giudizio  ,  al  quale  avrei  di  buon  grado  ub* 
bidito.  Due  utilità  ne  venivano  da  questa  mia  protesta  j 
Tuna,  era  il  permesso  di  vendere  alcune  merci,  perchè  il 
Tàou'tcu:  bramava  ardentemente  la  nostra  partenza ,  V  al* 
tra  una  sovrana  disposizione  favorevole  agli  Eui^pei  ,  pe- 
rocché sottomettendo  la  questione  al  Thsoung-tou^  la  no* 
tizia  del  nostro  arrivo  sarebbesi  sparsa  a  Nanking,  e  quindi 
nelle  altre  provincie  delP  impero.  »  Ma  questo  progetto 
non  ebbe  V  eSetto  che  il  capitano  si  aspettava.  «  La  spa- 
da i»  il  T€iO''taì^  penetrò  le  sue  mire  e  tentò  nuovamente 
di  restituire  lo  scritto  chiudendolo  in  altra  carta  il  cui 
indirizzo  non  era  nflSciale  :  «  AH'  uomo  del  bastimento 
barbaro  HouJiiormi.  n  Dichiarava  non  potere  senza  dero- 
gare apertamente  alle  leggi  deiP  impero  ,  mandare  la  sua 
fupplica  alle  superiori  autorità  ,  e  perciò  essere  «  rigete 
tata  »  (  la  quale  espressione  è  in  quei  paesi  del-  massimo 
^i«pregio  )•  U  capitano  scrisse  immediatamente  al  Mandarino, 


tma  lettera  molto  risentila,  che  apportò  i  tnedfisimi  risul- 
tati che  si  ebbero  in  altri  paesi.  11  Tao^tdi  chiese  che  le 
fosse  restituita  la  sua  dichiarazione  per  rimetterne  una  di 
più  umiliante  natura,  ma  non  essendosi  arreso  il  Lindsaj, 
questo  magistrato  giustificò  con  un  nuovo  scritto  la  sua 
con<iiotla. 

GÌ'  Inglesi  sortivano  ogni  sera  dalla  città  e  facevano 
lunghe  scorrerie.  «  Spesso ,  dice  il  capitano,  eravamo  ac- 
compagnati da  una  banda  di  soldati  e  da  un  Mandarino 
che  dicevano  di  volerci  proteggere  dagP  insulti  dei  mal^ 
intenzionati ,  ma  verosimilmente  per  sorvegliare  i  nostri 
passi.  Alcune  volte  per  torci  T  importunità  di  questi  nostri 
protettori  sbarcavamo  a  molta  distanza  dalla  città.  La  po- 
polazione ,  che  ci  parve  numerosa ,  mostra  agiatezza  e  sa- 
lute ;  il  suo  cibo  è  il  frumento  sotto  la  forma  di  rermi^ 
celli,  o  di  stiacciate.  La  fertilità  del  suolo  è  tanto  attiva , 
che  appena  eseguita  una  ricolta  ,  si  lavora  nuovamente  la 
terra,  e  dopo  alcune  irrigazioni,  si  sparge  il  riso  che  viene 
raccolto  alla  (ine  di  settembre.  Ogni  famiglia  coltiva  un 
campo  in  cotone.,  Neil'  inverno  si  raccoglie  una  quantità 
di  ghiaccio  per  averne  nella  state,  e  specialmente  per  mau* 
tenere  il  fresco  nelle  prigioni.  Ogni  abitante  è  provveduto 
degli  opportuni  istrumeuti  per  cardeggiare,'  filare  e  fabbri* 
care  i  necessarj  tessuti. 

Nel  primo  giugno  il  capitano  Lindsay,  Gutzlaflfe  due 
unTiciali  visitarono  la  grande  isola  alhwialb  di  Tsovn^^min^^ 
che  ha  una  lunghezza  di  60  miglia  ed  una  larghezza  di 
1 5  \  ogni  giorao  si  dilata  per  la  continua  terra  che  vi  de- 
pone il  faume.  Quest'isola  è  uno  dei  paesi  più  popolosi  e 
più  fertili  dell'  impero  chinese^  i  suoi  abitanti  ammontano 
a  mezzo  milione,  sono  sani,  robusti  t  di  bella  carnagione. 
Ritornando  alla  città  videro  un  curioso  esempio  della  se- 
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ytm  disciplina  militare.  TJn  Mandariuo,  preceduto  dal  sua 
berretto  con  bottou  d'  oro ,  caoimioava  in  mezzo  a  due 
uomini  incaricati  delF  esecuzione  della  sentenza  ^  le  sue 
orecchie  erano  forate,  gli  occhi  bendati,  e  nelle  mani  te« 
neva  una  piccola  insegna  at'accata  a  un  bastone  di  barn- 
buco.  Lo  prccede\'a  un  uomo  con  un  cartello  sul  quale 
leggevasi  ^  u  Sappiano  tutti ,  che  per  ordine  del  generale 
di  Jou  e  Jung  gli  vennero  forate  le  orecchie  per  avere 
derogato  alla  disciplina  militare.  »  Quindi  passando  dalle 
pubbliche  strade  lo  condussero  di  giunca  in  giunca,  e  final- 
mente  nella  nave  ammiraglia.  Una  tale  punizione  gli  venue 
data  per  avere  senza .  partecipazione  lasciato  passare  il  ba- 
stimento inglese. 

Le  cose  rimanevano  sempre  nel  medesimo  piede,  e  le 
autorità  locali  non  volevano  decampare  '  dalle  prese  risolu« 
zionL  Alcuni  Mandarini  pregavano  incessantemente  il  capi^ 
tano  Lindsay  di  volersi  allontanare  dalla  città  ,  e  gli  ma- 
nifestavano che  un  più  lungo  soggiorno  non  avrebbe  giam- 
mai aperta  una  relazione  di  commercio.  Ed  in  fatti,  per 
quanto  gringlesi  abbiano  cercato  di  esitare  le  loro  merci^ 
anche  a  prezzi  molto  moderati,  riuscirono  vani  i  loro  ten- 
tativi ,  ed  i  negozianti  nazionali  si  sarebbero  appigliati  al- 
l' oppio ,  se  non  era  un  oggetto  di  proibizione.  Quindi  nel 
5  luglio  venne  il  capitano  assicurato  dal  Cfie-hiau^  che  le 
autorità  superiori  non  avrebbero  dei*ogato  alle  leggi  dtl- 
V  impero ,  le  quali  solennemente  proibivano  in  quel  paese 
qualunque  natura  di  commercio  con  gli  stranieri.  Aggiun- 
geva che  avrebbe  chiuso  gli  occhi  per  le  compre  che  aveva 
fatte  il  capitano  nella  città  di  alcune  sete  o  veli. 

.  Vi  £u  nel  seguente  giorno  una  conferenza ,  dove  in- 
tervenne un  ufficiale  spedito  dal  Fou^ynen  di  Sou-chou  che 
aveva  il  grado  di  Fou^tsiang^  o  luogotenente.  Anche  que« 


ii9k  fa  iautile  per  fV  In^ieai ,  peroed&4  quel,  loogotenealt 
era  troppo  attaccato  alle  leggi  deirimpero,  né  mai  riftpoeo 
alle  osservazioni  del  Liodsay ,  che  asseriva  essere  queste 
di  spe.sso  derogate  ,  massimamente  quando  trattavasi  del- 
r  oppio. 

Finalmente  stanco  il  capitano  di  consumare  il  tempo 
e  r  opera  inutilmente ,  abbandonò  nel  giorno  8  quei  lue* 
ghi,  che  rinvenne  più  difficili  di  qualunque  altro.  Dirigeva 
il  suo  camùiino  a  Chang-toung  ^  quando  venne  con  la  ao- 
lita ciarlataneria  chinese  perseguitato  da  varie  giunche  guer« 
rescbe  che  mandai'ono  colpi  di  cannone  alla  distanza  di 
varie  miglia.  11  giorno  i5  gP Inglesi  gittarono  Pancora  nel 
porto  di  Tf'ei'hae'Weh  ^^^  fu  nel  1806  visitato  dair  Am- 
basceria inglese.  La  città  y  che  presentemente  non  è  altro 
che  uno  spregevole  villaggio,  conserva  gli  avanzi  della  sua 
grandezza.  Sorge  sulla  parte  elevata  di  un  monticello  un 
)àccolo  tempio  sulla  cui  porta  leggesi  essere  stata  questa 
città  fabbricata  e  agguerrita  Tanno  i4oo  onde  proteggere 
il  paese  dalle  continue  piraterie  dei  Barbari  Ff^o  (i  Giap- 
ponesi),  che  devastavano  le  coste  della  China.  Questi  abi- 
tanti erano  più  ritenuti  ,  e  quantunque  meno  civilizzati  | 
parlavano  il  linguaggio  mandarino  anche  nella   campagna* 

Nel  16  V  jimherst  salpò  verso  la  Corea,  dove  giunse 
nel  successivo  giorno.  Il  capitano  yoUe  approfittare  di  que- 
sta circostanza  per  avvicinare  i  capi  ,  e  presentare  perso- 
nalmente al  re  un  memoriale  simile  a  quello  che  diresse 
alle  autorità  chinesi.  Né  essendovi  fra  gP  Inglesi  chi  par- 
lasse la  lingua  del  paese ,  convenne  ricorrere  alJQ  3critto  | 
perocché  quei  popoli  usavano  del  carattere  chinese.  Quindi 
sbai*cai*ono9  e  senza  altro  torcimanno  che  ubo  scritto  con^ 
tenente  le  loro  intenzioni,  procedevano  alla  vicina  città  ac- 
eompagnati  da  molto  popolo»  Gioati  a  breve  dÀstaaza  fu- 
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3KK10  obbligati  a  fermarsi^  ed  un  uomo  scrisse  queste 
parole  :  =::  Se  voi  non  vi  allontanate  immediatamente  i 
soldati  vi  taglieranno  la  testa.  =z  A  questa  minaccia  ri- 
spose il  GutzlaflT  scrivendo  esso  pure  :  zi:  Ch^  erano  inca* 
ricati  di  presentare  una  supplica  al  va ,  il  quale  avrebbe 
punita  una  tale  offesa.  =  Parvero  gli  abitanti  spaventati , 
ma  tosto  ripigliarono  ad  intimare  coi  gesti  la  partenza. 
Temendo  il  capitano  di  una  qualche  disavventura ,  e  per- 
suaso  ancora  dcll^inutilità  di  qualunque  tentativo ,  giudicò 
di  abbandonare  quel  barbaro  paejse  e  spiegare  la  vela. 

Dopo  un  breve  cammino  pervennero  nel  3 1  in  un  as- 
sembramento d*  isole  I  nel  cui  centro  trovavasi   queUa   de« 
nominata  Jfuiion  ,  eh*  i  molto  popolata.    Misero    piede   a 
terra  I  e  trovarono  un  popolo  meno  selvaggio  del  primo  ^ 
ma  non  poterono  progredire  perchè  venne  loro  impedito  , 
ed  nn  abitante  spedito  dal  Mandarino  comandante  per  co« 
noscere  il  motivo  della  loro  venuta,  si  offerse  di    guidare 
il  loro  bastimento  in  un  luogo  più  opportuno.  Quest^uomo, 
ehe  parlava  perfettamente  il  chinese,  disse  che  la  capitale 
Harwfong  era  discosta  aoo  li ,  e  che  nella  provincia  de« 
nominavasi  King^i'tao.  Le  tre  prime  sillabe  di  questa  pa» 
rola ,  che    furono    generalmente    adottate    per  distinguere 
questa  capitale ,  sembrano  significare  eh*  ella  sia    la   città 
principale,  mentre  il  vero  suo  nome  è  Han^ang.  Avendo 
chiesto  il  nome  del  re ,  rispose  :  =  Io  non   oso    scrivere 
questo  sacro  nome,  vi  basti  il  sapere    eh*  egli  signoreggia 
3oo  città ,  che  i  suoi  anni  sono  4^  y  e  che  corrono  i  36 
del  suo  regno. 

Abbandonato  questo  paese ,  ed  approfittando  delle 
avute  indicazioni ,  gì*  Inglesi  si  diressero  a  Ngim^Kioìig  ^ 
che  può  riguardarsi  come  un  transito  in  mezzo  a  tante 
isole,  e  quindi  gittarono  1*  ancora  a  breve  distanza  di  una 


grande  cilt!li*  Nel  successivo  giorno  due  Mandarini  Tennero 
a  bordo  ieìVAmherst.  Uno  di  questi,  nominato  Kin,  era 
un  bel  vecchio  di  60  anni ,  di  temperamenlo  allegi*o  e  di 
carattere  franco  ed  aperto  ^  V  altro  detto  Li  aveva  una  ve- 
nerabile barba  bianca ,  era  di  poco  felce  costituzione ,  e 
sembrava  godere  poca  salute.  Chiesero  d^onde  provenissero 
gli  stranieri,  quale  motivo  gli  aveva  condotti,  e  se  Io  scritto 
che  volevano  presentare  al  re  contenesse  cose  importanti. 
Il  capitano  Lindsaj  rispose  affermati vamen te  ,  e  scrisse 
queste  parole:  rr  La  nostra  intenzione  è  di  commerciare 
nel  vostro  paese ,  il  nostro  bastimento  è  un  Kong  ^  nave 
pubblica  ^  e  lo  scritto  contiene  pubblici  interessi.  =  Par-* 
vero  soddisfatti,  ma  siccome  non  cessavano  di  questionare 
sopra  lo  scritto,  il  capitano  ebbe  a  soggiugnere  che  il  suo 
contenuto  riguardava  soltanto  la  persona  del  re.,  e  ch^  en* 
tro  la  giornata  desi-  derava  di  presentare  personalmente 
con  lo  scritto  anche  alcuni  donativi.  Tale  proposizione 
confuse  un  poco  i  Maudai*ini  ,  che  ammutolirono  per  al«* 
cuni  istanti,  quindi  guardandosi  l'un  V  altro  dissero  qual- 
che parola  al  loro  secreta  rio,  e  finalmente  senza  decidersi 
presero  commiato. 

Dopo  breve  tempo  il  capitano  inglese  accompagnato 
dai  sigg.  Gutzlair,  Simpson,  Stephens  e  due  Corei  (Yaug-y, 
Toung-noy  s^  avviava  alla  città,  in  Noi,  dice  egli  ,  sbar- 
cammo in  mezzo  ad  alcuni  abitanti  di  feroce  aspetto  , 
molti  dei  quali  facevano  il  segno  del  taglio  della  gola  (i), 


(1)  Quando  si  olire  ad  un  Corro  un  rrg^lo  ,  ovv^ramenie  gli  si  pro- 
pone ciò  che  non  può  accettare,  pa»«a  il  ui(o  sopra  I4  pulaj  la  (]ual  co»a 
dinota  la  pena  a  cui  sarebbe  esposto  conscrvaiulo  una  rclaiione  cou  gli 
alranierù 


«e  c^  iudicataoo  ia  mille  modi  che  desiderafaoo  il  nostro 
allontaaameoto.  Queste  dimostraziooi  ostili  spaventarono 
Tang-y ,  che  scrisse  essersi  le  aulorità  assentate ,  e  quindi 
divenire  inutile  qualunque  nostro  tenta'tivo.  Ma  io  volli 
progredire  j  e  non  appena  fummo  giunti  ad  un  viale,  che 
conduceva  alla  città  ,  si  presentarono  due  soldati ,  che 
mandando  un  suono  ferocissimo  dalle  trombe  ^  volevano 
impedirci  il  passaggio.  Meravigliati  di  questa  cosa  ci  siamo 
fermati  un*  istante  ,  qui  udì  comparvero  i  due  Mandarini 
Zd  e  Kin  seduti  sopra  un  palanchino  portalo  da  quattro 
uomini.  Mostrava  molta  gravità  il  Li  ed  aveva  una  fisonor 
mia  così  grottesca  ,  che  in  qualunque  altra  circostanza 
avrebbe  mosso  le  risa.  1  due  suonatori  precedevano  i  ma- 
gisti'ati  ,  che  avvicinati  a  noi  j  posero  il  piede  a  terra  : 
quindi  ci  mostrjirono  come  luogo  della  conferenza  una 
vicina  pianura ,  dove  s^  innalzava  una  specie  di  tettoja.  A 
questa  iutima/ione  rispose  ^  che  dovendosi  ti*attare  di  un 
pubblico  aliai*e  non  era  quello  il  luogo  opportuno  per  ri- 
ceverci :  ma  i  capi  persistendo  nel  loro  disegno  y  e  mo- 
strando nuovamente  la  pianura,  si  posero  nel  palanchino, 
e  dette  alcuue  parole  ai  Corei  che  ci  accompagnavano  y 
pi*ogredirono  il  cammino  preceduti  dai  suonatori,  e  seguiti 
da  quattro  soldati  disarmati.  Inutilmente  Ycmg-j  e  Toung^ 
no  ebbero  tentato  ogni  mezzo  per  indurci  a  seguire  i  man- 
darini, e  mentre  il  sig.  GutzlaiT  scriveva  alcune  parole  per 
mostrare  il  nostro  risentimento  ,  io  passai  senza  alcuna 
resistenza ,  in  mezzo  agli  abitanti ,  e  mi  recai  ad  una  vi- 
cina abitazione,  dove  insistetti  perchè  dovesse  in  quel  luogo 
succedere  la  conferenza.  Quindi  un  soldato  corse  urlando 
a  darne  avviso  ai  capi,  e  non  molto  dopo  si  udirono  delle 
nuove  grida  mandate  da  quattro  soldati ,  che  arrestarono 
dut  persone,  e  .le  condussero  alla  presenza  dei  Mandarini. 


Piegarono  gV  iufelici  le  ginocchia^  i|uin(ll  furono  allungati 
a  terra,  e  mentre  un  soldato  levava  loro  i  vestiti  di  dosso^ 
un  altro  si  preparava  con  un  bastone  a  percuoterli.  Mossi 
dalla  curiosità  aifrettammo  i  passi ,  e  conoscendo  che  si 
punivano  per  cagion  nostra,  fermai  il  braccio  del  percus« 
sore  e  T  obbligai  ad  allontanarsi:  nel  medesimo  istante  un 
Mcgro  del  mio  equipaggio  ^  uomo  robusto  e  ardimentoso  ^ 
vedendo  che  si  appressava  un  alti*o  soldato  per  eseguire 
la  punizione,  gli  si  avventò  contro  e  gli  strappò  di  mano 
il  bastone,  che  gittò  lontano.  Un  assembramento  .  di  .a  oo 
Corei  contornavano  i  magistrati  ,  ch^  erano  nella  massima 
agitazione.  Mentre  queste  cose  avvenivano,  il  sig.  Gutzlaff 
scrisse  alcune  linee  ^  dichiarando  che  se  quei  due  malau-t 
gurati  si  punivano  per  jiostia  cagione,  noi  eravamo  pronti 
a  ritornare  al  bastimento  ed  abbandonare  il  paese.  I  Man- 
darini si  consigliarono  un  istante  ,  quindi  il  vecchio  Li 
ordinò  che  si  liberassero  gli  accusati  ,  che  fuggirono  con 
molla  fretta. 

.u  I  due  magistrati  misero  il  piede  a  terra  e  c^  invi-» 
tarono  a  sedera  sotto  una  tettoja  nella  quale  eravi  distesa 
una  pelle  di  tigre.  Vi  ebbe  un  breve  colloquio  nel  quale 
io  manifestai  il  nostro  dispiacere  per  le  insorte  controver* 
sie.  il  JU  mi  chiese  la  mia  lettera ,  ed  io  [mìv  non  lasciargli 
il  tempo  di  riflettere  la  rimisi  prontamente ,  ma  tosto  mi 
accorsi  della  mia  imprudenza  ,  perocché  volendo  entrare 
in  città  non  doveva  consegnarla  in  quel  luogo.  Ma  la  for- 
tuna velie  che  avessi  in  breve  a  correggere  questo  errore 
diplomatico,  perchè  avendomi  domandati  i  regali,  risposi: 
=  1  doni  che  debbono  essere  presentati  al  re  dei  Corei 
esigono  un  maggiore  riguaido,  e  quantunque  \ol  ni  n  ab- 
biate alcun^  attenzione  per  gli  stranieri,  io  credo  che  i  do** 
veri  che  vi  legano  al  vostro    sovrano    non   autorizzino    di 
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lìceverli  in  Un  così  miserabile  tugurio,  zr  La  mia  risposto 
li  ebbe  un  poco  imbaraxsati  ^  ma  tosto  risposero  :  =  Noi 
obbediamo  alle  nostre  leggi,  zzz  S^  egli  è  così ,  aggiunsi ,  i 
doni  debbono  accompagnare  lo  scritto,  ed  io  li  faccio  im- 
mediatamente apportare,  z^  Era  manifesto  che  i  Manda- 
rini desideravano  arere  contemporaneamente  i  regali  ed  il 
Memoriale^  quindi  il  mio  progetto  ebbe  un  buon. fine.  Co- 
minciarono a  dimostrarci  mille  attenzioni ,  protestarono  la 
più  alta  considerazione  per  la  nostra  patria  j  e  pit>posen> 
ch^  io  ed  il  sig.  Gutzlaif  li  accompagnassimo  nella  città. 
Ma  aTendo  dimostrato  desiderio  i  sigg  Steph«ns  e  Simpson 
eli  unirsi  a  noi  ^  ne  domandai  il  permesso  che  fu  accor-* 
dato,  e  quindi  i  Mandarini  spedirono  un  messo  perchè 
avesse  a  preparare  il  locale  onde  ricererck 

n  Dopo  breve  istante  i  magistrati  rimontarono  su 
r ambulante  sedia  curule^  e  preceduti  dalle  trombe  si  pò* 
sero  in  cammino,  che  venne  dai  soldati  sgombrato.  Alcuni 
di  questi  ci  precedettero  nella  città,  probabilmente  per  im- 
pedire r  incontro  delle  donne ,  quindi  arrivati  alla  prima 
abitazione  ,  le  cui  finestre  erano  tutte  chiuse,  i  magistrati 
misero  il  piede  a  terra.  Io  feci  tosto  recare  i  doni ,  e  dopo 
il  cerimoniale  mi  avvicinai  al  Capo  e  gli  consegnai  'la  let- 
tera con  un  altro  scritto  nel  quale  lo  pregava  a  voler  spe- 
dire il  tutto  il  più  presto  possibile  al  suo  Monarca  ,  sic- 
come mi  aveva  fatta  promessa. 

«  In  seguito  fecero'  portare  del  vino  con  aglio  crudo 
perchè  avessimo  ad  assaporarlo  maggiormente,  quindi  dopo 
pochi  momenti  si  ritirarouo  con  la  massima  amicizia  ,  di- 
cendoci che  Ci  avrebbero  nel  successivo  giorno  visitati.  Ri- 
tornando al  nostro  bastimento  ci  vennero  incontro  quegli 
infelici  che  avevamo  salvati  dal  bastone,  e  ci  mostrarono 
la  più  viva  gratitudine.  Questo  avvenimento   pai*eva   avere 


prodotto  una  vantaggiosa  impres/»ioDe,  perocché  uel  oo«tro 
passaggio  g{i  abitanti  ci  salutavano  uaeudo  le  mani  su  la 
fronte  I  Mandarini  ci  fecero  una  grata  sorpresa,  imperoc- 
ché ci  spedirono  a  bordo  due  porci,  un  sacco  di  riso^  e 
molti  erbaggi  ,  con  un  foglio  portante  il  suggello  del  vec- 
chio lÀ.  Né  quindi  senza  ragione  era  sorta  in  noi  la  lu- 
singa di  sortire  un  felice  successo  nella  nostra  impresa.  W 

tt  Frattanto  che  doveva  giugnere  la  risposta  della  corte, 
frequenti  visite  si  succedettero  tra  gli  stranieri  ed  i  Corei, 
e  due  Mandarini  vennero  a  pranzare  sul  bastimento  ^  ma 
siccome  la  conversazione  era  tutta  in  iscritto,  cosi  le  cose 
procedevauo  con  molta  freddezza.  E  quantunque  il  capi- 
tano inglese  avesse  molta  fatica  a  procurarsi  le  notizie  dei 
costumi  e  delle  istituzioni  del  paese  ^  pure  seppe  che  i 
Corei  hanna  una  lettei^tura  nazionale  ,  che  i  libri  ,  spe^ 
eialmente  quelli  del  pubblico  ammaestramento  ,  sono  chi- 
nasi ,  che  chinese  è  pure  la  loro  religione  ,  e  fra  i  loro 
templi  ne  hanno  uno  dedicato  a  Confucio.  11  sig.  Lindsay 
ottenne  da  Yan-y  una  copia  delP  alfabeto  chinese ,  ed  il 
signor  Gutziaff  avendo  scritta  P  orazione  dominicale  nel 
carattere  chinese,  Yan-j  la  trascrisse  nel  proprio,  ma  tosto 
manifestò  il  massimo  spavento  ,  e  passando  la  mano  sulla 
gola  fece  intendere  che  se  i  magistrati  conoscessero  questo 
suo  delitto  gli  sarebbe  tagliata  la  testa,  n 

11  capitano  chiama  questi  popoli  sospiciosi  e  diffidenti: 
tutti  i  paesi,  tutte  le  abitazioni  disunite  le  une  dalle  altre 
sono  contornate  da  siepi  e  da  steccati  alti  io  o  12  piedi, 
che  non  ti  lasciano  scorgt^re  V  interno.  Non  gli  fu  possi- 
bile di  penetrare  il  motivo  perchè  i  Corei  oppugnassero 
V  ingresso  nel  paese  agli  stranieri.  =  Questo  sentimento  è 
COSI  generale  ,  dice  egli ,  che  deve  jcertamente  la  sua  ori- 
gine a  qualche  possente  motivo^  è  forse  pel  timore  di  una 


Mvera  pìinizione,  :==:  Durante  il  conTito  i  loro  eoKtumi  si 
«ssoniigliano  a  quelli  dei  Giapponesi,  ognuno  i  seduto  ad 
una  tavola  alta  un  piede ,  adopera  ^  siccome  i  Chinesi ,  in 
luogo  della  forcina  un  piccolo  bastone  ^  ed  ha  nella  cin* 
tura  un  coltello  per  spezzare  le  vivande. 

Un  giorno  avendo  il  capitano  salito  un  monticello  , 
scorse  un  gran  numero  di  donne  che  presero  la  fuga  come 
r  ebbero  veduto.  I  Corei  sono  al  massimo  gelosi  ,  ed  ap- 
pena uno  straniero  giugne  nel  loro  paese  essi  l'acchiudono 
le  loro  donne  nelP  interno  delle  abitazioni  ^  quantunque 
poi  le  impieghino  in  ogni  sorta  di  lavoro  anche  estei*no* 
Questa  nessuna  considerazione  che  hanno  i  Corei  delle 
donne  si  deve  attribuire  al  governo  dispotico  ed  oppres- 
Mre  y  ed  ai  pregiudicii  che  P  educazione  fece  negli  spiriti 
fortemente  allignare. 

Finalmente  ,  dopo  tre  settimane  di  aspettazione ,  il  9 
giugno  giunse  dalla  capitale  un  inviato ,  che  tosto  si  recò 
sulP  Amherst  insieme  al  KiVi  ed  al  Li.  Il  sig.  Lindsay  per 
le  molte  relazioni  in  iscritto  ch^  ebbe  avute  m  tutto  quel 
tempo  coi  Corei  gli  fu  agevole  tenere  un  breve  colloquio. 
La  decisione  era ,  c|i^  essendo  la  Corea  sottoposta  alP  Im- 
pero Chincse  ,  non  potevasi  senza  il  permesso  delP  Impe- 
l«tore^  intraprendere  un  commercio,  e  che. quindi  la  sup- 
plica non  fu  presentata  al  re,  perocché  i  ministri  non  osa« 
Tano  derogare  alla  legge.  Invano  dimostrava  il  capitano 
inglese  essere  i  due  regni  della  Gochinchina  e  di  Siam 
tributari  della  China  ,  e'  ciò  nulla  meno  essere  permesso 
alle  navi  straniere  di  entrare  nei  loro  porti,  che  rinviato 
rispondeva  :  =  La  mia  nazione  non  può  agire  in  questa 
maniera.  z=:  Quindi  aggiugnendo  che  lo  scritto  ed  i  doni 
erano  stati  ricevuti  per  V  imperizia  delle  autorità  locali  , 
disse  che  si  sarebbero  restituiti.  Il  capitelo  fortemente    m 
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tippose  a  questa  rosa  ^  «  soggtiineie  vìi*  «ssrndo  ^tali  pub- 
blicamente e  soleiiueuioule  presculati,  non  si  poteva  ritor* 
narli  ^  ma  che  si  dovevano  spedire  al  monarca.  Non  dis* 
simulò  rinviato  il  suo  timore  ^  quindi  pregò,  scongiurò, 
si  umiliò  fino  a  terra  perchè  il  sig.  Lindsay  avesse  a  ce* 
dere  ,  e  fece  seguo  che  li  verrebbe  tagliata  la  testa  ,  ed 
aperto  il  ventre,  se  non  avesse  eseguiti  gli  ordini  ricevuti. 

Accertato  il  capitano  che  gli  ostacoli  che  rinveniva 
nella  Corea  provenivano  unicamente  dal  Governo  ,  e  che, 
a  malgrado  delle  reiterate  negative  dell'inviato  ,  gli  ordini 
che  aveva  ricevuti  erano  del  re,  dovette  abbandonare  ogni 
speran^^a  ,  divenendo  inutile  qualunque  nuovo  tentativo. 

Allontanandosi  dalla  Corea  salpò  V  Atnherst  verso  il 
sud  ,  e  nel  giorno  12  di  agosto  gittò  T  ancora  nella  baja 
Na-porkiang  ,  che  siede  su  la  costa  di  JUcou-hteou,  =  Il 
principale  scopo  del  presente  nostro  viaggio,  dice  il  signor 
Lindsay  ,  era  di  osservare  se  per  avventura  si  potesse  star 
bilire  un  commercio  con  quei  popoli,  perocché  il  capitano 
Hall  parla  nella  sua  opera  molto  favorevolmente  di  questo 
paese.  Scrissi  alle  autorità  manifestando  le  nostre  inten- 
zioni ,  e  pregando  ancora  ohe  volessero  spedire  al  re  una 
supplica  ed  alcuni  doni  che  avrei  in  seguito  consegnati. 

j»  Il  vento  era  furioso ,  e  Tonda  cosi  forte  che  m(dto 
dovetti  affaticare  col  signor  Gutziaff  per  giugnerc  a  teira. 
Sbarcammo  sul  molo  dove  un^  immensa  quantità  di  abitanti 
ci  aspettavano  :  uno  di  essi  ci  disse  alcune  parole  in  in- 
glese e  tutti  conoscevano  il  dialetto  della  China.  Fummo 
condotti  in  un  vicino  tempio,  ed  in  una  lunga  conferenxa 
tenuta  con  due  dei  principali  astanti  ,  chiamati  Li-tchy  e 
Osoho  ,  abbiamo  manifestato  il  motivo  delia  nostra  visita. 
Il  primo  ci  mostrò  un  breve  vocabolario  in  inglese  e  nel* 
1*  idiomai  Lreou^khieou  fh^  ^bf  composto  assistilo  dal   ea« 
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pitano  Starerà  comandante  la  nate  Partrùlge ^  die  ^og«* 
giorno  tre  settimane  in  quel  paese.  Avanti  di  separarci  il 
li'tchy  domandò  quali  rinfreschi  ci  abbisognassero  per  po<* 
terli  immediatamente  spedire.  Era  questa  certamente  una 
gentile  liberalità,  ma  quando  parlai  del  commercio  scosse 
la  testa  ,  e  disse  cbe  il  paese  era  povero,  né  poteva  som- 
ministrare cose  che  potessero  corrispondere  alle  nostre 
merci.  Promise  y  come  pure  un  altro  capo  ,  di.  venire  nel 
successivo  giorno  a  bordo  dtAi^  jànjierstj  ma.  soggiunse  che 
se  fossero  impediti  dal  cattivo  tempo  ,  ci  avrebbero  aspet- 
tati a  terra  per  ricevere  la  nostra  domanda.  £  siccome  vi 
erano  nel  porto  tre  giunche  Giapponesi  ci  assicurarono 
ch^  essi  non  avevano  alcuna  relazione  di  commercio,  e  che 
furono  obbligate  dalla  tempesta  a  ricercare  un  rifugio  nella 
baja. 

n  II  domani,  giorno  a 3  di  agosto,  continuava  il  tem- 
po burrascoso,  e  nessun  legno  osava  abbandonare  la  riva. 
Verso  sera  noi  sbarcammo  non  senza  difficoltà  a  Pontsong, 
quindi  ci  recammo  in  un  tempio  dove  il  li-tchy  ed  un  al- 
tro capo  detto  AnuUah  giunsero  in  pochi  istanti.  Ci  of- 
fersero del  thè  e  la  pipa  ,  e  dopo  una  bi*eve  conferenza 
diplomatica  siamo  passati  ad  un^  amichevole  conversazione. 
Ma  bisognava  essere  molto  inesperti  per  non  accorgersi 
con  quanta  astuzia  fuggissero  qualunque  discorso  di  com- 
mercio. Dopo  di  avere  lunganìente  e  indarno  aspettato  Par- 
rivo  di  un  altro  capo  di  rango  superiore  , .  che  asserivano 
dover  giungere  ,  io  consegnai  ad  jémdiali  lo  scritto  che 
doveva  essere  spedito  al  re, 

»  Nel  a4  i^  vento  cessò,  e  dopo  il  meriggio  fummo 
visitati  da  Amdiah  ,  e  da  due  altri  capi  che  portavano  il 
loro  ferretto  di  cerimonia.  Si  fermarono  fino  al.  successivo 
giorno  ,  percorsero  tutto    il   bastimento ,    e    visitarono    le 


mcì'èi.  Soddisfatta  la  loro  curiosità^  /iimliah,  mi  disse  apcr« 
tamcnte  che  la  nostra  domanda  sarebbe  rigettala  ,  e  mi 
chiese  se  il  nostro  bastimento  fosse  il  medesimo  che  stan« 
zio  nella  primavera  a  Fouli^tcheou  dove  egli  pure  si  irò* 
vava  pei*  fare  degli  acquisti^  essendo  questo  il  costume  del 
Wo  paese.  Invano  abbiamo  adoperata  tutta  la  possibile 
rettorica  per  far  conoscere  quanta  utilità  ricaverebbero  da 
una  comunicazione  commerciale  con  gli  Europei  ,  invano 
abbiamo  dimostrata  P  ingiustizia  di  cotesta  loro  diffidenza^, 
che  ogni  nostra  fatica  divenne  inutile. 

»  Nella  mattina  del  !ì6  Amdiah  ,  li^tchy  ,  e  molte 
altre  autorità  ci  recarono  la  seguente  risposta. 

>»  Io  5  il  Tchi'-fou  di  J\hung<1uin^fou  faccio  la  se- 
guente risposta  ai  documenti  presentali  da  Hou^hia^nu» 
(Ommctto  tutti  i  titoli  di  cui  ci  onorò)» 

»  Dopo  un  breve  esame  ,  ci  parve  che  il  desiderio 
manifestato  dalP  onorevole  vostra  nazione  provenisse  dai 
sentimenti  di  amicizia  ,  della  quale  vi  siamo  inQuitamente 
obbligati  :  ma  il  nostro  paese  è  povero  ,  e  di  poca  esten- 
sione ^  la  terra  sterile  ^  pochi  i  suoi  prodotti  ^  né  vi  si  rU 
trova  oro  o  argento.  Quindi  non  abbiamo  cosa  che  meriti 
di  esservi  offerta  in  cambio  delle  vostre  merci,  né  abbiamo 
leggi  che  regolino  un  commercio  con  gli  stranieri.  La  vo« 
stra  supplica  non  può  essere  presentata  al  re. 

n  Finalmente  noi  preghiamo  Hoa-hia-rni  di  bilanciar* 
le  nostre  ragioni  ,  le  quali  solamente  cMmpediscono  di  ri* 
spendere  favorevolmente  alla  vostra  domanda.  Tale  ti  è  la 
nostra  risposta. 

»  laou  Kouang  ,  il  giorno  3o  della  la*  luna  del  set* 
timo  anno.  » 

Questo  documento  officiale  e  negativo  terminò  quà^ 
lunque  questione  di  commercio  ,  e  nel    8ucces3Ìvo    giorno' 
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VjénJierst  rimise  la  vela  per  Macao  dove,  gionse  il    5 

•eltembre. 

Questo  viaggio  j  come  certamente  può  conoscere  il 
lettore  non  ebbe  che  un  debole  vantaggio  in  fatto  di  com- 
mercio, della  4{uale  cosa  dovette  pure  persuadersi  il  capi» 
tano  Lindsay,  ed  eccitò  l'attenzione  della  corte  Imperiale 
che  diede  una  ma<>giore  attività  alle  leggi  che  vietano  qoa- 
lunqne  specie  di  commercio  straniero  fuori  di  CSanton  (i). 


Biblioteca  universale  dai  viagj^i  intrapreii  per  terra  e 
per  mare  nelle  disperse  parti  del  mondo,  dalle  prime 
scoperte  fino  ai  nostri  giorni ,  riveduti  e  tradotti 
dal  sig.  Alberto  Montemont,  ^o  volumi  in  8.% 
tomo  I  a  ao.  Parigi ,  armando  Aubrée ,  editore , 
rue  Taranne,  N!"  i4»  i833. 

A  narrative  of  four  ^ojages  to  the  South  sur  Nòrd 
and  South  Pacific  Ocean  ,  etc,  y  etc.  $  Jrom  the 
jrear  i8aa  to  i83i  by  Cap.  Benjamin  Morrkll^ 
fun  8."  one  thiek  voi   New-York.  Harper  i83a. 

•1-1  sig.  Alberto  Montemont ,  letterato  distinto  e  membro 
della  Commissione  centrale  della  Società  di  Geografia,  ha 
pubblicate  varie  opere  geografiche  destinate  particolarmente 
alle  persone  del  bel  mondo,  e  con  sommo  favore  accolte  da 


(0  ^  opera  inglese  é  intitolala  :  Beport  of  proceedimgt  on  a  vay^ 
lo  tht  northem  porU  of  Chitta ,  in  f/ie  thip  lord  Amhertt ,  axUrmtUd  Jrom 
paper»  prinud  hy  order  of  the  house  nf*conunoru  ,  relating  io  the 
wiih  China.  London,  i853,  i  fol.  in  8. 


ijaella  numerosa  classe  di  lettori  che  non  è  così  facile  a 
contentarsi.  Le  persone  del  bel  mondo  temono  la  noja  al  di 
aopra  di  ogni  altra  cosa,  per  conseguenza  temono  la  scienza 
pura^  la  scienza  afiatto  nuda,  o  la  scienza  mal  vestita.  Le 
opere  lunghe  li  spaventano.  Ciò  noo  ostante  non  amano 
le  opere  spolpate ,  rispingono  lungi  da  sé  V  ignoranza  pre- 
tenziosa, r  ignoranza  che  cagiona  mali.  Vogliono  imparare 
al  miglior  prezzo  possibile,  e  come  per  divertimento.  Il 
sig.  Moutemont  pai^  che  possegga  il  segreto  del  gusto  de^ 
suoi  lettori  ,  di  quelli  che  predilige  ,  di  quelli  ai  quali  si 
dà  tutto  intiero*  Paiiicolarmcnte  a  prò  del 'e  persone  del 
mondo  fra  le  mille  relazioni  di  viaggi,  scritte  dai  tempi  di 
Gama  e  di  Colombo  fino  ai  nostri  y  ei  sceglie  quelle  che 
fanno  epoca  nella  storia  delle  scoperte,,  e  determinano  i 
progressi  della  cognizione  della  terra  e  de^  suoi  abitanti* 
Tale  è  il  piano  deJla  Biblioteca  Universale  dei  Viaggi,  ma 
per  rimanere  fedele  alle  esigenze  dei  suoi  amici,  le  persone 
del  bel  mondo,  il  sig.  Moutemont  la  scevera  dai  particolari 
scientifici  e  si  attiene  alla  parte  slorica  e  descrittiva  che 
interessa  esclusivamente  le  masse.  Ei  le  dà  un  carattere  di 
vita  ed  una  forma  drammatica^  schivando  con  somma  cura 
di  lasciar  trasparire  V  opera  dclP  abbrevia tore.  Egli  fa  la 
narrazione  in  prima  persona  :  il  viaggiatore  ^  quasi  sempre 
in  iscena  ,  è  quegli  che  racconta,  che  dice  io  era  U  ,  tal 
cosa  mi  avvenne.  Questa  è  la  maniera  in  cui  erano  fatte 
le  antiche  relazioni  e  certamente  e  la  più  animata. 

Il  sig.  Alberto  Montemont  [^incipia ,  come  spesso  si 
suol  principiare ,  coi  viaggi  intorno  al  mondo  nelF  ordine 
cronologico.  A  questo  andamento  natarahssimo  fa  oggi  egli 
una  sola  eccezione,  che  molto  mi  va  a  genio*,  ei  pubblica 
in  via  di  anticipazione  la  relazione  di  uno  degli  ultimi 
viaggiatori  inlomo  al  mondo,  del  capitano  Morrell^  anglo« 


americano,  viagglntore  afventuròso  eA  intrepido  ni  solìnnio^' 
ed  il  qaaìe  nel  mentre   che  cerca    nuovi    prodotti    per    il* 
commcrcio  trova  terre  di  delizioso  aspetto^  isole  ridenti  d» 
verdura  lambite  dai  flutti  delF Oceano,  coperte  e  difese  da 
scogliere  di  coralli,  piene  di  fiori  e  frutti   ed  abitate    dai' 
più  perfidi  mangiatori  di  uomini  che  sia  possibile  Timma* 
ginare.  Nelle  avventure  di  questo  navigatore  v^  ha  materia' 
per  tre  o  quattro  drammi.  Vi  sono  scene  incredibili  ,  to- 
glio  dire  meravigliose  ,  che  fanno  ansare  di   spavento  ,    di 
terrore  ,  di  pietà.  Vi  sono  scoperte  misteriose  ,   misteriose 
a  segno    che  i  geografi  di   professione   potranno  un    poco* 
burlarsene.  Tutto  questo  forma  un  insième  ben  piccante  , 
e  soprattutto  non  troppo    lungo.    Mi    limiterò    dunque    ai- 
viaggio  del  navigatore  americano.   EA    in    fatti  ,    parlando 
delle  relazioni  de'  suoi  predecessori ,  di  già  pubblicate  dal' 
sig.  Montemont,  di  quella  prima  serie  che  incomincia  eoa 
Colombo  e  finisce  con  Cook ,  che  potrei   io    insegnare    di 
nuovo  ai  lettori  degli  Annali?  Parliamo   dunque    esclusi-^ 
vamente  del  sig.  Morrell.  Poche  linee ,   primieramente   ani' 
primi  anni  del  capitano.  I  flutti  dell'Oceano,  nello  stretto 
che  separa  Long-Island  dal   Continente   colpiscono    i   suoi 
primi  sguardi,  i  suoi  occhi  d^  un  anno.  Indi   piccolo  fan-* 
cinllo  in  casa,  di  suo  padre^  costruttore  di  bastimenti,  im- 
para delie  parole  da  marinaio,  ode  parlare  con  entusiasmo 
della  vita  avventurosa  di  bordo,  ode  raccontare  belle  isto- 
rie dell'  Oceano  e  delle  rive  lontane  ^   storie  di   naufragi , 
jtorie  di  corsari ,  storie  èk  fortune  rapide  fatte  sol  mare  , 
e  di  buon'  ora  egli  riguarda  il  mare  come  un  campo  d^  o-- 
nore  e  di  ricchezze.  Per  lui  è  il  mare  una  seconda  patria 
tutta  buona,  tutta  liberale,  ed  una  bella  mattina  del  mese 
di  marzo   1812,  abbandona  senza  dir  nulla  il  tettò  pater»' 
no,  ed  eccolo  mosto  a  bordo    àfW Intrapfe$a ^  cognaodo 


69 
gloria  e  dollari  nelPandai^e  a  vele  gonfie  a  vendere  delia 
farina  a  Cadice,  e  sognando  ancora  nel  riportare  agli  Stati 
.Uniti  le  piasti*e  spagnuole.  U Intrapresa  non  potè  salvare 
.le  sue  piastre,  ed  il  piccolo  Beniamino  andò  a  perdei'^ 
una  parte  della  sua  allegria  e  del  suo  grasso  a  bordo  di 
un  pontone  in  uno  dei  porti  di  Terra-Nuova.  Otto  lunghi 
mesi  passati ,  noi  lo  riveggiamo  cliieder  perdono  n  suo  pa- 
dre e  trattato  come  un  Figliuol  Prodigo.  Riprende  i  suoi 
studj  e  lavora  ad  acquistare  le  cognizioni  necessarie  ad  un 
uomo  di  mare.  Ma  il  grido  di  guerra  rimbomba  già  su 
tutte  le  rive  dclP  Unione  ^  a  questo  grido  Beniamino  ri- 
sponde ch^  egli  è  pronto  a  partire ,  ed  eccolo  Contromar 
4Stro  a  bordo  d^  un  Corsaro  ,  ove  si  promette  una  buona 
vendetta  dei  pontoni  di  l^erra-Nuova.  Povero  disgraziato  ! 
alcuni  mesi  dopo  si  vide  gittato  nei  pontoni  di  Plymouth. 
Colla  pace  del  i8i5  fini  la  sua  vita  di  prigioniero  e  la 
sua  cattiva  stella.  Egli  è  restituito  al  suo  paese  natale,  ai 
viaggi  di  lungo  corso  ,  al  commercio  delle  Indie.  Madras, 
Calcutta  ^  Batavia ,  Canton ,  lo  ricevono  successivamente 
nelle  loro  ricche  fattorie.  Lo  troviamo  nel  1821  Secondo 
del  bastimento  La  p^espa,  impegnato  in  una  spedizione  con- 
tro le  balene  del  mare  del  Sud  ed  i  vitelli  marini  dello 
Sethland  meridionale.  Cammin  facendo  egli  assiste  alla  sco- 
perta di  un^  isola  air  est  delle  Isole  Seal  verso  il  60"  3o^ 
sud,  isola  che,  dice  egli,  non  è  segnata  sopra  alcuna  carta. 
Poco  mancò  che  il  sig.  Morrell  non  terminasse  la  sua  car- 
riera in  quel  viaggio.  Alle  Isole  Malvine  (  Falkland  ) 
cade  neir  acqua  nello  sbarcare  sopra  uno  scoglio  sdruccio- 
levole ,  è  trasportato  dall'  onda  ,  sotto  la  quale  conserva 
tutta  la  sua  presenza  di  spirito  che  non  lo  avrebbe  tratto 
d^  impaccio  ,  e  se  suo  fratello  non  lo  pescava  ,  per  così 
.dire,  air  amo  j  era  finita,  pei*  lui.  Un^  altra  volta   era  vi- 


ciuo  air  isola  che  non  è  segnata  lopm  alcuna  oarta  | 
una  lolla  nebbia  j  una  neve  anche  più  folta  sorprend/B  la 
scialappa  ch^  ei  comanda  e  gli  &  perdere  di  vista  T  isola 
ed  il  bastimento  rimasto  distante  dieci  miglia  al  largo.  Ec* 
colo  una  notle  iutiera  sopra  un  mare  sconosciuto,  in  una 
fragile  barerà  ,  senza  bussola ,  senza  provvisioni ,  con  dieci 
uomini ,  colle  mani  e  co'  piedi  gelati  e  mez/.i  morti  di  Cbk 
me^  dopo  quindici  ore  di  crudele  agonia,  la  nebbia  si  dia» 
sipa,  ccime  per  miracolo,  e  la  neve  cessa  di  cadere,  e  la 
Vespa  e  i'  isola  ricompaiono;  allora  il  sig.  Morrell  rimonta 
sulla  Vesp»  ,  e  bene  avvolto  in  una  coperta  di  lana  ,  ai 
espande  nelle  più  tenere  azioni  di  grazie  che  mai  la  Prov- 
videnza abbia  ricevute.  Di  ritomo  a  Nuova  York  il  a6 
aprile  i83a  ,  la  memoria  de^  suoi  pericoli  non  lo  disgu- 
stano dcir  Oceano  più  che  i  rigori  di  una  bella  non  di- 
sgustino r  amante.  La  terra  lo  stanca ,  non  è  il  suo  ele« 
mento.  Scorrono  due  mesi  appena ,  eh'  ei  parte  di  nuovo 
in  qualità  di  Capitano  ,  per  un  viaggio  più  importante  di 
quelli  che  aveva  intrapresi  pn^cedentemeute ,  nei  mari  del 
Sud  e  sui  mari  Antartici;  di  questo  viaggio  e  di  altri  tre 
eseguiti  di  poi  il  capitano  Morrell  pubblicò  la  relazione 
nel  i832.  Siccome  solamente  T  ultimo  presenta  alcune  sco* 
perte  ,  nel  senso  rigoroso  della  parola  ,  a  questo  solo  il 
sig.  Montemoat  dà  tutto  il  luogo  nella  sua  Collezione,  e  di 
questo  solo  noi  pure  ci  occuperemo.  Tiittavolta  si  noti  bene 
che  se  questo  viaggio  figura  uella  stona  delle  scoperte , 
ringraziare  se  ne  deve  la  Provvidenza,  perchè  gli  armatori 
del  sig.  Morrell  non  vi  entrano  per  niente^  essi  non  erano 
uomini  da  comprendere  nn^  isola  nuova  pel  prodotto  che 
presentava  :  un^  isola  non  somministra  nessuna  cifra  alla 
colonna  delP  attivo,  e  non  v'  è  da  guadagnare  neppure  un 
dollaro  nelP  arricchire  la    geografia.    L^  Antartico  y   bello 
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Schooner  di  cento  •etUutadue  tonnellate  ,  aveva  dnnqae 
una  destinazione  più  solida  ,  nna  missione  intieramente 
commerciale.  Io  debbo  qui  osservare,  in  primo  luogo,  che 
il  sig.  Morrell  era  da  qualche  tempo  maritato  con  una  gio- 
vine e  bella  donna  y  che  due  volte  aveva  fatto  il  giro  del 
mondo  senza  lei,  e  che  era  cosa  al  disopra  delle  forze  di 
madama  Morrell  il  sopportare  ,  lungi  da  suo  marito  ,  uu 
terzo  giro  del  mondo.  Eccola  dunque  a  bordo  accanto  al 
Capitano,  penetrato  di  tenerezza  per  quella  prova  d^  affe- 
zione conjugale  ^  eccola  tutta  bella  in  mezzo  ai  marina)  ^ 
rompendo  co'  suoi  bianchi  denti  il  duro  biscotto  \  buona, 
con  tutti ,  scrivendo  ella  pure  il  suo  viaggio  e  prometten» 
dosi  bene  di  pubblicarlo  un  giorno^  il  che  in  fatti  avvenne 
nel  i833.  Povera  giovine  !  Per  prima  ricreazione  le  si  dà 
da  vedere  V  agonia  d^  un  bel  delfino.  È  il  trionfo  di  quel 
pesce,  il  suo  giorno  di  civetteria.  Allora  le  sue  sqnamme 
spiegate  sfoggiano  successivamente  tutti  i  colori  dell'  iride^ 
colorì  brillanti  misti  d'  ombre  e  di  lumL  Allora,  né  le  tinte 
dorate  dell'orizzonte  agli  ultimi  raggi  del  sole,  né  le  tinte 
leggermente  azzurrate  d'  una  mattinata  di  primavera ,  non 
rivaleggiano  più  col  delfino  nelle  sue  ultime  lotte  colla 
morte  ^  è  un  oro  vivo  e  profondo  ,  è  una  larga  zona  di 
zaffiri  trasparenti,  è  un  cielo  turchino  come  l'oltremare  il 
più  vellutato. 

Non  tardò  1'  Antartico  ad  avere  lo  spettacolo  di  un 
altro  genere  d'  agonia  :  era  quella  di  una  parte  dell'  equi« 
paggio.  Ufficiali  e  marina  j  furono  presi  da  una  specie  di 
febbre,  il  cui  ultimo  periodo  aveva  molta  somiglianza  col 
periodo  algido  del  Cholera.  Madama  Morrell  credette  giunta 
la  sua  ultima  ora:  elicerà  rassegnata  come  una  Santa.  Dal 
^4  ottobre  fino  al  1 4  novembre  1'  epidemia  rimase  a  bor- 
do ,  e  non  cessò  che  nel  momento  iu  cui  il  bastimento 
arrivò  alle  Isole  di  Tristano  d'Acunha. 


7» 

Qiurl  gvnppo  «coperto  dai  Portoghesi  ,    visitato  '  dag^li 

Olandesi  nel  i643  ,  dai  Francesi  nel  1767  ,  dal  capitano 
Pattin  nel  1790,  dal  capitano  Hegwood  nel  1821  ,  dal 
«ig.  Earle  nel  iSsS  e  da  non  so  quanti  altri  navigatori  da 
quìndici  a  venti  anni  in  qua,  è  in  og£;i  frequentato  dai 
pescatori  di  balene,  che  vi  sono  abbondantissime,  e  dai  cac- 
ciatori di  vitelli  marini  i  quali  frequentano  quelle  cost<?« 
Questi  poveri  vitelli  sono  talmente  persegnitati  ,  che  inco- 
minciano a  diffidare  di  quelle  perfide  spiagge  delle  quali 
furono  per  lungo  tempo  i  padroni.  Io  mi  trovo  tante  altre 
isole  sotto  le  mani  nella  relazione  del  sig.  Morrell  ,  che 
volere  o  non  volere,  forza  m^  è  abbandonare  il  gruppo  di 
Tristano  di  Acunha,  intorno  al  quale  il  capitano  riferisce 
curiosissimi  particolari,  che  io  mi  propongo  unire  tosto  a 
quelli  del  sig.  Earle. 

Passerò  senza  fermarmi  alP  Isola  di  Gough,  al  grappo 
di  Lord  Auckland  interessantissimo  d'altronde  come  luogo 
di  rinfresco,  né  mi  fermerei  neppure  alla  Nuova  Zelanda, 
della  quale  il  sig.  Comandante  d'  Urville  ci   ha   data    una 
completa  e  perfetta  descrizione  ,   se    V  interessante    pittura 
della  piccola  e  laboriosa  colonia  dei  Missionarj  inglesi  nou 
mi  presentasse  uno  di  quei  quadri  che  fanno  bene    alP  a- 
nima.  La  baja  delle  isole,  il  porto  il  più  comodo  che  de- 
siderar possa  un  marinaio  ,    quella    costa    di    sì    trista   ri- 
membranza ,    ove    lo    sventurato    Marion    peri    con   buon 
numero  de'  suoi  ,  è  il  luogo  iu  cui  questa    Missione  è  ve- 
nuta   a  lavorare    alla  grande    opra    delP  incivilimento    dei 
Barbari.  Grazie  alle  sue  fatiche ,    qual    contrasto    oggi  fra 
quei  Selvaggi  che  insolentemente  si  glorificavano  delle  loro 
abitudini  di  cannibali ,  il  cui  capo    si  faceva    onore    delle 
.jue  perfidie,  e  si  vantava  con  orgoglio  d'  aver  mangiato  il 
cuore  del  povero  Marion,  quale  contrasto,  dico,  fra  questi 


uomini  ed  i  loro  discendenti  !  Colà ,  sul  sito  medesimo  in 
CUI  questi  anlropofagi  si  satollarono  di  carne  umana^  vive 
ora  intnvilita,  industriosa  ed  ospitale  una  popolazione  de- 
bole ancora^  ma  che  tende  ad  accrescersi.  Digià  quei  neo* 
(iti  deir  incivilimento  sviluppano  la  loro  intelligenza  sotto 
la  benefica  influenza  della  religione  cristiana:  ella  ha  vinta 
la  loro  ferocia,  ed  ha  trionfato  del  loro  coraggio  inquieto 
e  sanguinario.  Questa  colonia  nascente  mantiene  dei  rap- 
porti d' amicizia  cogli  stabilimenti  Britannici  della  Nuova 
Galles  meridionale  e  della  Terra  di  Van-Diemen^  ella  for- 
nisce eccellenti  marina],  abili  coltivatori  ed  ingegnosi  mec- 
canici. 

Qui,  io  attingerò  in  pari  tempo  alle  due  relazioni  del 
sig.  Morrell  e  di  sua  moglie ,  i  quali  non  mancarono  di 
recarsi  •  insieme  con  varj  capitani  inglesi ,  presso  il  reve- 
rendo sig.  William ,  ove  gli  aspettava  la  più  cordiale  ac- 
coglienza, tf  Questo  degno  ecclesiastico  ci  presentò  alla 
sua  amabile  famiglia  ,  composta  d'  una  moglie  amabile  e 
di  figlie  interessantissime  ,  giunte  alP  età  della  vita  in  cui 
s*  incomincia  a  piacere ,  ed  in  cui  si  prova  il  bisogno  di 
una  società  elegante.  Contemplai  quelle  donne  con  una 
emozione  affatto  particolare  ,  e  non  potei  fare  a  meno  di 
ammirare  in  loro  quella  devozione  e  quel  disinteresse  che 
avevano  potuto  indurle  ad  abbandonare  paese  e  famiglia 
per  confinarsi  pel  resto  dei  loro  giorni  in  un  luogo  soli, 
tario  y  lontano  dalla  loro  patria,  in  mezzo  a  tribù  bàrbare 
e  selvaggie ,  ed  a  tutte  le  privazioni  della  vita  incivilita 
della  nostra  Europa.  »  È  veramente  una  vita  di  convento 
la  vita  di  quella  famiglia  e  di  quella  colonia.  Alzarsi  allo 
spuntare  del  giorno,  cominciare  il  lavoro  colla  preghiera,  an- 
dare ai  campi,  come  tutta  una  caserma  si  reca  alF eserci- 
zio.,  ciascun  Missionario  alla  testa  della  sua  squadra    con 


grotsolann  Teste  e  grossolane  calte ,  munito  ddla  sappa  • 
della  vanga ,  poi  lavorare  senza  interrosione  fino  al    mes«> 
aogiorno  ^  poi  pregare^  poi  fare  un  buon  pranso,  poi  prò» 
gare  ancora  ,   poi   lavordfe    ancora  ^    poi    alle    quattro    in 
punto  andare  alla  ricreazione  ^  poi  cenare  alle  sei  ^  poi  le 
lezioni  di  scrittura ,  d^  aritmetica,  l' istruzione  religiosa  y  la 
preghiera^  indi  il  sonno.  Ecco  la  storia  della  giornata  de- 
gli nomini  della  Missione.  Quella  delle  donne  non  è  meno 
religiosa  :  queste  sono  poste  sotte  la  direzione  delle  mogli 
e  delie  Ggl  e  dei  M issionarj^  le  quali  insegnano  loro  a  leg« 
gere  ,  a  scrivere  e  ad  adoprar  P  ago.  Quelle  buone   fami* 
glie  consacrano  dunque  tutto  il  loro  tempo  bT  ben  essere 
presente  e  futuro  dei  naturali  della  Nuova  Zelanda.  Molte 
belle  mostre  di  scrittura  dei  naturali  furono    fatte    vedere 
al  capitano  Morrell,  il  quale  non  fu  meno  soddisfatto  dei 
prodotti  della  loro  industria.  Madama  Morrell  j    dal  canto 
suo  ,  mostrossi  incantata  dei  lavori  eseguiti  colP  ago  :  ella 
dichiarò  che  ninna  cucitrice  di  Nuova  York  sarebbe  capace 
di  fare  altrettanto.  Tutta  quella  popolazione  legge  P  inglese 
con  facilita  e  lo  parla  e»>ualmente,  essa  abita   un  grazio- 
sissimo  villaggio ,  le  di  cui  case  fabbricate  di   pietra ,    di* 
pinte  con  buon  gusto  ed  imbiancate ,   hanno    V  apparenza 
di  buone  case  di  coltivatori  americani  o  inglesi.  I  giardini 
ed  i  campi  sono  ben  coltivati  ,  ben    piantati    e    sembrano 
fertilissimi.  Il  re  o  capo  di  quella  popolazione,  non  manca 
dMnlclligcnza,  ed  ha  una  cert^  aria  di  fiere /.za ,  che  il  si« 
gnor  Morrcli  ,   da    buon    Americano  ,  non    approva  ,    ma 
che  pure  scusa    come    una    delle   necessità  deirufficio    di 
re  :  quanto  alla  regina,  siccome  ella  non  è  né  fiera  né  va« 
nitosa,  e  che  non  ha  passione  né  per  la  tavoletta,  né  per 
le  rappresentazioni  fastose,  madama  Morrell  ne  mostra  al« 
tissinia  stima. 
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Lasciando  la  Nuova  Zelanda  per  recarsi  a  Manilla^ 
la  strada  delP  Antartico  conduce  il  nostro  Capitano  in 
vista  deir  Isola  d^  Erronan  y  una  delle  Nuove  Ebridi  di 
Cook^  o  delle  Grandi  Cicladi  di  Pougainville ,  o  la  Terra 
dello  Spirito  Santo  di  Quitos  \  poi  in  vista  delF  Isola  Spe- 
ranza, PUalan  del  capitano  Duperrey ,  V  Isola  Su-ong  del 
capitano  Crozier.  U  sig.  Morrell  naviga  allora  in  quella 
parte  del  Grande  Oceano,  la  meno  esplorata,  convinto  che 
lo  spazio  compreso  fra  il  i4o"  ed  il  160^  di  longitudine 
era  un  vasto  campo  a  nuove  scoperte.  11  capitano  d^  Ur- 
ville  ,  in  un  dotto  e  rigoroso  esame  dei  lavori  del  nostro 
navigatore  ^  ristringe  molto  i  suoi  diritti  di  priorità  ^  non 
glie  ne  accorda  alcuno  sul  gruppo  delle  Isole  Westervelt^ 
ch^ei  riguarda  come  Pisola  d'Urville  del  capitano  Duper* 
rey.  Ma  ammessa  anche  questa  identità  ,  che  a  noi  sem- 
bra incontrastabile ,  il  merito  del  Capitano  americano  ne 
soffre  egli  qualcosa?  Non  aveva  egli  il  diritto  di  dare  il 
nome  ad  un'  isola  che  certamente  non  era  sopra  alcuna 
delle  sue  carte  7  Egli  non  ha  veduto  questo  gruppo  sol« 
tanto  di  passaggio  :  lo  ha  visitato.  Egli  ci  fa  sapere  oggi 
che  r  isola  d^  Urville  é  un  gruppo  di  tre  pìccole  isole  bas- 
sissime, circondate  da  una  scogliera  ,  coperte  d^  alberi  di 
cocco  e  d^  alberi  da  pane.  Il  punto  più  elevato  di  queste 
terre  non  eccede  i  venticinque  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  Nessuna  di  esse  ha  più  di  cinque  miglia  di  cir* 
conferenza^  vi  si  pescano  varie  specie  di  pesci,  e  T ostrica 
perlifera ,  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di  fuori  della  sco- 
gliera. 

Un^  altra  scogliera  ben  più  pericolosa  ,  e  sulla   quale 
il  capitano  Morrell  arrischiò  di  naufragare,  è  quella  lunga 
'muraglia  di  corallo  che  circonda  le  Isole  di  Bergh.  Il  cen- 
tro di  questo  gruppo  è  situato  a  7°  5'  latitudine  Noi*d  e 
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i49^  3o'  longitudiue  Est;  Terrore  del  capitano  Morrell  è 

dunque  in  longitndine  a5'  all'  Est.  Del  rimanente  ,    si    ra 
debitori  a  qaest'  ultimo  di  curiose  notizie    (  quando    pure 
meritino  intiera  fiducia  )  sui  costumi ,  usanze  ed  abitudiui 
'  degli  abitanti. 

Queir  Arcipelago ,  secondo  il  navigatore  americano  y 
è  composto  di  circa  quaranta  isolette  j  che  circondano  a 
foggia  di  circolo  altre  isole^  delle  quali  quattro  nel  mezzo 
gruppo ,  presentano  una  circonferenza  d'  una  trentina  di 
miglia.  Egli  valuta ,  non  si  sa  su  qual  fondamento,  la  po- 
polazione delle  isole  interiori ,  a  trentacinque  mila  anime, 
divisa  in  due  razze  distinte.  Le  due  principali  isole,  le  più 
occidentali  ,  sono  popolate  da  una  razza  d'  Indiani  di  co- 
lore di  rame  ,  mentre  sulle  più  orientali  e  sulle  loro  dì- 
pendenze  vive  una  razza  da  vicinissimo  alleata  a  quella 
dei  Neri.  Queste  due  razze  si  fanno  reciprocamente  la 
guerra  ;  e  le  tregue  in  quella  guerra  non  sono  lunghe. 
Nella  cifra  qui  sopra,  i  Neri  v'entrano  per  venti  mila,  gli 
nomini  colore  di  rame  per  quindici  mila.  Il  rig.  Movrell 
stabilisce  la  statura  media  degli  uomini  a  cinque  piedi 
dieci  pollici  (  probabilmente  in  piedi  inglesi  ).  Questi  uo- 
mini ben  proporzionati ,  colla  capigliatura  increspata  ,  coi 
denti  bianchi^  colle  labbra  sottili,  colP  occhio  vivo  ed  in- 
telligente, coir  andatura  ferma  ed  ardita,  sono  forti  e  co- 
raggiosi. Le  loro  donne  sono  piccole  e  smingole  ,  hanno 
gli  occhi  neri  e  brillanti,  belle  mani  e  piedi  piccoli:  sono 
modelli  di  grazia  e  quasi  anche  di  eleganza.^  Il  loro  ve- 
stito è  tutto  civetteria:  i  loro  piccoli  grembiali  sono. adorni 
di  conchiglie  ^  frangie  e  panneggiamenti  arricchiscono  i 
loro  lunghi  mantelli  che  somigliano  molto  ai  poncho  del- 
l' America  del  Sud.  Le  loro  qualità  morali  non  sono  per 
lo  meno  inferiori  alle  loro  fattezze  ed    al   gusto   del    loro 
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accoBctamento.  Elleno  sono    tenere  ed  aOettuose    rerso    i 

loro  mariti,  probabilmente  saranno  anche  dolcissime  pei  loro 
amanti.  Il  sig.  Morrell  le  reputa  capacissime  d'  approfit- 
tare delle  lezioni  dei  Missionarj. 

Bramerei  ben  di  cuore  per  V  onore  delle  Isole  di 
Bergh ,  che  il  sig.  Morrell  fosse  il  solo  che  le  avesse  visi- 
tate ^  ma  la  verità  m'  impone  di  riferir  qui  che  i  signori* 
DupeiTey  e  d^  Urville  non  ne  hanno  veduti  gli  abitanti 
sotto  un  lume  cosi  piacevole.  Più  di  cento  d'essi  sono  passati  . 
sotto  i  loro  occhi  :  e  tanto  uomini  quanto  donne  sono  loro 
sembrati  ordinariissimi  sotto  tutti  i  rapporti.  Il  rimanente 
della  relazione  del  sig.  Morrell  è  stato  scritto  sotto  V  in- 
fluenza deir  ammirazione.  Egli  vanta  la  generosità  di  quei 
Selvaggi.  Dà  curiosissimi  particolari  intomo  al  loro  sistema 
religioso,  alle  loro  cerimonie  funebri^  alla  loro  tattica  mi- 
litare, alle  loro  abitazioni,  alla  loro  destrezza  nel  dirigere 
un  canoto ,  alP  eleganza  delle  loro  barche  spinte  con  ili* 
credibile  velocità  da  trenta  rematori  vigorosi,  alla  loro  in« 
dustria  ed  alla  forma  ingegnosa  dei  loro  istrumenti  da  pe* 
sca.  Ritorna  poi  a  parlare  dei  due  sessi,  e  celebra  la  bel« 
lezza  ed  il  merito  delle  donne  della  razza  colore  di  rame^ 
che  pone  senza  complimenti  al  di  sopra  delle  più  belle 
repubblicane  degli  Stati  Uniti. 

Il  rinfresco  del  sig;  Morrell  a  Manilla  non  sommini- 
stra nulla  di  nuovo  su  questa  capitale  delP  Isola  di  Lu^ou 
e  di  tutti  i  possedimenti  spagnuoli  alle  Filippine.  Là  non 
trovando  da  caricare  il  suo  bastimento  di  mercanzie  die 
potessero  smerciarsi  in  Europa  ,  il  Capitano  si  appiglia  al 
partito  di  fare  un  viaggio  alle  Isole  Fidji  o  Viti  per  pren-. 
dervi  un  carico  di  cervi  marini ,  di  gusci  di  tartaruga,  di. 
ostriche  perliere  ,  ecc.  Eli  lascia  madama  Morrell  alle 
cure  di  una  gentile  famiglia  inglese;  In  quel  clima  coceiitc, 
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Ofe  tutto  è  8efìnsion<^«  si  riposa  tinlla  ririji  eli  sua  moglie^ 
ed  ha  ben  ragiotie.  Trovo  nel  Giornale  di  macLima  Mor» 
rell,  che  la  sna  fedeltà  fu  posta  ad  una  dura  profa  da 
uno  sciagurato  Console  americano.  Grazie  al  Cielo  il  Con* 
sole  perdette  le  sue  cure. 

In  quella  spedinone  ,  il  sig.  Morrell  passa  in  vista 
deir Isola  Faralis^  nome  ch'egli  dà  ad  un  piccolo  angolo  di 
terra  disabitata ,  di  tre  miglia  di  circonferenza  per  8^  Sy^ 
lat.  N.  e  145^  37'  long.  E.  Egli  riconosce  un  banco  di 
corallo  estesissimo  ,  di  venti  miglia  dalF  Est  alP  Guest  ,  e 
di  quindici  miglia  dal  Nord  al  Sud,  senza  alcnna  terra  nei 
dintorni  ,  e  che  presenta  un  pericolo  tanto  più  difficile  a 
schivarsi ,  che  é  coperto  da  due  fino  a  quindici  braccia 
d*  acqua  ,  e  non  è  indicato  sopra  alcuna  carta.  D' ora  in* 
nanzi  la  scogliera  di  Skiddj,  sarà  oggetto  d'attenzione  per 
il  navigatore ,  il  quale  benedirà  il  nome  del  sig.  Morrell 
allontanandosi  da  quei  perfidi  scoglj  ,  perchè  bene  a  lai 
n^  è  dovuta  la  scoperta. 

Ma  v'  ha  un  altro  scoglio  non  meno  pericoloso  sulle 
terre  abitate  di  quella  parte  del  grande  Oceano.  Questo 
scoglio  è  la  buona  e  cordiale  accoglienza  dei  naturali  : 
laccio  ingannatore  che  nasconde  quasi  sempre  una  insidia 
e  la  morte.  Ne  troviamo  dieci  volte  la  prova  nel  solo  viag- 
gio del  sig.  Morrell.  Principalmente  sopra  una  delle  Isole 
del  gruppo  Toung  William^s  di  Mortlock ,  accuratamente 
esaminato  dal  capitano  Liitke,  il  nostro  Capitano  fu  sul 
punto  di  fame  la  trista  esperienza. 

Questo  gruppo,  quasi  circolare,  composto,  alF  intemo 
della  scof^liera  che  lo  circonda  ,  di  undici  piccole  isole , 
alcune  delle  quali  sono  ben  popolate ,  è  coperto  ,  come 
quasi  tutte  le  isole  di  quei  mari,  delP albero  da  pane,  del- 
V  albero  del  cocco ,  del  bananiere  ,  ecc.   Varie   di   queste 


isole  rSnnakanó  due  piedi  al  di  sopra  delF  Ocenno.  Il  si- 
(fuor  Morrell  le  considera  tutte  come  di  origine  vulcanica. 
I  naturali  essi  stessi  lo  invitarono  ad  abbordarvi.    Egli    vi 
entrò  armato ,  come  se   fosse   entrato   in  una  spelonca    di 
ladri ,  e  fece  molto   bene.    Per  sedurlo  ,    ed   allettarlo   ad 
avanzarsi  un  poco  gli    si    mandarono  incontro    delle    fan- 
ciulle di  sedici  anni^  le  più  belle  che  si  potessero  vedene. 
I  loro  sguardi  brillanti  e  voluttuosi  inebbriavano  il  signor 
Morrell.  Due  di  quelle  giovani ,  affatto  nude,  piene  di  gra- 
zia, leggieri,  volarono  in  me^zo  ad  un  boschetto  di    fiori^ 
e  vennero  ad  offrire  delle  ghirlande  al  sig.  Morrell,  il  quale 
prega  Dio  di  perdonatali  se  la  concupiscenza   che    si   sol- 
levò nel  suo  cuore  gli  fece  dimenticare  in   quel    momento 
uno  dei  dieci  comandamenti  del  Decalogo.  Ma  la  prudenza 
americana  la  vinse.  Egli   le    accompagnò    diffidando    delle 
loro  occhiate  e  delle  loro   ghirlande.    Esse    lo    condussero 
tuttavolta  in  mezzo  alla  folla,  in  mezzo  ai  loro  fratelli,  ai 
loro  amanti  ,  ai  loro  mariti  ,  ai  loro  padri  ,  ai  loro    avi  ^ 
poiché  v^  erano  fra  quella  gente   dei   vecchi   di    ottanta    a 
cento  anni.  Erano  tutti  sulla  spiaggia ,   e  quantità  di  fan- 
ciulle e  giovinetti  folleggiavano  nelF  onda  ,  come   se   fosse 
il  loro  elemento.  Il  sig.  Morrell,  filantropo  qual'è,  distri- 
buì a  chi  ne  volle  delle  semenze  di   vec^etali,  insegnando  y 
non  so  come,  la  maniera  di  coltivarli.  Intanto  le  incanta- 
trici  ,  le  perfide  ,  quelle  che   si    erano    incaricate    di    dar 
nelle   mani  a  quelli  scellerati  il  Capitano  ,   ricominciarono 
le  loro  smorfie  e  l'invitarono  ad  accompagnarle  dall'altra 
parte  dell'  isola  ,  ov'  esse  gli  promettevano  cervi   marini    e 
tartarughe  quante  ne  volesse ,  e  questo  era  prenderlo    pel 
suo  debole.  Ma  prima  che  di  molto  egli  si  fosse  internato 
Bella  foresta,  vide  una  quarantina  d'Indiani  armati  di  ar- 
chi e  di  fineoce  y  i  quali  parea    cercassero  di    naaconderii. 
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GoQYmto  d^esscre  ingannata  dalle  8ue  gnide,  e'  non  essere 
le  occhiate  e  le  ghirlande  che  un  mero  tradimento  y  egli 
se  ne  ritornò  lestamente  alla  riva  y  dicendo  al  Capo  che 
voleva  andare  a  prendere  dalla  sua  scialuppa  una  nuova 
provvisione  di  regali.  Astuzia  contro  astuzia  era  V  unico 
mezzo.  Eccolo  dunque  che  va  accanto  al  '  Capo  ^  tenendo 
la  mano  sulla  pistola  ^  e  gridando  alla  sua  gente  di  fare 
avvicinare  la  scialuppa,  e  di  tirare  una  schiopettata  all'a** 
ria  ,  come  si  fa  talvolta  in  campagna  per  ispaventare  le 
passere.  Quella  schioppettata  fece  miracoli.  A  quello  stre- 
pito sconosciuto  i  Selvaggi  caddero  tutti  a  terra,  ed  il  si- 
gnor Morrell  saltò  prestamente  nella  sua  scialuppa.  Ma  in 
lui  ^batter  d^  occhio  trecento  guerrieri  comparvero  sulla 
riva.  Una  seconda  schioppettata  li  atterra  di  nuovo  ^  e 
senza  perdere  un  istante  dieci  vigorosi  rematori  ricondu- 
cono sano  e  salvo  V  intrepido  Capitano.  Questi  neir^ab-' 
bandonare  quei  perGdi  ,  prendeva  a  testimonio  il  Cielo  j 
ch^  egli  non  aveva  esposta  la  sua  vita  se  non  per  arric- 
chirli  dei  legumi  e  dei  vegetali  dei  nostri  orti  e  dei  nostri 
campi.  Cento  canotti  carichi  di  naturali  si  misero  ad  in« 
seguire  V  Antartico,  che  preferi  mostrar  loro  la  poppa  del 
bastimento  ,  piuttosto  che  distruggerli  colla  mitraglia. 

Una  similissima  accoglienza  fu  fatta  al  sig.  Morrell 
alle  Isole  di  Monte verdeson,  le  Isole  Nougour  della  Carta 
generale  delP  Oceania  del  capitano  d'Urville,  il  quale  p(me 
il  centro  del  gruppo  per  3^  3o^  lat.  N.  e  i55^  3o^  long. 
E.  del  Meridiano  di  Parigi.  Troviamo  iqui  nella  relazióne 
del  sig.  Morrell  lo  stesso  grado  di  esagera7Ìone  che  ab- 
biamo notato  nelle  descrizioni  precedenti,  e  che  direbbesi 
essere  la  sua  maniera  favorita.  Qui ,  le  medesime  prcve- 
nenze  amichevoli ,  la  medesima  apparenza  di  generosità ,  i 
medesimi   belli  uomini ,   le   medesime  belle    donne  ^    cervi 
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maiìai ,  ostriche  perlifere  ,  grandi  canotti  ^  lunghe  fi*ecce  y 
grossi  bastoni  da  guerra  ^  lo  stesso  genere  d^  attacco  per 
parte  dei  naturali ,  la  medesima  flottiglia  formidahile,  e  la 
medesima  manovra  delP  antartico ,  che  spiega  le  sue  vele 
bianche  e  fende  Tonda  come  un  cigno,  nelP istante  in  cui 
i  Selvaggi  stanno  per  raggiungerlo. 

Altre  grandi  e  triste  avventure  gli  sono  riserbate.  Il 
capitano  M orrell ,  non  avendo  potuto  passare  alF  Est  del» 
V  Arcipelago  di  Salomone  ,  attraversa  Io  Stretto  di  Bou« 
gainville  e  viaggia  all'Est.  In  termine  di  alcune  ore  un 
gruppo  d' isole  basse,  circondate  come  al  solito  dalla  sco- 
gliera di  coralli ,  si  presenta  alla  vista.  Un  passaggio  che 
conduce  nelF  interno  della  scogliera  è  scandagliato  ,  e  si 
trova  praticabile.  In  poche  ore  V Antartico  è  ancorato  nella 
'  parte  del  bacino  la  più  al  coperto  dai  venti  ^  qui  ci  limi- 
teremo a  compendiare  la  relazione  del  capitano  Mor^I 
senza  copiarla. 

a  Erano  scorsi  appena  pochi  ihinùti  da  che  V Antartico 
era  immobile  sulle  sue  ancore,  presso  un  isolotto  al  N.  E.  del 
gruppo  ,  che  comparvero  alcuni  canotti  leggieri  portanti  al- 
cuni abitanti  del  paese  di  pelle  nera  come  gli  Affricani,  alti 
di  statura  ,  larghi  di  petto  ,  vigorosi  ed  agili  ,  tatuati  in 
modo  spaventevole,  ed  aventi  alla  loro  testa  un  uomo  più 
grande  d'alcuno  di  loro  ,  che  aveva  il  collo  e  la  testa 
adomi  di  conchiglie  e  di  ghirlande  di  fiori,  e  le  gambe  e 
braccia  circondati  di  cerchj  di  tai*taruga  :  io  chiamai  co- 
stui Nerone,  Tutti  quei  Selvaggi  parevano  inoffensivi,  quan- 
tunque lo  sguardo  loi*o  si  facesse  talvolta  duro  e  feroce. 
Dopo  avere  per  lungo  tempo  esitato:  essi  salirono  sul  cas- 
sero ,  ove  giuocavano  a  guisa  di.  fanciulli.  Si  meraviglia- 
vano di  tutto.  Uno  specchio  che  riproduceva  la  loro  im- 
magine li  faceva  rinculare  di  orrore  \  indi  ridevano  dei  loro 
Ansiali.  Siati  idea  j  voi,  XHL  6 
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profirj  gesti,  e  delle  smorfie  del  loro  viso:  poi  un  po^pol* 
▼ere  accesa   li    empieva   di   spavento.    Alla    vista    di    quel 
lampo  meraviglioso,  che  non  partiva  dal  cielo  ,  si  gettavao, 
per  terra  boccone.  Essendo  disceso  nelP  isola  con  Nerone^ 
giovani  fanciulle  come  quelle  di  Toung  Williams,  m'offri» 
rono  dei  regali  ,  delle  collane  di  conchiglie    che    distacca- 
vansi  dal  collo,  delie  belle  stuoje  sulle  quali  mi  invitavano 
a  dormire.  La  mia  pelle  bianca   le    rìempieva    di    stupore 
air  ultimo  segno.  Nessuno  di  quei  Selvaggi  ,  ad   eCcetioae 
del  loro  i*e ,  osava  toccarmi.  Nei*one  mi  condusse    al    suo 
]»alazzo,  che  era  più  alto  e  più  vasto  delle  altre  case,  alle 
quali  nel  rimanente  rassomigliava.  Vi  prendemmo  dei  ria* 
freschi,  consistenti  in  frutti  e  pesci  salati  d' assai  buon  sa- 
pore. Ci  eravamo  posti  a  sedere  sopra  stuoie  che  coprivano 
la  terra.  Presso  a  noi,  disposti  in  circolo,  capi,  cortigiani^ 
fimciulle  si  stavano  immobili.  Terminato  il  pasto,  noi  fijioiii» 
mo  raggiunti  da  quattrocento  naturali,  i  quali  tutti  ad  un 
tratto ,  vecchi  e  giovani ,  uomini,  douùe  e  fanciulli,  intuo- 
narono in  coro  un  cantico  di  gioia  pel  mio  aiTivo,  al  quale 
io  risposi  con  una  quantità  di  riverenze  ,  di  sorrisi    e    di 
espressioni  di  riconoscenza.    Pregai    Nerone    di    farmi   ve* 
dere  la  sua  isola.  Ero  seni'  armi.  I  Selvaggi    neri   faceva* 
no    tutti    a    gara   per  divertirmi  ,  tutti    saltavano    e    face- 
vano capriole.  Erano  tutti  allegri  e  parevano  ,   tanto   ave- 
vano aria  di  bontà ,  fanciulli  che  si    mettono    a    giuocare 
air  uscire  di  scuola.  L^  isola    pure    sembravami    avere    un 
aspetto  di  gioventù  :  eir  era  frasca   come    ai    prìmi   giorni 
della  sua  creazione.  La  maggior  parte  degli  alberi  da  frutta 
erano  di  recente  piantagione*   Bellissimi    fiori    rossi    erano 
coltivati  con  somma  cura  :  essi  dovevano  servire   ad  ador- 
nare i  nativi.  Pez7Ì  di  corallo  erano  i  segnali  delle  tombe 
dei  capi  e  dei  nobili  ^  i  corpi  della  plebe  si  gettavano    in 
mare  per  servir  di  pasto  ai  pesci  cani.  » 
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n  sig.  Moirell  vedendo  vhe  la  scogljera  era  coperti 
di  cervi  marìni  ed  ostriche  perlifere  ,  si  rallegra  della  sua 
sèoperta.  Si  propone  di  approfittare  di  quelle  inesauribili 
ricchezze,  oggetto  speciale  del  suo  viaggio.  Egli  si  occupa 
còlla  permissione  di  Nerone  d^  erigere  sulP  isola  una  iab- 
briòa  propria  alla  preparazione  di  quei  molluschi  delle 
isole  indiane.  Égli  dissoda  uno  spazio  considei^abiie  di  tei^- 
reno  ^  pianta  dei  pomi  di  terra,  delle  zucche,  dei  piselli, 
dei  peschi  ,  dei  meli,  dei  peri.  I  suoi  uomini  lavorano  in- 
defessi. Per  alcuAi  giorni  le  sue  costruzioni  avanzano  feli- 
cemente. Il  grand'  arco  dei  Selvaggi,  le  loro  lance,  le  loro 
mazze  di  guerra  sono  in  riposo.  Quei  Selvaggi  da  princi« 
pio  sono  tutta  bontà  ^  ma  ben  tosto  il  loro  naturale  ra- 
pace prende  il  di  sopra.  Il  sig.  Morrell  va  in  collera.  Ne- 
rone,  il  re  di  tutte  le  Isole  ^  Hennean  ,  il  capo  dell'isola 
occupata  dagli  uomini  delP  Antartico  ,  si  ridono  delle  ri- 
lùostranze  del  Capitano,  il  quale  minacciato  da  una  tinippti 
di  guerrieri  ,  non  va  debitore  della  sua  salvezza  che  alla 
stia  presenza  di  spirito.  Egli  fa  prigioniera  il  re  ,  indi  gli 
rende  la  libertà  colmandolo  di  doni.  Finalmente  la  buona 
intelligenza  si  ristabilisce  ;  il  sorriso  si  mostra  di  nuovo 
sulle  labbra  dei  perfidi.  Gli  Americani  ingannati  da  qnel 
riposo  della  tigre ,  portano  a  terra  tutti  gli  oggetti  neces* 
sarj  alla  loro  fucina  ed  agli  altri  loro  stabilimenti.  Pas* 
sano  alcune  giornate  in  rapporti  di  benevoglien/a  e  di 
tfmieifeia.  Tutto  ad  un  tratto  echeggia  II  grido  di  guerra. 

u  L'eruzione  di  un  Vulcano  sotto  i  miei  piedi,  o  la 
folgore  che  avesse  colpito  P  albero  del  mio  bastimento  , 
lii'^  avrebbe  meno  riscosso  di  quel  grido  infernale.  ìat  no* 
strà  batteria  di  basso  bordo ,  batteva  direttamente  il  vil- 
làggio^ io  misi  il  fuoco  ad  uno  dei  cannoni  ^  questa  esplo- 
sone ^subitanea  allarmò  i  miei  uomini  dispersi  per  i  boschi. 
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Accorrendo  sulla  riva ,  óve  avevano  imprudentemente  la- 
sciale It  loro  armi ,  essi  trovano  le  loro  sentinelle  truci- 
date,  le  loro  armi  erano  sparite,  e  trecento  naturali  stanno 
innanzi  a  levo.  Una  nuvola  di  frecce  li  avvolge,  ed  inermi 
spande  fra  essi  la  morte.  Alla  vista  di  quella  orrìbile  car- 
nificina  ^  -  io  feci  nu^ttere  in  mare  una  scialuppa  bene  ar- 
mata^ dieci  vigorosi  rematori  la  facevano  volare  sulF  onda* 
Ella  giunse  finalmente  alla  riva  ,  ed  incominciò  un  fuoco 
ben  nutrito  contro  i  Selvaggi  ,  che  rincularono  ad  una 
buona  distanza,  e  lasciarono  a  sette  uomini  àài^ Antartico , 
resto  dei  ventuno  che  al  principio  del  combattimento  era- 
no nell^  isola  ,  il  tempo  di  gettarsi  nella  scialuppa.  Allora 
ingombra  di  uomini ,  ritornò  lentamente  al  bastimento  ^ 
inseguita  da  tutti  i  canotti  dei  naturali.  Erano  per  rag- 
giungerla ,  quando  feci  segno  alP  ufficiale  che  la  coman- 
dava ,  di  dirigersi  un  poco  verso  il  di  dietro  del  basti- 
mento ,  in  modo  che  tutti  i  nostri  cannoni ,  che  erano 
Tenti  ,  potessero  tirare  sulla  flottiglia  dei  naturali,  e  quando 
si  fu  tratto  da  parte,  la  batteria  à^V Antartico  fece  fuoco, 
e  nello  stesso  momento  il  mare  fu  tutto  coperto  di  fran- 
tumi dei  canoti.  Continuando  il  nostro  fuoco ,  quelli  che 
erano  rimasti  ritornarono  alP  isola  in  tutta  fretta.  Questa 
manovra  salvò  diciannove  vite  umane.  Quattordici  dei  no» 
stri  erano    caduti  sotto  i  colpi  de^  Selvaggi.  » 

La  debolezza  delP  equipaggio  àitM^  Antartico  ^  deter« 
mina  il  capitano  Morrell  ad  allontanarsi  da  quelle  spiagge. 
Egli  ha  il  dolore  di  vedere  ,  prima  della  sua  partenza  ,  i 
cadaveri  de^  suoi  migliori  compagni  divorati  dai  Selvaggi, 
Egli  descrive  tutti  i  particolari  di  quelF  orribile  banchetto 
di  trionfo.  Egli  ha  innanzi  agli  occhi  i  lembi  di  carne  di« 
sputati,  le  membra  palpitanti  gettate  sui  carboni,  poi  la 
bocr/ra  dei  Barbari  rossa  dì  sangue  americano.  Ei  vede  tutti 
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quelli  orrori  e  non  può  vendicarsi  al  momento^  ma  questa 
vendetta  rimane  nel  fondo  del  suo  cuore.  Ei  si  rende  in 
fretta  a  Manilla.  Aumenta  il  suo  equipaggio  di  cinquanta 
uomini  del  paese  e  lo  porta  in  tal  guisa  a  novanta  uomi- 
ni. Rinnova  le  sue  munizioni  ed  i  suoi  viveri.  Fa  inutili 
sforzi  per  impedire  Madama  Morrell  d' andare  con  lui , 
questa ,  modello  di  coraggio  femminile  ,  segue  suo  marito 
e  dichiara  che  nulla  potrà  mai  separare  i  loro  destini ,  e 
ritorna  al  bastimento  per  dividere  la  sua  fortuna. 

Io  n(on  mi  arresterò  con  loro  alle  isole  di  Bei^h , 
ov'  essi  non  si  fermarono  lungo  tempo ,  e  di  cui  abbiamo 
già  parlato;  io  mi  riserbo  a  dare  intorno  a  quel  gruppo 
notizia  molto  più  breve  di  quella  del  capitano  si,  ma  di 
una  esattezza  più  rigorosa.  Ho  fretta  d^  arrivare  col  signor 
Morrell  a  queir  altro  gruppo  di  trista  memoria ,  cui  lo  ri* 
chiaman  V  interesse  de^  suoi  armatori  ,  i  cervi  marini ,  le 
ostriche  perlifere ,  e  soprattutto  il  bisogno  di  vendicare  i 
suoi  compagni  e  di  liberare  quelli  che  vi  potessero  ancora 
essere  in  vita  ,  perchè  il  capitano  aveva  qualche  presenti- 
mento  ,  che  uno  di  essi  fosse  fuggito  nei  boschi  al  princi- 
pio del  combattimento.  Eccoci  sul  luogo  della  scena  ;  i  Sel- 
vaggi hanno  riconosciute  da  lungi  le  vele  bianche  deWjin" 
tartico,-  Da  tutte  le  isole  si  avanzano  canoti  ripieni  di 
guerrieri.  Essi  avevano  veduto  alcuni  mesi  prima  il  basti- 
mento fuggire  alla  vista  dei  loro  preparativi  di  guerra;  essi 
sapevano  che  il  suo  equipaggio  era  ridotto  a  pochi  uomi- 
ni ;  essi  vengono  pieni  di  fidanza  per  impadronirsi  della 
loro  preda.  L'  Antartico  gli  aspettava^  come  un  coraggiosa 
soldato  9  coir  arme  sul  braccio  ;  si  lascia  attorniare  ;  so- 
stiene una  pioggia  di  frecce ,  e  tutto  ad  un  tratto  copre 
la  flotta  selvaggia  d' una  pioggia  di  fuoco.  Canoti  fracassati, 
éanoti  che  vogano  ancora,  e  Barbari  che  li  montano  fili- 
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minati  dalla  mitraglia ,  tutto  è  disparte  come  la  paglia  dal 
turbine.  Il  vincitore  Tiene  a  porsi  innanzi  al  villaggio  co* 
strutto  di  bambou ,  ed  il  cannone  atterra  in  un  batter 
d^occbio  quelle  fragili  dimore.  I  quattordici  Americani  soao 
vendicati.  Tutto  ad  unt^tto  si  scorge  sull'onda  un  piccolo 
canoto  montato  da  un  uomo  dipinto  j  iulieraniente  nudo^ 
tutto  scamato.  Più  quest'  uomo  si  avvicinava  e  più  remava 
con  vigore.  Che  venite  a  fare  7  Chi  siete  ?  gli  si  grida.  Si 
aspettava  la  risposta  di  una  voce  di  Selvaggio^  ma  Tuomo 
dipinto  risponde  in  buon  inglese  :  son'io^  sono  il  vecchio 
Shaw  che  ritoma.  Pover'  uomo  !  egli  aveva  tutta  V  airia 
d'uno  spettro,  d*  un  fantasma,  d'una  visione.  Tutti  1q 
abbracciano  e  seco  lui  si  congratulano.  Il  sig.  Morrell  nel* 
r  esaltazione  della  sua  gioia  non  ò  capace  di  articolare  che 
queste  cinque  parole.  Mio  DIoI  vi  rendo  grazie.  U  vecehta 
Shaw  racconta  le  sue  avventure  ^  i  suoi  patimenti  ^  le  suo 
miserie  )  le  torture  «ofFerte  ,  durante  le  sua  dioiora  prea^ 
i  Selvaggi  Madama  Morrell  sviene,  I  marina)  gridano:  al* 
V  armi  !  scendiamo  a  terra ,  non  laaciamo  vivo  neppure  una 
di  qùe' Selvaggi^  giuriamo  di  morire  piuttòsto  che  non  ispo« 
polare  quelP  isola  infernale.  Il  sig.  MoiTeU  che  vede  uki 
poco  più  fi*eddamente  il  fondo  delle  cose  ^  prega  i  mari* 
naj^  li  supplica  di  non  far  nulla,  e  con  tanta  doquenisi 
li  arringa ,  eh'  essi  finiscono  a  mettersi  a  bere ,  ed  a  can<^ 
tare  e  ballare  sul  ponte  in  onore  del  vecchio  Shaw.  È 
verO|  che  terribilmente  infelice  era  stala  la  sua  sorte.  Prigio* 
niero  fino  dal  primo  combattimento^  essi  lo  torturavano 
da  tre  mesi  nel  modo  il  più  barbaro  ^  e  lo  riserbavano  a4 
essere  sacrificato  e  mangiato,  in  non  so  qual  festa ^  non 
si  aspettava  che  1'  arrivo  del  re  per  immolario  y  quando 
comparve  1'  Antartico.  Le  sue  palle  furono  di  un  gran  soo» 
corso    al  nostro  vecchio  marinajo  \    esse  determinarono    il 


capo  deir  Uola ,  di  cui  egli  ei*a  schiavo  ^  a  spedirla  al  ba-? 
stimento  come  ambasciatore.  Ognuno  s'  immaginerà  ohe 
questo  ministro  plenipotenziario  non  andò  a  render  conto 
della  sua  missione  ^  e  fece  molto  bene  ,  perchè  io  credo 
che  non  esista  razza  d'  uomini  più  vendicativa  e  più  per* 
severante  nell'  odio  .  di  quella  che  abita  quel  piccolo  Ar* 
cipclago.  Il  loro  capo ,  il  più  perfido  di  tutti ,  dopo  aver 
ceduta  una  piccola  isola  al  capitano  Morrell  per  formarvi 
uno  stabilimento ,  lo  fa  assalire  un  bel  giorno  da  tutta  la 
sua  armata.  Lo  stabilimento  americano  era  di  Una  specie 
singolare^  era  piantato  sulla  cima  di  un  grosso  albero  : 
r  albero  era  tagliato  alP  altezza  di  quarantacinque  piedi 
da  teiTa  ,  e  sulla  cima  di  quella  specie  di  colonna  ^  si  era 
formata  una  piattaforma  munita  di  parapetto  ^  ed  armata 
di  cannoncini.  La  guamigioue  vi  saliva  per  una  scala  di 
corda  che  in  seguito  ritirava.  Essa  aveva  là  la  sua  caserma^ 
le  sue  monizioni  ,  i  suoi  viveri  :  ella  non  temeva  le  firecce 
dei  Selvaggi^  e  mitragliava  questi  a  tutto  suo  agio.  I  Sel< 
vaggi  che  si  erano  posti  fra  la  fortezza  e  la  riva  j  si  tro* 
vavano  esposti  al  duplice  fuoco  del  bastimento  e  della  for* 
tezza  :  in  fatti  buon  numero  di  essi  seppero  a  loro  spese 
che  il  Boung^  nome  eh'  essi  danno  allo  strepito  del  can- 
none, produce  eifetli  più  funesti  di  quelli  del  tuono.  Noi 
troviamo  ancora  nella  relazione  del  capitano  Morrell  una  serie 
di  piccoli  combattimenti  fra  la  sua  gente  ed  i  naturali  ^  com- 
battimenti y  che  sono  la  prova  di  una  perseveranza  corag- 
giosa 9  di  una  sete  di  vendetta  insaziabile  nella  natura  di 
quei  popoli.  Tutti  questi  ostacoli  determinano  alla  fine  il 
capitano  Morrell *a  lasciare  i  cervi  marini  sui  loro  scogli 
di  corallo  j  ed  a  lasciare  le  isole  della  sti*age ,  nome  ch^  esso 
dà  a  queir  Aicipelago  iuospite ,  ove  tredici  de'  suoi  avevano 
perduta  la  vila,  dove  i  suoi  giorni    di  rinfresco  passavano 
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in  continaa  pstilità.  ove  le  sue  notti  erano  agitate  ed  in^ 
sonni. 

Qaesto  nome  d^  isole  della  strage  era  benissimo  appli- 
cato ^  ma  toccava  egli  al  Capitano  americano  V  imporlo  a 
titolo  di  scoperta  ?  Qaesto  è  quello  che  non  crede  il  ai- 
gnor  d*  UrvìUe  :  egli  indica  queste  isole  come  le  mnv  isolo 
di  Carteret  ^  le  isole  Ontang-^ava  secondo  Spinosa ,  rive» 
dute  da  Shortland  nel  1788,  e  da  Hunter  nel  i79(*  Que» 
sta  opinione  sembra  tanto  più  fondata  j  in  qnanto  nella 
narrazione  del  capitano  Morrell  si  vede^  che  avendo  ab* 
bandonato  il  grappo  della  strage^  e  dirigendosi  all'Ouest, 
egli  arriva  il  giorno  dopo  alla  punta  del  Nord  di  Booka^ 
e  che  non  segnala  niente  sulla  strada.  La  vicinansa  delle 
due  terre  sembra  dunque  determinare  la  posizione  del  pic- 
colo arcipelago  della  strage  là,  dove  le  nove  isole  di  Car» 
teret  sono  indicate  sulle  carte. 

Il  seguito  della  navigazione  del  capitano  MorreH  lo 
conduce  alla  Nuova  Irlanda  ,  alla  Nuova  Bretagna  y  alla 
Nuova  Guinea ,  che  gP  inspirano  alcune  di  quelle  pittare 
vaghe,  di  Quelli  elogi  ampollosi,  che  non  significano  niente 
nella  geografia.  AIP  estremità  N.  E.  della  Nuova  Guinea  ei 
dà  a  torto  il  nome  di  Dekay  ad  una  baja  profonda  e  spa« 
ziosa  ,  la  quale  è  evidentemente  il  golfo  delP  Astrotabùy 
del  capitano  d^  Ui*ville. 

Quella  parte  della  Nuova  Guinea  su  cui  il  capitano 
Morrell  non  ha  posto  il  piede  ,  i  per  lui  la  terra  delle 
meraviglie.  Dal  suo  bastimento  ei  vi  vede  della  polvere 
d' oro.  Dal  suo  bastimento  ei  vede  numerosi  stormi  di  uc« 
celli  di  paradiso  partire  dalla  grande  isola  e  dirigersi  verso 
le  pìccole  isole  che  ne  dipendono.  Egli  è  il  sole,  per  dire 
la  verità,  che  abbia  veduto  in  quelli  spazj  degli  uccelli  di 
paradiso  attraversare  il  mare.  Fino  ad  ora  si  era  osservato 


che  quest^  uccello,  colle  sue  magnifiche  piamei  non  lasciava 
mai  la  terra,  né  le  ombre  profumate.  Nessuno  ancora  per 
fsnre  V  elogio  del  suo  amto  melodioso  ed  incantevole^  si  era 
immaginato  di  paragonarlo  alla  armonia  delle  oche  selva- 
tiche. Le  oche  selvatiche  debbono  essere  ora  bene  orgo« 
gliose.  Io  sarei  tentato  di  credere  che  tutto  questo  altro 
non  sia  che  afiare  di  speculazione  commerciale  ^  e  che  il 
sig.  Morrell,  come  i  suoi  predecessori  del  secolo  decimose* 
sto  j  usa  dell^  elogio  unicamente  per  sedurre.  Avviso  ai 
buoni  capitah'sti  ed  armatori  di  Nuova  York  ^  io  li  prego 
per  amore  dei  loro  dollari ,  di  raccogliere  informazioni 
più  ampie  intomo  alla  polvere  d'oro,  agli  uccelli  di  para- 
diso ed  all'ambra  gialla  della  Nuova  Guinea. 

Per  essi  ancora  ,  credo  io ,  il  sig.  Morrei!  parla  di 
certe  isole  misteriose  che  trova  dopo  avere  abbandonata  la 
Nuova  Guinea  e  navigato  qualche  tempo  verso  il  N.  E.  j 
e  poi  in  un'altra  direzione.  Scommetterei  che  si  troveranno 
geografi  abbastanza  semplici  di  costumi ,  da  un^  altra  parte 
però  molto  esigenti  ,  i  quali  si  dorranno  altamente  della 
incertezza  di  questa  indicazione,  come  se  il  sig.  Morrell 
dovesse  occuparsi  dei  geografi  più  che  di  qualunque  altra 
cosa.  No,  no^  egli  non  ha  fatta  questa  scoperta  per  loro* 
Quelle  isole  sono  tutte  sue  e  di  lui  solo.  Egli  le  ha  tro- 
vate per  sé ,  se  le  riserba ,  sono  bene  suo ,  son  cosa  sua  y 
sono  il  pegno  della  sua  fortuna^  ei  vuol  trame  buon  par- 
tito per  sé ,.  prima  di  abbandonarle  ai  cartografi.  Quando 
le  avrà  spremute  come  un  buon  arancio  di  Malta,  le  get- 
terà agli  uomini  della  scienza  ,  e  dirà  loro  :  fatene  quello 
che  volete.  Intanto  vi  basti  sapere  che  le  mie  isole  sono 
venti  di  numero  :  eh'  esse  sono  popolate  di  una  razza 
d' uomini  neri  ,  coi  denti  bianchi  e  regolari ,  coi  capelli 
coiti  .ed  increspati  j  e  che   non   sassomigliano   gran  fiitla 
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nlle  altre  Irìbà  delle  isole  del   Grande  .  Oceano  ^    ch^  ess^ 

sono  circondate  da  una  scogliera  di  corallo,  tutta  coperta- 
di  Cerri  marini  ^  eh'  esse  posseggono  naa  quantità  di   ric« 
ehesse  j  che  sarebbe  imprudenza  il  farvi  conoscere  ,  a  voi 
altri  geogra6  ,  ma  delle  quali  io    potrò    dime   due    parolq 
all'  orecchio  agli  speculatori  di  Nuova  York.  Cercando    di 
eombiuare  il  viaggio  del  sig.  Morrell  per  indovinare  la  po- 
sizione delle  sue  isole  misteriose,  io  temo  che  il  sig.  d'Uiv 
ville  non  si  sia  presa  una  cura  inutile.  Mi   pare  probabi- 
lissimo che  le  direzioni  annunziate  dal  Capitano  americanO| 
partendo  dalla  Nuova  Guinea  non  abbiano  niente  di  reale, 
e  che  non  si  drbba  prestar  gran  fede  alla  sua  descrizione 
sommaria  dei  naturali  e  del  paese.  Volendo  nascondere  la 
sua  scopeila  egli  avrà  calcolato  tutti  i  mezzi    possibili    di 
■lettere  fuori  di  strada  il  cartografo.   Tultavolta   il   signor 
<r  UfviUc  suppone  che  quelle  isole  appartengano  ai  gruppi 
dello  Scacchiere^  degli  Anacoreti ,  o  degli  Eremiti^  o  beu 
anche  A^Y  Ammiragliato. 

La  relazione  del  capitano  Morrell  lo  fa  conoscere  ma-» 
linaio  coraggioso  ed  intraprendente.  Mancarongli  forse  gli 
strumenti  necessarj  per  mostrarsi  sotto  il    punto    di    vista 
scientifico  ?  Le  sue  fermate  non  furono  elleno  troppo    ra« 
pide^  quando  egli  potè  scendere  a  terra,  per  permettergU 
d^  ossei'vare  con  qualche  attenzione  ?  Questo  è  quello   che 
mi  pare  probabile  ^  ma  quello  che  è  positivo  si  è  che  nes« 
suoa  delle  sue  osservazioni  presenta  quella  pi*ecisione  rigo- 
rosa che  oggidì  si  esige.  Tutto  quello  che  ha  rapporto  alla 
descrizione  del  paese  ed  alla  etnografia,  è  troppo  pieno  di 
quelle  generalità  che  un  viaggiatore  deve  evitare,  ma  pure 
si  legge  con  interesse.  Ingiustizia  sarebbe  il    non    rendere 
omaggio  alla  buona  volontà  del  Capitano  americano  ed  al. 
buon  esempio  che  ha  dato  ^  speriamo   che  verrà  tegiiiia. 
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È  da  desiderarsi  che  gli  armatori,  che  fanno  navigare  ne\ 
Grand^  Oceano  y  lascino  ai  loro  capitani  la  latitudine  ne- 
cessaria per  rendere  qualche  servigio  alla  scienza  ,  che  li 
Qiuniscano  di  buoni  cronometri  ed  altri  strumenti  di  pre^ 
cisione^  che  permettan  loro,  nelP  interesse  della  storia  na^ 
turale,  di  riunire  alcune  collezioni ,  e  nelP  interesse  della 
geografia  di  perfezionare  la  conoscenza  dei  punti  incerti  p 
mal  determinati,  e  di  dedicarsi  alF  esame  delle  terre  nuove^ 
e  dei  pericoli  sparsi  su    tutta   V  estensione    di    quel    mare 

immenso. 

Là  RiuiÀuniÈaE. 


Geografia     b     Costumi. 
La  Schiava  Birmana» 

KjhÀ  non  ha  viaggiato  o  abitato  le  regioni  delF  Oriente 
non  pu6  formarsi  che  un^  idea  assai  imperfetta  della  bar-< 
barie  atroce  propria  de'  capi  e  della  soldatesca,  nel  tempo 
di  guerra ,  e  degli  atti  di  ferocia  che  essi  sono  soliti  comp 
mettere  dovunque  passano. 

JSel  tempo  in  cui  Tarmata  inglese  pose  i  suoi  accam- 
pamenti alle  frontiere  situate  al  nord-est  de'  possedimenti 
della  campagna  delle  Indie ,  i  generali  Birmani  fecero  pie^ 
gai*e  indietro  i  distaccamenti  sparsi  su  diversi  punti  per 
concentrare  le  forze  principali  al  mezzodì,  ove  Sir  Archi- 
bald  Campbell,  colle  sue  armi  vittoriose  aveva  già  occu^ 
pato  il  posto  più  importante  dell'impero» 

fiitiratosi  il  nemico  che  aveva  fatte  nel  paese  di  Ka^ 
t^bar  tali  stragi  da  non  lasciare  quasi  nessuna  famiglia  che 
non  avesse  a  piangere  qualche  perdita  dolorosa,  mi  posi 
4  acorvere  i  luoghi  che  He  erano  stati  più   barbaiameot^ 
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jlerastati.  Imbarcatomi  sul  fiame  Sourma,  andando  contro 

la  sua  corrente ,  dopo  Siìhet,  nel  corso  di  quindici  giorni^ 
e  giunto  lì  dove  aveva  in  animo  di  sbarcare  j  vi  trovai  i 
miei  elefanti  col  mio  fedele  Abdoulah.  Siccome  il  fiume 
volgeva  al  sud  non  ne  continuai  il  corso  e  mi  rivolsi  al« 
r  est  sulle  traccie  dei  Birmani,  Attraversai  con  difficoltà 
pirecchi  fiumi  j  e  valicai  erte  montagne.  La  natura  md« 
mosa  di  quel  suolo  ci  obbligava  a  condurre  con  prudenza 
gli  elefanti,  perchè  non  incappassero  ne^  numerosi  pantani 
fra'  quali  ci  era  forza  camminare.  Finalmente  giugnemmo 
ad  un^  immensa  foresta  abitata  della  razza  semi«selvaggia 
dei  Nagas. 

Io  mi  stava  seduto  fuori  della  tenda  fumando  deli- 
siosamente  il  mio  houkah^  ed  ammirando  in  silenzio  il  bello 
spettacolo  che  mi  offrivano  ^  i  campi  e  le  montagne  da  eoi 
era  circondato.  Venuto  a  me  Abdoulah,  mi  si  fé'  daccosto 
in  eert'  aria  come  se  avesse  alcun  che  d' importante  a  co» 
mnniearmi  e  dopo  avermi  fatto  un  leggiere  inchino  ,  mi 
informò  che  alcuni  JNagas ,  attendati  da  poco  tempo  iti 
quella  foresta  avevano  a  vendere^  fralle  altre  cose  di  com«- 
mercio  ,  una  giovine  caduta  nelle  mani  de'  Birmani. 

Formai  di  subito  il  progetto  di  dirigermi  al  campo 
dei  Nagas.  Giuntovi,  li  trovai  seduti  in  giro  attorno  ad 
un  gran  fuoco ,  presso  il  quale  erano  simmetricamente  di- 
sposti alcuni  pezzi  di  verde  bambou  ,  che  essi  tenevano  in 
luogo  di  utensili  da  cucina ,  e  servivano  loro  a  cuocere 
il  riso  ed  i  vegetali  raccolti  nella  foresta.  Il  giorno  era  già 
al  tramonto,  e  la  fiamma  Illuminava  i  tratti  risentiti  delle  fi« 
sonomie  di  que'  montanari,  i  quali,  ad  un  segno  dato  del 
pia  vecchio  di  loro,  si  levarono  in  piedi ,  facendo  bella 
mostra  delle  loro  membra  nerborute ,  e  diedero  di  piglio 
alle  armi  jper  essere  pronti  alla  difesa  nd  caso  che  fossero 
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minacciati^  Veilcado  che  nou  c^cra  nulla  a  temere,  ciascu- 
no sì  pose  di  nuovo  al  proprio  luogo  vicino  al  fuoco,  ed 
aprirono    con    noi    un'  assordante  conversazione  interrotta 
spesso  da  scoppi i  di  risa.    A  poca   distanza  da   loro  erano 
messi  in  ordine  i  loro  vasi  di  forma  conica,  tessuti  in  co- 
tone, ma  verso  le  maglie  de' quali  vedevansi  le  bagattelle^ 
raccolte  nelle    montagne ,    e    che    sogliono   cambiare  colle 
merci  che  sono  a  loro  necessarie.  Non  vedeva  però  ancora 
quello  che  era  venuto    a  cercare  :   stava    già  per  cercarne 
ad  essi  contezza,  quando  vidi  molte  donne  che  trovavansi 
ad  un  piano  più  basso  del  suolo  che  sta  in  riva  al  fiume, 
e  che  per  ciò   non    aveva    potuto    vedere    da   prima.  Esse 
erano  cariche  di  fasce tti    di   legna  raccolti    fra    gli    alberi 
che  il  torrente  gonfiato  per  le  pioggie    dell'autunno  aveva 
strappato  \  esse  ridevano  sgangheratamente    pel  funesto  ac« 
cidente  occorso    ad    una    giovinetta  che  usciva  pur  allora, 
tutta  bagnata  dalle  acque    in   cui  era  caduta  e,  fermatasi 
per  poco  a  torcere  i  pochi    e  meschini    abiti,  non  pareva* 
grave  fatto  sconcertata  delP  occorso.  La  mia   presenza   so- 
spese ,  come    il  doveva ,    lo    schiamazzo   di  quelle  donne , 
giacché  io  era  forse  il  primo  Europeo    che    si  presentasse 
alla  loro  vista.  Fecero  qualche  passo  più  avanti  senza  pro- 
ferire parola    e    si  posero  a  sedere    vicine  ai  panieri:  alla 
Tenuta  di  esse    vidi  alzarsi   una  donna ,  tirarsi    un  po'  più 
da  parte  e  cedere  ad  una  di  quelle  il  proprio  luogo. 

Era  appunto  questa  la  donna  eh'  io  cercava ,  epperciò 
mi  moveva  per  avvicinarla,  quando  Abdoulah ,  colla  scni- 
polosa  rigidezza  d' un  Musulmano ,  mi  prega  di  non  far 
nulla  a  quella  donna ,  e  si  rivolge  ad  essa  indicandole  con 
segni  eh'  io  intendeva  di  comperarla.  Dappoi  accorgendomi 
che  il  mio  portamento  non  sembrava  riescire  spiacevole  a 
quelle  donne ,  mi  portai  più  avanti  5    e  potei  più  agevola 
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inehte  disremcre  i  lineamenti  della  schiava.  Tosto  riconol>- 
bi  che  essa  era  nativa  della  pianura,  e  la  richiesi  se  da 
Inngo  tempo  si  trovava  nelle  mani  de'Nagas,  e  se  la  con<» 
ducevano  con  loro  per  venderla.'  Essa  stese  le  scarme  brac* 
eia,  cambiò  un^  altra  volta  il  posto,  ove  ne  era  stato  pa* 
lito  il  terreno ,  e  il  cedette  ad  altra  che  sen  venne  recan- 
do della  legna,  e  finalmente,  sedutasi  ad  una  certa  distan* 
sa  dalle  compagne,  sur  un  mucchio  di  foglie  morte,  mi 
rispose  con  debil  voce:  u  Signor  si,  io  sono  nata  nella 
pianura,  e  son  qua  per  essere  venduta».  Il  tuono  di  sua 
risposta  mi  sorprese  per  l' indifferenta  che  essa  mostrava 
£  ritornare  alla  sua  patria,  di  ripigliare  le  sue  cose  care^ 
le  feci  offerta  di  pagare  quella  somma  che  mi  venisse  cer- 
cata per  ridonarle  la  liberti ,  promettendole  di  rimetteria 
in  seno  alla  sua  famiglia.  Un  profondo  sospiro  ne  fu  la 
«ola  risposta:  indi  levando  le  mani,  le  lasciò  cadere  in 
atto  di  disperazione ,  e  per  pochi  istanti  inondò  di  grosse 
lagrime  il  suo  bellissimo  viso,  sul  quale  seorgevansi  le  trac« 
€Ìe  del  dolore  e  de^  patimenti  che  aveva  sofferti.  Fattasi 
Un  po^  animo  «  Ho  io  dunque  trovato  una  volta  chi  ri>» 
i  bia  pietà  delle  mie  sciagure  ?  Ah  ve  ne  rimeriti  il  Cie- 
«lo!  Molte  volte  il  pregai  perchè  mettesse  fine  a' miei 
u  giorni!  i  miei  mali  non  avranno  tregua  che  nel  sepolcro^ 
«  là  solo  io  troverò  pace  per  sempre  s». 

Dopo  molte  istanze  ottenni  che  essa  acconsentisse  a 
seguirmi  ed  a  venire  alla  mia  tenda.  Uno  dei  Nagas  si  se- 
dette davanti  ad  essa,  e  cinse  colle  ime  mani  ìi  suo  collo  ^ 
indi  con  un  pezzo  di  stoflfk  che  passava  della  spalla  destra 
al  dissotto  del  braccio  sinistro  senza  essere  teso ,  formò 
ana  specie  di  sedia  su  cui  portare  quelF  infelice,  che  fion 
^  Capeva  reggersi  da  sé.  In  tal  modoeésa  fu  traspòHàta 
dàlie  montagne    del  Nagas,    i    oui  contorni  presentavansi 


debolmente  air  orì/zonte  dal  lato  orientale.  I  camerati  del 
portatore  lo  accompagnarono  armati  co'  loro  daou  (  luugke 
lame  appuntate  da  due  capi  ).  Io  feci  ammannire  alcuni 
nnfrcschi  per  la  povera  giovine,  alla  cui  sorte  io  aveva 
preso  viva  parte,  Abdoulah  si  prese  T  incarico  di  fare  il 
contratto  di  compera  della  sua  libertà. 

Costui  pose    un  sacchetto    di  moneta    nelle    mani  di 
un  vecchio  che    all'  aspetto   pareva    e6sei*e   autOl*i^xato  dal 
rimanente  della  masnada    a    stringere   i   contratti.    La  bna 
capigliatura  riccia    gli    stava  •  ritta  sul  capo  ^    aveva  le   re- 
ni ricinte    d^una  cintura  formata  con  semi    di   cotone  va- 
riamente    colorati ,    ed  i  ginocchi  allacciati   con  un  nastro 
pure  di  cotone  :  questi  due  ornamenti  e  i  pezzi   d^  avorio  ^ 
della  grandezza  d^  un  pollice ,  che  stavano  appesi   alle  «ne 
orecchie  rendevano   questo  Nagas  ben   distinto  dagli  altri. 
Il  sacchetto  delle  monete  passò  d'una  mano    alF  altra  dei 
Nagas  senza  che  a  nessuno  di  essi  venisse  curiosità  di  ps« 
servare  il   contenuto  ;    avendole    poi   il   capo    deposte  sul 
luogo  ovverà  da  prima  seduto,  i  montanari  si  disposero  i| 
ricondurre    la  schiava    con  loro.  Abdoulah    diede  loro  un 
altro  sacco  che    conteneva    V  ugual  somma  del  primo  :  né 
questo  gli  mosse  piià  dell^  altro.   Finalmente  accorgendomi 
che  essi  guardavano  con  qualche  avidità  alcune  galline  da^ 
me  acquistate  per  nostro  uso,  ed  estimando  che  le  avreb- 
bero   preferite    ad    una    moneta  ,   della  quale  non    cono- 
scevano il  valore,  ne  feci  P offerta   unitamente    ad    alcune 
bottiglie  di  liquori.  La  mia  trattativa  sortì  miglior  esito  assai 
di  quella  di  Abdoulah  ^  giacché  accettarono  la  mia  propo- 
sta air  istante ,    e    fu  fatto  il  contratto.    La  moglie  d^  uno 
fra^  miei  domestici  si  occupò  a  soddisfare  ai  primi  bisogni 
della  sventurata  Veda,  la  quale  dopo    avere  riposato  per 
alcune  ore ,  preso  un  buon  cibo  cui   da  gran  tempo  non 
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6*  era  più  Rspettata ,  t  cangiati  i  cenci  immoncU  e  scarsi 
che  la  coprivano ,  con  Testi  larghe  e  decenti ,  si  piegò  a 
farmi  il  racconto  delle  circostanze  che  la  fec'ero  schia- 
va. La  somma  spossatezza,  ed  i  sentimenti  penosi  dai  quali 
era  oppressa,  la  obbligarono  tratto  tratto  a  troncai*e  la 
narrazione,  e  lagrime  involontarie  sorsero  alcune  volte  a 
velare  lo  splendore  dei  suoi  begli  occhi  neri ,  e  rigavano 
le  guancie  di  quel  viso  che  conservava  ancora  una  parte 
delF  avvenenza  propria  delle  giovanette  del  Bengala. 

u  La  casa  ove  abitava  mio  padre,  prese  a  dire,  ven- 
éc  ne  saccheggiata  e  ridotta  in  cenere  :  essa  era  situata  pò» 
ii  che  ore  lontane  dalla  foresta,  nella  cui  vicinanza  voi  vi 
cf  siete  attendato.  Prima  che  Goumbécé  Singh  radjah  di 
a  Meunipour  (i)  avesse  vinto  V  ex  radjah  Gouind  Tehan» 
(c  dra  e  V  avesse  cacciato  da  Catchar,  il  lavoro  della  mia 
ti  famiglia  e  dq'  mìei  parenti  soli  proprietarii  delle  terre 
tf  del  vicino  villaggio,  bastavano  a  soddisfare  ai  nostri  bU 
a  sogni  e  godevamo  per  ciò  di  tutti  gli  agi  e  di  tutti  i 
ti  piaceri  d^  una  comoda  esistenza. 

a  Io  era  ancora  ragazza  quando  mori  mia  madre  ^ 
«  perciò  venne  ciommessa  la  mia  infanzia  alle  cure  d^  U'- 
«  na  maggiore  sorella,  la  quale  col  suo  marito,  il  nostro 
u  vecchio  padre,  ed  un  fratello  di  quattro  anni  più  ve€« 
ti  chio  di  me ,  formava  la  nostra  famiglia  nel  tempo  in 
«  cài  gli  abitanti  di  queste  regioni  accorsero  in  gran   nu« 


(i)  Qaesto  radjah  di  M«*nnipoor  venoe  eapaìao  da*  propri  Stati  dai 
Birmani.  Questi  attraveriando  le  roontagni*  Ntga  col  arguito  cacciò  il  ra- 
djaeb  di  Cathar  ,  Gouind  Tebandra  ,  obbligandolo  a  rifugiarti  ne^  possedi- 
menti  inglesi.  Catebar  fu  in  seguito  devastato  d.ii  Mennipanris,  e  quando 
•oche  Goìimhiré  Singh  venne  alla  sua  volta  rtspioto  nel  Bengala 9  dÌTeniM 
ipiuta  la  rovina  e  lo  tternmiio  di  quel  paese. 
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m  mero  al  distretto  di  Sylhot  a  pBiedere  asilo  nelle  pro- 
le TÌncie  soggette  alla  Compagnia  delle  Indie. 

a  Siccome  non  era  facil  cosa  lo  scoprire  il  nostro 
«  ritiro ,  mio  padre  credette  che  fosse  meglio  per  la  no- 
ie stra  sicurezza  il  rimanerci  ove  noi  ci  trovavamo  ami 
u  che  esporci  al  pericolo  di  cadere  nelle  mani  delP  inimi* 
tf  co,  il  quale,  giusta  le  informazioni^  seguiva  le  orme 
«  de^  fuggiaschi  su  quella  via  appunto  nella  quale  noi 
a  avremmo  dovuto  cercare  lo  scampo.  Il  marito  di  mia 
((  sorella^  il  quale  ci  sarebbe  stato  assai  utile,  non  trova- 
ci vasi  con  noi  :  esso  aveva  fatto  un  piccolo  viaggio  verso 
«  r  ovest  per  far  compera  di  istromenti  di  agricoltura ,  .e 
u  quantunque  non  fosse  peranco  scorso  il  termine  che  si 
<(  era  prefisso  pel  ritorno,  il  suo  ritardo  ne  faceva  tutta- 
u  via  vivere  in  grande  angustia  nel  timore  che  o  fosse  sta- 
le to  ammazzato  o  rimasto  prigioniero  delP  inimico.  Men- 
u  tre  che  egli  era  assente,  il  padre  mio  e  mio  fratello 
u  avevano  alacremente  lavorato  per  porre  riparo  ad  ogni 
a  pericolo ,  sì  chiudendo  il  sentiero  che  metteva  in  comu- 
•c  nicazioue  colla  strada  grossa ,  e  si  costruendo  un  argine 
a  che  trattenesse  le  acque  ed  Impedisse  una  inondazione 
«  delle  terre  situate  al  sud  ed  alP  ovest.  All'  est  eravamo 
u  abbastanza  difesi  dalla  foresta,  ci  al  nord  da  una  ca- 
99  tena  di  eminenzette,  poco  alte  bensì ,  ma  coperte  da 
t€  fitte  boscaglie  e  da  impenetrabili  cespugli. 

u  La  calma  in  cui  abbiamo  vissuto  per  parecchi  gior- 
tt  ni  ne  fece  sperare  che  avremmo  potuto  rimanere  nascosi 
u  colà  fino  a  che  si  fosse  rimessa  la  tranquillità  nel  paese} 
u  mio  padre  e  mio  fratello  si  mutavano  fra  loro  nello  stare 
u  a  vegliare  di  nottetempo,  e  per  maggior  cautela  non 
«  fiicevamo  cuocere  le  vivande  che  di  notte ,  temendo  ^hm 
u  il  (amo  del  fuoco  ci  avesse  a  tradire. 

AiiiiAU.  Siatistka  f^  Poi.  XLIt.  f 
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u  Mei  qaesto  stato  doveva  un  giorno  aver  fine.  In 
u  una  notte  temporalesca ^  nella  quale  la  violenza  del  vento 
it  toglieva  che  si  avesse  ad  udire  ogoi  lontano  rumore  ^ 
.  M  mia  sor.  Ha  ed  io  eravamo  occupate  a  preparare  la  cena 
a  frugale  ,  mentre  il  [>ndre  nostro  godeva  del  riposo  ben 
u  necessario  alle  fatiche  durate  nel  giorno  ^  e  miq  fratello^ 
&x  facendo  la  scolta,  salito  sur  un  albero  ^  poteva  vedere 
u  ciò  che  da  lontauo  succedeva  fino  sulla  strada  maestra, 
tf  Tutt^  a  un  tratto  mia  sorella  si  precipita  fuori  di  sé  per 
u  lo  spavento,  in  una  ramerà  interna  ove  dormiva  il  pa- 
tf  dre  per  isvegliarlo. 

u  Questi  ,  essendosi  di  subito  \estito,  entrò  nella  ca- 
ie mera  estema,  daddove  quasi  al  tem|)o  stesso  potemmo 
M  vedere  nel  mez/o  della  campagna  solcata  da  lunghi  ri- 
M  gagnoli,  due  persone  che  s'avviavano  direttamente  verso 
«  la  nostra  casa.  Qui  non  v'  aveva  più  tempo  a  pensarci 
*i  sopra:  era  impossibile  lo  schermirsi.  Mio  padre  portò 
m  mia  sorella  svenuta  in  una  stanza  interna ,  ed  io  mi  trassi 
«e  dietro  V  invetriata  d^  una  finestra  per  essere  spettatrice 
u  à*  una  scena  di  sangue  e  di  sterminio.  Uno  de^  Birmani , 
«  trafitto  dalla  lancia  di  mio  padre ,  cadde  a  terra  a  mcz* 
«  zo  della  porta  dMngresso^  F  altro  stava  per  abbattere  la 
u  porta  che  metteva  alP  appartamento  interno,  allorché 
M  mio  padre,  dando  mano  al  suo  enorme  daoa  y  lo  gittò 
«  addosso  al  brigante,  il  quale  isfuggi  quel  colpo  e  colpi  il 
tf  padre  mio  nel  collo  co!  suo  pugnale.  L^  assassino  perdo 
u  Parme  nel  dibattimento:  allora  mio  padre  si  riparò  nella 
u  stanza  ove  io  mi  trovava ,  inseguito  però  sempre  dal- 
«' r  assassino.  Essi  erano  senz^  armi,  cionollamcno  si  inco- 
«.  minciò  fra  loro  una  lotta  mortale:  poco  dopo  caddi  tra- 
«  mortila. 

«  Riavutami  dallo  svenimento,  sentii   agghiacciarmi  il 
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«  sangue  nelle  vene  in  vedendo  la  deplorabile  scena  che 
tf  m!  stava  aperta  davanti.  Alcuni  fuochi  accisai  nel  giar- 
«  d:no,  il  tetto  in  parte  abbruciato  era  caduto  in  rovina  ^ 
u  r  Incendio  andava  ognora  divorando  il  tutto  ,  ed  i  Bir* 
«  mani  che  menavano  un  feroce  gavazzo  nel  mezzo  a'  rot- 
ti  tami  del  nostro  tranquillo  abituro. 

a  Ah  come  potrei  descrivervi  quanto  ebbi  a  sofirire 
tf  in  seguito!  Q  uè' rapitori  mi  trassero  al  loro  campo  ^ 
ti  ove  mi  fecero  segpo  d'ogni  maniera  di  cattivi  tratta- 
ci menti  e  mi  caricarono  de'  più  vili  oltraggi.  Nel  giorno 
tf  seguente  si  diede  il  segno  della  partenza.  Non  potendo 
u  muovermi  d'  un  sol  passo  ^  pregai  i  miei  assassini  e  ne 
u  scongiurai  perchè  mi  lasciassero  morire  in  pace  là  dove 
u  mi  trovava  :  ma  essi ,  sordi  alle  mie  preghiere  mi  avviu- 
tf  ghiarono  le  reni  con  una  corda  e  mi  trascinarono  seco, 
a  Né  era  meno  lagrimevole  la  sorte  delle  mie  compagne 
u  di  sciagura  :  alcune  di  esse  incatenate ,  aitre  oppresse 
u  sotto  il  peso  di  cariche  enormi. 

tt  L'impossibilità  di  avere  dai  Nagas  i  mezzi  di  sns* 
«  sistenza  obbligò  i  Birmani  a  sollecitare  la  loro  marcia 
tf  a  traverso  un  paese  boschivo,  montuoso  e  difficile,  ove 
u  Io  stato  de'  prigionieri  si  rese  si  cattivo  che  molti  di 
u  essi  dovettero  soccombere  durante  il  viaggio.  Ad  ogni 
t€  fermata  si  innalzavano  a  dieci  piedi  d' altezza  quaftdo 
«  il  tempo  lo  permetteva ,  alcune  cataste  di  bambou  e 
tt  di  foglie  sulle  quali  si  deponevano  com^  su  un  letto  di 
u  morte  que' che  spossati,  feriti,  o  malati  non  potevano 
a  camminare  più  oltre  ^  e  ciò  onde  difenderli  dalle  bestie 
tt  feroci.  Tal  fiala  li  ammazzavano  sul  luogo ,  o  li  schiao* 
«  davano  sotto  i  piedi. 

tt  Ho  veduto  una  donna  col  suo  bambino  da  latte  ^ 
tf  che  portava  un  grosso  carico,  e  camminava  al  mio  fian- 


fOO 

M  CO.  Spossata  dalia  fatica  si  lasciò  cadere  al  suolo  pre- 
«  gando  istantemente  coloro  che  la  accompagnavano  a  la* 
u  sciaria  morire  tranquillamente  col  proprio  figlio.  Il  suo 
(i  padrone,  dopo  averla  invano  sollecitata  colle  minacce, 
•e  e  coperta  di  battiture  nel  modo  il  più  barbaro  che 
a  dir  si  possa,  senza  che  ella  si  levasse  e  continuando 
«  a  rimanere  immobile ,  veduta  vicina  la  retroguardia,  fu- 
«  rente,  le  strappò  il  bambino  dal  seno  e  lo  gittò  in  un 
«  profondo  burrone  a  canto  alla  strada.  La  povera  madre, 
c(  più  morta  'che  viva  altro  non  potè  fare  che  stendere  le 
u  braccia  verso  il  suo  bambino  quasi  volesse  seguirne  la 
u  sorte,  e  gettò  un  grido  da  spezzare  il  cuore.  Le  truppe 
u  intanto  contitiuarono  a  venire  avanti.:  nessuno  di  que^ 
tf  soldati  si  trasse  da  parte  a  far  luogo  alla  sgraziata  don- 
u  na  :  essa  perì  calpestata  da'  loro  piedi.  " 

u  In  quanto  a  me ,  so  ricordarmi  di  avere  seguito 
«  per  molti  giorni  il  mio  rapitore,  poco  dopo,  non  po- 
«  tendo  più  camminare,  egli  ebbe  pietà  di  me,  e  mi  mise 
«  entro  una  specie  di  sacco  da  lui  fatto  con  un  pezzo  di 
«  stoffa ,  e  mi  pose  sulle  sue  spalle  collo  zaino  militare. 
«  Giova  dire  eh'  io  da  poi  sìa  caduta  in  quasi  compiuto 
u  sfinimento^  perocché  io  non  serbai  che  una  sbiadita  re- 
cc  miniscenza  del  come  io  sia  stata  abbandonata  rlai  Bir- 
u  mani,  e  poscia  venuta  in  potere  dei  Nagas.  Questi  mi 
«  hanno  riferito  di  avermi  raccolta  da  una  di  quelle  ca- 
«  taste  di  che  vi  ho  poc^  anzi  parlato ,  sulla  quale  i  bar- 
te  bari  mi  avevano  lasciata  vedendomi  morta.  Non  so  da 
«  quanto  tempo  io  sia  zimbello  di  tante  sventure  :  poco 
«  mancò  eh'  io  alcuna  volta  soccombessi  a'  mali  la  cui  ri- 
ci  cordauza  mi  è  tuttora  acerba^  ai  Nagas  però,  i  quali 
u  non  sono  crudeli ,  io  debbo  la  mia  vita.  Se  la  condotta 
tt  di  essi  a  mio  riguardo  si  fu  come  ad  una  schiava ,  pot» 
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«  IO  dire  ch^essi  non  mi  hanno  mai  trattato  duramente, 
«  e  che  essi  caratano  di  mantenermi  in  vita  più  di  quello 
«  il  desiderassi.  Io  stessa  arrei  desiderato  di  pot^r  mostrar 
«  loro  quanta  riconoscenza  io  ne  senta,  ciò  però  che  voi 
«  avete  fatto  per  acquistarmi  fu  compenso  maggiore  di 
ti  quello  che  io  avrei  potuto  per  ciò  dar  loro  9). 

Dopo  una  narrazione  sì  dolorosa,  cadde  in  un  prò* 
fondo  svenimento ,  una  specie  d' agonia  che  rendeva  pi& 
disperato  lo  stato  suo.  11  peso  di  sue  sciagure  opprime- 
▼ala  aspramente  ^  ricuperato  che  ebbe  P  uso  de^  sensi  j 
ella  non  faceva  che  ripetere  in  lamentevol  prova  i  nomi 
delP amante,  del  padre,  del  fratello,  della  sorella,  e  degli 
oggetti  cari  ai  suo  cuore.  Mi  diedi  cura  di  calmare  Pam* 
bascia  de'  suoi  giusti  lai ,  e  quando  fummo  per  metterci 
in  viaggio,  la  feci  caricare  sovra  una  lettiga  e  portare  da 
due  de'  nuei.  Ma  tutto  fu  invano  \  che  era  in  lei  pressoché 
spenta  ogni  sorta  di  vita.  Dopo  tre  di ,  trovandomi  al  sno 
fianco  ,  pose  la  sua  nelle  mie  mani  ^  e  volse  altrove  lo 
sguardo^  un  leggiere  brivido  le  corse  per  tutta  la  persona^ 
fredda  si  fé'  la  sua  fronte ,  il  polso  lento  e  debole ,  e  il 
suo  braccio  rimase  senza  forza  e  senza  moto  sul  letto: 
indi  dopo  avermi  gittato  uno  sguardo  di  riconoscenza  e 
lasciato  brillare  sul  suo  leggiadro  viso  un  raggio  di  gioja , 
avvedendosi  s' appressava  la  fine  de'  suoi  patimenti,  la  bel- 
la e  troppo  infelice  Veda  cessò  di  vivere. 

{^Giornale  Asiatico. J 


1  Laos  ossia  Chan. 

J.1    sig.    Gutzlafi*,   Missionario    inglese,    che   sodoma  da 
lungo  tempo  nel  Siam,  scrìve  che  ebbe ,   e  come  laedico 


e  come  ministro  del  Vangelo^  molte  relazioni  coi  Laos  a 
Cban ,  popoli  presso  che  ignoti  agli  EnropeL  —  «<  Io  sta« 
dio 9  dice  egli,  la  loro  lingua,  la  quale  assomiglia  molto  a 
quella  di  Siam ,  quantunque  i  caratteri  adoperati  comu* 
nemente  negli  scritti  e  nei  sacri  libri  siano  difiì^renti  da 
quelli  di  Slam.  Questa  nazione  occupa  una  ^an  parte 
della  penisola  di  Levante,  dalla  frontiera  settentrionale  di 
Siam,  lungo  il  Cambodje  e  la  Cochinchina  da  una  parte , 
^  r impero  dei  Birmani  dall'altra,  e  confina  colla  Cbina. 
Q  col  Touking.  Essa  dividesi  in  Laou-pung'Kan  (  Laos 
bianchi  ) ,  ed  in  Laou'poung'dam  (  Laos  neri  o  bruni  )  ^ 
iecondo  i  diversi  colori  della  cute. 

u  Abitano  generalmente  questi  popoli  le  regioni  mon* 
tuose,  coltivano  la  terra,  vanno  alla  caccia,  e  vivono  sot- 
to il  governo  di  molti  piccoli  principi,  che  sono  soggetta, 
a  Siam,  ai  Birmani,  alla  Cochinchina  ed  alla  China*  Quan^v 
tunque  il  suolo  racchiuda  moke  cose,  preziose,  gli  abitanti 
sono  poveri  e  traggono  una  misera  vita ,  ad  eccezione  di 
quelli  che  dipendono  dalla  China.  Hanno  una  letteratura 
nazionale,  èaa  non  si  curano  di  studiaria,  né  di  appren-- 
dere  nessuna  utile  cognizione.  I  migliori  libri  ch^  essi  ab* 
biano  sono  in  prosa  e  contengono  alcuni  avvenimenti  della 
vita,  o  degli  assurdi  racconti  di  giganti  e  fattucchiere  : 
quelli  che  trattano  della  religione  sono  poco  intesi  dai  lo- 
ro preti ,  che  non  diiTeriscoiio  da  quelli  di  Siam  se  non 
per  la  loro  mellonaggine.  Abbenchè  si  possa  considerare 
questo  paese  siccome  la  culla  del  culto  di  Budda,  peroc- 
ché si  rinvengono  molte  traccie  di  Samono  Kodom ,  primo 
Missionario  di  questa  religione ,  nulla  meno  i  templi  innal- 
zati in  onore  di  questa  loro  Divinità,  sono  molto  inferiori 
di  quelli  di  Siam,  ed  i  Laos  non  sono  cotanto  supersti- 
ciosi  quanto  i  loro  vicini.  Dolce  e  melodiosa  è  la  loro  fa* 
vetta  ed  è  saflkiente  per  esprimere  le  loio  idee. 
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H  Questi  popoli  fono  siieidi ,  allegri ,  iiuu  curanti  ^ 
amano  molto  la  musica  e  la  danza.  I  loro  organi  di  can- 
na,  fatti  in  un  modo  particolare  ^  sono  i  più  aggradevoli 
istrumenti  delL^Asia,  e  sotto  la  mano  di  un  abile  Europeo 
diverrebbero  de^più  pei*fettl.  Molle  giovani  danzatrici  si  at« 
teggiano  in  mille  bi/zaiTe  maniere,  e  divertono  al  suon  di 
musica  i  loro  padroni. 

tf  I  distretti  meridionali  fanno  un  commercio  attivis* 
simo  col  Siam^  i  Laos  sì  conducono  in  questo  paese  sopra 
lunghi  e  stretti  battelli  coperti  di  foglie  di  gramigna,  e  vi 
apportano  dell'avorio,  delPoro,  delle  pelli  di  tigre,  degli 
aromi,  che  cambiano  co.n  le  manifatture  europee,  indiane 
e  del  Siam.  Questo  commercio  produsse  nel  182J  una 
guerra  fra  questi  duiù  popoli^  ed  i  Siamesi  impiegarono 
ogni  sforzo  per  opprimere  i  soggetti  di  Tcìutou'i^en''tchany 
uno  de^  principi  tributari.  Prima  che  insorgessero  queste 
ostiUtà  godeva  questo  principe  di  un  favore  cosi  grande 
appo  il  re  di  Siam,  che  nell'ultima  visita  ch^ei  gli  fece,* 
fu  ricevuto  in  una  barca  dorata,  e  trasportato  sopra  una* 
sedia  parimenti  dorata.  Questi  onori  non  gli  fecero  perde- 
re di  vista  il  proprio  interesse  e  quello  del  suo  paese, 
perocché  s^  accorse  che  gli  aggravi  che  si  esigevano  dal  go- 
verno di  Siam,  nuocevano  al  commercio  de^  suoi  popoli  e 
alle  sue  rendite.  Pili  volle  ritornò  alla  corte  di  Baukok 
per  domandare  una  mitigazione,  ma  non  avendo  ottenuto 
una  congrua  risposta ,  si  rivolse  al  governatore ,  ch'era  suo 
confi uante  e  che  aveva  cagionali  tali  abusi ,  ma  inutilmen* 
te,  che  tornarono  vane  le  sue  rimosti*anze.  Quindi  ricorse 
alle  armi  per  punire  il  governatore,  e  non  per  guerreggia- 
re il  re ,  che  non  s'  era  preparato  a  questa  ostilità.  Nulla 
meno  le  sue  mosse  spavent'ìrono  i  Siamesi,  che  corsero 
air  armi  |  lo  affrontarono  e  ne  ottennero   de'  vantaggi.  Da 
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qad  momento  tatto  il  paese  divemie  il  teatro  della  carni* 
ficina  e  della  derastazione.  Pojra'me'^iap  j  generalissimo 
dei  Siamesi  ^  aspirò  ad  un  ricco  bottino,  e  commise  atti 
d^  inaudita  crudeltà  ,  trucidando  chichessia  j  Tecchi  e  gio- 
vani j  donne  e  fanciulle.  E  perché  il  tempo  non  trascorres- 
se inutilmente  fra  tanti  supplizi^  fiatcera  rinchiudere  molte 
Tittlme  in  una  casa ,  e  quindi  vi  faceva  appiccare  il  fìiocoy 
acciocché  perissero  in  un  medesimo  istante.  Molti  ftirono 
i  prigioni  e  principalmente  tra  i  villici  :  il  loro  cibo  era 
cosi  scarso  che  molti  morirono  di  fame^  quelli  che  soprav- 
vissero furono  dati  ai  nobili ,  che  li  tennero  come  schiavi} 
molte  donne  furono  rinchiuse  negli  harem  del  re  e  del 
nobili. 

«  Abbandonato  da'  suoi  soggetti ,  Tchao^en'-tckan 
fuggì  colla  sua  famiglia  e  si  condusse  da  npo  de'  vicini 
capi  dei  Laos.  Dopo  non  molto  il  governo  della  Cochin* 
china  spedì  un  messo  per  impetrare  dal  generale  nemico 
un  termine  alle  ostilità;  ma  il  ministro  di  pace  (a  ucciso 
a  tradimento  dai  Siamesi,  con  altri  cento  nomini  di  scor<» 
ta  ;  ed  uno  soltanto  ne  lasciarono  in  vita  perché  andasse 
a  raccontare  nel  suo  paese  la  dolorosa  tragedia. 

«  Sdegnaronsi  que' popoli,  ma  essendo  deboli  per  ven* 
dicare  il  delitto  di  lesa  nazione,  inviarono  un  ambasciato- 
re a  Bankohy  onde  chiedere  che  P  assassino  fosse  loro  con- 
segnato, e  dichiaravano  nello  stesso  tempo  che  la  Cochin* 
china  era  la  madre  di  Laos ,  e  che  avrebbero  di  buon 
grado  chiamato  il  Siam  padi*e  di  questa  nazione.  Non  v'e- 
ra certamente  cosa  che  potesse  con  più  facilità  conciliare 
le  parti  della  lettera  scritta  al  re  di  Siam;  ma  egli  non 
volle  mai  rispondere  positivamente  né  a  questa,  né  a  molte 
altre  trattative  ,  e  si  limitò  a  spedire  alla  corte  di  Hué 
un  astulo  messaggero.  Ma  il  re  di   Gochinchina  rifiutò  la 
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YÌtita,  e  dichiarò  die  da  qael  momeoto  era  rotta  quaiun* 
que  amicizia  tra  lui  ed  il  monarca  di  Siam.  Spaventato  il 
principe  Siamese  da  una  risposta  cotanto  energica,  ordinò 
ai  principali  nobili  ed  ai  Chiacsi  che  gli  apprestassero  cento 
legni  da  guerra,  dietro  il  modello  del  governatore  di 
Ligor. 

«  Mentre  si  costruivano  quelle  navi ,  eh'  erano  più 
di  piacere  che  atte  alla  guerra ,  V  infelice  Tchao''ven''tchan 
e  tutta  la  sua  famiglia ,  vittima  della  perfidia,  cadde  nelle 
mani  de'Siamesi.  Rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  aveva 
sotto  gli  occhi  gP  istromenti  della  tortura ,  ma  le  fatiche 
e  le  barbarie  finirono  quel  misero  vecchio  i  il  figlio  mag- 
giore,  erede  del  grado  e  de^  diritti  patemi,  fuggì.  Grandi 
ricompense  si  promisero  a  chi  lo  ritrovasse  \  fu  scoperto , 
e  mentre  il  pugnale  stava  innalzato  sovra  il  suo  petto,  s^  ar- 
rampicò sopra  il  tetto  d'una  pagoda,  e  quando  non  potè 
più  a  lungo  difendersi,  si  slanciò  sopra  una  roccia  ove 
perì. 

(c  II  ramo  reale  dei  Laos  della  tribù  di  Tchan'-pang^ 
dam  fu  estinto,  il  paese  devastato,  ed  i  popoli  in  numero 
di  100,000  dispersi  in  diverse  parti  del  regno  di  Siam. 
Malgrado  le  rimostranze  della  corte  d^  Hué  tutto  quel  ter- 
ritorio fu  aggregato  al  governo  Siamese  che  vuole  popo- 
larlo con  altra  gente  Nel  momento  delle  prime  ostilità 
tutti  i  nobili  Laos,  che  si  erano  sottomessi  al  re  di  Siam^ 
furono  rinchiusi  in  un  vasto  edifi/io  della  pagoda  di  Sam- 
plang,  fabbricato  dal  padre  di  Paya-rneh-tap  vicino  alla 
città  di  Bankok.  Io  li  visitai,  li  vidi  abbattuti,  e  di  carat« 
tere  aperto  e  gentile.  Sperano  di  essere  rimandati  nel  loro 
paese  ,  e  fidano  nella  misericordia  del  re  di  Siam,  che 
perdona  anche  a  quelli  che  non  V  hanno  mai  offeso. 

«  Quantunque  i  Laos   siano  generalmente  poco  civi^ 


Uzzati,  si  rinveugono  molte  tribù  anco  nelle  moatagne 
più  inacessibili.  Uoa  delle  più  pacifiche  è  quella  deiKam» 
o  Mori.  I  Laos,  come  pure  i  Siamesi,  rubano  gV  indivi- 
dui  di  queste  tribù  e  li  conducono  a  Bankok  per  yenderli. 
Fu  questo  il  motivo  che  mi  fece  ragionare  con  uno  dei 
Kaiis  stato  rapito  ,  il  quale  mi  narrò  che  i  suoi  compa- 
triolti  vivono  pacificamente  in  mezzo  alle  loro  montagne, 
vivono  di  poco ,  e  coltivano  una  sufficiente  quantità  di  ri- 
to per  la  loro  sussistenza  :  essi  non  hanno  né  religione  ^ 
né  leggi,  ed  il  loro  stato  sociale  non  è  molto  superiore  a 
quello  Jtrgli  elefanti ,  che  vivono  a  torme  in  quelle  regioni* 

(j4siatìc  joumat.J 


Il  Nerbbeda  a  Birag/iour. 

V  iaggtando  il  ^governatore  generale  visitò  la  famosa  ca* 
seata  e  le  roccie  di  marmo  di  Nerbbeda  a  Biraghour, 
distante  dieci  miglia  di  Djebelpour.  Quello  spettacolo  gK 
fu  di  somma  meraviglia:  rinchiuso  in  uno  spazio  di  pochi 
metri  di  lunghezza,  quelle  limpide  acque,  che  molto  ti 
dilatano  prima  di  giugnere  in  questo  luogo ,  cadono  tumuU 
tuosamente  in  un  profondo  abisso  di  roccie  di  marmo» 
Giunte  al  basso ,  scorrono  tranquillamente  uno  spazio  di 
un  miglio,  racchiuse  in  un  profondo  canale,  che  i  popoli 
di  quel  paese  lo  dicono  senza  fondo ,  largo  dai  3o  ai  i  So 
piedi  ,  e  da  ogni  lato  le  roccie  di  marmo  bianco  b*  innal- 
sano  i5o  piedi  e  piegano  da  ogni  parte  al  disopra  della 
riva. 

Secondo  la  leggenda  degli  Indiani  si  fu  in  questo  luo« 
go  che  i  Penduas  riposarono  dopo  tre  battaglie ,  6  gli  av* 
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▼enimenti  di  Mahabharel  «i  Irasportaroao  nella  vall^  di 
Nerbbeda,  Ogni  fantastica  apparizione  delle  roccie  caglo^ 
nata  dalle  grandi  convulsioni  della  natura,  è  attribuita  ttl 
pote.re  quasi  divino  di  questp  romanzesco  eroe ,  ed  asso^ 
ciata  alle  memorie  delle  scene  nelle  quali  prese  parte. 

Le  sommità  dei  monti  Ki'imore  ,  che  s' innalzano  per* 
peudicolarmenle ,  hanno  da  una  parte  un^  altezza  di  moltt 
centinaja  di  piedi,  e  dalP  altra  si  estendono  molle  migliai 
second«3  V  antica  ti*adizione  del  paese  esse  sono  format€ 
da^  buoi  e  da  freccie  che  sì  trasformarono  in  pietra  :  e  ìm 
sorgenti ,  ora  ritenute  sacre ,  sgorgarono  per  un  colpo  della, 
lancia  delP  eroe,  allorché  le  sue  truppe  mancavano  di  ac- 
qua. Le  immagini  degli  antichi  Dei,  sparse  nelle  rovine 
delle  città  vetuste  o  sepolte,  sono  re  mortali  che  combat- 
terono centro  Teroe  ed  i  suoi  fratelli  e  che  in  punizio- 
ne della  loro  audacia ,  furono  metamorfosati  in  pietra.  Gli 
stagni  di  Birmhan  e  di  Biraghour  si  visitano  anche  o^« 
dì,  air  epoca  della  fiera  annuale,  da  molti  divoti  che  cre- 
dono avere  queste  acque  ricevute  le  affaticate  membra  dei 
semidei,  di  cui  portano  il  nome. 

Dopo  avere  esaminata  la  caduta ,  il  governatore  ge- 
nerale e  la  sua  gente  si  ravvolsero  sotto  le  tende  innalzate 
al  di  sopra  del  tempio,  posto  a  IP  opposta  estremità  del 
Nerbbeda,  Essi  goderono  il  magnifico  spettacolo  d^una  sor- 
prendente prospetti  va  ^  ed  in  quel  luogo  si  tiene  annualmente 
la  fiera  in  onore  degli  erai  Pcndouas.  Il  Sommo  Sacerdote 
presenta  ogni  anno  una  supplica  al  governatore  per  chiedere, 
la  restituzione  di  ciò  che  apparteneva  al  santuario  Questo 
panteon  si  vanta  di  contenere  in  mezzo  a  molti  Dei  la 
statua  di  Siva  scortato  dalla  moglie  a  cavallo  di  un  toin). 

Due  altri  Indiani  porsero    al    governatore   una  simile 
istanza  sopra  due  bacini  di-  cuojo ,   uitO   di  a8o  anni ,  r 
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r altro  di  ^5,  e  s'egli  avesae  potuto  decidere,  avr^ibe 
certamente  pronanciato  in  favore  dd  sacerdote,  perocché  ebbe 
a  dire:  —  «  Quanto  è  mai  doloroso  il  vedere  le  contino» 
usurpazioni  che  noi  facciamo,  scusa  giammai  restituire 
nulla  agli  Indiani  ». 

I  segni  manifesti  del  sollevamento  del  globo  per  le 
sotterranee  espulsioni ,  che  sussistono  negli  strati  di  «piesle 
roceie ,  e  la  lava  che  copre  il  terreno  deU'  India  oenlrale  , 
vomitata  parte  avanti  e  parte  dopo  che  P  Oceano  si  rì« 
tirò,  somministrarono  un  interessante  soggetto  di  profonde 
e  sublieai  meditazioni.  ^jiòiatic  joumaLj 


Sollevamento  del  terreno  del  Baltico. 

a3i  è  osservato  nel  porto  di  Pietrobui^o  che  negli  nltinu 
venti  anni  le  acque  si  sono  molto  abbassate.  E  questo  mi 
fatto  che  può  servire  di  nuova  prova  per  conoscere  quaato 
fossero  giuste  le  antiche  osservazioni  sopra  le  rive  del  Bai* 
tico,  il  cui  letto  si  va  continuamente  innalzando,  ed  il 
livello  non  che  il  volume  delle  acque  diminuendo  ,  per  cai 
la  terra  ferma  s^  accresce  da  tutte  parti.  Dietro  le  ricerche 
degli  antichi  naturalisti  ,  fenomeni  di  questo  genere  eac» 
cedono  più  sovente  nelle  contrade  vicine  al  cerchio  polsure 
selteutrionale  ^  e  si  possono  citare  come  esempio  i  laghi  di 
Danimarca  che  si  abbassarono  di  tanto ,  che  in  alcuni 
luoghi  manca  totalmente  V  acqua.  Corrono  i,5oo  anni  che 
la  Svezia  e  la  Norvegia  formavano  un^  isola.  La  città  di 
Pi  tea  si  è  allontanata  in  4^  anni  due  miglia  dal  mare  : 
Lutea  in  28  un  miglio.  L^  antica  città  di  Lodisa  trovasi 
attualmente  disgiunta  quattro  miglia  dal  mare,  e  Westeiw 
wick  due  miglia.  All'epoca  della  fondazione    di    Tomeo ^ 


molti  grossi  vascelli  potevano  giugnere  fioo  alla  città  ^  pre« 
sentemente  essa  si  trova  situata  sopra  una  penisola*  Le 
isole  Eusoe ,  Aspoe  ,  e  Testeroe  sono  da  molti  anni  riu« 
ni  te  ,  ed  altre  si  sono  congiunte  alla  terra  ferma.  Questi 
fatti  e  molte  altre  osservazioni  indussero  Linneo  e  Celso 
a  conchiudere  che  V  altezza  delle  acque  del  mar  Baltico 
diminuiva  di  quattro  pollici  ogni  secolo,  e  che  in  due 
mille  anni  questo  mare  scomparirebbe  interamente. 

Quantunque  molte  osservazioni  esatte,  fatte  ne^  tempi 
moderni,  non  confermino  una  diminuzione  cosi  rapida 
delle  acque  ,  nullameno  esse  s^  accordano  colla  opinione 
generalmente  ricevuta,  che  il  fondo  del  mare  ,  nell'emi- 
sfero  settentrionale  ,  s^  innalza  in  parte  y  senza  per  altro 
che  le  acque  cangino  di  livello.  Egli  è  molto  difficile  de- 
cidere quale  di  queste  due  opinioni  sia  la  più  giusta  ,  ma 
è  incontrastabile  che  la  terra  ferma  ,  bagnata  dalle  acque 
del  mar  Baltico  ,  s'ingrandisce,  che  i  fiumi  ed  i  laghi  per- 
dono della  loro  profondità,  e  che  dei  bassi  fondi  si  for- 
mino nei  porti  dei  mari.  Non  andi*à  molto  che  le  rive  del 
Baltico  saranno  scavate  a  canali,  e  forse  anche  si  stabili- 
ranno delle  strade  a  rotaje  di  ferro  per  mantenere  ed 
animare  il  commercio  sopra  questo  mare. 

e  Memorial  encyclop.  JuiUet.  34*  ) 


Pescatori  abitanti  il  mare* 

JLie  barche  dei  pescatori  chinesi  sono  grandi  e  costruite 
con  molta  solidità,  che  stando  continuamente  sul  mare  j 
resistono  a  qualunque  tempesta  più  dei  legni  spagnuoli  o 
porlogheti.  La  loro  Innghena  è  di  cinquanta  piedi ,  grande 
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la  lom  largbc/rn  .  terminano  ilinanxi  ì;i  punta  ed  banno 
dipinto  UA  occhio  ^  il  di  dietrp  è  più  elevato  ,  e  forma 
una  specie  dì  cassero.  Ogni  barca  è  colorita  di  bianco  e 
di  nero  :  hn  due  alberi  maestri ,  il  più  grande  de^  quali  ^ 
che  si  avvicifia  alla  prova,  sostiene  una  vela  quadrala: 
V  altro  ha  una  vela  di  mediocre  grandezza  ,  alla  cui  estre- 
mità s^  innalia  un  piccolo  albero  con  una  vela  di  cotone. 
Questi  celeri  battelli  sono  ordinariamente  montati  da  nna 
dozzina  d^  uomini ,  quasi  sempi*e  parenti  tra  loro,  nati  ed 
educati  a  bordo  come  in  una  abitudine  domestica  :  questa 
è  r  unica  loro  proprietà,  l'unica  loro  patria.  Essi  non 
pongono  piede  a  te*  ra  se  non  quando  i  viveri  sono  con- 
sumati ,  e  la  pesca  terminata.  Cangiano  il  pesce  salato  e 
seccato  al  sole  in  thè,  riso,  sale,  e  vestiti,  quindi  rìtoi^' 
nano  sul  m^ire,  ripigliano  una  vita  attiva  e  sempre  espo- 
sta ai  pericoli  ,  e  sono  felici  di  fuggire,  in  questo  modo^ 
alla  brutalità  fiscale  dei  Mandarini.  Malgrado  il  conside^ 
revole  numero  degli  individui  ammassati  su  queste  barche^ 
s*  incontra  quasi  sempì*e  un^  aria  di  proprietà  e  d^  agiates* 
za.  Gli  uomini  sembrano  robusti  e  sani  ^  vivono  di  riso  j 
di  pesce ,  di  thò  ed  evitano  le  malattie  che  sono  cagionate 
dall'  intemperanza  e  dall'  abuso  dei  liquori  spiritosi.  La 
vita  sul  battello  è  per  questi  uomini  una  vita  domestica  : 
hanno  con  sé  le  loro  donne,  i  loro  figli,  contraggono  delle 
parentele  d' una  in  altra  barca ^  hanno  costumi  ed  abitu- 
dini ,  piaceri  e  feste  particolari  :  adorano  delle  Divinità  alle 
quali  danno  degli  attributi  marini.  Non  vi  è  in  tutta  la 
China ,  paese  d'  astuzia  e  di  furberia ,  una  classe  più  prò» 
ba  e  più  leale  dei  pescatori  ,  come  pure  non  ve  n^  è  al- 
cuna che  sia  più  coraggiosa  e  più  forte  nelle  sventure. 

(  MemoriaL  Jéut.  34*  ) 
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Tattarnento  delle  malattie  presso  i  Calmucchi. 

V^uando  un  Calmucco  cade  ammalato  ^  egli  ricorre   noa 
solo  ai  rimedj  6sici  j  ma  anco  ai  morali,  che  gli    vengono 
prestati  dai  preti,  che  sono   il    più  delle  rolte    i    medici. 
Questi  preti  si  assicurano  dello    stato  della   malattia    toc- 
cando il  polso  9  ed  amministrano  in  seguito  diversi    rime- 
di, facendo  osservare  una  rigorosa  dieta,  per  cui  T amma- 
lato ,  anche  quando  si  trova  sollevato  ,  è  tenuto  1 5  giorni 
in  un  regime  dietetico,  né  prende  altra  cosa  se    non   del- 
V  acqua  calda.  I  rimedi  pia  efficaci  ch^  essi  impiegano  sono 
il  muschio ,  ed  una    decozione   delP  erba    detta    tan ,    che 
pretendesi  essere  buona  per   {stabilire    la    traspirazione,  e 
che  sotto  questo  i  apporto  sorpassa  qualunque  medicamento 
conosciuto  in  Europa.  Usano  medicare  il  morso   degli    in» 
setti  r  olio    nel  quale  sia  stato    immerso    V  animale  ^    ma 
questo  medicamento  non  può   giovare   alla  ferita    se    non 
applicandolp  immediatamente.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  ado- 
perano delle  bevande  bollenti ,    ed    obbligano    V  ammalato 
a  mangiare  una  grande  quantità  di  castrato  molto   grasso, 
U  vajuolo  è  considerato  una  malattia  incurabile  :   V  avvici- 
nare soltanto  il  luogo  dove  vi  sia  un  infelice  attaccato  da 
questo  terribile  flagello  ,  colpisce  il  Calmucco ,  che  sovente 
soccombe  al  male  per  lo  spavento  che   ha    provato.    Pare 
che  i  preti  .'Calmucchi ,    abbiano    in    fatto    di    medicina , 
molte  cognizioni  che  sarebbero  utili    ai    nostri   medici    di 
Europa.   Ai  rimedi    fisici,    aggiungono    questi    ministri     le 
preghiere,  ed  impongono  all'  ammalato  un  tributo    in    fa- 
vore del  loro  tempio.  Sovente  essi  pretendono  che    il  pos- 
sesso di  un  tale  oggetto  sia  la  cagione  della    malattia,  ed 
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invitano  il  credulo  e  superttitioso  Calmucco  a  fpogliarsenc 
per  donarlo  ai  loro  Dei.  Altre  volte  dicono  che  sia  il  no- 
me la  causa  del  male ,  ed  allora  formano  una  piccola  fi* 
gura  di  terra  o  di  farina,  gP  impongono  il  nome  deiramr 
malato  e  la  trasportano  in  un  luogo  molto  lontano  :  V  in- 
fermo riceve  un^  altro  nome  e  si  crede  sicuro  della  guari- 
gione. Quando  un  capo  di  qualche  tribù,  o  una  perscma 
distinta  è  attaccata  da  un  male ,  spesso  un  Calmucco  si 
offre  in  cambio  ad  Erlik,  il  Diavolo  di  questi  popoli.  Que- 
sta generosa  offerta  si  eseguisce,  montando  la  persona  ao- 
pra il  più  bel  cavallo  delPammaJato,  riccameate  vestitOy 
accompagnato  dal  popolo  e  dai  preti  in  trionfo  al  suono 
degli  {strumenti  ,  e  quindi  scacciato  per  sempre  dalla  tri- 
bù. Questo  Calmucco  può  essere  ammesso  in  un'  altra 
tribù  ed  anco  rimaritarsi  La  credenza  di  questi  popoh 
molto  favorisce  T  impostura  dei  loro  preti.  Essi  credono 
che  tutti  i  mali ,  ed  anco  la  morte  dipendano  dal  potere 
di  Erlik;  quindi  i  preti  mettono  a  prova  la  buona  fisde 
dei  loro  compatriota  ,  e  mercanteggiano  con  Eriik  per  la 
salute  o  la  vita  delF  ammalato.  E  se  le  invocazioni  non 
hanno  un  buon  successo  ,  il  prezzo  non  viene  loro  tolto ^ 
perocché  non  mancano  mai  di  ragioni ,  che  pajono  eon- 
rincenti  agli  ignoranti  Calmucchi ,  per  attribuire  alla  forza 
preponderante  d'  Erlik ,  la  non  riuscita  dei  loro    tentatiri. 

(  Memorial  AAuL  34*  ) 


letiem  Jet  sig.  MjmttHp  MeerJoie  /rancia, sopra  il 

tigno  di  Toumg  Ring* 

Il  Toung  Kiog  è  uno  stato  dell'Asia  nella  penisola  orìen* 
UAe  deB^  India  ^  a  mesaodl  della  China  sdito  la  sona  tor- 
ada)  e  si  colende  dal  17^  al  %y  grado  di  latitudine  set* 
tantrionale.  Esso  lia  eiron  i5o  leghe  di  Inngheiaa  e  100 
di  larghessn)  eònfina  a  settentrione  coir  Impero  Chinese  ^ 
a  otiente  col  mare,  a  messogiomo  colla  Cochinchina  e  a 
ponente  cidln  nontagne  dei  Laos.  Un  gran  fiume ,  che  ha 
la  florgenta  nella  China ,  traTcrsa  il  regno  di  Tonng  King 
da  oceidenln  e  settentrione  a  meszogiomo  e  ponente.  Quo 
ito  paese  è>  tributario  della  China  ^  fa  regno  ^  ma  presen* 
temente  non  ibnna  die  nna  parte  principale  delF  impero 
d'Annanu  •       ' 

Gli  Aniiali  del  paese  ^  raccolti  da  seicento  amii  ed 
impressi  aoltanto  da  due  secoli  ^  sono  afiastellati  di  favole. 
11  Toungh  King  è  molto  popolato,  e  gli  si  daranno  venti 
milioni  d^diitaiàtl:  esso  dividesi  nelle  seguenti  dodici  prò* 
▼ineie  ] 

Choa  nam^y  eioà  provincia  di  meuodi. 

Ghou  ddng^   — »  provincia  di  levante. 

Ghott  bàe,     "^   provincia  di  settentrione, 

Ghou  doli ,  -^^   provincia  di  ponente. 

Chou  kòAiig  hien. 

Chou  lang. 

Chou  thak 

Choa  thoa  yen. 

Chou  houng. 

Chou  oaiL.bang. 

Ghou  thanh 

'  'Choa  ngbé*. 
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Molti  fiumi  irrigano  questo  {«èM,  «^£icil|fUticiMÌii)ii6lta^ 
il  trasporto  e  le  Q^mtmioltoiokìi  nierctttl|i)r)  per  cui  fé  non 
si  veggono  le  vetture  percorrere  il  cammino,  i  fiumi  sona. 
coperti  da  molti  legni.   '     *  •  i--'--    rr-T    'i 

Dispotico  '  ed  a^toluto  ì  il  g>OTemo  ,  -m»  «mtiìnò  dlw 
«une  leggi  riunite  in  un  codice  stampato.'  ìì'-ve  >«orv£^ià; 
alla  loro  esecurione;  Esso  non  Iia  mojgR  f-^  'fttnéi  •  .fm? 
gi*an  nuÀiero  ^  «còncubitte^  e  -^antunque^il  pjmeatyidìòit 
narca  ftiu  gitiuto'  appena  ai  trenlanove  aulir  y  émo'è  jiaérm 
di  tl*enta  figli  maschi  e  di  un  gran  numuA»  dil^fiianaiiiBC*'.; 

L*  amministi^siime  è  comporta  •  di '!3ue  'elusila  dr:'iiaiii^ 
darini  militari  e  letterati.  Queste  due  classi  !€(mo:  iubbili^-À 
la  nobiltà  non  viene  accordata  che  al  «MÌito;'  Vi-»;fonD 
Bòve  «pecie  di  Mandarini  tanto  civili'  ohe -mìiltam^ii  'pih*éh 
stinti  nei  miKlari  occupano  le  prime  dignità  dello.  Stolto 'è 
del  palaazo  del  re,  ed  i  aei  -prin^i  Mandanni'  letterali  '  sono 
F  ministri,  e  uniti  questi  ultimi  ai  primi  cinque  «Mandarini^ 
militari  formano  là  corte^  suprema  presieduta  "dal  :n«i'i  •' 
■'  Le -sedute  di  questa  corte  sono  pnbbticha  ,.ed-  ili.'w 
accorda  ad  ogni  persona  F udienza.  Questo  Supremo.  SW« 
bunale  giudica  in  ultima  btauaa  ,•  ed  ià  tutte*  *  le  piiòi^incie 
esistono  simili  Tribunali,  ma  sono  soggetti,  al'primò^ 

Ogni  provincia'  (  chou  ).  si  divide  in  molti  dipoiii^enti 
iphi)^  ogni  dipaitimeqto  in  molti  distretti  \haà^  jnm')j  ogni 
distretto  in  più  cantoni  {tóng)^  ogni  cantone  in  vaiie  mu- 
nicipcilità  (c-Aà),  e  queste  in  molti  villaggi  (  itòis- )^  e  final- 
mente ogni  villaggio  in  molte  sezioni  (chòm)^'- 

Le  Provincie  sono  governate  ed  amministFate  dai  Man* 
danni  o  dagli  uiEziali  nominati  del  re,  ed  ogni  cantone, 
municipalità  e  villaggio,  dagli  offiziaii  o  capi  nominati  dal 
poj>olo.  ...•'.     ..     ^ 

Generalmente  parlando^    il  Toung  King    con  liìa  ebe 


\    ■  /  ..  i 


Hfcia  «ola  cittì) 'ed ^  la  capitale^  ma  i  vUlaggi «odo  iiume« 
roèi  e  molto  popdluti-,  e  sono,  contornati  d*  alberi  o  ila 
sièpi  4i'haiiibuèco  chic  ne  difèndono  IVingresso.  » 
''•.L'annata  conta  1 10^323:  uomini  ,  ecscndo  questo  il 
nmm«K>  'Stabilito  dalla  -leggeu.  Harvi  inoltre  la  guardia  rc^Ie 
e  qtidla: dei  volontari  al  serttsio  dei Mandaiiai ^  obesi  com*» 
pone  di  i5o,ooo  uomini  per  il  v/ngno  4^  Anuam,  di;!  ^u^U 
nei  «rimangono  5o,ooo  a^l.'Toung  King,  sparsi  in  molte 
pròvmcie.1  Alcuni  Francesi  che  vennero  in  questo  paese  nel 
^yyi^  e  nel  1^^%  organizaai*ono  ^uesia  annata ,  cbe  oltre 
ìé  freccve^  le  lancio  e  gli  scudi  è  agguerrito/^ajla  foggili.  ^p.n 
ro^ai'La  marina  fu  anch^  essa  perfezionata,  ^  ^i  v^gffMk. 
de' bastimenti  simili  ai  nostri.;  ;  .,         •       :  .  r^ 

Il  suolo  è  fertile , .  ma  la  raccolta  varia  secondo  W.  aUi<' 
gtoni.  Il  peiese  basso:  e.  piovoso  è, soggetto  alle  inond^^nìi: 
le  montagne  sono  malsane^  U  siccità  riuoce  molto  alU 
raccolta  del  riso.  Gl'insetti,  i  ladri  e  le  pubbliche  imposte 
sono  flagelli  cbe' aggravarlo  il  misero.  jcoitjv^tOr^.  (  eampi 
danno  generalmente  ogni  anno  due  pro4Jbl,ti  di  'riso ,  o  riso 
e  cotone:  Ja  cauua  di  zucchero  moUo  vi  prospera,  i  le- 
gumi crescono  cou  sorprundeute  rapidità  j  ed  i  frutti  sono 
abbonda ntissimi^  Le  iéipòsJte  sod<^  gravose^  scarso  il  pe** 
cnlio^  td  il  denaro  Ina  un  interesse,  molto. -elevato.  I  Maiw 
danni  sono  pagati  paiate' iu  riso  e  parte  iil  denaro. 

L^- industria  è  Hieschina,  ed  il  commercio  quasi  nullo 
collo  straniero  ^ .  ma  è  attivissimo  iieU^  interno ,  specialmeota 
jm  prodòtti  dtd  suolo.  Le  principali  produsioni  del  paese' 
sono  ili  riso  ^  il  cotone,  il  legnò  durO|  la  seta  e  le  stoffe 
di  diversi  geiierL  JNon  essendovi  vino ,  la  comune  bevanda 
è  il  tbè^  come  in  China:  si  fa  anche  Uu  liquore  femieu« 
fato  di  riso  y  ma  i  carissimo.  Si  £atbbrica  dello  znccbero 
o»di(iario  di  canua^  déU^oIio  ed  una  grati  quantità  di  /iaW 
bianco. 
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Gotta  covtercia  d^ttn  «Ibàro^  fanno  (faeipòpoK  m«4Ul 
etkUty  tè  kanTìQ  niva  flamperis  a»  Tm§'Kjoff:'Mavaiio  jaof 
che  una  minreni  «i'^oro,  ch'^è  pniisMiiOi  I  liurii  4i  legQift^ 
the  8»  Aibbrieane  a  Toanj^  ^^^^^  )  iotia>bellii«iiiii«  caperli 
d'mra  terniee:  )^ avorio,  Pcbaoc^  il  kgnodi  ferro^lACM^ 
tettila  cti  tieatfigj^^r^,  la  cannella,  Ifiudagv^  ed  tlramtijbvy 
mano  le  produsifòui  de)  paese. 

Dopo  il  riso  è  il  pesce  il  pUi  c€ai«ne  anbamenUk: 
eiinD  n  è  abbondante,  di  buona  qnaKtà  e  a:  banamercalo* 
Una  satamoja  ,  estratta  dal  pesce  fermentato  e  '  ridotta  ia 
pnKta  ìd  un  gran  rageHo  ,  fbrtta  V  ordinario  coodimentD 
delfe  vivande.  La  carne  è  scarsa  ,•  tranne  quella  di  majale^ 
che  poco  si  usa  \  il  latte  è  in  orrore.  I  Thoungkini  man* 
giano  molti  legumi,  e  aolamente  le  persone  più  agiate  usano 
de*  firutti,  come  gli  ananas ,  i  persici^  la  canna  di  zucchero^ 
f  melloni ,  ecc.  Non  vi  sono  né  poma ,  né  pere^  né  gì« 
negic* 

Sonovi  in  questo  paese  tutte  le  specie  di  animali ,  i 
bnflTali^  i  buoi,  le  vacche  pei  lavorr,  cavalli,  cani,  gattii^ 
icapre,  mdjali  ,  cle&nti,  tign,  orsi,  rinoceronti,  volpi» 
cervi ,  gazelle,  cinghiali ,  scimie  ^  poli» ,  piccioni ,  anitre  | 
oelie ,  tortore ,  ecc.  :  moki  insètti  devastano  nelle  case  la 
raccolta  deHe  provvigioni.  I  cavalli  noni  servono  '  genend* 
mente  che*  tié  alcuni  maitdariai  subalterni  ^  perocché  te  per* 
éoìatù  dfistitite  si  fanno  portare  sopra  un  letto  soapesoi  alle 
dne  efrlFemità  ad  vtn  grosso  bastone  di  bambncco^  • 

La  moneta  consiste  in  nn  denaro  di  rame  diviso  nel 
meno  e  riunito  eoa  una  legatura  y  il  suo)  peso  è  di  molto 
incomodo.  Le  abitazioni  sono  sempliciss&né  y  e  soltanto  la 
pagode ,  i  palazai  e  gli  edifei  dei  grandi:  sono  coperti 
di  ttgcie  o  di  mattoni  j  il  rimanente  di  stoppia.  I  muri 
sono  -fermati   epi  bambncebi  ricoperti    <^  nn  poco  d^.MN 
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|HUu  A^icagfUmt  della /grande  umidità  le  leaae  hoil?  IuUc 
•ettcnrale^e' piedi  da  terra.  L^  acqua  è  malaaiia. 

Quastunque  eccessivo  il  calore  è  •opportaJbile^  Viu: 
verno  BOB  vi  ò  nef«  ^  ma'  danuite  due  mesi  spira  an  fovi. 
tissiaio  vanto  ida  «eiteotaianc*  Qaesti  popoli  sono^  nusdio-^ 
ere  statura  e  ben  proporzionati ,  il  loro  volto  è  largo,  ma 
Udii  cosi  eompresao  ooaaìé  quello  de^Cfainést,  haima  il  naso 
a  ijli  ocdbi  piccoli  ^  i  ^aipdli  e  la  barba  neri^  aia  i  capells 
li-etoservafia  lunghi  e  poca  la  barba  airestraiaità  del  a»elito^ 
ne-  rena  la  tagliano.  La  tinta  è  bruna,  e  più  o  a^mo  ^m^ 
lorita  secondo  le  persone  che  si  espongono  più  o  manoaj 
saggi  del  soie.  Pochi  indivìdni  contrafatii  sMiicòolraQO,  gli 
nomini  e  le  dbbne  faankio  bianchissimi  denti,  ma  arolàdt 
-96  anni,  essi  -li  tingono  in  pero.  Le  persone  che  votgUmiB 
mostrarsi  di  qualità  laaciano  crioscere  le  unghie  conM)  f 
Ghii^eM. 

L*  abito  coesiste  in  una  specie  di  camidtfi  che  si  chiuda 
Anànzi  e  al-  disotto  laiig^i  >paÀftaionL  Quando  1^  abbiglia- 
mento deve  essere  di  cerimonia  si  aggiunge  una  toMMHI 
lunga  eoa  ampie  manicAe ,  la  quale  si  chiude  egualfnente 
davanti.  Il  colore  fmria,  nka  si  Bcra  è  prefierito.  L'abita 
ddle  donne  differisce  poca  da  quello  degK  uomini.  Non 
sii  conosce  alcuna  specie  di  calzatura,  tranne  certi  san- 
dali che  ai-  «sano  per  ie  ctsade.  Le  donne  portano  un  €9p 
pello  di  foglie  di  palma ,  il  coi  oilo  é  aH^  estremità  stipa* 
rftM«  é  stspve  odiò  stesso  tempo  come  ombrella  e  solecchia. 
Esse  non  sono  rinchiuse,  hauno  deÙe  serventi  e  non -sebi*" 
ve.  Le  lolro  occupazioni  sono  simili  a  quelle  delle  donna 
d*  Europa.  Il  figlio  primogenito  è  il  più  considerato  9  a 
nella  successione  patema  ha  una  parte  maggiore  de'  suoi 
iratelli. 

La  giustizia  è  venale,  ed  i^dopera  la  tortura  per  isti  ap 
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paté  k  confessione  dei  rei.  Una  tavola:'  fasalfi  .«el.  mottw 
fi  fa  passare  per  la  testa,  ed  essa  tè  piiii[a:9lieao  glttil« 
secondo  la  natura  del  delitto ,  e  non  «permette  ali?  infelice 
di  stare  né  ritto  ,  né  adag^to.  La  pena  capitale  consiste 
nel  taglio  della  testa  ^  i  nobili  sono  •  stro»ati  com<  •  nelliL 
China. 

Nessuno  può  avvicinare  un  Mandarino  «senaa  prostm^si 
tre  volley  un  solo  saluto  è  sufficiente  per  gli  egilali*  D^/fir 
esimente  si  visita  un  superiore  senea  presentargK  un  regalo^ 
che  consiste  in  denari,  frutti ,  pesce,  majàle,  tela  o  qiialr 
che  altra  rarità  del  paese. 

11  medico  gode  di  una  grande  riputasioÉe  a  Toung 
King.  La  mediciua  si  apprende  nei  libri  chinesi  e  consiste 
nella  sola  cognizione  dei  semplici  e  dell*  esperienza.  L^ana* 
tomia  è  affatto  estranea  alla  scienm ,  perócofaò  saprebbe  de- 
litto r incisione  di  un  cadavere.  Le  pillole,  gli  unguenti,! 
9<rotti  e  qualche  cacciata  di  sangue  sonò  Im  medicature  piii 
uside.  Vi  hanno  diverse  malattie  particolari  al  paese ,  e  la 
leUbra  vi  è  comune. 

n  carattere  dei  Toungkinesi  è  dolce ,  ma  sono  aspri 
cogli  inferiori,  e,  poco  suscettibili  ai  grandi  delitti:,  come 
alle  grandi  virtù*  Alla  debolezza  oppon|[ono  la  furberìa  \ 
amano  il  fasto  e  gli  onori  ^  e  quantunque  gravi  nelle  loro 
maniere  sono  d^uno  spirito  leggiero  e  gioriale.  Il  fiuto  è 
il  vizio  dominante  del  paese. 

Facile  ad  apprendersi  ò  la  lingua  toiigkinese,  ma  dif- 
ficilissima a  pronunciarsi.  Essa  ha  pòche  parole  e  sono 
tutte  monosillabe  ^  la  costruzione  è  neir  ordine  naturale  e 
nella  successione -della:  idee  ^  la  siola&si  è  qua^i  nuHa^non 
v*é  D^  duclinazione,  ne  coniugazione,  ma  moltissime  par* 
lircllf  :  Ja  uiedesìrna  parola  diviene  a  quando  in  '  quan- 
do   sostaiilÌTM^- addictiivò  j   prouOme  ^   Atirbu  > 'a^xct'blo  4 


aAJUnehii  la  Ungua  ò.  chiara^  e  U  «I  parla  a  guika  di 
canto.      ".•*  •'.'.'•;-'<• 

La  lingua. eh iaese.  ha  qilaitco  tooi^séi  la  toungkmesej 
cioè  r  eguale^  il  gsate,  l'acuto,  il  sordo,  il  leggiero,  ed 
il  pesante:  essa  assomiglia  alle  note  musicali,  È  d'  uopo 
alsare,  abb^sslirei  appoggiajrfii,  prolungare,  scorrere  dolce* 
mente  la  voce.  Un  gran  numero  di  parole  hanno  questi 
sei  toni  ,\  e  vallano  in  altrettanti  significati.  Cosi ,  per  esem« 
pio,  la  parola  ma  ,  scritta  senza  accento,  significa  canapa, 
moi,  ^esse,  mà-^  il  giorno ^  /7l4>  nia,  ind^  .  cavallo,  mà\ 
sepolcro,  ecc.  Le  parole  riunite  formano  altre  csprcssionL 
I  diversi  accenti  soprapposti  alle  parole'  indicano  i  diversi 
toni,  come  sarebbe  in  una  nota  di  musica:  quindi  scrivesi 
ma^  m^  a  j  nid  ^  nià.  Questi  differenti  toni  si  apprendono 
naturalmente  nella  infanzia  ,  ma  |;li  stranieri  provano  molta 
di6Eicoltà  nel-  prou)ipci^re  la  parola  col  proprio  tono  paili- 
colare.  I  nostri  caratteri  alfabetici  non  ponno  esprimere 
questi  suoni ,  e  vi  si  supplisce  coi  segni  e  colF  uso. 

Questa  lingua  abbonda  d^  espressioni  per  le  cose  sen- 
sibili ed  usuali,  ma  è . poverissima  in  tutto  ciò  che  spetta 
alla  meccanica  ed  alle  belle  arti  ^  essa  è  assolutamente 
sprovvista'  d^  espressioni  per  le  idee  astratte,  ed  è  piena 
zeppa  di  formule  ossequiose.  Anche  in  ciò  che  riguarda 
le  cose  «spirituali  e  religiose  è  molto  ristretta.  Quando  due 
sostantivi  sono  collocati  V  uno  vicino  alF  altro  ,  il  primo 
regge  il  secondo!,. .per  cui.il  denaro  voi  significa  il  denaro 
ch(?  vi  appartiene. 

11  chinese  è  la  lingua  dotta  del  Toung  King^  è  col- 
tivata dai  letterati  e  dai  mandarini,  e  si  può  considerare 
come  la  lingua  latina  in  Europa.  Quanto  alla  maniera  di 
quali Gcare  la  persona  cui  si  paria  ,  essa  è  sempre  rispettosa. 
jl^<  4iiytiijkjn^*^j|4i»^ eg         O-Utt:  iufeùort  col  titolo  di  fraicUo. 


Se  «Imm  pttla  a  tm  fNidi^,  gli  si  diie  4^  SI  y M 
cano  le  persone  distinte  col  titolo  di  gran  padrs  ,  <f^y  • 
spesso  li  si  aggiunge  k  paiola  glà^  che  coflri^ondea  i^ec^ 
dUo  j  perocché  la  Tcechiaia  è  in  grande  onore.  8i  distia^ 
guono  le  persone  che  occupano  «m  impiego  eoi  neww  del 
loro  posto  e  ddla  loro  dignità.  I  pveti  missioaari  si  ghin 
mano  trisapi^  y  c6. 

I  missionarj  europei  eaHofiei  Airone  ohbKgati  di  eoas» 
porre  un  alfabeto  partieohm  per  iscrivere  la  lingua  di  qutt» 
sto  paese  coi  caratjteri  latini.  E  questo  alfii>elo  è  il  pre» 
sente  : 

Vocali. 

éaàceyoóòuU. 

Consonanti* 

h  hi  eh  d  harré  g  ffi  h  K  Kh  l  m  n  ng  nfjk  nh  ph  qa 

r  s  t  A  tr  p  ». 

Coosonnanti  finali. 
cehmnftgfthpL 

Segni  impiegati  per  distinguere  i  sei  toni  che  si  poa« 
sono  applicare  ciascuna  parola ,  e  che  presentemente  sona 
posti  sopra  la  lettera  a*  , 

Tono  unito  o  q^le  •  a  senaa  alcun  segno. 
Tono  sordo    •  .  •  •  4  •  ^  discendendo. 
Tono  acuto    ....,•  ^  montando. 

Tono  grave a 

Tono  leggiero à 

Tono  pesante. d 

(jinnales  de$  voyagss^  BMnjo  i634)b 
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L.  —  Cernii  Slitta  prima  scuota  tnfiniUe  btìtmta  Ai   »i   €b« 
Jmac  di  campagna  in  LombarJUa. 

Mfit.  Blirtioo  deli*  Argine ,  borgo  iflefla  Prvi^Beia  MaBlovaat  •  9nwm* 
cUa  defla  dbefti  Cremonese ,  popolato  di  tre  mila  anime ,  mal  «eiiM* 
Tano  i  pie  colti  abilanli  la  mendleltè  del  li^elnlH.  lUt^taffono  ^  ctattn* 
mente  In  eita  la  prima  teuola  della  lofingardla  e  del  ladfoneccio  oampo- 
atre,  imperoeehi  ne*  siti  di  campagna  qne*  pleooK  mendÌoantl|  oompintn  la 
raccolta  di  dò  che  Tiene  dato  a  loro  dalla  pietà  delle  famigKe,  al  ditpap» 
dono  nc^  teminati  a  conanmare  il  restante  della  giornata  tralngando 
quanto  possono  trasportare  eolle  ancor  déboli  loro  Ante ,  e  te  appaele»* 
gono  a  famiglie  oneste  scinpano  9  tempo  solle  strada  f  inbcaÉdb  o  osa*» 
dandosi  ad  altri  pia  additi  d*  età  e  di  Thj  che  lor  gli  apprendono  gra- 
tuitamente. Non  panni  di  aaaardare,  asserendo  die  questa  è  la  eondMose 
comune  de*  fandulli  di  tutti  I  borgài  di  Lombardia ,  ed  è  In  questa  eoo- 
diaione  die  d  è  fona  di  ravvisare  il  primo  fomite  della  disMeaià  ad 
iosM^aUtà  dM  UmmMiAM  Mito  dhme  agriadto  dd  popdto.  Ma  mi  ai 


I»^« 


r  egoitU  y*  del  male  j  pentavano  al  rimedio  ,  e  loro  parve  di   trof  arlo  op> 
portaDÌMÌmo  nella  ittititialie<  c^  ufa  scppU  iHlaCftile  dì  carità. 

£  ooD  to'  qai  tacerle  i  principi  ▼eraceuiente  criatiani  e  di  tiTia  eco- 
nomia p«il>blÌM  dai  qn^ì  timing'  fidali  a  '^nmto  diviaamdoto.  Piotarono 
CMi  1.^  che  il  povero  impotente  al  lavoro  va  sovvenuto  da  chi  ottenne 
dalla  divina  provvidenta  pia  larghi  meszi.  ^,^  Che  specialmente  i  potai* 
denti  debbono  concorrere  con  ogni  tforio  a  formare  e  tottenere  la  morale 
del  popolo  t  che  In  casa-  hanno  la  niigUore  garaniia  della  ticuretaa  peno- 
naie  e  della  proprietà  A  Ibnéi-  ddc^kliìle  ìf  danno*  per  iogivie ,  triboU- 
tioni  y  ruberie  che  derivano  alP  onett^  nomo  dai  eattivi  f  S.**  Calcolato 
per  approttimazione  che  sole  4o  famiglie  (  noti  che  son  più  )  ditiribuia- 
•ero  in  polenta  ,  eoe. ,  •  fanciulli  pel  valore  di  .  iibfore  tre  di  farina  al 
giorno  ,  ai  aveva  il  risoltamento  di  lire  4  t  ^^  <'i  limotioa  quotidiana  >  ed 
•••unto  che  ai  faccia  la  diatriboaione  io  aoli  Soo  giorni  delPanno  dà  Pan- 
nnale  aomraa  di  lire  ai6o«  E  queato  dìapendio  a  che  prò?  per  sussidiare  fan- 
.enfili  poveri  ofi^ìy  cbe  ai  abbandonano  airinfiogardigia  o  ciò  che  e  peggio 

alP  immoralità. 

Per  queate  maaaime  ed  os^ervaaoni  •!  detèmioarono  pertanto  ad  io- 

.  «titnire  nna  acoola  infantile  di  carità  toUa  forma  di  quelle    di    Cremona  ^ 
.|B0diflcata4fterò  fiotta  reaigeniA  <delle  drcostanie  locali.  Con  una  n^eatra 
•aaiaidiala  da  aoa  ioaervientè ,  co^  fanciullini  di  ambo    i   aesai    raccolti    in 
nn\ ampia  aala^  ma  tenuti  io  banchi  ben  diatinti ,  custoditi  l'intera  gior« 
oata.ed  alimentati  al  mezzo  giorno  a  spese  dei  pii    benefattori   penaarono 
.4i  .prof federe  al  bisogno»  Ed  a  quanto  crede  ella  che  ascender    possa    la 
apeaaf  Sopra  So  faneinlli  poveri ,  assunti  i  dati  di  dispendio  della    Scuola 
di  Cremona  4  nella  quale,  costano  e^nUsimi  8  al   giorno,    in    3po    giorni 
ooaterebbe  al  più  (ire  laoo,  e  quindi  al  pubblico  verrebbe  fatto  di  rispsr^ 
Baiare  lire  io4q«  K  qaeaia  apesa. delle  lire  laoo  unisce  oltre  a  ciò  le  uti- 
lità somme  che  in  quella  maggiore  mancano  a)  di  educare  cristisnamente 
i  fanciulli  fin  dalla,  più  tenera  età  loro  6)  di  custodirli  e  nei  tempi  delle 
liccende  campestri  pia  «floUatc,  e  nella  stagione  iemale,   e  ogsi   liberare 
.ni  geoitpri  molle  ore  ehe. possono  ntìlmente  convertire  io   opere   di  gua* 
J4gw^  g  quiioti  i^citfèìi  ,i^yfi^waipagp9  Jion^jjp;5^o0o  .  q   alfo^al».,  .p.ello 


J»3 

acque  o  per  altri  ioforlnoj , .  pe rebè  «bbandonati  «lai  ftoU^^  cho  fiX^^^ 

occuparti  selle  faccende  oattpcttri?  E  colla  iciiob   vìeii«  eritoU  iillU 

quella  perdita  e  niparmialò  qoetto  dolore.     *' 

Proposero  quindi  il  progetto  mutuato  dalla  Deputazione  Cooionitk  tbi 

■Bezzo  delle  competenti  autorità  alla  Sanzione  delP  I.  R.  Govemo,  ^  q^Hii 
conile    prolfggitore  aolemie  di  tali  iiittitazioni,  perchè  interprete  fecjèle 

de**  paterni  aenlin»enti  del  nostro  Sovraao*  la  approvò. eoo  tntta,  aolletllttv 
dine.  Venne  adunque  aperta  la  Seuola  col  gfòr»*  ao  Oìugno  di  qaeM^irt* 
no,  TÌaitata  quindi  dal  signor  Consigliere  Ispettor  Generale  delle  Blfllòlé 
Elementari,  Monsignor  Carpani,  il  quale  fé  plauso  alla  filantropia  di  ^ttéfU 
abitanti  y  ed  a  questore  conta  n.^  4.0  Alunni.  Noti  bene  che  quel  borgo 
aostiene  a  spese  Comunali  una  acuoia  magg^ote  di  %  classi,  ed  una  aeiiftU 
ftf»mminile,  ambedue  assai  bene  ordinate;  sicché  i  fancfolli  iTÌluppatf  •di- 
retti nel  retto  sentiero  ad  operi^re  nella  scuota  infantile  hanno  gik  in  jii'dllto 
il  mezzo  di  perfezionare  la  loro  educazione  nel  modo  rispondente  u  |pro* 
prio  atatOr 

< 

LI.  —  /•  il.  StahiWnefUo  dei  sordomuti  a  S.  Caloeerà  M  JUi« 

Inno. 

• 

Ln  sordità  dal  nascere  congiunta  alla  mutolezia  i  certamente  ifni  delle 
maggiori  sTenture  ond^  é  gravala  V  umanità.  La  nstura  pei  sordo*muti'  è 
uno  spettacolo  inesplicabile:  isolati  nel  mondo,  essi  né  ponnó  comunicare 
i  proprj  concepimenti,  le  proprie  sensazioni,  né  riceverne  dai  loro  simili 
in  mezzo  ai  quali  vivono,  ignari  di  quanto  li  attornia  ,  e  sempre  avvolti 
in  un  crudele  mistero  j  e  mentre  le  facoltà  fisiche  si  sviluppano  in  essi 
talvolta  con  mirabile  prosperazionr,  e  le  morali  son  morte  sensa  speranza, 
ove  una  educazione  lunga,  paziente  e  difficilissima  non  venfja  a  chiamarle 
alta  vira.  La  natura  oltracciò,  nel  colpire  cotesti  infelici  di  tanta  sciagura, 
li  getta  nel  móndo  ardentissimi,  e  per  eflelto  forse  delta  stessa  loro  im* 
perfezione  diffidenti,  impronti,  audsci. 

Ci  ebbero  nei  tempi  andati  alcunr  benefattori  dclP  uman  genere,  i 
quali  (  pit^  spesso  dei  legislatori  )  consacrarono  a  questi  poveri  figli  della 
nafnrs  le  loro  pietose  sollecitudini,  cercando  mr»io  dì  ridonarli  alP  umantf 
r.on-«'»r2!o,  «ia  rol  guarirli  della  crudele  loro  inif)crfc«n»ne,  ti»  colPappreii'» 
derc   ad  casi  a  conoacer  Dio,  sé  rordcsimi  e  il  mondo.  Fu   questo  sicii#«« 

•  •  •  •       #  .  !..      I 
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tteòle  tin  eoitéf^fio  II  qoale  aorgn«  non  polet a  ebc  dentro  a  pdli  m<fm 
•iiBi,  paidw  iHHMMite  aAtto  k  parola,  ftpd  bom  mito  di  diaoipl^Ni  # 
•di  educaiioiM  in  coleffesferì ,  v«tlir  dofcva  per  ceai  d«re  i  •Malteri  de 
prodigio. 

Nel  elauitri  delle  Spagne ,  tono  già  cento  cinquanta  «noi  alPineirao, 
m  tentò  per  la  prima  Tolta  di  tottltuire  nel  sordo-muti  il  gesto  alla  parolai 
ae  il  tentatÌTO  non  ottenne  una  compiuta  riuscita,  Krrl  almeno  «T'impulao^ 
■lòlff  anni  dopo,  n  confortare  ali*  impresa  altri  uomini  generosi  e  bencM; 
il  coi  nomo  loffamnmo  ohe  Cmit  Uamaadatfo  aMa  f«ÌKramoiK  d^a  fià 
larda  posierilà. 

Intorno  alla  stessa  epoca  i  o  poco  dopOj  Giovanni  Corrado  àmman, 
medico  olandese,  pubblicò  il  rìsultamento  dcl.le  sue  filantropiche  inilagini 
in  un*oppra  intitolata:  u  Surdus  loqoeos,  seu  rocthoduj  qua,  qni  anrdas 
eit,  loqui  dlicere  posslt.  n  Po^fse  mancarono  i  metà  n  questo  savio  di 
oonsaonf«4  oome  atea  diviaato,  U  peopria  lOsistenaa  oli*  educaaio—  M 
tordi- Olili i{  o  non  trorò /orse  chi  (anche  potendo)  il  reggesse  «el  mw 
intricalo  cammino:  è  però  indubitato  che  in  processo  di  tempo  renneiv 
cimentati  da  altri  i  melodi  tracciati  da  questo  1>enefatlore  drlP  onuuùtà« 
e  che  quella  classe  sdaurata  cominciò  a  sollerarsi  dairal>bandono  e  ddlln 
misera  abbiftione  in  cui  giacerà. 

Jl  Mrrcurio  4i  Fxapcia  del  i^5o  riferisce,  che  oerto  Perrira,  ebif* 
portoghese,  presentasse  Panno  innanti  alPacosdemia  delle  sciense  in  Parigi 
parecchi  sonlomuli  da  lui  edut  ali.  Narrasi  che  i  suoi  allieti  fossero  rircmii 
con  mcraTiglia  e  singolare  bontà  anche  a  Versailles. 

jl  farore  che  principi  francesi  .concessero  ai  fortunati  sperimenti  dol 
pietoso  israelita,  destò  in  alconi  pri? ati  nobile  emulaiione,  la  quale  perni* 
Irò,  per  Terosimile  deficienta  di  buone  istitnsiooi|  non  diede  que*  mera- 
Tigliosi  rìsultaroenti  ai  quali  condussero  dappoi  Pahate  Carlo  de  P  Epdn 
in  Francia,  e  Samuele  Heinicie  nelPAIIemagna.  Eglino  son  reputati  geon-* 
ralmente  i  primi  che  abbiano  ar risate  di  proposito  ai  metti  d^inalrqire 
metodicsmente  gli  sfortunati  priri  della  parola  e  delP  udito.  Dietro  nd 
essi  si  resero  renerabili  i  nomi  delPabale  Sicard  e  delP  Asarotti  j  e  aoo 
aoo  pochi  a^  di  nostri  anche  in  Italia  che,  intesi  di  quanto  operarosi  ia 
Francia  ed  in  Germania,  si  fecero  psdrì  pia  che  maestri  di  cotesti  miseri 
6glitioli  di  consueto  aspreggiati  fra  le  pareti  domestiche,  manomessi  da  ioi- 
«erìtali  easlighi,  o  resi  stupidi  o  riottosi  sotto  P  ignominia  e  le  iogànrio. 

Milano,  che  in  fatto  di  «peculasioni  utili  e  di  ottime  institutioni  ^  noo 
e  seconda  p4*r  certo  ad  alcun  altra  città,  ateTs  già  due  prirati  stabilimenti 
nei  quali,  ricreati  a  nuova  vita  delP ammaestramento,  i  sordo  muti  pote- 
vano retribuire  largo  compenso  alla  solerte  pietà  di  chi  Tigilara  per  essi, 
a  tornar  utili  (nei  mestieri  specialmente  •  nelle  arti,  per  le  quali  apicyao^ 


|>»rt'icolare  attitiH^inr)  al  toro  pai»se  r  a  té  tieni.  Ma  la  ftoca  capacità  d«i 
locali,  •  la  lor  naU|  o  alnen  nop  ada|ta»  diitribuaionat  cofaU  tteMa-di» 
▼iiiooe  di  amniinittraxioni  e  di  icaole,  face?aD  desiderare  ohe,  adolti  • 
fanrialli ,  fonerò  tulli  in  una  sola  famiglia  assembrali-,  e  dàiìt  pietà  del 
governo  inrorsggiati  e  protetti. 

Appena  il  volo  giungerà  ni  àro—y  «bfi^.  &  V.  f  Imperatore,  disponendo 
a  tal  uopo  una  somma  di  duecentomila  lire  austriache,  si  degnare  appro- 
▼are  la  compera  e  Paifattaiiifialo  della  cast'  PfJlfYÌ/9>V  .^P  W^^<>  ^^®  ^^ 
S.  Calocero,  la  cpule  con  sorpr^denti»  rapidUà  jlrsm^oafi.  ,io  ampio  f 
wagpiico  alabiiimeato  pei  aorcb-mjtiti  del  r^goo  I^ii||»ard9-y«nei9.,  la  eu« 
direzione  e  affidata  al.  rispettabile  abate  Bagutti«.  .   , 

Un  ingegnere  milanese»  diatinto  quanto  n^odfstOi  presentava  il  dktgno» 
«airabile  per  regolirilà  e  comodo*  di  ^f9|Dpar^im.e9ti{,.^  Ip  jyiaKiqAP  Hìfim 
sorgeva  in  poco  tempo  sqt|o  la  vigllaosa  «M  Nt  .«  «ntto  ^elU  aljtreià  di 
altro  lubaHerno  ingegnere,  gioTanc:MileUigCQte. ed  attivo. 

l«a  pianta  del  ftfbbricato  è  di.figmfa.  ^cltangplarei  dj^Ua.  li9ng)itiM  di 
oUre  a  brai^ia  ao8,  larga  bracfia  j}Q^i.<|iiindi  ocpuf^a  pi^  ^nf^r^cie  di  a^. 
dieim ila  quadretti.  L^ala  destra  è  d^atfnata  alle  f(^asii|inf ,    %,  aipi^tfa    ^ 

nMacfai;  un  ampio  cortile  |e.  separa, J^iiVi^ilO  ^i^^PP  .*^.?9  h  ^^fì^'M  ^ 
ricreasione^  il  giardiuo^  PoraloriO|  le  fpupUn  Unito  pef ^  Pisf nia^ooe  tctea* 
tifica,  ^pianto  per  U  meccanica^  le^b^ile  atti  eccf . flltraoQi^  Ì,fefettorx,fi 
lutti  i  lo<^  di  basso  servisio.  Ih  psimo  ipiaiy:^  jcvommcefideì  i .  dne  jdonpiér 
toi,  le-  iolermeffie  comuni  e  appartatf^,  .i  lAf/itc^.f  ìi^WI^M* .  l<t.  gn^irdan»- 
ba»  la  libreria,  la  grand?  aula .  pei  pubblici .  esani,,  T  iipiyirtMKVtp  del  di- 
rettore e  quello  del  catechista  11  socondp  è  dcs^infita  al^^W^itJ^OM  del- 
Ctconomo,  di  due  istruttori  e  di.  dqe  tfUoUcici,.  ede^e  ^rspne  addelte 
•l  servigio  fello  stabilimento,    il  ^nale  potjrà   ricoveraf«  »f3«t.  altimù.  «(- 

Accolti  per  Ul  nodo»  graaie  ^m  ^vxanA  mnni/Ì<sen4f,i|iiJ9|etti|.lftr^UÌ^ 
e  redenti  dalla  loro  perdizione,  potfi^nBQ  <|afit^.inf<^jiq.,i^rj^pcra  loro  dì 
mino  o  d*  ingegno  rendersi,  utili  ^epipreppiè.  4  aè.  M<sd<aiyired  aJU^  Sl^U(| 
•  S.  A  L  TArciduca  Ranieri  cbe,,poyQl|i.4i  ionanMAf^aya  puctfntf  ppi;  Vìnit 
na,  visitnva  con.  segni  manimetti  dellii  jna  «ka . anddiifriipnft  ly  ftaf^l^njUy 
imperiale,  vi  troverà. al  suo  ritornai  riunita  i^  nn^,ao|a;0  .ben  .  itfgob^ 
famiglia,  i  anfdo'mnti  d«ll#  qostr«  provinpie»  i  qp^lì- jRÌcnnqs^nti  pir  il 
dole  a  quanti  procaccian^  |ofp  dd^.J^PAt  •It^vnnooi  al  Cielc^^  f^^^^ 
voU  per  (a  felicità  di  chi  |f  togUe  41^  igjnnranta,^!!'  fblye^ezaa  ed;  aUn 
■liaeria^  iO,  di  II*  ^  .;.   ;  ..      {  j.  ;j   ,-.    .  .    -  ■  .    .    ,.  - 

•'   ^  '    '        •  I'  ;!  •   ."    ..  ■'•■■.      l  ,   '    ■  .     .        •■Il        ■  •■ 
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Ltl.  -T"  Mezà  di  comunicationi  ed  Opere  putbUeke  nette  Pro* 
.  .     vww  Venete  .     «     . 

■.  ...i,.        .■.i| 

Chi  ti  H«oirdiVè' ó'ort  ilòtlA' ile  Mhrbenmno  '  tIya  la  rìmembrann  , 
quanto'  tul  flolVe  det  fiàMato  Meolò  fòètéfò  difficili ,  stentate  e  pMieoloai 
fé  eomiiDieai^iòni  ìi«llto  Vroete  Proviode';  chi  'ranmenta  còà&'é  t>ér  rootoe 
eziandU  franeo  e  di«in?oltò  ;  tmiOanai  addietro  diTeoiMC  cosa  grave  e 
nerileVofe 'di  un  piano,  éHid  pitdgfetto;  if'bisogrio,  non'di'ròdt  «h  viaggio, 
iilà  di  tfifi'fflth;  VK  ànà  iòM,  'dt  ^o  |^ù  che  Tcdti  o  ti^nta  tniglTe;  bob 
^tii  Aon  irlWri*st^i^' qbaotó  siasi  "frtlo  a'  giòchi  tiósiri  per  miglIoMre  io 
queste  Provinole ,  aóiri  [ter  Creare  delle  conode  e  facili  cortionfCaxteni. 
'  Senti  itidàg^i^  le  caute*;  per' tè  quali  i  passali  Gotenrl  lasciaroDO 
Be11^  stato  VéHeto  le  stride  in  uU  qilMMÌ-  totale  abbandono',  è  tin  fatta 
plhrò'  innegabile  |  bhrtò'quekla  parti!^  Importsolissima  della  'civiltà  no- 
dìftrna  nói  efaVà'mo  ilitiirjtì  éddielrb'  non  solo  delle  esterne  nàtibni  |  ma 
ben  anco  dèf  limitrofi  ^6i%i  Italiani  É  nelle  pianure,  e  fra  9  eoMi  f  e  per 
ibéaio  al  int>nTi',"j^i;Hc0lcrfir,'i^rd*erfaftioosò  «ra  sempre  il  oattittikio:  era 
d[*nopo  ò'^rÀfoiifla^sl' M  fìfiigUi  ,''l(' nella  inelnié  limarciosa  fino'  a  nee 
pnterèe  osdlre  Wéiìite'il  sddcbM  di  uioltè  èmoUe  coppie  di  bestie  lN>TÌDei 
od  arradtfpfciVff  i^'li^r  le  rocce  é  péi-'diropi  col  rischio  sempre  di  pone 
Il  piede  ht  YàTId'',  t'  df  pretipltalre'Ééllà  Sottopósta  ralìe. 

Eri  d*  nópi  iV  ]^are  f'fimni,  I  torrenti  /  i  torrentelli,  i  rivoli  che 
attraversano'^  iàlltrietfanD  dovunque^  B  nostro  territorìo  ,  o  a  guado  col 
pericolo  d**  essere  travolti  dalP  impetuoss  torrente  ,  o  soprt  mal  rostmtte 
fWaifillsiim'^  bàrthé  ^'  j^datb  dà  inespèrti  renalori.  E  così  mancara  aiPin- 
dustrii  y  al  icoÉinifKilo  V  all'agricoHara  ti  meato  principale  onde  •liaicii' 
ÉAlrsi,  femcere 'é*pl^sperare  I  invano  L  nostri'  nbcrtosi  capspi  ,  cotanto  la- 
voriti da  Olii  bénlfoli  nel  ora  ,  è  confettati  i^eren  demente  da  nn  vivifica 
iraggfo  di' sbitf  ò^tii|Muvano  di  abbondantissimi  fiotti  le  c«ré  d^f  ptsieatf 
hgrìcolrore  :  che  lyirH-VkOft'  poteano  dal  fertile  campo  ,  né  '  tràaportani 
altrove,  e  i  poitld^riti -bmentando  invano  la  nianranta  di'fkcili-cottitHiìei* 
kiotti  o  voà  ^)i('aiÌ0','  o  ttbn  voletilo 'porre  «fmale  un  rimedio» 

Sotto  la  breve  Italica  dotoiotfkióitè  vedemnio  pur  cominciala  qonlehi 
opera  stradale  ^  e  ipstrutto  qualche  ponte  {  ma  nulla  ti  fece  io  parofiii 
de*  molli  bisogni,  e  la  causa  immediata  del  poco  che  fu  fatto  tale  eia, 
•he  per  le  sue  terribili  conteguenm  faceva  sparire  o  dimenticare  il  bene- 
lio.  Solo  nelPanno  181 4  s^ intrapresero  quelle  graiidiosf- opero  radicali» 


elle  tolto  ft^nofflH  «cebi  •  qlital  ^r^labMito  'tio»ptwii>pd^bffw  fMo  di 
^•tlrb-  luilri  vedaoMioi  hm  pfmmiéewuL^  hi  «iMilifleMKa  «lel<9éveftno;iii> 
9w  lf.<y  aU«  cab  oMbm  fsoBNbtrìM  dofC  l'fiPMelli»i  éoflfcrli  tortypigi^ 
menti  odi  gMliamo  i  ben»  ■«iu4llimni(4iÌU'fKO  ^0  «M^f  !trMiqQiflMÉ'4) 
OOB  ingeoH.  4itfetidH«^rico  MP  Erarili.  lUflo,  le«»mvfder«t  quanto^  4Ìé 
potmitt  la^  voliHrtà  dà  «n^dèfiNNia ,  *oIm  oeH^ alta 'mm*  meale: «èrsero  mMt 
min  che  a  readUm  i  miM  «iiddili':pcotperoti'C.  felici.  Vota  fucene  tafedi  i 
Gimuni  a  seguire  il  nobile  esempio  ;  noi  furono  nemmeno  i  pri?att<  dèH» 
aiofti  i  die  dorr  r  impeto  fia  dal€r^^0D  la  élèqaMrtai«eacc  de^  fiMi^^  chi 
rt^e  e  gofema  t  noif-  mMta:.mai*^piUo  di  MeUé*  Mon  affrctaa  «Kimoalèy 
Dòa  ngidesaa  di  faDghiv»po-«>lifl^ocitè''ilr  tomnitiy  neo  loolnlilà'  dir 
foòlo  paluaérà  fa  :d'.atUcDla  .••ftqercf)  jntrapr^ndimeMti  «  si  coititira»'. 
itradc- solide  ^e*  tpacioM  ,<1addcTe  oon  «»  arreblie.  mai  logoaio-di  f  demi 
un  giorno  e  carri  fetaoti  pars  le  molte' «e  rtooUa  aacvd  «Mia  aono  cacieati^\ 
e  e#rfoste  tratle  Raptdaatftnteiaa.  le  balto»y  che  om  >olta  «en  etaoe'fciote 
die  al  toliiario  alpigiana,  ed  alP  ardito  cacciatóre.^         "         ^'.:    .   ii.vmi 

Si  crearono  e  raoltiplicarooo  le  brcTÌ  e  fadK  eomimieaaieni  atrifdMi'^i 
a  cbi«iiqqe>ilon  iroglia' negar  Me  a*iitoi  eecbi-  óo^Ht  *^er«imdemi  ^<iche 
pet'^ueato  ìticigpiè  lieneSaia  é  di  aaaal aairtalo ^e^^aptaggìbaamaaìteMaapalla -{ 
dMle  Venete  Prorineie»  '   f    -      »  ;  i  •!>« 

--.  Tropoaeaddèi  noi  'di  ieoere  parola  con  qael  «MlaglipR  chf  '4a^HMilr« 
neeectaria -brerità  ti  aath  conieAlito ,  di  qatolteofere  atradali  Ao4éfwmh 
in  qoeaii'iBnai  eacgnite,  Butriamo  ferma  aperaóca  dm  1  dìtmutt  leÉlarlf-<è* 
ahpraa  grado^di  arer  rete  un  omaggio  alla  TeriA ,  ed  on  tribolo  di  ^adk 
iMudihe  a  quell^Aagatto,  alla  cai  provvi^ensa  andiaiBe'  di  laoti*  beni  ^b»). 
^iCorii    II*.  "1  -'.Ica 

Fra  le  principali  e  della  maggior  importann  noa:Umarfmo  di.  ami^' 
«erare    la*  strada  »  cbe  alP  esiremo  limite  della  Priuiana    ProvÌMciav'  >8 
migiia  al  di  Ih  4i  Udine,  Terso  acttentrione  si  esteniie  da'CkpedalelAè  sis*i 
a  Pootebba  ,  con  osci  uta\Botto  il  nome  del  Canfii  ddjirrù^y*  e    eha^  é/.kk 
cooiiDoastone  e  II  fine  della»  strada  maestra,  d^itilia  krhe  condire  in  Ger* 
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:  «Delif  jestctisiene  di  milita  geografiche  i^'^tf  quttta  strada^  the 
per  Vcnaone  ,  Pertis  ,  Piani  di  Portis  }  Rosciui  ia  ,  Viliaaora  |  Caaaeale  ^ 
Gaa4>oiai|0')  Okwifk^  Vidalli  di  sotto,  e  di  aoprà  v'i^n»'t  «  Pietml  ta- 
gliata^ 'CHI  aa(|gaaÉa ,  ttirttiosa  ,  ed  attraversata  da-iorreati  ,  a  rigagiMli  y\^ 
quali  per  poca  piaggb  »  o.  per  lo  squagliameato  ddle.  aevi  ai  goofiatlia^^ 
e  creacevana  a  diaonsiira  t  e  tic  interrompevano  per  lunghe  urr,  i6  tdt»i 
per  wkéit  fieraate  il  paasaggio.  Per  sentieri  aspri.. e  scoseed  siyaÉifit 
d*Teanai  aadvf!  editai  a  nsami' enormi  di  rocce  «•vrastarrfi  al*  «iapoi  4vlii 
impauriti  tiaggiatorì  ,  parca  che  imponessero  uà  limite  alP  ujwiaMli^ 
leaaa. 


gèite<^'  iw  «Itti  l'ofcni  BMMivIfliMà  s«MC  n«Éii  ptr  laniitai  L»  TflM0tJK 
SwéiMme  Mie  ^«bblicbe  mlPiiiAMri^  «oin^para  e  «rf  Maaiglw  M  proprio» 
AigiMrt»  alte  ilnidr  IM.  UAMirmé  feòefflèdigcr»  il  fr^fetlo ,  ed  il 
wtU  tffvrtlniai»  Talmliiti  M  Boaiaitfr  •M/hrarara  eiaUftasa'  il  lavoi 
go  ,  oh*  cofltii  V  Itigcaio^tofMM.di  pceao  cIm  èhm  mmHoÈm  éi   litm   «if 


itiliMMln  r  MMbscolo  M  pliBO  tlTMlild  ^  MfaUle  le  tr^lu  pi4  .  ti^ 

,  «flipliatr  U  largiietM  della  camera  a.>BMM  8  ,  Mitaiirala    la    pe<-> 

nènniljl -del  traaaito ,  eoa  la  efetioile  di  gelidi  pentii  qai  «   Ik   4aeieo«la 

Mi  èefMr  del  neodle  oa^elliaeM  tewapieiii,  Am  torit^a.  dal    lallo  de* 

ìmnéM  i  i|tBdì|piA  nea  poMeaa<  danae^gierla.  >.  le  alrada  del    CamA   èri 

y^Hv  pmeMe  «ra«a^caaioda>  ùeilc  eeieer^paitagipe.  \ 

' .  Per  étkre  ma-  qaaleiw-  idee  dcHe  freVÌMinia-ditteellà  ,  le  quali  appo*, 
neranii  alla  ▼rri6caiioiie  delP  imperteaU.lavaee  ,  Aoleremo  di  vola  le 
piilriipaii  Qfimaeai'  eirgÉile* 

Da  .an  aalmao  all^  éltra  dalla  aimd»  ttvtrle  eelita  lo  «enipleaeo  di 
peeiaq  ebe  400  aidrl  t  «faetle  peak  fa  eoddiriea  lO  -arilappete  ia  varia 
eaoete  io  guiia ,  che  la  pia  ardita  oon  eccede  il  5  per  100.,  ed  è.  qoella. 
ehvaevW  f*r  afgvagoeré  il.  oaoeo  poaie  eolie  Leaia  a  Reeaialta*  fiao- 
cheg|iite  la  Jleade  daf  larreMi  Taglif  mealo  e  FeHa  ,  d^  nopo  ere.  aoale* 
nerli  eoo  noe!  ^  deP  qaaK  Viaeootraoo  tMlle  efttetiaiiae,  ed  io  iapeaialità 
alla  Jhtta  fòrmio  od  ciriboderia  di- Veoaao  ,  deve  aenreod^  Il  mora  al 
defilo  eggetla  di  aaaleoeic  la  a|pda ,  e  di  difenderla  del  torreole,'  ba  Vè> 
beai  a  graodi  eiaMi  di  pietra  tarorata,  e  ai  riera  ragguagl latamente  aieCri 
S  par  1*  etteaa  dà  altee  aaalrt  600. 

Del  Som»  ie  éamri  alla  frane  di  Dogna  inferieraeote  a  Vtdilli  ellrf 
mmk  Airooo  coelnitii  dregoal  earattere •  Ioage  H  Fella,  ddl^ alletta  rag*- 
gittagitaiemeote  di  «etri  6  per  P  eateie  di  oielri  9Ò0. 
-  fa  e  4(oeeeRtire  la  firada  dalP  inpetootità  de*  torrenti  fu  d^oopo  par 
coti  dire  di  creare  oo  luelo  ertifiiiale,  onde  togliere  le  arolte  anguata  m 
paetafloaè^  %à  nrceaiario  altrcai  di  apettarf  le  rapl«  e  di  eprira  il  paaaaggio 
%  ÌÉVf^no  le  raoaie. 

•  Io  noltiailaH  haagbi  hnifo  la  alrada  loron  qactte  lafbaCé  a  per  Imi* 
glie  tratte  1  ma  iadiebarenw  ealtaolo  le  piò  priooipall ,  eìoè  la  IpritMi  ne- 
Idl»  faori  di  Oapedeletto  la  qnele  conante  in  nn  ineaaao  per  P  eiteaa  di 
metri  400  alla  pndanditb  di  metri  5  ,  o  T  altra  nel  terrhorta  di 
tagliala  «  dare  il  taglio  dalle  roccia  è  loago  metri  tao  eeento  - 1*  aHei 
m^ggìofe  di  ilietri  16  e>  dare  la  «trada  è  ataU  aperta  per  intervaelU  liMa> 
vW(  menila 
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totertrcaU ,  come  ti  ditte ,  U  ttrada  da  torrenti  «  e  da  rivi  preci^- 
tanliti  dalPalto  de'  monti-,  furono  ittitaiti  dovunque  ponti  in  viva  pietra, 
«  poitti  in  Ifgno ,  e  tombini  da  uno  a  tre  metri  di  luce.  Sono  da  annove- 
rarti Ira**  primi  quello  tul  Retia  a  Retciutta  ,  tutto  di  pietra  lavorata  a 
cinqne  Inci  della  lunghezza  di  metri  60  e  della  larghezza  di  metri  7.60* 
r  altro  tul  Fella  nel  comune  di  Dogna,  delto  il  Ponte  di  muro,  parimenti 
di  pietra  lavorata  ad  una  tola  luce,  della  corda  di  metri  18;  un  terzo 
pure  tul  Fella  detto  Ponte  del  Cristo,  tutto  di  pietra  da  tsglìo  della 
cordt  di  metri  18,  ed  un  ponte  di  legno  anche  quctto  tnl  Fella  delto 
il  Ponte  per  aria  ,  della  lunghezia  di  metri  So  nel  territorio  di  Resciutta 
verso  Chiosa. 

Aggiuogansi  a  tutte  queste  opere  ,  e  i  nnuri  di  parapetto  verso  le 
valli ,  e  le  cosi  dette  scogliere  ,  composte  di  grossi  massi  ritenuti  con  in* 
telleratura  di  legname  a  guisa  di  palsfìlte  ,  e  la.  demolizione  di  oltre  aoo 
case,  e  si  avrà  un^idea  del  grandioso  lavoro,  che  la  munifìrenza  dclPAu- 
gus'o  Sovrano  ha  decretato,  e  che  TI.  R.  Governo  delle  Vr^ncte  Provincie 
ha  fallo  intraprendere  nelP  anno  i83a  ,  prossimo  ora  cascndo  al  suo  per- 
fetto compimento.  , 

Facile  e  rapida  è  quindi  divenuta  la  comunicazione  di  queste  Provin- 
cie eon  la  Germania  per  la  via  di  Pontcbba  ,  e  la  strada  del  Canal  del 
ferro ,  ardua  un  tempo  e  faticotitsima  ,  al  presente  ti  percorre  in  tre  ore 
ascendendo,  ed  in  due  ed.  un  quarto  discpndendp)  e  te  l^aspra  e  telvaggia 
natura  ivi  non  contente  P  amenità  dei  ridenti  paesaggi,  tempre  bella  però 
anche  in  mezzo  agli  orrori  ,  colla  varietà  delle  scene  ricrea  lo  sguardo  , 
ed  occupa  lo  spirito  dclP  estatico  viaggiatore  ,  che  benedice  al  volere  di 
ehi  ha  P  insigne  opera  cbmandata. 

II.  Opert  puLblicìte, 

Ognuno  vede  e  conosce  le  pubbliche  opere  che  per  le  paterne  cure 
di  Sua  Maeslà,  secondate  dalle  premure  delle  rispettive  Autorità,  vengono 
rontiunamente  eseguite  nelle  Provincie  Venete  a  tutto  carico  del  Regio 
IVsorOf  tanto  a  difesa  delle  proprie  à  dei  possidenti  contro  le  inva»ioni 
d<*IÌe  acque,  quanto  ancora  per  facilitare  P interna  circolazione  delle  pro- 
duzioni del  suolo  e  delP industria,  e  per  promuovere  in  ogni  maniera  il 
commercio  interno  ed  esterno. 

Nondimvn«»  per  m<*llerc  in  chiara  e  precita  eviden?a  la  impoitanza 
di  siffatti  lavori,  e  prescindendo  dal  dettaglio  delle  opere  di  nuova  costm. 
zinne  che  de^lanQ  P  ammirazione  delle  persone  dclP  arie,  ti  offie  il  te* 
f nenie  prospetto»  desunto  da  dati  ufficiali,  dal  quale,  senza  comprendere 
le  spese  di  piccoli  ristauri  e  della  ordinaria    manutenzione,    viene  diino* 
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strato  che  dalPtano  1814  «ino  a  t«tto  V  anno  i833  H  Regio  Brano  ha 
tostenalo  l'ingente  (liapendio  ài  fiorini  iS^a,59i  per  le  prineìpali  opere 
pnbblirhe  in  oggetti  di  Àc^uBy  Sinuk  e  Pomi  nel  Territorio  drl  GoTemo 
di  Venezia. 

Opere  radicali  a  difesa  delle  Jrgkiature  de^ftumi  e  canali 
eseguite  tteUe  otto  Province  Venett. 

Pò  e  lae  ramificationi fior.  i,4o6^345 

Adigr,  e  adiacenti  canali  S.  Gatierina,  Goraon» 

Fratta ,  Canal  di  Valle n  3|853,678 

Tagliarornto • t»  a3o,539 

Piave  e  Livensa n  549,363 

Bacchiglione  •••..«..••••*>  67,924 
Brenta ,  e  suoi  adiacenti  Frasaine ,  Muson  dei 
Sasfi  ,  Brentelia  ,  Tronco  comone,  Piovego, 
Canali  'jnterni  di  PadoTa,  Ronca jette,  Canal 
d^Efle,  di  Monselice,  di  Battaglia  »  di  Ba- 
gnarollo,  di  Bofolenta,  di  Pontelungo,  Blan* 
caglia,  S.  Ginstioa,  S.  Catterina,  e  Nariglio  n  1,844)358 
Norissimo^  e  adiacenti  canali  di  Mirano,  Na? iglio, 

Bendante • n       i38,o3o 

Somma  fiorini.    8,091,530 

Opere  per  escati  di  canali^  e  riparamoni  alle  dighe, 

ESCAVI  DI   CANALI. 

« 

Lombardo ,    •    •    fior,  i4i*'>3i 

Ca?a  Zuccarìna,  e  Reredoli *>  i>^)394 

S.  Giacomo,  Scomeniera,  e  Biaato     ..«.»>  30,993 

Naviglia  Brenta **  ^5,975 

Fossetta  .    .    •     .    • >»  8)444 

Canali  della  Laguna.    • »  49^4^ 

Canal  Grande  di  Venezia  ..••«...»  20437 

Canale  Rocchetta  al  Porto  di  Malamocoo.     .     .    >»  1 47,363 

Fiorini.    »      85i,4a3 
Ristauri  alle  dighe  lungo  i  liltorali ,  e  alle  foci  dei 

porti »      949)9^7 

Totalità  fiorini    i,8oi,35o 
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Op§M  di  eottnaiùnif  riitauri^  e  compimento  di  Strada  e  Pèmti 

miU  otta  Prtmncie  ytfuu. 

Spese  per 

Provinm  Strade  Ponti 

Venetit fior.  39,166  9)3og 

VeroQt       9  *^^794  10,960 

Udine *>  6i8,o3a  297,826 

Padova  .    •    , n  170,597  ^2,794 

Vicenxa n  43}59i            — 

TreTÌsi* »  184,578  113,966 

Rovigo n  199,384 

Beliamo >»  i,i84,45i  83,173 

Fiorini        9,599,453  567,958 

Totalità  oompIcitiTa  fiorini  3,159,711 

N.B.  Nelle  tadJette  spese  sono  comprese  par  le  seguenti  due  strade 

Biaestra  dMtalia fior.        793,871 

d^Aliemagna n     i,3i  3,544 

fior.     9,107,41^ 
Altre  strade  diverse* n       4^^*<'^3 

Totalità  strade  fior*     9,599,453 

RICAPITOLAZIONE. 

Arginatore  de^  Fiumi  e  canali fiior.  8,091,530 

Escavi  di  canali  nella  Provincia  di  Veneila    .    n  85 1^23 

Riparaiioni.  ai  Littorati  e  Porti n  949*9^7 

Strade .    t>  9,599,453 

Ponti 567,958 

Totalità  fior.  i3,o59,59i 
che  equivalgono  alP  ingente  somma  di  trentanove  milioni ,  cento  cioquaa* 
taset  mila  e  setieoeoto  aettanta  Ire  lire  aastriache. 
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LUI.  —  Rapporto  dei  Sindaci  alla  Società  della  Cassa  Cetf 
troie  di  Risparmio  in  Toscana  sult  amministrazione  dei^ 
Panno  t833. 


Se  i  Siodaei  che  ci  precederono  nelle  passate  aanaali  rerisioni  del* 
V  amministrazione  della  Gassa  di  Risparmio  ebbero  motivi  di  rallegrarsi 
del  progresso  di  questa  benefica  istituziane,  di  rendere  giustisia  allo  zelo 
dì  chi  P  amministrò  e  di  far  plauso  alla  regolarità  della  gestione,  chiamati 
noi  sottoscritti  per  il  voto  della  Società  a  rivedere  quella  del  caduto 
anno  i833,  abbiamo  ancora  maggior  ragione  dei  nostri  predecessori  di 
rinnovare  con  profondo  sentimento  di  soddisfazione  e  di  gioja  questi  con- 
solanti  rilievi,  i  quali  intanto  che  ritornano  ad  onere  dello  stabilimento 
divengono  insieme  prnova  irrefragabile  che  il  buon  popolo  toscano  sa 
con  sommo  buon  senso  apprezzare  e  secondare  le  utili  istituzioni. 

E  quando  infatti  si  pensa  che  uno  stabilimento  il  qual  novissimo  per 
questo  popolo  sorgeva  quasi  riformatore  economico  dell'  indole  sua  pro- 
pensa anzi  che  no  a  disperdere  per  coosegneiwa  della  sua  gajetà  i  piecoli 
guadagni;  e  che  forte  di  questa  severa  missione  e  del  buon  volere  dei  aaot 
istitutori  sorgeva  non  sono  ancora  cinque  anni,  corredandosi  per  le  obla* 
sioni  dei  cento  suoi  fondatori  del  modestissimo  capitale  di  diecimila  lire» 
e  lo  vediamo  dopo  quattro  anni  e  mezzo  amministrare ,  restituzione  fatta 
di  tal  dotazione,  un  capitale  di  un  milione-treeente-quarantotto-mila- novanta- 
due lire  e  settantasci  centesimi,  quanto  é  lo  stato  degli  assegnamenti  da  noi 
riscontrato  esistente  al  3i  dicembre  i833;  quando  si  considefa  la  sorgente 
di  questo  tanto  cospicuo  capitale  derivare  da  tanti  fonticoli,  di  quanti  per 
esempio,  dà  unMdea  il  numero  dei  depositanti  delP  ultimo  anno  che  fa 
di  numero  65 1 8,  i  quali  verssrono  alla  cassa  lire  735,897.  16.  •—  o  siano 
fiorini  44 1'^^^*  ^7*  i"  "**^  ^^*7^7  depositi;  quando  possiamo  annunziare 
alla  Società  avere  essa  finora  utilizzato  per  farne  tesoro  di  pubblica  be- 
neficenza,  la  somma  di  lire  00,740.  19.  8,  o  siano  fiorini  1 9,444-  %•  ^ 
impossibile  il  non  provare  un  sentimento  dMnfinita  consolazione,  che 
gralissimo  ci  riesce  il  dividere  con  V  intiera  Società. 

Che  se  alcuna  volta  notammo,  che  certi  forti  ^potiti |  i  qaall  perio* 
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dieamenCe  ti  rlQAorafiQ^  porgerà  potsooo  V  idea  che  tlcuno  troTitte  bene 
éì  locare  a  intereste  le  monele  del  ricco»  laddore  colare  dorrebbero  pre- 
cipuamente i  aoldi  di  riipannio  del  povero  e  P  obolo  della  ?  edova,  quante 
volte  pfrò  non  fummo  rallegrati  e  continaimente  Io  possiamo  essere,  por« 
tandoci  alla  cassa  in  di  di  deposito,  in  federe  appunto  e  l'iadustre  e  pre- 
vidente capo  di  famiglia  ed  il  giovinelto  beo  ineomincianle  e  la  vedova  e 
la  serva  ed  il  garioncello  di  bottega  arrivare  modesti  e  timidi  'per  U 
scarsità  della  somma  ,  ma  lieti  del  si|blime  sentimento  del  beo  fare ,  de* 
positando  le  pocbe  craye  soccorritrici  future  •  pensati  e  ad  impeusali  ed 
altre  volte  angosciosissimi  bisogni  { 

E  che  questo  lo  spirilo  sia  che  predomiaa  fra  ì  nostri  depositanti , 
bea  si  riconosce  dal  numero  delle  restitusioni  che  alternano  continuamente 
i  deposili,  e  pure  anche  ai  tempi  in  cui  tali  restituzioni  sono  domandate* 
E  che  ciò  sia  ne  assicura  il  riHettere  che  nelPanno  i833  sono  state  resti* 
toite  lire  346,536  e  soldi  5,  o  siano  fiorini  307,921  e  cent  ^5,  a  n.^  3oia 
depositanti;  e  ne  assicura  P osservare  che  molte  restituiioni  si  verificano 
particolarmente  nei  mesi  io  cui  si  pagano  le  pigioni  delle  case. 

Oltre  di  che  non  dobbiaipo  trascurar  di  avvertire  che  ci  siamo  ahi- 
curati  che  i  più  forti  depositi  non  tutti  meritano  il  acspetto  di  specula- 
rione,  alcuni  non  altro  essendo  che  la  riunione  degP  incassi  settimanali 
del  manifattore  il  quale  a  certi  tempi  gli  ritira  per  rifornire  la  sua  offi- 
cina, ed  altri  il  deposito  provvisorio  fino  al  riovestimento  legale  degli 
assegnamenti  di  qualche  pupillo  delle  meno  agiste  classi  del  popolo. 

Ora  premesse  queste  nozioni  generali ,  e  soddisfatto  al  sentimento  di 
consolazione  che  primo  eccitò  in  noi  P  esercizio  delle  nostre  funzioni , 
trapassiamo  a  sodisfare  più  particolarmente  la  Società  sui  resultali  delPispe* 
tiune  affidataci. 

Il  resto  di  cassa  che  nelP  anno  passato  ascendeva  a  fiorini  i6;9G4*  96» 
non  era  in  quest'anno  che  di  fiorini  6,3^7.  58,  segno  cerio  del  movimento 
diuturno  delle  somme  depositate  per  P  impiego  delle  quali  ci  è  grato  il 
vedere  nel  senso  di  maggior  sicurezza  e  semplicità  dello  stabilimento,  non 
che  della  maggior  pubblica  utilità,  che  si  preferiscono  sempre  ai  privati 
richiedfnli  gli  accollatarj  di  lavori  pubblici,  le  Comunità  ed  altri  pubbhci 
si^Uliuu'iiti. 
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ffé  ci  ha  fatto  specie  P  aumento  dalle  apete  amniiiiainittTC  ateaae  ia 
qnetOanno  a  fioriai  quattromila-aetteceiito-aeManUiei,  e  oentétinu  icdtdy 
da  fiorini  doemila-ottoeaiito-noTaiiU ,  e  eentetiini  einqoaDtasette  t  quanti 
furono  nalPanno  acorfo,  rìconotcendone  le  caoaej  i.®  nelle  apete  di  aiti 
e  funzioni  legali  in  contegnenia  di  essere  stati  gli  atti  di  eestione  di  cre- 
dito saTiameute  e  per  ginstiaia  portati  a  carico  della  cassa  per  delibera» 
rione  del  i3  febbrajo  i833)  a.*  nel  cambiamento  di  locale  d^  offizio,  san* 
zionato  con  deliberauone  del  ai  dicembre  i833  $  3.®  nelle  spese  di  man« 
tenimento  di  mobili  aumentati  il  ragione  del  maggior  valore  dei  medesimi» 
e  nello  scapito  a?Tennto  nella  rendita  del  Tecchio  banco  non  adattabile 
nel  nuoTo  ufficio }  4*^  nelP  aumento  di  spese  postali  e  di  fuoco  e  lumi 
aumentate  tutte  in  ragione  del  maggior  senritio;  5.^  e  nelPaument*!  di 
proTTÌsioni  e  di  gratificazioni  accordato  in  fiorini  885.  33,  con  la  delibe- 
razione  del  i8  dicembre  i83a ,  e  del  5  maggio  i833 ,  aumento  che  tro<- 
riamo  giustissimo  atteso  che  le  funaoni  degP  impiegati  si  sono  a  dismisura 
aumentate  e  fatte  grafi,  ed  atteso  che  eglino  ci  prestano  con  non 
rara  assiduità,  diligenza  ed  esattetta.  Del  quale  buon  andamento  grazie 
siano  rese  alla  saviexza  ed  allo  telo  del  ? igilante  Direttore,  ed  al  lodevolo 
impiego  con  cui  lo  secondano  essi  impiegali. 

Diminuita  trorammo  la  partita  degli  imprestili  fruttiferi  passivi  di 
fiorini  9,808.  63,  perchè  da  fiorini  36,983.  39,  quanto  era  nelPanno  scorso, 
discese  a  fiorini  37,174*  ^  compreso  P  ammontare  delle  doti  e  frutti  che 
riguardano  le  casse  affigliate  ^d  il  deposito  di  cauzione  del  nostro  cassiere; 
Non  pertanto  resta  sempre  una  somma  costituita  da  imprestiti  passivi  ri- 
ccTuti  dai  terzi.  Condiscendenza  la  di  cui  regolarità  giova  rammentare , 
che  emana  dalle  disposizionp  deliberate  dal  Consiglio  nel  a4  febbrajo  e  i3 
giugno  i83a,  per  le  quali  fu  autorizzato  il  Direttore  ad  accettare  in  certi 
particolari  casi  le  offerte  che  vengono  fatte  di  capitali  eccedenti  la  misura 
prescritta  ai  depositi)  casi  prevalendosi  di  tali  capitali,  il  di  cui  passivo 
frutto  non  può  peraltro  eccedere  11  quattro  per  cento,  invece  di  valersi 
del  capitale  fruttifero  di  lire  cinquantamila  accordate  dal  Governo  sopra 
la  Banca  di  Sconto,  nel  caso  di  eventuali  bisogni  del  nostro  stabilimento. 
Bla  non  pertanto  vogliamo  aperare  che  si  andrà  sempre  nsandp  di  una 
crescente  parsimonia  in  ricevere  tali  otfcrlc ,  il  di  cui  numero  o  somma^ 
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M  ti  (aee§9e  una  foHa  iiiiporUnte  urterebbe  per  av?entura  le  ditposiaioni 
organiche  adattate  per  la  misura  dei  depositi,  e  lo  spirito  del P  istituzione. 
Ma  lungi  sia  da  noi  questo  timore,  giacché  la  progressi  va  diminuzione  di 
tali  passività,  mentre  asaicnra  che  questa  nostra  massima  è  sentita  egual- 
mente dal  Direttore,  ^costituisce  per  noi  una  prova  di  più  della  sagacità 
che  governa  le  operazioni  tutte  dello  Stabilimeoto. 

Finalmente  gli  utili  delPanno  caduto  essendosi  limitati  a  Cor.  32i{.  09, 
mentre  quelli  del  precedente  erano  ammontati  a  fiorini  5401.  89,  fermò 
tal  differenza  la  nostra  attenzione,  e  volemmo  riconoscere  le  cause  di  una 
diminuzione  the  veduta  in  astratto  ci  sembrò  in  contrasto  col  rigoroso 
progresso  dello  Stabilimento.  Ma  bene  si  ebbe  di  che  tranquillirzarci  an- 
che in  questo  proposito ,  osservando  che  ciò  dipese  dalP  aumento  e  dalla 
giustizia  delP  aumento  delle  spese  amminiatiative  che  nell'  esercizio  del 
i833  ascese  a  fiorini  I1875.  69,  e  della  di  cui  regolaritli  si  è  discorso  di 
sopra  $  vedendo  che  altra  caoaa  ne  furono  le  spese  per  P  indispensabile 
riordinamento  delle  casse  affigliate  ordinato  con  deliberazione  del  5  mag- 
i833 ,  ed  approvato  li  aa  dicembre  dette ,  ed  i  soccorsi  provvisori  alle 
casse  medesime  accordati  con  deliberauooe  del  detto  di  5  maggio  che 
insieme  ammontarono  a  fiorini  84a.  Sq»  osaervaado  che  altra  oe  fu  il  mi* 
Dor  frutto  in  quesO  anno  ricavato  dalle  azioni  della  Banca  di  Sconto  ,  il 
quale  mentre  nelPanno  i83a  ascese  a  fiorini  ii.  19.  10000/7875  per  cento, 
si  limitò  nelP  anno  i833  a  fiorini  10.  08.  ioq/B75,  lo  che  produsse  una 
comparativa  minorazione  d' interessi  di  fiorini  44^*  ^^  ì  ^^  osservando  fi- 
nalmente  ch^  mentre  nelPanno  i83a  ventisette  furono  gli  azionisti  che 
donarono  alla  cassa  P importare  dèlie  loro  azioni,  ciò  produsse  una  minor 
entrata  di  fiorini  660.  00.  D^  onde  è  che  se  tali  quattro  partite  si  unii- 
sero  air  utile  ciò  non  optante  realizzato  in  fiorini  3,ai4*  Of,  ne  risulte- 
rebbe che  in  pan  circostanze  dell^  anno  scorso  avremmo  avpto  in  qoe- 
sfanno  utile  maggiore  di  quello  di  fiorini  i,63ù.  44- 

Oi  tanto  i  sottoscrìtti  hanno  la  so<Idisfazione  d^informsre  il  Consiglio 
d^amministraziooe  e  la  Società  della  Cassa  di  Risparmio. 

Dalla  Residenza  della  Cassa  di  Risparmio.   - 

Li   16  giugno  i834>  Bettino  JiicasoU. 

Pieti-o  Municchu 
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DiMosTBJUOfTM  dlftt' Entrate  e  Spese  Mia  Cassa  centrale 


ENTRATE 


TITOLI  DELLA.  SCRITTURA 


Frutti 
attivi 


'Rendita  delie  Azioni  della 
Banca  di  Sconto,  il  cui 
Talor  nominale  è  stato 
versato  nella  Cassa  della 
Depositeria  Generale     . 

Fdem  per  somme  impie- 
gate   

Ildem  per  sconti     .     .     • 

Idem  per  la  rendita  di 
N.  19  Azioni  della  Banca 
di  Sconto,  appartenenti 
Cassa  centrale  di  Rispar- 
mio     

Vendita  di  libretti  stam- 
pati, ecc 

J7^#.^#^    iCondonazioni  fatte  dai  si- 
JLntrate    \  •  4   •        *•    n    r- 

d'Ammtni'  <  8°*^"  Azionisti  alla  Lassa 

.#^«;^«^    i  centrale 

straztonc  à 

fTasse  per  l**  ammissione 
nella  Società  degli  Azio- 
nisti   


Ammontare  dell'Entrate 


Parziali 


F.    3,077 

»   1 6,390 
»   12,784 


62 
ai 


Totali 


840 


106 


960 


180 


F.  34,178 


F.3a,932 


IO 


60 


00 


I,!246 


la 


00 


7^ 


60 


F.  34,178  7^ 


Osser 


Il  Dìi'fUore 

OlìAZIO    CllW.O    PL'CCI 


Dalla  Cassa  centrale  di  Rispar 
Il  32  Aprìle  1834. 

11  Rnj^ioniere 
Pietro   lartini  SalvcU 
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RiMparmio  per  un  anno  dal  i,^  Gennaio  al  3t  Dicembre  i833. 


SPESE 


TITOLI  DELLA.  SCRITTURA. 


Frutti 
passivi 


Frutti  per  Depositi  , 
Idem  per  Impreititi  • 
Idem  per  Sconti  .     • 

[  Spese  di    atti  e  funzioni 

I    legali 

I  Spese  di  gite  e  diarie 
IProfvisioni  .... 
jOratificazioni     .     .     . 

^^ 'Spese  di  caria,  libri,  stam- 

JtAmmini'i  pati,  ecc 

strazione    Spese  per  il  cambiamento 

del  locale  per  la   Cassa 

di  Risparmio   .     .     .     . 

Dbtte  postali     .     .     •     • 

Dette  per  fuoco  e  lumi . 

Mantenimento  di  mobili . 


Spese 


Spese  per  il  riordinamento 
della  scrittura  delle  Cas- 
se affidiate 

Soccorsi  proTTÌ8orj  a  fa- 
vore delle  Casse  sud- 
dette  -     . 

UrtiM  ritrovato  nell'anno  i833  .     . 


Spese 

per 

le  Case 

affigliate 


I    Sindaci 


Bettino  Rigasoli 
Pietro  Alunicchi 


Ammontare  delle  Spese 


Parziali 


F.  a3,834 
»        3i9 


Totali 


01 


io}F.a5,356 
97 


9» 
99 

n 


M 
99 
9* 
9» 


99 
9» 


544 

o 
852 

48a 


a46 
39 

*^7 


3ai 


5a 

3,31 4 


4.769 


ao 


'9 
09 


F.  34,1787» 


99 


34a 


3,ai4 


08 


16 


39 


09 


F.  34,178,73 


0$terva%. 
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Stato  dei 


«•Mi 


wmm 


DEBITORI 


I.  e  R.  Depositeria  Generale  per  la  somma  corrispon- 
dente al  valore  nominale  di  io  Azioni  della  Banca 
di  Sconto^  e  che  formò  la  Dote  costituita  dai  Socj 
della  Cassa 

Detta  per  la  somma  corrispondente  al  valor  nominale 
di  altre  4^  Azioni  della  Banca  di  Sconto^  che  com- 
piscono il  numero  assegnato  colla  Sovrana  benigna 
Risoluzione  de'  3o  Marzo  i8ao 

Detta  per  rendita  delle  Azioni  che- sopra 

Debitori  diversi  per  capitali  imprestati  a  varie  Ammi- 
nistrazioni Pubbliche  e  Comunitative  ,  al  frutto  del 
5  e  4  e  mezzo  per  cento  in  anno 

Libretti ,  Registri  e  Stampe  diverse  per  la  vendita    • 

Masserizie  e  Mobili 

Debitori  diversi  per  capitali  acquistati  mediante  lo 
sconto  del  5  per  cento  a  fin  d'  anno ,  e  con  ces- 
sioni di  ragioni  conti*o  Amministrazioni  Pubbliche  e 
Comunitative 

Bacca  di  Sconto  per  i'  importare  di  N.''  19  Azioni 

Detta  per  rendita  delle  Azioni  che  sopra 

Cassa  di  contanti 


6,000 


24*000 
3,017 


99       1,009 
»       1,870 


n    801,091 
II^OO 
1,146 

6,3ti7 


m 
m 


F.  3o8,855 


00 


00 
6a 


35 
36 

59 


46 

00 


l 


8 


ììm  olii  DL 
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CREDITORI 


Libro  Depositi 

Creditori  diversi  per  capitali  fiiittiferi 

Indennità  d'  esazioni 

Sconti  attivi  per  gli  anni  successivi 

Avanzi  per  V  Utile   risultante  al    3i  Dicembre   i833 
come  a|^resso 


Avanzo  a  tutto  il  i832  al  netto  . 
Detto  del  i833 


F.    99^30 
v    3,ai4 


F.  ia,444 


5o 

09 


59 


F.  757,3oa 
»     37,174 

»       I9143 
»     30,790 


M 


ia444 


Il  Ragioniere 
Pietro  Tartìni  Salvatici 


F.  808,555 


36 
56 
46 

69 
59 


wm^m 
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L1V.    — -  Pia  casa  di  Mendicità  ^  ed  aliri  puhbUd  Siaiilimenii 
in  Art%%o. 

La  città  di  Arezzo  noo  solo  fa  ed  è  madre  feconda  (i)  di  rari  ingegni 
nelle  scienze  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti ,  ma  anco  di  anime  generose  che 
Tollero  consacrare  se  e  le  proprie  sostanze  a  sollicTO  del  poTeit'llo.  Le 
istituzioni  di  bene6cenza  ?i  rimontano  a  un'  epoca  ben  remota.  La  fra- 
ternità dei  Laici ,  il  cui  scopo  si  è  quello  di  soccorrere  i  bisognosi  e  di 
promuoTcre  la  pubblica  istruzione  ,  fu  eretta  fino  del  laGx  Né  questo 
spirito  di  associazione  e  di  carità  ?enne  meno  col  Tolgert  degli  anni  s  ma 
torsero  quando  a  quando  de**  filantropi  che  mirarono  a  fine  si  santo.  G>si, 
per  dire  solo  dei  t^mpt  a  noi  più  prossimi ,  nel  iSao,  piacque  al  Bali 
Francesco  Saverio  Rrdt  di  lasciare  due  legati  alla  bene  amata  sua  patria , 
e  nel  i83o  il  Professore  Benedetto  Sabbatini  istituì  eredi  delP  intiero  suo 
patrimonio  gli  Amministratori  della  Fraternità  medesima. 

Certo  fu  sano  consiglio  quello  di  aprire  una  Pia  Casa  di  Mendicità* 
Ella  è  iootile  cosa  il  farsi  a  dimostrare  i  Tantaggt  che  da  si  fatto  stabili- 
nento  sono  deriTati.  Non  più  gente  inoperosa  ed  importuna  per  la  città  ; 
non  più  il  Tero  miserabile  senza  un  ricoTero  e  senza  un  tozzo  di  pane  ! 
Non  è  egli  qual**4ie  cosa  V  a?er  reso  utili  alla  Società  colP  esercizio  di 
ondarle  degli  indindui  che  erano  del  tutto  a  carico?  Noo  è  egli  un  dorer 
•acro  per  P  uomo  agiato  il  porger  la  mano  alP  uomo  oppresso  dalla  mi- 
•eria  ed  impotente  ? 

La  istituzione  della  Pia  Casa  di  Mendieità  fu  approvata  con  Sovrano 
Bescritto  de^  9  gennaio  i83o  ma  non  fu  aperta  che  nel  di  8  deccinbre 
*|833.  Le  spese  di  organizzazione  ammontarono  a  lire  33,ooo  circa  ,  ab- 
bencbé  fosse  prescelto  a  ciò  un  ex^Gonvento  di  Beligiose  assai  ampio  e 
comodo,  e  situato  nella  parte  la  più  elevata  della  città.  Ivi  di  presente  si 
contano  80  reclusi  1  ma  tra  breve  si  ha  in  animo  di  aumentarli  fino  a 
loo*  L^  entrate  di  questo  stabilimento  si  compongono  di  assegnazioni  cor- 
risposte da  varii  Luoghi  Pii  ,  di  rendite,  di  brnefizj  erclrsiasliri  ,  di 
elemosine  in  generi  accordate  dalla  Sovrana  Munificeoza,  e  priocipalmenl«» 
d^  oblazioni  spontanee  di  particolari.  La  Deputazione  ciie   vi    sopraintende 


-    (i)  JVe  formo  Ustimonianta  varie  iscrizioni  in  marmo  che  furono  appo* 
Mte  ,  sono  ora  alcuni  anni ,  alle  case  oye    questi    ebbero    curui.     Giova    qui 
P  at*veTtire  che  tale  esempio  è  stato  di  recente  imitato  in    Francia    dalC  jic 
KUiUmia  di  Dfj'on, 
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ba  doToto  neritare  la  sodilUfazione  e  gli  encoinj  del  Pobblico  ,  non  che 
It  bfDedizione  di  qoe^  Recluti.  Sia  danqoa  eterna  lode  a  coloro  coi  ita  a 
caore  il  sostenere  si  pio  stabilimento  ,  a  chi  ?i  presiede  ,  e  alP  ottimo 
nostro  Serrano  il  quale  ,  come  si  degnò  di  approvarne  la  istitozione,  cosi 
gioTa  sperare  che  ?orrà  in  appresso  eontribaire  al  di  lui  maggiore  incre- 
mento. 

La  città  di  Arezzo  non  è  certamente  stazionaria!  nel  giro  di  pochi 
anni  si  è  aperto  un  Liceo  ore  accorre  anche  la  gioTentù  di  lontani  paesi) 
ai  è  eretto  dalle  fondamenta  un  msgniBco  teatro  $  ed  è  stata  creata  nna 
Società  Filarmonica  che  offre  le  migliori  speranze:  sta  finalmente  per  arer 
vita  una  Gassa  di  Risparmio.  Voglia  il  cielo  che  ^ia  condotto  in  breve  ad 
effetto  anche  questo  safio  di?isamento  f  e  aaranno  esauditi  i  roti  di  tutti 
i  buonL 

LV.  — •  Nuovo  Giornale  di  Giurisprudenza  a  Pisa. 

Francesco  Bonaini  ,  professore  di  diritto  Canonico  nelP  Università  di 
Pisa  »  e  il  D.  Raimondo  Mfconi  slimolati  dai  desiderii  de^  più  distinti 
Giureconsulti  sia  italiani  che  esteti  sono  venuti  nella  detcrminaxione  di 
pubblicare  un  Giornale  trimestrale  di  giurisprudrnta. 

La  Direzione  del  Giornale  da  pubblicarsi  è  afCdata  in  tutto  ai  ricor- 
dati prof.  Bonaini  »  e  dott.  Meloni ,  a  nome  de^  9*'*)'  uscirà  in  luce.  Si 
gioveranno  essi ,  come  Collaboratori ,  dei  prof.  Carroignani ,  Crrmjni  , 
Capei  ,  Del  Rosso  ,  Mori  ,  de^li  Avvocali  Forti,  Giovanetti,  Regny,  e  di 
alVri  sommi  Giureconsulti  in  Italia;  del  prof.  Holtius  ,  e  del  dottor  Vao 
CastelP  in  Olanda  ;  del  prof.  Warnsloenig  nel  Belgio  ;  dei  prof.  Mitter- 
maier  ,  Birbaura  ,  Wìthe  in  Germania  ;  delP  avv.  Sewia  in  Inghilterra  { 
del  Giudice  Carlorue  ,  e  prof.  Blondeau  in  Francia.  Il  primo  oggetto  di 
auesto  Giornale  ,  unico  fra  noi ,  è  quello  di  rendere  conto  dei  progressi 
della  scienza  del  diritto  civile  e  criminale  sia  in  halia  ,  che  alP  estero  , 
di  dar  notizia  de**  varii  metodi  d^  insegnamento ,  delle  opere  che  in  tal 
materia  si  pubblicano  ,  e  dei  giudicati  dei  Tribunali  più  celebri  a  norma 
dei  molti  giornali  di  Giutispruden.za  che  in  Germania,  in  Olanda,  e  io 
Inghilterra  si  pubblicano. 

Il  secondo  oggetto  è  quello  di  far  cosa  utili*  alP  Italia  ,  non  indegna 
del  favore  del  Principe  die  ci  governa  ,  e  vantag|tio»a  a  non  pochi  dei 
Collaboratori  ,  ai  quali  si  offre  per  tal  modo  un  mcsio  di  coltivare  a  co- 
mune profitto  la  acienza  ,  cui  si  sono  consacrati  (i). 


(i)  iSe  del  Gìomale  che  ti  annuncia  saranno  collaloratori  lutti  quelli  cht 
sono  nominati  è  certo  che  gli  Editori  Jaraimo  un  ^ran  renaio  alV  Iiatia  e 
che  V opera  con*i*ponderà  atC aspettatila ,  tanto  più  che  il  manifesto  è  dettato 
con  semplicità^  non  coU'aria  di  ctarlataHiMio  di  alami  manifesti  od  amuuni 
d$l  giorno. 
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LVI.  —  La  Bandiera  Toscana  ha  libero  passaggio  nel  Bosjoro 
e  nello  Stretto  dei  Dardanelli. 

Le  Davi  con  bandiera  toscana  aTranno  il  lib«ro  ptwaggto  del  BoaforO} 
e  dello  Stretto  dei  Dardanelli ,  sia  ch^  esse  pervengano  dal  Mediterraneo 
per  entrare  nel  mar  Nero,  aia  che  sortano  dal  mar  Nero  per  recarsi  nel 
Medi  (errane. 

1  bastimenti  Austriaci  goderanno  dei  medetimi  prìrilegi,  perocché  S. 
M.  r  Imperrxlore  fV  Aiittria  è  alleato  e  prossimo  parente  di  S.  A.  I.  R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana  i  e  principe  reale  di  Boemia  e  Ungheriat 

Le  naTÌ  Toscane  al  loro  trrifo  in  Turchia  pagheranno  i  diritti  doga* 
nati  I  che  noo  possono  sorpassare  la  somma  del  3  per  loo ,  e  questi  di« 
ritìi  si  pagheranno  una  sol  Tolta,  quantunque  una  o  più  na?i  entrassero  in 
tre  o  quattro  porti  Ottomani. 

Sr  1'  asportazione  di  qualche  oggetto  ,  attualmente  proibita ,  venisse 
conrpsHa  ai  sudditi  dei  principi  alleati  della  Porta  ^  quelli  di  S.  A.  L  R* 
parteciperanno  per  diritto  di  questo  privilegio. 

I  bastimenti  Turchi  che  salpassero  nei  porti  della  Toscana  saranno 
considerati  amichevolmente  ,  e  goderanno  dei  medesimi  favori  delle  navi 
austriache* 

In  caso  di  tempesta ,  o  di  naufragio  i  battimenti  Torchi  e  Toscani  ti 
porgeranno  un  reciproco  soccorso. 

LYII.  —  Le  Case  dei  Matti  in  Aversa. 

Le  case  de^  matti  prima  del  i8i3  formavano  un'appendice  delP  ospe* 
dale  degr  Incurabili.  Riconosciuto  in  taP  epoca  il  principio  che  la  follia 
dovesse  essere  oggetto  di  cura  speciale ,  senia  di  che  invano  avrebbe  po- 
tuto ottenersi  un  succesio  dalla  cura  dei  folli ,  vennero  questi  '  separati 
dagli  altri  infrrmi  rinchiusi  nelP  indicato  stabilimento*  AlP  uopo  furono 
accordati  in  Aversa  tre  locali  denominati  la  Maddalena,  il  Monte  e  Mon* 
Éiuergine,  il  primo  e  ^1  secondo  destinati  ad  accogliere  gli  uomini,  il  terzo 
le  donne,  dopo  che  fosse  preceduto  lo  sperimento  di  follia  in  un^  apposita 
aala  cosi  detta  di  osservazione* 

In  quel  tempo,  sostituiti  alle  catene  i  corpetti  di  forza  ed  il  letto  di 
refnYMsione  i  alle  battiture  i  dolci  modi  e  le  buone  parole,  ai  digiuni,  un 
adatto  sistema  dietetico  ed  i  medicinali  necessari ,  furono  divisi  i  matti  in 
Ire  classi,  maniaci,  melanconici  e  stupidi.  Fra'  metodi  curativi  fu  adottato 
il  bagno  di  sorpresa  ,  e  la  sedia  rotatoria  del  Darwin,  ma  ora  P  uno  ben 
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<)i  rado  si  adopera  ,  V  altra  trovasi  proscritta  :  il  primo  romr  quello  che 
delle  Tolte  suol  cagionare  la  perdita  dtr' sensi;  la  serenila  come  produttiva 
nelP  infermo  dfl  romito  e  di  un  profloTÌo  abbondantissimo  di  venire  ;  il 
perchè  ben  si  apponeva  un  autore  ttel  dire  che  nei  luoghi  ove  a  cielo 
sono  lodate  queste  dae  pratiche  si  avesse  a  temere  di  esser  lo  Stabilimento 
un^ Jhnleuma^oria  più  che  un  Oipedale  di  matti. 

Alle  tre  classi  di  folli  indicate  di  sopra  se  ne  sono  ni  presente  a{(* 
giunte  altre  due  nei  dementi  e  negli  epilettici,  i  quali  ultimi  quando  sono 
colti  dal  male  diventano  forenti. 

Ritenuto  il  principio  ,  nel  quale  uomini    sommi    convengono  ,    che    i 
matti  debbono  assoggettarsi  ad  ona  seconda  edueaiione  morale,  si  è  adot- 
tato il   sistema  di  non  ricordar  loro  in  veriin  modo    la    funesta    sveni nra 
da  cui  son  colpiti.  Quindi,  dato  il  nome  di  alunni  indislintamenie  a  tutti 
\  matti ,  ha  fatto  P  attuai  Direttore  scriv«Te  su  le  sale  le    parole  Fieianim 
ove  sono  i  maniaH  ,  Athymia  ove  solio  i  monomaniaci  ,   IStsipùrHia  su   la 
sala  che  contiene  i  dementi  ,  Htbetudo  su  qnella  che  rinchiude  gP  idioti , 
e  Morbus  comùialù  ove  sono  gli  epilettici  (i);   parole  che  suppliscono  al 
doppio  oggetto  di  far  nota  a  chi  vi  giunge  la  specie   di    follia  da    cui    i 
matti  sono  affetti ,  e  di  tener  celato  ai  matti  stessi ,  afBn  di    non    raltri- 
alarli,  la  loro  infermità.  Allo  stesso  oggetto  vorrebbe  il  Direttore  che  quel 
luogo  non  più  Casa  di  matti  si  denominasse,  ma  piuttosto  Hegio  Morotro/h, 
.Tra  le  diverse  classi  di  folli,  gli  epilettici  ,  per  la  natnra  del  male  al 
quale  aoggiacciono ,  han  bisogno  di  letti  di  foggia  tutta  particolare  la  tale 
uopo  ha  ora  il  Direttore  immaginato  un  letto  di  ferro  assai  basso ,  cinto 
intorno  da  una  tela  non  troppo  fitta ,    altra   tela   avendo  invece  di  tavole 
la  quale  per  meizo  di  una    vite,   acciò    P  infermo    vi    si  adagi    comoda* 
mente,  si  rallenta  o  vien  tesa  secondo  il  bisogno.  Altro  letto  egli  ha  pure 
ideato  da  servire  pe^  lordi:  esso  è  anche  di  ferro  con  tela    oriiznnlale  ita 
luogo  di  tffvola  renduta  impermeabile  con    colori    stemperati    nelP  olio   di 
lino  ;  e  perché  il  verno  non  abbia  il  folle  a  patire  di  freddo,  vi  si  sotto- 
pone uno  strato  di  paglia  che  debbesi  spesso  mutare.  Non  andrà  guari  die 
tutti  gli  epilettici  ed  i  lordi  saranno  provveduti  di  questi  letti. 


O)  La  mumia  è  propriamente  un  disordine  delie  fanoUàVinteUettuali^  cìm 
differisee  dalla  monomania  in  quanto  che  con  quella  il  matto  dtlira  sopra 
tutte  le  cose  ,  coit  qttesta  sopra  urut  sola  od  alquante  poche ,  e  non  altns. 
La  dementa  poi  «^diversa  dalV  idiotiOf  che  neW  una  gli  organi  del  pensiero 
sono  indeboliti  e  guasti^  neW  altra  sono  ttdmente  mal  conformali  che  im 
que*  miseri  ii^rmi  tutu  le  fmcoUà  delP inteUelto  é  fino  i  sensi  9.inttram§m$ 
mancmno  o  si  mo§tr0io  Mppentu 
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I  letti  di  rtprtMsìonii ,  do?e  si  pongono  i  furenti  »  4laiaoda?aiio  orni 
Biaggior  perfesione. 

In  essi  seeoudo  1'  antica  foggia  si  legano  i  piedi  del  folle  con  cep^t 
di  legno  guarniti  di  cuoioi  il  che  non  solo  produco  molta  pena,  ma  qual- 
che Tolta  gli  procara  delle  piaghe  che  cancrenate  possono  portarlo  alla 
■sorte. 

Ad  OTviare  a  tanto  male,  avea  il  doti.  Volpes  ideato  nn  sacco  di 
forza  ,  ed  ora  ha  fatto  il  Direttore  fabbricare  nn  letto,  dove  il  furente  è 
costretto  da  cuscini  raffermsti  da  lamine  di  ferro.  La  persona  tì  si  può 
muovere  ,  ma  per  quanta  forsa  voglia  fare  non  può  uscirne ,  e  se  invece 
di  giacere  star  volesse  seduto  ,  questo  fsciimrnte  si  ottiene  y  aitando  eoo 
bd  meccanismo  la  parte  del  letto  ove  poggiasi  il  capo.  La  rrprtssione  ver« 
ticale  ,  eh**  è  un  modo  di  tener  ritto  in  piedi  il  furente,  scorgasi  egual- 
mente assai  migliorata!  essendoti  i  suoi  legami  fatti  in  maniera  che  a1con% 
pena  non  danno  alP  infermo.  Questa  rtprestiong  si  adopera  pure  ed  utiN 
mente  per  punire  colui  che  ha  offeso  o  percosso  alcun  altro,  o  che  indo- 
cile si  mostri  alle  reiterate  ammonisioni.  Un  altro  modo  di  reprimere  il 
furore  è  quello  che  si  ottiene  nelle  camere  oscure  :  queste  ,  che  prima 
erano  a  pian  terreno  e  guarnite  di  stuoia,  avendo  quasi  V  aspetto  di  pri- 
gione, sono  state  sostituite  da  camere  oscure  e  solitane  in  sili  ariosi,  guer- 
nite  di  crini  o  di  altra  sostania  soffice,  ove  nei  momenti  di  furore  la* 
sciato  il  malto  sema  pericolo  libero  a  se ,  si  vede  passare  dal  parositimm 
ad  un  assopimento ,  al  quale  suol  soooedere  lo  stato  naturale.  Questa  è 
Ja  represtione  ^  la  quale  come  la  pia  degna  di  plauso  avrebbe  dovuto  far 
già  eliminare  gli  altri  modi  di  reprimere  il  furore  ,  ma  a  ciò  resistono 
per  ora  la  mancania  di  locale  e  V  esorbitante  numero  di  circa  700  folli 
qui  rinchiusi. 

1  bagni  tanto  indicati  pe^  malti ,  massime  nella  stagione  estiva ,  non 
ai  vedono  nella  Maddalena  come  vao  dimandati  dal  bisogtio.  Sebbene  co- 
•tratti  in  una  sala  tra  due  cortili ,  suf6cientemen4e  ampia  bella  e  lumino- 
•a ,  mancano  di  condotti  d^  acqua  che  i  servienti  porlan  da  fuori  ,  e  se 
qualche  folle  non  vuole  starvi ,  si  è  obbligato  di  adoperare  la  forza.  -— 
Egli  é  piacevole  però  annunaiare  ,  che  in  breve  in  questo  stabilimento 
vedremo  alcuno  di  quei  bagni  che  il  Pinci  fece  costruire  alla  Salpelrièrei 
▼al  quanto  dire  con  una  copertura  di  legno  guarnita  di  cuoio  ,  la  quale 
distesa  sopra  al  bagno  impedisce  che  il  malto  d'  esca  9  dicemmo  alcuni  di 
quei  bagni  ,  perchè  pochi  aogliono  rssere  i  malti  che  ripugnano  ,  e  molte 
sono  le  maniere  che  si  usano  per  renderli  pieghevoli  senza  la  menoma 
violenza.  Le  docce,  i  purgativi  più  o  meno  f(/rti ,  i  sndoriferi,  i  tonici,  i 
leggieri  narcotici  ,  i  salassi ,  e  gli  antispasmodici  sono  gli  altri  medicinali 
cIms  pia  spesso  Tengono  Con  efficacia  adoperati.  •—  Le  occopaiioni    ai    la- 
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▼uri»  gli  «.'scrcixi  dd  corpo,  le  Jistrazioni  ,  i  diletti  sarebbero  i  mezzi 
fìttici  e  roorali ,  coi  quali  loglieriJo  i  folli  dalP  ozio  si  renderebbero  utili 
e  fti  curerebbero  più  a«;eYolmente  ;  ma  ciò  non  si  é  potuto  conseguire 
sinora.  In  vero  i  folli  nella  Maddalena  ,  meno  pochi  che  hanno  la  cura 
de"^  Cori  e  delle  piante  del  giardino  ,  altri  che  fri  distraggono  alla  musica 
ed  al  bìgliardo,  parecchi  che  si  occupano  a  scrivere  ed  a  leggere,  e  pochi 
altri  addetti  alla  stamperia  ,  non  sono  in  generale  distratti  ,  occupati  ed 
esercitali  come  si  richiederebbe  pel  loro  benessere  e  per  la  loro  cura. 
Questo  grave  inconveniente  del  pari  che  V  altro  di  veder  indistintamente 
insieme  i  folli  delle  diverse  classi,  sono  cagionati  dalla  mancanza  di  loca* 
le  ,  bisogno  al  quale  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  Affari  in- 
terni ,  secondando  la  pietà  del  no&tro  muniUcenfissinio  Monarca  ,  va  a 
sopperire  con  far  ridurre  la  già  Badia  de^  Benedettini  di  maniera  che  sia 
meglio  accomodata  alla  cura  delle  diverse  specie  di  follia.  .Ciò  non  ostante 
vedere  ora  i  folli  tranquilli  nelle  diverse  corsie  in  tutte  le  ore  del  giorno; 
osservarli  a  tavola  nella  massima  quiete  e  decenza  ,  senza  che  vi  aia  pe- 
ricolo per  gli  ordigni  di  cui  son  provveduti;  vederli  passeggiare  in  ordine 
per  la  città  e  per  le  campagne  accompagnati  da^  prefetti  ,  che  cosi  van 
chiamati  coloro  che  alla  vigilanza  de^  matti  son  designati;  e  quel  ch''é  più 
r  esemplare  silenzio  e  raccoglimento  onde  attendono  ai  divini  ufBd,  danno 
a  conoscere  con  quant^  amorevolezza  e  diligenza  venga  diretta  la  disciplina 
di  queste  vittime  dclT  infortunio.  Ed  in  vero  quale  anima  che  sente'  può 
reggere  a  non  versar  lagrime  di  consolazione  allorché  apprende,  che  dallo 
studio  degli  scritti  di  quei  disgraziati  il  Direttore  entrando  nelle  vere  e 
più  recondite  cagioni  della  loro  follia,  giugne  ad  apprestarvi  quei  rimedi, 
che  più  efficaci  possono  per  essi  risultare  ? 

L^  altro  stabilimento  denominato  il  Monte  serve  a  rinchiudere  i  folli, 
che  avanzano  alla  Aladdalena,  la  quale  certo  a  tutti  non  potrebbe  bastare. 
In  esso  ,  osservati  gli  stessi  principii  ed  eguali  cure  ,  nou  vi  e  altro  a 
dirne  se  non  di  poter  contenere  ben  dugento  folli. 

Finalmente  lo  stabilimento  di  MonU:vergine  addetto  alle  donne  ,  é 
qut'llo  she  se  olTerisse  una  più  intera  e  perfetta  divisione  de^  dormitorii , 
ed  avesse  intorno  ampi  giardini  e  più  belle  passeggiate ,  non  lascerebbe 
nulla  a  desiderare.  Ritenuti  in  questa  casa  gli  stessi  ordinamenti  che  per 
li  maschi,  vi  è  se  non  lo  slesso  silenzio  la  medesima  compostezza  e  tran- 
quillità. Oltre  dei  dormitorii  essendovi  delle  grandi  sale,  tutte  le  donne 
vi  sono  occupate  chi  al  naspo ,  chi  alP  arcolaio.  Talune  vi  si  vedono  ad- 
dette  alla  datura;  altre  a  far  calze;  altre  a  cncir  le  camice  e  le  vesti 
per  uso  tanto  loro  che  degli  altri  folli  ;  altre  finalmente  lavano  i  panni- 
lini  di  tutte  le  persone  della  famiglia.  Questo  stabilimento  è  quello  che 
imparzialmente  giudicato  ,  ove  ai  ponga  mente  ai    metodi    curativi   prati- 
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calivi,  ai  sMtrma  di  diiicìplint,  àgli  «iati  pi'òdigati  per  teeompagnar  Va 
modrla,  a  tott'  i  mcszi  fisici  e  niorali  che  tì  ai  adoperano,  ed  à\V  utile 
che  arreca  alle  tre  case  coi  lÀTori  che  vi  si  fanno,  può  dirsi  di  noti  es- 
ser ad  alcuno  secondo  fra  tutti  gli  stabilimenti  di  tal  natura  esistenti  in 
Europa.  Né  in  onor  del  yero  crediamo  di  andare  errati,  attraochè  abbia- 
no avuto  la  sodiiisfizione  di  sentir  ripetere  tale  avviso  da  tutt'  i  viaggia- 
tori filantrcpi,  i  quali  per  «olo  forte  sentire  in  vantaggio  delP  amanitJi 
vanno  in  qu^ll^  asilo  di  sventura. 

11  patrimonio  di  queste  tre  case  si  ha  con  annui  ducati  4^)^00  ;  del 
qnali  la  massima  parte  deriva  da  rata  iniposla  sai  comuni,  e  ^1  rimanente 
dalle  quote  che  contribuiscono  1  luoghi  ^^ì\, 

"V  amministrazione  dc^  fondi  è  affidata  ad  una  conitnÌ9SÌoné  fcòmpoala 
di  tre  persone ,  alU  quale  si  fan  presenti  I  bisogni  dal  Direttore  degli 
slabilimrnli  che  sopraintcnde  alla  disciplina,  direzione^  e  tutP  alito  che 
può  riguardare  il  bene  de^  folli. 

La  parte  sanitaria  è  commessa  ad  ana  facoltà  di  nove  professori,  alla 
cui  presidenza  evvi  il  commendator  Kocni  in  qualità  dì  medico  ronkUlrn- 
te,  ed  11  dottor  Vulpes  come  primo  medico.  Tre  medici,  uno  per  stabili- 
mento, prendono  il  nome  di  assistenti ,  perchè  di  coniinno  (aMiatono  pei 
bisogni  e  P  osiiervazione  de**  folli. 

Tale  facoltà  inizia  i  suoi  metodi  curativi  allorehè  qualcuno  è  Invitato 
In  quelle  case,  su  di  uno  stato  che  accompagna  P  ammissione  del  folle, 
eonuiunu  il  nome,  il  cognome,  la  condizione,  la  patria,  Pela,  il  tempera- 
mento la  professione  od  il  mestiere  th^  esercitava  ,  il  modo  di  vivrre  ,  e 
particolarmente  le  malattie  sofferte  e  le  presunte  cagioni  della  follia.  Una 
biblioteca  ed  un  nascente  gabinetto  patologico  sono  di  sussidio  a  questa 
facoltà  nelP  iibO  de^  mezzi  curativi  suggeriti  daiParte  salutare;  la  prima 
fornita  di  moltissime  opere  d.ite  alla  luce  ultimimente  in  Francia  aulta 
folla,  il  secondo  che  si  arricchisce  la  mercè  uelle  autopsie  cadaveriche 
che  si  fanno  a  seconda  delle  occasioni.  In  una  parola  possiamo  dire  eoa 
asseveranza  che  il  sistema  ritenuto  in  quelle  case  non  può  essere  più  plau- 
sibile in  tutte  le  partì  delP  opera  ,  il  che  forma  P  elogio  di  quel  Direi • 
torc  signor  D.  Giuseppe  Simoneschi,  che  ad  ingegnò,  umanità  e  pruden- 
za ^  fa  mestieri  il  dirlo,  riunisce  le  più  belle  doti  detP animo,  dalie  quali 
non  va  disgiunta  una  esemplare  modestia. 

E  vogliamo  ancora  si  sappia»  che  durante  il  i833,  Ira  673  folli  ,  dei 
quali  44?  maschi  e  aa6  femmine  ,  si  e  ottenuta  la  totala  gaarigione  eli 
Qo  tra^  primi  ,  e  i5  delle  seconde  $  dovendo  notarsi  che  (il  numero  degli 
infermi  stimati  curabili  era  al  principio  della  indicata  epoca  di  soli  317  , 
cioè  i65  maschi  e  5a  femmine ,  il  che  dimostra  come  nel  volgere  di  un 
solo  anno  ne  aieno  guariti  meglio  di  un  terzo* 
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Europjì. 
LX.  —  SulU  induslria  ed  abUiédini  delle  nationi  renane. 

Il  Reno,  che  ▼i«ii  formato  da  dae  rami  die  nascono  al  di  là  appena 
dell«  Alpi  a  piccola  diftania  da  Giroo ,  e  che  ti  riiioiscono  a  Iilicinhau , 
▼a  a  pfrdprni  orile  sabbie  d**  Olanda  ,  dopo  aver  percorso  un  assai  lungo 
tratto  di  pae«e.  Per  trovar  questo  fiume  ,  la  strada  più  corta  ,  partendo 
da  Como  od  anche  da  Milano  ,  è  quella  dflla  Spinga  ,  che  offre  il  pia 
brf Te  passaggio  delie  Alpi.  Diffatti  d«  Chiavenna ,  ove  si  va  da  Milano 
in  un  giorno  ,  si  passano  comodamente  le  Alpi  io  otto  ore  di  cammino  , 
ed  anche  in  meno,  andando  a  piedi  per  gli  scorciaioi.  Il  passaggio  invece 
delle  Alpi  pel  Scmpinne  (lontano  d'altronde  dal  Reno)  è  molto  più  lun- 
go :  quello  del  S.  Gottardo  esige  due  giorni  da  Milano  ad  Airolo,  a  piedi 
della  montagna ,  ed  una  intiera  giornata  per  passar  questa  :  il  passaggio 
del  S.  Bernardino  t  la  cui  strada  si  riunisce  a  quella  della  Spinga  nel  vil- 
laggio stesso  di  Spinga  ,  esige  varie  ore  di  cammino  di  più.  Initece  la 
strada  della  Spluga  è  brevissima  ,  come  si  è  detto,  niaasiine  calcolandola 
da  Campo  Dolcino ,  villaggio  a  due  ore  da  Chiavenna  |  a  poca  distanza 
dal  quale  comineia  la  vera  salita  della  montagna. 

Percorso  il  lago  di  C«miio  cx>I  battello  a  vapore,  si  discende  a  Domaso 
in  una  barca  a  remi  che  trasporta  a  l\iva  di  Chiavenna  |  il  tragitto  è  di 
otto  miglia  ad  un  di  presso:  in  questo  villag;ilo  trovansi  vetture  che  tra* 
sportano  in  due  ore  incirca  a  Chiavenna  trascórrendo  una  valiata  paluiiosa 
e  malsana  ,  che  però  facilmente  potrcbbesi  asciugare  e  render  fruUifera, 
Chi.tvenna  è  un  bargO,  in  messo  a  montagne  ed  a  scogli)  ha  però  un 
discreto  passeggio  |)nbblico.  Trovasi  in  questo  borgè  un  albergo  detto  del 
Corrado  ,  molto  ben  tenuto,  e  che,  a  guisa  degli  alberghi  sviizeri  e  tede- 
schi I  offre  tra  le  altre  staiiae  una  grande  ed  clrpante  »ala  da  pranzo 
servita  con  pulitezza  ed  eleganza  ,  che  non  ritrovsnsl  negli  aibci ghi  di' 
Milano.  Salendo  \^  montagnii  di  buon  mattino  si  pnò,  «ia  fermarsi  a  Splw^ 
ga ,  dove  si  arriva  presto  ,  sia  andare  fino  a  Coirà  ^  dove  però  si  arriva 
solo  dopo  altre  otto  ere  di  Tiiggìo  per  posle.  Si   pud   aache   progredire 
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lolo  fino  ad  Andeer  ,  TÌlla^gio  dne  ort  pia  in  là  di  Sploga  :  e  nflP  imo 
e  nelPaltro  TÌllaggio  trovai!  un  bnonisiimo  albergo,  come  genfr<)lmcnte  in 
ogni  TÌllaggio  «?izzero.  La  terra  di  questo  TÌllaggio  ,  come  quella  degli 
altri  paesi  sfixzeri ,  massime  di  montagna,  é  quasi  tutla  meMA  a  praterie, 
però  generalmente  non  irrigatorie  :  il  poco  terreno  coltiTato  è  ,  più  ab- 
basso di  Spinga  ,  in  gran  parte  a  pomi  di  terra  :  a  Spluga  non  arrivano 
a  maturansa. 

Ad  Andeer  evvi  annesso  alP  albergo  uno  stabilimento  di  bagni.  La 
Viamala  ,  strada  che  conduce  da  Spluga  a  Thusis  o  Tossana  ,  andando 
verso  Coirà,  offre  dei  punti  di  vista  rimarchevoli  per  gli  scogli  e  pei  pre- 
cipisj  che  la  fiancheggiano  ;  la  strada  vorrebbe  essere  alquanto  allargata  , 
e  meglio  assicurata  nei  parapetti  di  legno  ,  spesso  guastati  dalle  frane. 

L^  unico  paese  ameno ,  partendo  da  Spluga  per  andare  a  Coirà  ,  è 
quello  di  Aheinau  ;  questo  villaggio  è  situato  al  confluente  del  Reno  an- 
teriore col  posteriore  ,  ed  evvi  nna  bella  casa  ed  un  ridente  giardino. 

Coirà  è  piccola  ciltà  non  mal  fabbricata  ,  con  una  chiesa  di  piultosto 
belP  aspetto  ,  e  con  una  bella  fontana  pubblica  :  i  contorni  offrono  delle 
pianure  dove  scorre  ,  alquanto  lungi  dalla  città  ,  il  Reno  ;  sonvi  presso 
alla  città  delle  colline  coltivate  a  vili  ,  le  quali  si  allevano  senza  tirarne 
fuori  t  tralci;  thetodo  che  si  usa  ugualmente  nel  resto  della  Svizzera,  in 
Francia  e  lungo  il  Reno. 

Da  Coirà,  volendo  seguire  il  Reno,  si  prende  la  strnda  che  guida  a 
Costanza:  volendo  invece  internarsi  nella  Svizzera,  si  segue  per  poco 
quella  strad»  ,  indi  si  piega  a  sinistra  ,  si  passa  il  Reno  ,  e  si  va  a  Aa~ 
gaz  ,  Sargsns  ed  a  Wallenstatt,  che  dà  nome  al  vicino  pircol  lago:  presso 
Ragaz  vi  sono  i  bagni  di  Pfeffer.  I  paesi  che  si  percorrono  sono  in  ^an 
parte  paludosi  e  produttivi  di  eannette  ,  ma  suscettibili  ,  almeno  in  gran 
parte,  di  esser  coltivali.  Da  Wallenstatt  si  va  al  lago,  lontano  un  mezzo 
miglio  ,  e  per  acqua  in  due  o  tre  ore  si  va  a  Wesen  alP  altra  estrrmità 
del  lago  $  questo  ha  una  comunicazione  ,  che  si  potrebbe  render  naviga- 
bile ,  col  lago  di  Zurigo.  Lasciando  Wesen  ,  si  percorre  una  strada  non 
molto  larga  ;  e  passando  dei  villaggi  ameni  ,  si  giunge  a  Kapperschwill 
città  sul  lago  di  Zurigo  t  la  città  non  è  molto  bella  ,  ma  sporge  sul  lago, 
e  v^  ha  un  lungo  ponte  acoperto  che  attraversa  il  lago  stesso  ch'c  ristretto 
in  questa  posizione,  L^ esterno  della  città  è  molto  bello  ,  e  vi  si  trovano 
i  migliori  alberghi  ,  che  sono  assai  eleganti ,  e  dove  si  è  benissimo  trat* 
tati.  A  piedi  a  dei  vaghi  giardini  sta  il  lago  di  Zurigo  ,  e  dalPaltra  parte 
v^  è  una  spalliera  di  colline  amenissime  coperte  di  vigneti.  Tutta  questa 
sponda  del  lago  ,  fino  alla  città  di  Zurigo  ,  è  vaghissima  ,  e  forse  non 
svperala  da  alcun^  altra  situazione  di  Svizzera  :  vi  si  trovano  Meylen  ed 
alici  bei  villaggi.  Lt  strada  olfre  qualche  ascesa  un  poco  troppo  erta,    l' 
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Cintone  di  Zurigo  è  provveduto  di  molte  manifatture,  e  rarie  <e  ne  ttannp 
ancora  costruendo* 

Zurigo  è  città  di  molto  commercio  ,  circondala  da  una  quantità  di 
catini  di  campagna  ,  posti  sulle  colline  che  stanno  dietro  la  città  e  presso 
il  lago  che  lambe  il  fabbricato  della  città  stessa,  ed  il  coi  emissario  P at- 
traversa. Si  abbattono  ora  le  muraglie  di  cinta,  per  cui  la  città  si  anderà 
maggiormente  ampliando.  Essa  è  provvista  di  biblioteca  e  di  arsenale.  Le 
contrade  di  città  non  sono  molto  strette  ,  ma  alcune  sono  assai  erte.  Go- 
dasi di  una  vista  molto  bella  sui  bastioni,  e  massime  alla  Vaita,  su  d^una 
prossima  collina.  Evvi  a  Zurigo  un  bel  passeggio  pubblico,  ove  trovasi  un 
monumento  per  Gessner.  Volendo  andare  a  Berna  ,  si  può  prendere  la 
strada  per  Arau  e  Soletta  ,  onde  vedere  queste  due  città  :  la  prima  é 
non  molto  grande  ,  ma  ha  larghe  contrade  ed  un  bel  passeggio  pubblico. 
Simile  è  Solétta,  che  inoltre  è  rinomata  per  la  bella  facciata  (della  sua 
cattedrale. 

Sulla  strada  che  conduce  da  Zurigo  ad  Arau  sonvi  i  bagni  di  Baden 
svizzero:  dopo,  allungando  un  poco  la  strada,  ritrovasi  il  magnifico  stabi- 
limento di  bsgni  di  Schinznach  ,  che  accoglie  in  tempo  dVstate  centioaja 
di  viaggiatori.  La  sala  da  pranzò  é  sterminata ,  e  vi  possono  stare  in  due 
sole  file  duecento  commensali:  esiste  un  altro  stabilimento  antico  di  bagni 
a  poca  distanza  ,  ed  in  faccia  alP  albergo  f  stabilimento  suddetto  evvi  un 
fabbricato  con  macchine  per  introdurre  V  acqua  minerale  nello  stabili- 
mento. Presso  queslo  8tabilim<>nto  sorge  su  tV  uoa  collina  il  castello  di 
Ilabshurg  antica  sede  della  famiglia  Imperiale  Austriaca. 

1  parsi  che  si  percorrono  da  Wesen  Gno  a  Soletta,  una  volta  passato 
il  lago  di  Wallenstatt  ,  sono  in  generale  ameni:  così  pure  quelli  che  si 
attraversano  per  andare  dt  Soletta  a  l^rna. 

Queòl**  ultima  città  è  posta  su  d^  una  collina  in  parte  isolata  e  cir- 
condata da  altre  colline;  gli  è  perciò  che  per  entrare  in  Berna  venendo 
da  Soletta  bisogna  fare  una  lunga  discesa  e  poi  salire.  V^  ha  ora  il  pro- 
getto di  togliere  questo  inconveniente  con  un  ponte  a  fili  di  ferro.  Le 
contrade  sono  larghe  e  fiancheggiate  da  portici  ;  in  quella  ove  si  tiene 
mercato  avvi  un  ruscello  che  passa  nel  mezzo  della  contrada:  sonovi  nel* 
P  interno  della  città  delle  porte,  che  come  inutili  si  conta  di  abbattere; 
Bffrni  e  cinta  in  parte  dalP  Aar  ,  in  parte  da  bastioni,  nel  cui  fossato 
sonvi  dei  caprioli  con  altre  belve  ,  ed  in  due  luoghi  ben  separati  a  guisa 
di  cortili,  mantengono  degli  orsi.  Per  passeggio  pubblico  ncIPinterno  della 
città  avvi  un  giardino  a  viali  di  belle  piante  ,  e  si  domina  da  esso  una 
bella  prospettiva  di  colline  ,  ed  il  fiume  che  scorre  abbasso  ,  e  verso  il 
quale  discendono  de^  bei  giardinetti  :  accanto  al  pubblico  passeggio  è  Ja 
cattedrale  ,  assai  rimarchevole  e  che  offre  un  organo  molto  ben  adornato. 
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Berna  postiede  on  raoteo  con  ona  eolUsiona  charmi  tuticbe  riovenote  nel 
lago  di  Morat,  e  che  appartrncvano  ai  Borgognoni  «confitti  orila  battaglia 
datati  fMPeiio  qoel  lago.  Si  conserva  fra  gli  altri  oggetti  il  ricco  pritdieu  , 
torta  di  oootorva  reltquio  ,  di  Carlo  il  Temerario  condottiero  dei  Bor- 
gognoni. Avvi  in  (|nefta  città  ima  cata  di  forta  prnitenaÌArta  assai  ben 
diretta  ,  ed  una  oasa  dt  ricovero  pei  poveri  colla  ben  applicata  epigrale 
m  Deo  in  ffouperibui,  m 

A  poelie  miglia  da  Berna  è  posto  il  eclrbre  st^bilimepio  di  HoffvHl 
ét\  sig.  Pellenherg ,  stabiiimenlo  che  presuola  nn  eoilfgio  d^educatiMll€  ; 
nna  scuola  graluUa  pei  foociulli  poveri  dri  eonlorai ,  ed  una  tenuta  ùi 
Icrreni  regolata  con  nuovi  metodi,  e  dteatinata  a  sperimenti  ed  a  modello 
di  coitivasione.  Da  Berna  si  può  fare  in  pochi  giorni  nn  giro  per  vedere 
le  cascale  Staobaeh  «  Oiesbacb,  e  le  ghiaccisjc  del  Griintlenwald. 

Volendo ,  invrre  di  andare  da  Berna  a  Basilea  ed  al  Reno  ;  visitare 
Losanna  e  Ginevra  ^  giova  allungare  alquanto  la  strada  per  patsare  da 
Friburgo.  Questa  eittk  non  offre  però  (V  interestantc  che  una  bella  catte- 
drale ed  un  grandioso  fabbricato  ch^è  un  collegio  di  Gesuiti.  Venendo  da 
Berna,  per  entrar^  in  Friburgo  bisogna  discendere  da  una  collina  rim- 
petto  alla  città,  e  talire  in  que»ta  per  uti^  ertissima  contrada.  Nello  scorso 
anno,  i633,  vedemmo  però  che  si  stava  fabbricando  un  ponte  a  fili  di 
ferro  che  quella  pleoola  città  ha  il  coraggio  di  costrurre,  lungo  circa  460 
brarcia ,  ed  alto  da  terra  più  di  80,  col  quale  si  sorovolrrà  alPavvalla- 
niento  ft-a  l*alta  citte  e  la  collina  che  le  sta  a  fcontc.  Questo  maguifioo 
ponte  deve  portare  aclinc  le  diligenze  ed  1  grossi  carri. 

LXI«  —  Navigazione  a  vapore  tuL  Danubio. 

Un  servigio  regolare  dì  Battelli  a  vapore  per  il  trasporto  dei  viaggia- 
tori e  delle  merci,  è  attualmente  stabilito  sul  Danubio  da  Presburgo  (Un- 
gheria) a  Galatx  (Moldavia)  e  reciproca  ni  ente  da  una  compagnia  Austriaca 
che  ha  preso  il  nome  di  Prima  Compagnia  per  la  itavi^aziotie  a  vapor* 
ÌI4I  Danubio, 

Tre  Battelli  a  vapore  servono  questa  linea: 

La  Pannotìia  (36  cavalli)  da  Pre»burgo  a  Pestb. 

//  Francesco  /  (60  cavalli)  da  Pesth  a  Moldava. 

L*Argo  ^5o  cavalli)  da  Orsova  a  Galatx  (1). 


(1)  Nel  i833  il  uruìgh  da  Prtiburgo  a  MManfi^  è  giaio  fatiù  qum$i 


I  viaggiatori  e  le  merci  elogiano  di  bordo  ad  ognuna  delle  ttaziooi 
qui  sopra  iodicati». 

AlPaltura  di  Ortova  gli  tcogìi  di  qui  è  yUcno  il  lotto  del  Danubio  per 
In  «pazio  di  circn  una  lega  di  Francia  non  p<rrnicllf*ndo  che  i  battelli  a 
vaf>ore  vi  navighino,  le  inrrcanzie  vengono  trasportati*  sopra  dei  battelli 
piatti,  i  quali  diro'ti  da  abili  navigatori  pnss^ino  a  traverso  quelli  scogli 
•rnta  soffrire  accidenti.  1  viaggiatore  sbarc^i^o  e  fjnuo  per  terri^  un  giro 
che  non  può  compiersi  jn  meno  4i  Tenti  ore.  Quello  giro  dchbonp  farlo 
a  loro  spesa.  Un  ag^ntf  della  cpsnpagnia  a  Orspva  tratta  •ec9  loro  a  potti 
1  più  ragionevoli,  QMC»to  tragitto,  ((^^Itrondc  sarà  qiiai)lp  prima  accorciato 
colla  ripar.izione  di  una  antica  strada  romana,  |>resso  4  poco  paialella  al 
corso  d<^l   fiume. 

La  nc>c(*siità  di  prrndrre  dei  concerti  in  prevenzione  col  governo  tur* 
co  ha  impedito  (ino  ad  ora  alla  Compagnia  di  togliere  di  mezzo  questa 
ostacolo.  Ella  dtrl  resto  ha  di  già  impiegate  tomme  considerabili  per  sba* 
razzare  dagli  s<^o<(li  alii'i  punli^  per  abbus^^rc  dei  banchi  di  sabbia  e  per 
Dottare  il  letto  del  tìuuic. 

tJn  quarto  battello  a  vapore:  La  Maria  Dat^ote^  ( di  ^o  cavalli  )  deve 
prima  dell'  inverno  estendere  il  servizio  da  Galatz  a  Costanlinopoli  durante 
r  inverno  :  questo  basltmento  è  destinato  ad  un  servigio  temporario  fra 
Sroirna  e  Costantinopoli  (ino  al  ritpmo  della  primavera  ed  al|a  rtap^tura 
della  navigazione  dfl  Daqut^io, 

Due  altri  battelli  ^i|  costruzione  debbono  servire  di  riserva  pei  casi 
d^accidente,  e  di  riparazione  dei  quattro  battelli  in  attività  (1). 

Secondo  1;^  |arì(Ia  pubblicata  dalla  Compagnia  i  prezzi  per  i  punti 
^stremi  della  linea  sono: 

Viaggialori 

Di   Presburgo  a  Gflatz 

(dì.4ceudcn<lo)  per  lesta     .     ,     . 
Dj  Moldava  a  Presburgo 

(rjsalepdo)  per  U^i^   .....     i4     —  "Ji       — 


a  posti 

1   posti. 

(jor.     kr. 

(jor.     kf. 

48    - 

77      — 

e^clutiifamcnle  da  uà  Molo  laitellp  a  vapore  H  Francesco  L  Un  ttcondo  bau 
tcllo  la  Donai  oggi  Argo  non  hajàui  che  pachi  viaggi  di  cspivUtunlo  alla 
fir^  lUli' atwo, 

(1)  yctlasi  un  estratto  (^ii^ Osservatore  Austriaco  inuriio  nW  ^lopiieur 
dtl  35  selUinbre  1834. 
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Preuo  di  trasporto  sensi  Assicoraziooe     per 

Mercanzie  assicumcioiie    |>er    ogni  ogni   cento  florini 

cento  libbre.  di  talore. 

Da  Pesth  a  Moldava  i  fior.  i5  kr.  fior.  —  aa  kr* 

Da  Moldava  a  Pesth  i     »»    So    »»  •»    —  2%  n 

Per  le  roeraanzie  la  tariffa  qui  sopra  non  si  applica  se  non  a  quelle 
il  coi  valore  non  eccede  i  70  fiorini  per  ogni  cento  libbre  di  peso. 

Quelle  il  cui  valore  è  maggiore  debbono  essere  dichiarate,  •%  pagano 
in  ragione  del  loro  valore,  nella  proporaione  che  segue  pel  loro  trasporto 
da  Vienna  a  Galatz. 

Prezzo  del  trasporto  senza  Assicurazione  per  ogni 

assicurazione    per    ogni  cento  fiorini  di  valore* 

cento  libbre. 

Ferro  e  falci    .    .     .    »»  5  fior,  ao  kr 

Mobili  ed  articoli  voluminosi     «99      n    20    n  fior.  —  4^  ^' 

Altri  articoli  compresi    quelli 

detti  di  Lipsia '»  6     «>    3o    n 

Qursl^  ultimo  progetto  presenta  Vienna  come  uno  dei  punti  estremi 
della  litica,  perchè  effettivamente  lo  scopo  della  Compagnia  è  lo  stabili- 
mento di  una  comunicazione  diretta  fra  la  capitale  degli  Stati  austriaci  e 
quella  delP  Impero  Ottomano. 

Sua  prima  idea  era  quella  di  prendere  Vienna  per  punto  di  partenza 
dri  suoi  battelli  a  vapore,  ma  ella  ha  incontrato  un  ostacolo  nelle  sinuosità 
del  corso  del  Danubio  fra  quella  città  e  Presburgo.  Diciotto  o  venti  ore 
sono  necessarie  per  percorrere  sul  fiume  la  ^istanza  che  separa  le  due 
città;  mentre  per  terra  si  va  dalP  una  alP altra  in  sei  ore. 

La  Compagnia  si  é  fermata  al  progetto  di  stabilire,  o  a  Presburgo  o 
a  Raali  un  vaato  emporio  che  si  legherebbe  con  Vienna  per  mezzo  di  una 
strada  di  ferro  sulla  quale  vetture  a  vapore  trasporterebbero  tutte  le  mer- 
canzie che  dal  ^(ord  e  dal  mezzodì  della  Germania  vengono  a  cercare 
per  la  via  del  Danubio  uno  sbocco  verso  P  Oriente. 

La  re^illcllza  della  Compagnia  è  a  Vienna. 

Ella  fii  è  formata  per  quindici  anni. 

Il  Governo  Austriaco  le  ha  accordato  un  privilegio  di  venticinque 
anni.  Ella  é  autorizzata  a  prendere  gratuitamente  dalle  miniere  di  carbone 
necessario  alla  consumazione  dei  suoi  battelli.  Il  suo  capitale  è  composto 
di  1,130  azioni  ognuna  di  5oo  fiorini  di  convenzione. 

Le  azioni  sono  state  emesse  a  tre  epoche  diverse:   '200   nel  1839,  esse 
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rappretfinUno  la  messa  positiva  della  iocieU{  32o  dcI  i83a,  e  600  in  da- 
cembre  del  i833. 

Tulle  le  azioni  qualunque  aia  la  data  della  loro  emissione ,  pongono 
i  loro  latori  in  una  condizione  assolutamente  identica,  quanto  alla  pro- 
prietà del  materiale  ed  alle  probabilità  delP intrapresa.  Le  più  recenti  non 
formano  colle  più  antiche  che  un  solo  e  medesimo  tutto. 

Il  divìdendo  per  le  ationi  portanti,  interesse  nel  i833  è  stato  stabilito 
t  7  per  cento. 

Dal. giorno  in  cui  il  primo  battello  a  vapore  della  compagnia  sarà 
entrato  nel  mar  Nero ,  ella  dichiara  che  V  intrapresa  non  appartiene  più 
ai  soli  Stati  austriaci  ch^ella  non  appartenga  alP  Europa. 

Si  è  annunziato  che  la  Compagnia  aveva  il  progetto  di  estendere  il 
servizio  dei  battelli  a  vapore  da  Costantinopoli  a  Trebisonda. 

Questa  estensione  sembra  intieramente  subordinata  alla  natura  dei 
risullamenti  che  avrà  ottenuti  dal  servigio  progettato  da  Calata  a  Costan- 
tinopoli. 

Lo  stabilimento  di  una  comunicazione  diretta  fra  Vienna  e  la  Capitale 
della  Turchia,  acquisterà  un^ importanza  anche  molto  più  grande,  se  la 
Baviera  manda  ad  effetto  il  progetto  di  canale  che  da  Virzbnrgo ,  ove  il 
Meno  cessa  d**  essere  navigabile,  andsndosi  a  gettare  uri  Danubio  fra  Do* 
nawerth  ed  Ingolstadt,  unirebbe  P Oceano  al  mar  Nero,  P  Occidente 
air  Oriente.  Si  annunzia  che  i  disegni  di  questo  canale  sono  fatti  ed  ap- 
provati, e  che  i  fondi  uecessarj  alla  costruzione  sono  pronti. 


LXII.  —  Gran  pome  (Taccialo  sul  Danubio, 

Presso  la  città  di  Vienna  in  Austria,  sul  Danubio,  si  sta  costruendo 
un  ponte  sostenuto  da  catene  di  acciaio,  sotto  la  dircziene  delPabile  inge- 
gnere M.  Ivon  Mitis.  La  larghezza  delParco  principale  è  di  a34  piedi  in- 
glesi,* la  gola  rovescia  in  aitcsza  verticale  della  curva  della  catena  è  di  i5 
piedi.  Servendosi  delle  catene  di  acciaio  1  invece  di  quella  di  ferro  laro* 
rato  o  di  filo  di  ferro ,  del  peso  ordinario  di  tutta  la  parte  sospesa  del 
ponte.  Si  ha  pure  un  importante  vantaggio  per  il  pubblico,  a  cagione 
della  solidità  della  fabbrica,  ed  una  grande  economia  nella  spesa  delP  in- 
trsprendimento.  Tutto  P acciaio  impiegato  in  quest^  opera  magnifica  è  stato 
fabbricato  a  Vienna  col  ferro  faso  decarbonizzato,  delle  miniere  delia 
Sliria. 


i54 

LXIII.  —  Descrizione  della  città  di  Praga  Capitale  della  Boemia. 

t 

La  rni^  di  Praea  presa  (falla  parte  di  Toepliti  presenta  un  magnifico 
ed  ìmpou<Mile  aspetto.  Vi  adduce  una  piaestosa  vallata  dell' estensione  di 
cinque  miglia  che  verso  P  ovest  ergesi  a  foggia  d^  anfiteatro ,  e  mette 
capo  ad  mp^  eroitienza  clic  obliquummle  attraver»i  tutta  quanta  la  città 
nella  sua  larghetza  ;  scorgesi  alla  sua  sommità  il  colossale  e  maestoso  Ca- 
•(eMo  i^pefiale. 

yn  meschipp  borgo  guida  alla  città,  ed  una  diroccata  porta  ad  una 
contrada  ove  le  molle  cucine  poste  nel  davanti  delle  case  mandano  un 
pdpre  die  reca  noja  e  fastidio)  questa  strada  adduce  ad  una  gotica  torre , 
che  separa  la  ?eccbia  dalla  nuovj|  città  costrutta  da  Carlo  IV.  Due  strade 
divergenti  di  dueccntof  inquanta  a  duecento  ^iedi  di  largheasa  si  precenLioo 
innansi  a  questa  torre  {  questa  è  li|  parte  più  regolare  della  città ,  ed  e 
quasi  tutta  composta  di  palazzi  e  di  alberghi,  fra^ quali  trovasi  quello  del 
CmféUìo  Ifero^  io  esso  alloggiano  quasi  tutti  i  forestieri,  e  vi  trovano  un 
serfitore  di  placca  che  loro  é  di  guida  per  vedere  quanto  fornisce  la  città; 
ai  passa  per  la  porta  della  gotica  torre ,  e  ti  riesce  in  un^  altra  contrada 
di  cui  le  irregolari  dimfi|sÌAni  ricordano  il  duodecimo  secolo ,  ed  i  fab- 
bricali )l  tedicesimo  )  essa  piette  capo  alla  gran  Piare»  del  Mf reato  della 
vecchia  città. 

La  casa  municipale  é  un  superilo  mofiuinento  del  drcimoterao  srcolo, 
rarchitetlura  anticai  e  maestosa  dei  palazzi  e  prinripalmente  quella  drlla 
chiesa  del  Tein  inspira  rispetto  e  vener«iaione ;  due  campanili  sedevano 
dì  circa  duecentoventi  piedi  vicino  a  questa  chiesa,  uoo  di  e«si  colpito  dal 
fulmine  ne  ha  perduto  il  tetto  chVra  di  ardesia,  ed  ora  gliene  venne  so- 
aliluitu  un  altro  di  pessimo  gusto. 

Lu  parte  inferiore  della  Cliiesa  è  qu^si  ^tta  nascosta  da  un  gruppo 
di  caie  che  devonsi  attraversare  per  entrarvi ,  veggonsi  uelP  interno  vari 
monumenti  fra  i  quali  scorgesi  quello  di  Tycho-Brahé,  il  quale  è  molto 
somigliante  a  quello  di  Notrc-Dame  di  Parigi. 

Dopo  avere  scorso  un  labirinto  di  strade  ristrette  e  tortuose  ,  le  quali 
indicano  che  il  fondatQie  di  qp^^U  celebre  città,  il  Puca  di  PraimikI,  non 
era  che  un  matematico  ,  giugnesi  ^1  palazzo  del  Conte  Gullas  il  più  nia- 
goifìro  fahrirato  di  Praga  e  fatto  innalzare  da^suoi  antenati  dietro  disegno 
di  MicheUngi'Io.  Bella  e  maestosa  ne  è  la  facciata,  la  porta  principale  è  or- 
nala da  quattro  cariatidi  a  cui  sovrastanno  i  balconi,  alcune  statue  di 
qaalche  pregio  ne  ornano  i  parapetti.  L^  arciiiteltora  ,  la  scoltura  ,  gli 
ornali  ,  ed  il  tutto  insieme  di  questo  edifizio  ne  formano  il  più  bel  palazzo 
della  città.  Una  slrada  ancora  più  irregolare,  se  è  pussibde,  di  quelle  di 
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mi  feci  crnno  coudtice  al  coUrgio  de^  Gesuiti  che  rarcliiude  due  nfranfU 
rliif«e,  e  cinque  •a|)|>«'lle.  Allrafcmodo  la  porta  di  oDJircoodi  torre  c'f 
difesa,  roiilrn  gli  Svedesi,  dagli  •ludeiili  con  valore  e  succcmo  nel  iG^S 
|{iugoe»i  al  ponte,  che  è  adorno  di  venOolio  statue  di  poco  momento.  Fi- 
|]alm*'nte  una  terza  porta  che  riunisce  due  torri  gotiche  che  protrj^gwa* 
Hna  parte  del  ponte,  presentasi  alla  ?ista  )  ed  è  in  questo  luogo  ohe  o^ 
iqiocia  la  piccola  città,  innalaala  su  di  un  piano  elevato  che  conduce  ad 
fina  gran  piavia  ove  ha  capo  una  fila  di  magnifici  palazzi,  lo  due  parli  ai 
<Jivide  questa  piazza  ,  V  una  è  occupata  da  un  altro  collegio  di  Gesuili 
grande  quasi  comi»  il  primo,  P  altro  cootìf*nc  i  tribunali,  e  la  corte  di 
giustizia   per  la  nobdtà. 

Magnifici  .palazzi  yengono  dopo  quella  piazza ,  alla  cui  diritta  trovati 
il  palaxio  reale  beilo  nel  suo  insieme  per  una  superba  lacciaia,  e  per  le 
sue  ali  colossali.  L^ala  ciré  posta  a  mezzogiorno,  U  capitolo  delle  nobili 
dame,  ed  il  palazzo  del  principe  Lobkowits  formano  una  dritta  linea  che 
prolunjfasi  circa  tre  mille  piedi;  nella  facciata  |>osta  ad  occidente  apronfi 
tre  porte  sulle  <|uali  poggiano  le  armi  dell'Austria,  e  della  Boemia;  quella 
di  mezzo  addure  ad  un  Salone  ove  hanno  principio  due  superbi  scaloni 
che  guidano  agli  appartamenti  imperiali}  e  giugnesi  alla  sala  d^ndicp* 
za  attraversando  una  vastissima  sala  per  le  guardie  imperiali  e  tre  aot|* 
camere.  Gli  appartamenti  sono  vasti,  e  molto  alti,  i  dipinti  sano  a  freaco, 
e  le  pareti  ornale  di  quadri  fiamminghi,  ma  non  iscorgesi  verun  mobigliare 
se  non  un  gran  letto  di  parata  coperto  di  guanciali,  e  jnaterassi  di  dama- 
sco. Alla  sinistra  di  un  corridoio,  che  bisogna  attraversare  per  giugnere 
alla  gran  salta  delle  sedute  della  dieta,  trovasi  la  cappella  imperiale;  e  ai 
fu  da  un  balcone  di  quella  sala  che  nel  1618  1  commissari  delP  imperatore 
Slawto,  e  Martiniz  vennero  dai  partigiani  del  palatino  Federico  precipi- 
tati; non  perirono  già,  a  malgrado  Pallesza  della  loro  caduta,  che  dovet- 
tero il  salvamento  della  loro  vita  ad  un  ammasso  d^  imroon'lizic  tu  cut 
vennero  a  c^ide.re. 

La  ierz.i  corte  mette  capo  alla  cattedrale  di  s.  Vittore  ch^è  al  centro 
del  r^slcilo  imperiale.  Quel  tempio  non  è  va»to,  ma  le  sue  decorazioni , 
gii  ornamenti  sono  sì  belli  e  di  buon  gusto,  P architettura,  le  colonne  aono 
di  una  nobile  costruzione,  superbi  i  bassirilievi  e  molto  migliori  di  qaelli 
degli  altri  monumenti  gottici,  che  n^è  preso  d"*  ammirazione  P osservatore, 
e  formasi  un''idea  dello  splendore,  e  magnificenza  della  Boemia  ne^  tuoi 
passati  tempi.  Se  questa  non  è  la  più  bella  chiesa  gottica  del  continente 
ne  è  almeno  la  più  elegapte,  Carlo  IV  ne  fu  il  fondatore  e  la  condasie  a 
termine;  trovasi  la  sua  tomba  vicino  alta  porta  principale.  Due  staine  di 
marmo  che  rappresentano  P  fmper«tore  e  P  Imperatrice,  veggonsi  iteae 
•opra  il  «auaoleo,  le  loro  4est^  aonp  coronate,  ed  un  ìfont  in  piedi  eon 
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dot  oode  è  sculto  ai  loro  piedi,  che  raffigura  le  irmi  del  regno.  Tro?aD«i 
|K>eo  langi  le  due  tombe  degli  imperatori  ]\I.ittia  e  Rodolfo ,  i  due  ultimi 
n  che  ebbero  retideoia  in  Praga. 

Trovasi  alla  diritta  V  arca  di  san  GioTanni  ,  il  confessore  della 
soglie  di  Venceslao ,  figlio  di  Curio  IV.  Questo  principe  in  un  accesso, 
di  gelosia  lo  fece  gettare  nel  Moldau  perché  si  ricusò  di  appalesare 
la  confessione  titilla  Regina.  San  Giovanni  venne  eanooiizato ,  e  mostrati 
la  sua  lingui  di'  è  ancora  fresca  dopo  il  lasso  dì  trecento  anni.  L^  oro- 
e  V  argento ,  che  adornano  quelP  ar^a  TaloUbi  di  100,000  franchi. 
Nella  stessa  parte  trovasi  la  loggia  imperiale  ,  e  la  cappella  del  primo 
duca  cristiano  san  Venceslao  ,  che  per  la  nuova  fede  che  professò  per* 
dette  la  vita,  e  venne  messo  a  morte  da  suo  fra(flIo  Bnleslao  ad  istiga- 
lione  di  Droomira  loro  rosdre. 

La  piazza  che  trovasi  inn^nisì  alla  facciata  del  Castello  imperiale  è 
decorala  di  vaij  palazzi,  fra  questi  trovnnsi  quelli  di  Rcischstadl ,  e  del- 
r  arcivescovo.  Nel  181 5  durante  il  congresso  di  Praga  servi  il  primo  di 
residenza  ali* imperatore  Alessandro,  P  altro  al  re  di  Pi'ussia. 

Uoa  superba  e  deliziosa  vista  scorgesi  dal  balcone  del  castello.  Le 
molte  chiese,  le  torri,  i  palazzi,  i  ponti  con  quel  colorito  che  non  acqui* 
stasi  che  col  volgere  dei  secoli,  P ampie  fiume,  che  lambisce  le  graziose 
isolette,  ed  i  parchi  formano  un  quadho  magnifico,  che  rapisce.  Anno- 
veransì  in  Boemia  cirra  quaranta  antiche  famiglie)  che  costituiscono  la 
principale  arislo«;razia  del  regno. 

Hanno  i  Boemi  buon  gusto  per  la  musica,  e  sono  principalmente  buoni 
esecutori  di  essa  in  imP  orchestra  ,  che  difficilmente  rinverrehbeio  dei 
competitori.  Alluiri^è  Mozart  ebbe  terminato- il  suo  don  Giovanni,  si  con- 
dusse soll(*cito  a  Praga  prr  sentire  il  giudizio  di  quel  pubblico  ,  poiché 
peii*tava  fosse  il  solo  che  poteste  giudicare  le  sue  opere. 

Nel  lino  assieme  la  città  di  Praga  è  una  delle  più  belle  e  pittoresche 
del  continente,  ed  è  fuor  di  dubbio  più  inlerch&anle  di  Berlino,  e  di 
qualunque  città  della  Germania.  Essa  possiede  imineii<(i  tenori  storici 
flulP  origine  dei  Boemi,  dei  Bussi  e  dei  Polacclii,  popoli  che  liamio  una 
aflinità  fra  loro.  Se  in  una  compils/ione  di  Storia  universale  non  si  aves- 
sero succhiate  le  notizie  dai  preziosi  documenti  clic  trovansi  nelP  antico 
Marobodun  sarebbe  una  storia  imperfetta  ,  almeno  su  quanto  la  Slavia 
concerne. 

LXIV.  —  DcW  istruzione  pubblica  del  Regno  di  Prussia, 

11  Governa  pruskiaoo  è  uno  di  quelli,  che  vengano  giuitainente   am- 


mirati  ~da  tutti  e  più  ancora  da  chi  ha  la  buona  sorte  dì  vederlo  ed  esA- 
rninarlo  davvtrino.  —  Il  più  grande  e  Gnalc  elogio  gli  è  fatto  dalP aspetto 
di  un  certo  buon  cuore  ditfijso  nelle  più  infìnK»  classi.  Cosi  mi  scrivea  testé 
il  mio  amico  Cav.  Gautieri  da  BcrliRO.  Ma  io  Voglio  avvertire,  che  incre- 
dibili sono  gii  sforci  che  fi  in  favore  dcli^ istruzione  popolare,  e  con  ot- 
timo successo.  Nella  sola  Berlino  vi  ha  una  trentina  di  collegi,  e  ginnasii 
per  i  ricchi  e  gli  agiati:  vi  sono  ottanta  scuole  di  parrocchia,  sulle  quali 
i  parrochi  hanno  V  alta  vigilanza  per  informare  il  Governo  di  quanto  vi 
accade,  e  vi  hanno  le  «cuolc  de**  poveri  (  Jrmenschutin)  tanto  in  Berlino 
che  in  allre  città  del  Regno  che  sono  a  carico  de"*  comuni,  ed  in  cui  a 
Berlino  si  spese  nel   i5a5  più  di   i5(rim  franchi.    . 

Vi  si  ha  fi'a  aggiugner  una  ventina  di  scuole  per  gli  Ebrei,  e  pei  rifor- 
mati drlla  Chiesa  francese  mantenuti  da  queste  sette.  Premj  e  pene  sono 
adoperati  per  obbligare  i  poveri  a  frequentar  le  scuole. 

I  parenti  sono  tenuti  a  mandane  i  loro  figli  alle  scuole  come  in  Lom- 
bardia ed  in  Austria,  e  il  ragazzo  che  vi  manca  per  due  o  tre  |Volte  di 
seguito  e  punito  colla  molla  di  un  grosso  (la  cent,  e  mezzo). 

Qucitte  multe  sono  versalo  in  una  cassa  destinata  a  stabilire  del^ 
scuole  nel  Ducato  di  Posrn,  che  è  la  patto  del  ricguu  che  non  tien  dietro 
alP  altre  ne^  progrei5Ì  maravigliubi,  che  vi  si  fanno  nelP  istruzione  popolar^. 

—  I  prcnij  sono  dati  a  quei   fanciulli,  et!  a  quelle -fanciulle  che  colla  loro 
assiduita,  e  col   loro  profitto  soddisfacciano  alP.  aspettazione    de"* superiori. 

—  Ordinariamante  consiste  in  un  abito  intiero  affatto  nuovo. 

Nelle  scuole  de^  poveri  { Armenschultn  )  oUrje  al  leggere  e  scrivere, 
a^insegnano  gli  elementi  di  aritmetica,  della  geografia,  della  stona,  e  della 
stona  naturale.  Le  fanciulle  imparano  anche  a  cucire,  ricamare,  far  calze, 
ed  altri  lavori  femminei. 

Se  si  avesse  a  stabilire  anche  in  Piemonte  simili  scuole  non  sarebbe  a 
dimenticirsi  d^  insegnare  P  orticultura  stata  finora  tanto  negletta  anche  a 
cagione  delle  stolte  leggi  vincolanti  il  commercio  de**  comiiieslibili,  mentre 
è  si  utile  al  pubblico,  ed  a  chi  la  pratica. 

Perchè,  mi  si  dirà,  quesl^  elogio  del  Governo  Prussiano  ?  I  Lombardi 
non  hanno  null^  in  quest"*  argomento  da  invidiare.  Vero;  ma  v^ha  ben 
degli  altri  Stati  che  hanno  d^  uopo  che  si  moltiplichino  gli  csempj  perché 
almeno  per  forza  d^  imitazione ,  se  il  poter  della  ragione  non  vale  ,  siano 
tratti  a  curare  convenevolmente  questa  fonte  iroportanlisAÌma  di  soeiale 
fclicilà.  Ed  io  voglio  soffermarmi  sopra  un  punto,  in  cui  i  Governi  d^Aprf 
stria,  e  di  Prussia  s^  accordano  »  ed  è  quello  di  costringere  con  pene  i 
parenti  a  mandar  i  fanciulli  alla  scuola. 

Dopo  quello  che  fu  detto  da  Bonaagoosi  io  quetti  Annali  (voi.  XXXIX 
pag.  3i  e  leg.  )  intorno  aUa  vera  indole  naturaU  ttl  tdla   compttenjtm  pu» 
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ròKcà  (ttHferasa  di  raginn  pubblica  tociaìe  drUa  primaria  istruzione^  non  »Ì 
dorrebbe  pia  dubitare  cbc  Io  Stilo  per  ▼!•(«  si  di  do%»tre,  ti  di  sicitt'ezza, 
e  si  finalmente  di  risparmio  pectudario  deve  con  tiitit  i  modi  dar  oper.n 
•n^  inptruztotoe  ed  educazione  primaria.  Che  se  i  parenti  per  Iratrnratezx», 
igliòrahzà,  o  malvolere  non  snddisferanno  al  dovere  che  hanno  ?erKo  Dio, 
la  societài  e  gli  strisi  loro  fanciulli,  toeca  al  Governo  di  obblig-irvcli  a 
prtiìarsi  a  quesi? ufficio  di  jus  n*. tirale  neccestario  come  cottnw^è  i  riiind'in 
al  ieruigio  miliiare  ed  al  pagamento  de*  tributi^  Pure  indarno  il  nostro  Fi- 
lofofo  italiano  ha  combattuto  con  armi  vitloriosissirtié  In  stolta  esapera- 
nione  delP  idea  di  libertà  che  si  spinse  in  Francia  sino  a  pretendere  chò 
aia  lecito  e  pienamenie  lecito  ai  genitori,  e  tutori  di  lasciar  crescere  i 
Ibhdutti,  che  dalla  natura  o  dslla  legge  sono  affidati  alle  loro  cure  come 
i  bruti.  Si  è  udito  non  h.i  gonfi  con  universale  scandalo  ripetere,  che  il 
Governo  inglese  non  avrebbe  mai  assunta  la  risp^nsabilila  di  costringere 
i  parenti  a  rosndare  i  loro  figli  a  scuola  perchè  sarebbe  nn  attentato 
contra  la  libertà  individuale.  E  questa  bestemmia  usci  dalla  bocca  vene- 
randa  di  Brougham.  Che  razza  di  pruriginosa  libertà  individuale  sia  quelli, 
neséuno  che  abbia  fior  di  senno  lo  intenderà. 

Senza  entrare  nella  discussione  economico- giuridica  consultate  semplf- 
cernente  il  senso  comune.  Quando  nn  padre,  una  madre,  un  tutore  In- 
,  seurauo  l' istruzione  di  on  fanciullo,  d^ina  fanciulla,  una  voce  interna  dice 
a  lutti,  che  non  fa  il  dover  suo,  che  tradisce  il  suo  tutelato,  in  una  pa- 
rola che  fa  male,  malissimo,  e  non  trovate  nessuno  che  tfbbta  gli  orchi,  e 
il  naso,  o  la  bocca  come  abbiamo  noi  ,  che  non  disapprovi  si  fatto  con- 
tegno, che  non  lo  rimproveriy  che  non  desideri  che  sia  represso.  La  qual 
disapprovazione,  il  qual  rimprovero,  il  qual  desiderio  sono  P  espressione 
del  sentimento,  che  dalh  trascuratezza  drl  parente  ne  deriva  la  violazione 
di  on  dovere  verso  il  fanciullo,  e  di  un  altro  verso  la  società,  e  dal  vio- 
lato dovere  un  danno  grave  alP  uno  ed  alP  altra.  —  Per  la  qual  cosa  non 
è  uso,  ma  abuso  di  libertà  quella  che  voi  volete  proteggere.  Cosi  vi  dice 
la  coscienza  pubblica  ,  e  vi  dice  il  ?ero.  Imperocché  o  voi  dovete  negare 
che  P  istruzione  e  P  educazione  è  un  mezzo  abilitante  P  individuo  t  gio- 
Tarsi  delle  forze  naturali  in  utile  proprio  e  pubblico ,  e  negar  che  P  in- 
dividuo capace  di  guadagnarsi  il  vitto  colle  sue  fatiche,  ed  illuminalo  a 
discernere  quanto  sia  dolce  e  fruttuosa,  dirò  con  Franklin,  la  specn'azione 
di  saper  essere  galantuomo  ,  non  contribuisce  a  rendere  la  social  convi- 
venza più  tranquilla,  e  più  soddisfacente,  o  dovete  amm<*lt(*rc  che  Pislrn» 
xiooe  e  P  educazione  è  un  dovere  pubblico,  indispensabile,  assoluto. 

Preferite  forse  voi  P  uomo  rozzo,  caparbio,  selvaggio,  che  dovete  con  - 
darre  colla  sferza ,  e  contenere  colle  catene ,  e  cól  terrore  de^  supplir] 
air  nomo  reso  dalP  eduòàttooé  docile  «  pròbo,  e  dalP  istrosione  aasceliivo 
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fT  inf elider  la  ragione  di  progredire  ìli  ogni  ttitnleri  eli  arti  ?  P^eféHte 
voi  il  villano  analfjibelicò,  che  quando  ▼old*»  rorrrggffre  ,  per  ei^fnpiè  , 
una  vecchia  e  dannosa  pratica  agricola  vi  risponde  rnvidattiorttfr ,  e  p^^éf\• 
toriamcnte  die  i  suoi  p^dH  hato  fatto  co«ì  ?  Lo  preferite  toi  al  contadino 
ÌDiitrutto  clie  indiKte  un^  utile  novità,  sé  ne  compiace,  è  sfdbiidà  Pappli* 
cazione  de"*  trovati  scientifici  ^  Prererité  voi  un  f;kiegname  die  Vi  consbiha 
doppia  quantità  di  legno,  e  doppio  tempo  per  farvi  uh  mobile  rozzo  ed 
incondito  a  quello  che  sapendo  leggere  é  disegnare  impara  a  farvi  c'ota 
minor  tempo  e  minore  spesa  un  mobile  più  comodo  e  più  elegante?  Pre- 
f(;rite  voi  Pignorante  artista,  che  altri  piacéri  non  conosce  se  non  qtièhi 
del  senso,  vi  si  abbandona  eoh  impéto  selvàggio,  e  vagheggia  1^  ozio  cbAne 
un  Itene  t»upremo,  li  taverna,  ed  il  ginoco  ctìnìe  un  sollievo  riecésiariò 
alP  artista  teniper:iTtte  ed  economico,  che  apprezza  il  valor  del  tempo  e  i 
vantaggi  (l<>lla  costnmatetza,  che  l«*i;ge  e  s^  instruisce  a  vece  d^ubhriacarsi, 
e  vi  serve  con  intelligenxa,  con  esattezza,  e  con  snllecitniliA^?  Prcfihriié 
voi  il  suddito,  die  incapace  di  conneltfre  due  idee  non  si  lascia  guidare 
che  da  grossolani  pregiudizi,  o  da  sensazioni  presenti,  che  alla  vista  d^  una 
pagnotta,  n  d^  una  bottiglia,  o  per  ifhhecille  Compiacenza,  o  topraffailo 
dal  calore  di  parole  che  non  intende,  o  frantende,  sì  muove  a  tumultuare, 
a. segnare  una  supplica  contro  il  proprio  interèsse,  à  render  voto  in  fa* 
vore  del  più  cattivo  amministratore,  al  suddito  instrbtto^  che  eohose« 
Pimportanza  della  quiete  pubblica  e  concorde  vofontieri  a  mantenerla,  che 
sa  distinguere  quali  sono  te  supplicaxioni  dettate  da  un  vero  bisogno  to* 
roune  da  quelle  che  procedono  da  animosità  d  viète  di  privato  interesse  ? 
Se  non  rsitate  nrlla  scelta,  fiori  dovete  ne  pur  esitare  helPuso  del  mekzo 
indispensabile  per  avere  uomini  docili,  probi  ed  istruiti.  Mi  si  risponderà 
che  la  questione  sta  sempre  non  ostante  nel  vedere,  se  si  possano  costrin- 
gere i  genitori,  e  tutori  a  mandare  i  fanciulli  alle  scuole,  ed  io  domando, 
se  si  possano  eosfringetc  à  fornir  loro  alimenti,  ed  indumenti,  o  no.  Do* 
mando  se  il  Governo  avrebbe  facoltà  dMmpedire,  che  un  padre  avviasse 
la  sua  prole  nella  scuola  dd  bofsajuolo,  e  del  bordello.  NtimWpnó  certa« 
mente  mi  risponde  di  no.  Ebbene  il  tr.*scurare  P  istruzione  altro  non  è^ 
che  negare  alla  prole  gli  alimenti  futuri,  perché  le  si  toglie  il  meno  di 
acquistarli  onestameute:  altro  non  é  che  condurli  sulla  stt-ada  del  liidm* 
neccio,  e  del  bordello,  lo  vorrei,  che  questi  signori  banditori  di  laUlò 
squittita  libertà  individuale  scendessero  qualche  volta  t  visrtahe  le  raréeri 
e  le  galere,  o  s^  informassero  degli  estremi  sentimenti  di  que"*  sciagurati , 
che  sono  tratti  ad  espiare  sul  patibolo  i  loro  misfatti.  Udrebbero  quasi 
sempre  i  delinquenti  accusare,  e  maledire  la  negligenza  e  la  debolezza 
d«Moro  parenti,  e  talvolta  eziandio  il  loro  cattivo  esempio.  Udrebbero  in 
tuono  di  flebile  lamento  quelle  steste  orribili  bMteimiiie   cootro  i  propr} 
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genitori ,  nelle  quali  la  religione  c^  insegna  proromperti  dà*  condannati  a 
tnppHzio  eterno.  —  Io  credo,  che  allora  non  ardirebbero  più  di  meltrre 
in  dubbio,  che  il  Governo  ha  diritto  di  scuotere  d^ indosso  apparenti  que- 
sta peroicioia  negligenza],  e  di  andare  al  riparo  di  una  debolezza  sì  fu-. 
nesta.  Facciamo  dunque  voli,  perchè  nessun  Governo  ascolti  le  liberali 
svenevolezze  di  coloro  i  quali  per  un  visibile  rispetto  alla  libertà  indivi- 
duale Togliono  lasciare,  che  indolenti,  o  perfidi  i  parenti  trascurino  di 
mandare  i  figliuoli  alle  scuole.  Facciamo  voti ,  perchè  abbondino  da  per- 
tutto,  od  almeno  non  manchino  le  occorrenti  scuole  elementari,  e  perchè 
i  parenti,  e  tutori  simo  con  buoni  castighi  obbligati  a  fare,  che  i  loro 
figli,  o  pupilli  ne  profittino.  Facciamo  voti,  perchè  la  Prussia  e  PAustria 
servano  d^ esempio  in  ciò  agli  altri  Governi. 

G.  Giovtmttu, 

LXV*  —  Cassa  di  risparmio  a  Parigi. 

Nel  rapporto  del  aig.  Beniamino  Delessert ,  presidente  della  Cassa   di 
risparmio  di  Parigi  ,  si  legge  il  seguente  brano. 

Si  vedrà  chiaramente  dai  conti  che  verranno    in    seguito 
di  questo  rapporto  che  la  somma  dovuta  ai  depositanti,  il  3i 

dicembre  i83a  ,  ammonta  a G,S4S,io'3,a8 

che  i  versamenti  ricevuti  nel  i833  ascendono 8,733,34o    n 

che  gli  interessi  capitalizziti  e  li  arretrali  percepiti  per  conto 

dei  depositanti  ammontano 366,68o,6o 

Totale  delle  riscossioni         1 5,04$;  i  ^3,88 
Apparirà  anche  che  il  rimborso  effettuato  nel  i833  ascen- 
de a 3,oG(),^5(),4i 

che  il  soldo  dovuto  ai  depositanti  il  Si  dicembre  i833,  è  di  ia,r»S  ,307,^7 

1  quali  sono  rappresentati  per  95,56o  fr.   33   cent,    della 

Gassa  e  dalla  Banca 95j56o,33 

e  per  12,4^3,875  fr.  53  cent,  sono  depositati  nel  Tesoro  con- 
tro ricevuta 12,45^875,53 

e  per  V  iscrizione  di  6o,83o  fr.  di  rendila  5  per  100  consoli- 
dati appartenenti  alla  Cassa. 

Dopo  questi  calroìi  ,  se  la  Cassa  di  risparmio  fosse  stata   liqtiidata    il 
3i  dicembre  scorso  ,  e  dopo  di  avere  esitato   la    sua   iscrizione   al    corso 


(T  «non ,  •  aver  pagato  tatto  rl6  che  dorerà  ai  t«oi  depoillftiiti ,  le  fa- 
rebbe rimasto  an  ccoedrnte  lomim  di  i,a33|333  fraodii. 

Il  Donerò  dei  libretti  in  eircolatioiie  nel  iS3a  era  di^    •    •  33,693* 

e  nel  iS33  ne  circolarono •    .  16^891 


ToUle        40, 584 
Si  ritirarono  e  pagarono  6,660  libiMti»    ..«•••••    6,660 

Ne  riosanevano  adunque  il  3i  dioembre  i833  •••,«•    33,9a4 

Il  soldo  doTQto  a  qaett^  epoca  ai  depositanti  essendo  di  ia,58o,<)oo 
fr.  la  somma  media  di  ciascun  libretto  e  di  378  fr.  ;  l'anno  precedente 
questa  media  somma  non  aromonta?a  obe  a  vfi  fr. 

ConYften  rimarcare  il  rapido  aumento  nel  ouoMro  dei    nno?i    depost- 
tanti  » 
nel  i83i  non  ri  furono  cbe  4}9i^  libretti  nuovi. 

i83ti  8,160  •     ' 

i833  16^891 

Il  Ministro  delle  Finanse  Tolle  &eilitare  il  versamento  nelle  Casse  di 
risparmio  ,  antorixaaodole  a  ricevere  in  una  sol  Tolta  3oo  ir,  in  luogo  di 
5o  y  cb^  era  il  massimo  precedentemente  Bssato.  Questa  licilità  fu  aocor* 
data  colla  disposiaione  i5  luglio  i833  ,  ed  i  depositanti  ne  risentirono  i 
buoni  effetti  ,  peroodié  non  ebbero  più  la  pena  di  ritornare  molle  tolto 
per  Tersero  una  somma  di  3oo  franobi. 

La  folla  cbe  aceorroTa  air  ufficio  della  Cassa  di  risparmio  obbligò  di 
stabilire  dei  luogbi  succursali  nei  diversi  quartieri  di  Parigi ,  cbe  fossero 
collocati  in  modo  di  essere  comodi  a  quell«  persciue  cbe  Tolessero  laro 
dei  TOrsaasenti.  La  prima  succursale,  quella  delPottaTO  circondario  (  sob- 
borgo di  Sant^  Antonio  ) ,  era  P  unica  cbe  fesse  attÌTa  P  anno  i83m. 

Lo  scorso  anno  ne  furooo  attivate  : 

Cinque  «1  sesto  Ipirooodario. 

E  cinque  al  prinlo  ctrcondarlo. 

L^  utilità  di  queste  succursali  fu  apprenata  nei  diversi  quartieri  ,  e 
la  proTa  principale  si  è  cbe  dal  momento  della  loro  isiituaiooo  fino  al  3i 
dicembre  i833  si  Terso  r,6i7,5a6  Ir.,  e  cbe  nei  sei  primi  mesi  di  questo 
anno  le  riscoi«ioai  ammontarono  a  3,587,730  francbi. 

Le  operasioni  della  Cs*sa  di  Risparmio  dorante  i  primi  sei  mesi  drl 
1834  ,  essendo  terminate,  si  conoscerà  con  interesse,  cbe  furono  rilasciati 
durante  questi  sei  mesi  ia,335  libretti ,  cbe  furooo  versati  iu 
8,537,000  fr.  ,  ciò  che  forma  presso  a  poco  tutto  P  anunontare  delPi 
anno  ,  e  cbe  il  3o  giugno  i834  ri  doforano  ai  depositanti  ia,S70|00o 
irancbi* 
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lietle  Catte  di  rttpunHO  di  P^rigt  e  dd  Mioi  Diptiiinie|iii.,«iniifOiiU  a.ui6 
mtlioiii.  .  «  -    .  , 

LXVL  —  Nuo9fi  nflessióni  sulTudtità  delle  Casse  di  Risparmio. 

Queste  ri/lestiom  si  trovano  in  un  Jòglio  Parigino  e  Pmutore  deUe  mede» 
som  prende  di  mira  per  la  loro  ^pkemuionè  U  popolmiom  di  qustU  Ckpi' 
tùU^  ma  noi  trottiamo  che  per  Im  lóro  uiUilà  poesono  eessrs  mppiieti^ii  a 
tutti  i  passL  i 

Egli  è  01  mai  incoDtrattalNk  il  principio  elM  ci  piretesUiio  t«IU  It  So* 
tW\k  filantropiche,  e  religioae,  ohe  allorquando  fa  moaUeri  tgirii  violente. 
luente  tu  la  Tolootà  degli  uomini  non  batta  mctler  loro  toU^  ocrbiq  ni^ 
che  e  utile,    e  Tantaggioto»  fa  d^uopo  inaiatere  €  M>lleciUrli  no*  novelle 
ittanze.  Mottraii  dimentico  il  popolo   di  lutto  ciò    che  direltaroeiite  doon 
l' interetta,  ed  in  ciò  appunto  lo  ti  può  aaaoiiigliare  alP  improvido  tehiag- 
^o;  al  latcia  traaeinare  di  leggeri  a  ▼iolenli  pattioni^    arma    pr«it«e^  ed 
abbandonati  a  paoae  pVodig«lilÌi,  né  penta  al  tuo  avvenire  ebe  aUoraquuod*  = 
ne  viene  ttimolalo.  Sarebbe  perciò  da  deaiderarti  non  aolMteotr  die  w*9ir  • 
vtetiero  alcuni  che  ti  adoperattero  a  fuetto  effetto  pretto  il  popolo,  e  gK  , 
viperai ,  ma  che  tratto  tratto  ti  oonduoettero   nelle  loro  botteghe ,   nelle  . 
loro  fabbriche,   tetto  il  loro  tetto  e  chieder  te  loro  fu   falla   kliurib  tu 
qnanfo  li  ritguarda  10110  catte  di  riaparmio,  ed  intender  in  tifftlio  modo 
lineile  ottervaxioni ,  od  obbieaioni  che  ti  fottero  pretentate  alla  mwife  4i  . 
«kobl  fra  loro.  Bgli  é  probabile  d^  poco  o  nulla  comprenderà  dtpprio* 
eipio  il  popolo  della  qnittione  ohe  lo  t^  invita  ad  etaniuarr,  ma,. non  *an- 
drà  guari  che  t^avvedrà  quanto  que^  lumi  ridonderanno  a  tuo    vaiilUg^o* 
Egli  è  ìncootrattabile  che  tiffatte  operationi   etigono    infinìAi .  taorifìci   in 
«oloro  che  le  praticano,  e  taranno  forte  dapprincipio  dmIo  ac^^oltn  U  po- 
polo, tiocoroe  ci  fa  riflettere  giuntamAuteiP  illuttce  filantropo  tcoise8li,tn 
ifpprettare  al  suo  giutto  valore  queMe   caute   per    le   qtfali   s^  iolerettano 
oi'tiie  prò  i  fllantPOfu,  ed  allorché  aeorge  il  vero  e  leale  deatderio  di  ador' 
fferant  in  tuo  vantaggio  t^inor^oflitce  per  le  rure  ohe  gli  ti   preslonoi    q, 
mofttrtsi  riconoscente  per  tutto  <Hò  che  la  tocietk    elevaia   adopetasr  per 
firocurargli  nn  etis tenta  meno  infelice. 

Se  P  itiitetlone  delle  catte  di  ritparmio^  tecondo  portano  le  primarie 
ifttttutioni,  devono  cangiar  d'aspetto  alb  società,  come  anche  ce  lo  dice 
it  tig.  De  La  Mtrtine,  e  come  esclama  nel  tuo  rapporto  il  tignor  Bvniamatto 
Deletaert,  fa  metlieft  che  coloro  a  cui  ttt  a  cuore  P  umafiità  t^  il  ben 
etsrre  degli  uomini  t^  adoperino  onde  ettendaiù  la  benefica  e  taluteco  oiia 
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ationé*  Vn  meno  tlannii  mt  d<fM»l«^MMtc  md  oHtner$i  t  oo^  mméntim 
tf  (juel  '^ndlkMO  punto  di  proftperHà-le  «mm  di  ritpannio  dM  fouàmo- 
ctDfiar  di  ftecia  al  paete  ove  aodo  itiitoite,  ti  è  Pattivitii  indef^tMy  ed  il 
▼ero  conriooimento  del  vantaggio  ehe  al  popolo  me  ridonderebbe  da  aiffatts 
iatitotione  in  coloro  ohe  un  imiaediato  rapporto  K  lega  colla  aodetà  do» 
gli  operai  e  col  popolo  ateito.  In  appoggio  di  quanto  aMcriamo  prendam  «d 
ettenipio  le  operasionl  delle  Società  di  Temperanxa  cbe  prodoitero  in  poebi 
anni  considereroli  ciingianienti  negli  osi  del  popolo  degli  Stati*  Uniti.  Ogni 
cittadino  di  rango  elavato  faeetaii  IniortVere  -In  nna  di  qnelle  Società.  Il 
proprietario  di  una  fabbrica  o  manilattnra  qualanqne  etigera  che  alla 
regole  di  queir  ittitotione  i  tuoi  operaf  fossero  sottometti.  Un  imprendi* 
tore  di  fabbriche  non  dava  a  traragliara  ohe  sotto  conditione  di  non  bero 
apiritote  bevande.  Il  capitano  di  vaséfllo  approvi ggionava  il  suo  magaaarno 
di  otta  piccola  quantità  di  liquori  e  sollanfo  bastevoK  pei  oasi  di  malattia 
nei  quali  siccome  rimedi  sono  indicati.  Adoperatasi  il  medico  pivaso  i 
anni  clienti  e  perorava  la  temperante.  Il  Governo  stesso  s^  adoperò  aol 
aospendera  la  distrtbotione  ai  soldati  delP  aequa  vita.  In  siffatto  omnIo  la 
aodetà  di  temperanta  giunsero  a  levare  Pabuso  ohe  v^svea  della  bibite 
spiritose,  il  eal  consumo diminoi- più  di  tro  quarti,  di  quanto  eooaooMvaal 
per  Paddi etro. 

Forse  nor  c/*fnganniano,  na  aiamo  d*É¥viso  ohe  sarebbe  maatiert  dba 
la  società  fra  noi  s^adoprasse  egualmente  per  lar  progved4re  i  vaalaifi 
delle  cassa  di  risparmio.  Allorché  prendesi  un  domestico  al  seavitio  di 
uva  casa,  non  potrebbesl  accordsrio  «otto  la  conditione  di  depositara  alln 
cassa  di  risparmio  una  parte  del-  suo  salario?  nnlla  di  pia  fcoile  ad  otte« 
nérsi.'  Un  domestico,  per  esempio,  si  presenta  munito  di  buoni  «artiicati, 
colui  che  vuol  accettarlo  al  suo  servigio  gli  propone  il  suo  salario  annuilay 
o  mensile,  e  gli  dice  che  i  tré  quarti  di  quella  somma  possono  bastar* 
pel  suo  mantenimento,  eeeettoati  i  oasi  dr  malattia,  e  lo  obliga  a  meti#i« 
il  quarto  del  ano  'salario  néNa  aaésa  di  riaparmlo,  ed  aggiunge  che  aa  «M 
tal  conditione  non  gli -aggrada  non  può  lenatln  al  ano  aervitio.  Qualoin 
vogltati  illuminare  i  domestici  dei  vantaggi  ai  quali  andrebbero  incontra»  aa« 
siffatte  operasionl  siamo  d^vviso  che  quando  siano  di  costumi  iltibati,  hMifi 
dal  Ugnarsi  di  quella  conditione  ne  appresterebbero  il  valom,  o  ai  aia» 
stonerebbero  al  loro  padrone 

Odesi  semfire  alsar  lamenti  per  II  poco  attaoeameoto  dei  denkosliai 
terso  i  loro  padroni,  ed  è  ben  naturale  j  poiché  qnetli  in  nulla  si  oaan«- 
pano  di  quanto  riguarda  V  Interesse  di  quelli;  V  indifferenza  da  un  .  lat* 
produce  P  ingratitudine  dalP  altro.  Facciamo  scorgere  ai  nostri  domestlel 
qual  interesse  ci  prende  per  miglio^ro  lo  loro  conditione,  il  loro  avvenira  , 
ed  etti  i^tfattoneranno  a  ci  praitaranno  i  loro  aervigi.cott'^riaggior.lidal- 
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li»  e  ad  etto  iKMlM  p«f  fir  omapnmà&m  cbitraoMsU  oIm  no*  gik  il 
MMlro  lotemae,  jm  benal  per  qMllo  dei  sottri  doiaegtiei  esigiamo  U  ee»*. 
diriòae  ireeonomisMre  il  quarto  del  loie  aaUrio  per  la  «aita  di  rifparpi# 
pffomeUaii  loro  noe  gratificatiooe  alla  fine  delPanno  quando  quella  eooffip. 
«Otte  fia  alata  pleoamenie  adenpiata ,  e  tal  bel  priocipio  obe  prendati  i|l 
aeeriflo  on  domettieo  Nociamogli  travedere  questa  oottra  inleotione.  Cliiegg» 
foeae  troppo?  Sono  due  parole  di  tplegaaioiie  ad  ogm  volta  .che  preodeti  uà 
nuovo  domettico  al  tenriaio,  tono  eirea  ctnquanla  Ure  ehe  ei  obligbe» 
remino  regalare  ogni  anno.  Ma  te  ripugna  V  idea  di. prenderti  la  briga  di 
fare  quella  apiegaiionoi  ma  te  Hpngna  il  taerifieio  di  quella  piceola  tomma 
ndlla  altro  toggiuogeremo  cbe  coloro  ebe  ti  lagnano  deU^ingra^itodine  de* 
loto  domettiei  ne  inoolpino  tè  atetti  i  e  la  poea   loro  earilà. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  cbe  te  telo  meM^  od  ancbe  nn  tene  di  coloro . 
4eÌM  banno  doraettid  pralioatfcro  la  mitora  cbe  abbiamo  etpotta ,  la  caatn 
di  ritparmio  fiorirebbe  tentibilmente  ed  è  pretomibile  cbe  natcerebbe 
Pemulaiioae  nei  buoni ,  ed  ooetti  domettic^i.e  coloro  ai  quali  la  toccitala 
eondiaioae  non  fotee  ttaU  imposta  te  Pimporrel)bero  di  buon  grado  onde 
riavenire  faeilmente.  un  nuovo  padrone  nei  loro  bitogni ,  poiebè  il  libretto 
delle  Castaldi  ritparmio  tarebbe  on,  certificato  di  probità  per  coloro  che 
tono  dotati  di  buon  tento. 

.  Se  non  eba^si  opporrà  a  tifiatta  miturail  pericolo  di  noa  rinvenire  al- 
eno domettioo  a  tale  condialone,  ma  ta  ei6  abbiamo  già  fitto  il  rifletto  eha 
i  domettioi  onettl,  e  probi  ntrovfrdibero  in  etsa  un  motivo  per  affesionarst 
al  padroaob  Ciò  aoa  pertaato  noi  pentiamo  cbe  te  ne  potta  £ire  V  etpcrj* 
meatOi  ebn^ao  con  qoe^  tervitori  ebe  un  maggior  telarlo  peroepiioono. 

Le  tiesie  ottervaaioni  ti  possono  applicare  alle  altre  claMi  della  ao- 
eletà  inferlofe.  E  non  potrà  un  capo  di  atabilimento  ,  un  fabbricatore,  na 
difottore  qualunque  imporre  ei  aaoi  operai  di  depositare  alcune  economia 
aellt  Gassa  di  risparmio  ?  e  non  potrebbero  ia^M>rre  qocsta  condisiooct 
SMS  0fum  non  agli  operai  cbe  domandsno  etsere  ammessi  negli  tlabilimenti 
di  menilattnrc ,  o  Isbbriebe^  ecc.  7  E  non  pfsticmi  tutto  giorno  questa 
misure  eHorcbé  il  proprietario  d'  uno  ttabilimento  ba  fstta  qualcbe  aoti* 
itpaaione  ai'  tuoi  operei?  Potrrbbeti  adunque  adattare  P  egusl  sistema  per 
depositare  .aJonae  economie  inella  Casse,  di  riiparmio.  Non  intendiamo  già 
di  parlare  allorché  il  vitto  fosse  iocarito  ,  e  .  cbe  P  operaio  giiadagnasaa 
eolo  r  occorrente  pel  vivere , .  nel  qusl  osso  ogni  economia  sarebbe  dea» 
nosa  ,  ma  presentemente  j^  eommestibili  sono  e  vii  preizo ,  e  gode  d^  uno 
sialo  florido  Pindustria,  gli  operai  guadagnano  più  di  quanto  loro  occorro 
per  vivere  e  tutti  i  direttori  di  manifatture  s'accordano  col  dire  cbe  queUi 
potrebbero  sensa  incontrare  nessuna  privaaione,  £ire  delle  economie. 

Egli  è  dUBcile ,  lo  eoofestiamo  ani  pure ,  cbe  una  legge  generale ,  a 
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rffMOM  potM  fweré  totr^dlN  wAl«  minifiittiire  ,  •  n^i  # UlnKineiiti 
iT  indufllrh  tenta  andar  ioeoDtro  a  niHe  tplaaef oli  oppoiitioni  »  ma  è 
fuor  di  dobbio'ehe  hanno  mille  metti  i  direttori  di  qne*  tlabitlmenti  per 
iodarre  I  loro  tnbordinati  a-  fare  delle  eeonomie  9  e  portarle  alle  Catte  di 
rbpannio. 

Se  etti  li  etorleraniio  repKeatamciite ,  e  direttameiite  ad  ctercitare 
qnetto  dovere  di  previdente,  te  coloro  ebe  Io  adempiono  fodooo  del  loro 
ftvorr,  te  gli  operai  eeooomi  taranno  adoperati  a  prefcrenta  degli  altri,  te 
le  migliori  piatte  dello  ttabilimento  ad  etti  Terranno  dettinale,  e  te  infine 
otterranno  qualche  gratifioatione ,  egli  è  faor  di  dubbio  ohe  ti  otterrà  il 
bfiamato  iblento  }  non  la  raettieri  adunqne  ebe  nn  po^  di  telo  ,  e  di  per* 
aereranta  per  indurre  gli  operai  a  far  delle  economie ,  e  metterle  nellt 
Catte  di  rttparmio. 

I  capi  delle  manifattore ,  e  gli  uomini  dHndottria  abbinO'  acnprt  tot* 
Inocchio  che  la  tola  garantia  per  mantener  P ordine,  al  è  il  peenlio  am> 
mattato. dagli  operai.  Per  quanto  piccola  tia  la  tomma  eoooomittala  dal- 
P operaio,  egli  la  cuttoditce,  tioeome  il  banchiere  i  tool  due  o  Ire  mi* 
liotti ,  '  e  lene  perderla  hi  un  roreacio  tociale. 

LXVII.  —  Somma  che  paga  la  Fnmda  per  inUnui  del  dèèifo 
pubblico  neltanno  i834« 

lolercmi  del  debito  perpetnoi.    ••«.••  Ir.  1^5,985,774 
del  debito  (provritorio)    •••••••    10^000,000 

del  debito  (▼italltio)    •    «    •    ...    •    ••      Ì,3a5,ooo 
per  premj,  e  ammortiitatiooe  degli  impre* 

ftiti  per  ponti  t  renali   ••..!•    lOi^ifoiooo 


Franchi  31 1|37%774 


LXVIIL  -—  Somm&dte  pofii  la  Francia  per  U  pendom  mt' 
F  anno  i834« 

Pentioni  alle  weéowe  dei  Pari  t  dei  Senolori    •  Ar,      i,3po/iòo       '  ' 

Qfili  • •    .    .    .    «t      i4an,ooo 

Per  rieompèote  liaxionalr  :-.•••/»        6oS,ooo 


■«^ 


Ir.      3,a95,odo 


■      f  t 

f 

I  ;         .  , 


t6C 

EcdetiMtìcbc  •    «    •    •  '.    •    •    bi   •  }.i»  :-.3|4i^ooo  ■  j-***> 

Pensioni  di  largiiione •       t4o9)f>o« 

.    Softeiiiionc  ai  fornii  pel  tVtH— ot»  iiOff»al«  i$§ìk- 
'■    ifliiHegaU  prcM*  il  HiiiiiCttro  •  d«Ue  ApnÌAi* 

iAf%Moi|Mibbli«he«    «'....    .^^  «    •    »      %Si4,ooo 

■      ,;      I     ■  '  •    'ir      I  II.  ■     fili 

IKil  *i9i^  si  i8^  ai  ottisoaro  le  a«fMB4i  dlmiiiiiaipsi  mi  i  ImkK  •!► 
a^gnatft'alW  >penaionft. 

Sulle  peuiioni  mililari ,    soldo   di   non   alUvilà  Q 

mUaÉiMiCo  di  rifbtdia fiw    Myio5^i44 

;     Flcteìoti  eodasiastklM^  ,.»•.•«••«.     OìSaS^^^ 


r  \ 


J,»X1Xm  *r-  Canffk  4^  Pirenei.  . 
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li  canale  dei  Pirenei,  eonoadato  a  perpetoità  al  alg*  Gslabert  eotln 
legge  del  GpYcrno  francese ,  30  febbra|q  i83a  .  spnn^  fina  estension* 
di  340  ehi|ogMmaii ,  o  ài  85  léghe  /attràverU^  Iff.  (1  4^^,.  ®  44^  grado 
di  latituHine,  t|n  paese*  fertife  bensì,  ma  mapqaitte  <|ei  inetli  di  trasporto. 
Le  lue  terre  ,  i  saoi  prodotti  si  Tendono  ad  fin  prezio  vile  ,  ed  il  red- 
dito  dei  cinque  dipartimenti  che  questo  canale  defe  fjjf  nsdrgere ,  in  oggi 
non  è  che  eli  57  milioni ,  nel  mentre  clie  il  ieddttó  dei  cinque  altri  che 
si  trovino  sulla  linea  del  canajie  di  Lingoadocca  oltrepassa  i  90  milioni. 
J  tre  mpArtimentl  irrigati  dalla  Garonna,  da  Griaolles  sino  alPimboccatura 
(Iella  Gironda»  producono  più  di  yS  milioni. 

Le  comunicaiioni  che  si  hanno ,  attraverso  V  istmo  del  Pirenei ,  colle 
lÌMgatft6tfè  >M  «mail  ìài  Liìf|^aèocèe  ,  é  m\ì  Ga>dlMe  'ionn  il  i  tootiv* 
principale  dei  vantaggi  e  della  floridezza  che  godono  |}ti<f  1  peetìv  L^  indi* 
genza  invece,  e  diremo  quasi  la  miseria,  che  scorgesi  nei  dipartimenti  li* 

mitrofi^cli^  4  f«l«n>no  f^ft.fi!«  ^W^^'T^f  :??>>  ^W^.rtf^«»»  «Hh**"»»^ 
ella  iii^(^ffsji()^i|à  n^ìà  quale  si  trovano  i  suoi  abitanti  <f^^nvenire  meixi 

rconon^ci  di'lraspqrto  per  condurrq>^lP  esUrp^  i| /\^y^P4f«fl«ll<  ^^^  ^^r* 
rate.  Il  canale  che  devesi  eseguire  farà  sparire  quello  stato  di  torpore  ,  • 
di  miftei;^  ql|e  aflllgf e  qec*  pacai.  Oltre  e  quelli  della  terra  e  del  clinui  vi 


tono  fu  qifélfr  cMtMÒe  •Ufi  prodotti ,  v^  h«llao  mini^ro  àP  tr^to  ,  di 
yidoibo  y  tK  fiNTò^  di  lineò ,  v'  Inono  Oftve  di  ttMkvo ,  e  d*  ardesia  ,  ti 
hanno  infine  iromenti  e  laperhi  boschi. 

Se  eccettnsmi  aletioe  strade,  ed  altrnni  fossati  d*  irrìgationtf  chiamati 
Tarlali'  itAlarh,  e  di  Jetpt  non  venne  giammai  eseguito  Teron  allro  lavoro 
di  pobKea  ofilità  in  quella  parte  interetsanle  del  menogioroo  della  Fran- 
chi. Siffatta  traseoranu  appalesata  in  Francia  alla  tribtma  della  Camera 
'dei  Pari  ha'uMtéta  h  attenzione  del  Gof erno  ,  quindi  ha  promesso  ripa- 
rarvi col  perfeaionare  la  navigaiìone  dHta  Gatoiina;  Giova  sperare  che  an- 
che le  rive  delP  Adoar ,  quelle  di  Gave-de  Pan  ,  il  ponte  di  Baione  ecci- 
teranno egualmente  la  sua  atténtione  r  e  dhe  parimenti  non  vorrà  dimen* 
ticare  quei  dipartimenti  di  frontiera  che  furono  devastati  dalla  guerra  9  e 
che  Ibràé  ne 'diverranno  ancora  if  teiiro,  se,  come  afferma  il  Comitato, 
delle  fortificaiioni  nella  seduti  del  14  novembre  i83o  deHa  commissione 
ìnlsta  d^i'pvbbtiH  lavori,  se  il  canale  de^  Pirenei  non  d'accresce  U  nostre 
J&rtè  iti  ImM  guerra  offirukfa  ,  e  dffihthfiù 

Égli  si  è  ad  oggetto  d*  intraprendere  qnelP  impresa  che  il  sig.  Gala* 
beit  ha  presentata  una  memoria  al  re  de^  Francesi  it  f5  agosto  prossimo 
scorso.  CoKro  otre  s^  interessano  alP  esecoslonc  di  grandiosi  lavori  che 
adducono  la  prwperità  ad  uno  Stato  leggeranno  di  buOn  grado  P  intro« 
doaione ,  ed  i  tiUili  dei  capitoli  de*  ^uali  quella  inemorii  è  composta. 

Jmrodmióm, 

Neir  espoaitione  del  motivi  dèi  progetto  di  legge  risguardante  P  ese- 
cuslòne  dH  canale  dei  Pirenei,  dal  Governo  francése  presentato  alk  due 
Camere,  dicesi  che  «  il  -risultato  degli  studj  so  questo  progetto  fu  sotto* 
tt  posto  aiP  esame  del  consiglio  dei  periti,  «he  portarono  avviso  essere 
ff  possiliile  Pesecoiione  del  canale. 

n  Indipendentemente  alla  nongiunsione  dei  due  mari ,  che  luiiversaU 
9f  mente  bramasi  da  Itfoga  peata,  di  grande  vantaggio  rìctcirebhe  per  la 
w  coltivasione ,  ed  il  governo  dei  prodotti  d'industria  ,  e  del  sttoto  ;di 
^  quei  paesi  che  percorrerebbe.  Quelle  provincie  nasrondono  tutte  om 
n  quantità  di  abbondanti  miniere,  e  ricchissime  petricre,  dalle  quali  i  suoi 
n  abitanti  non  posSflfoo  ritrar  quéi  vaotaggi  che  dovrebbero  ,  per  la  man* 
••  cansa  di  comuilicalritfnej  e' che  quél  canate  iileftereb|>r  a  vantaggio  pubbli- 
m  CO  colla  gebei*ale  chrcotaxione.  Le  acque  che  (baserò  soprabbondanti  ne 
'fi  renderebbero  feconde  le  campagne  circonvicine ,  P  esecuaionc  dei  lavori* 
9*  'offrirebbe  nillTe  risorse  alla  classe  degli  operai  e  dei  lavoratori.  Final- 
n  mente  considerato  il  canale  ^olto  un  punto  di  vista  militare  riesclrebbe 
»  iiiia*YiÀeé"tt  diffbssr  ibditò  Otite,  che "trdMilcdieate  dMidcraoo  gli  ulB- 
»  siali  generali  del  genio. 
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u  lo  tempo  di  gnem  0I  fmitìolitrebbt  «m  pfeooU  apet*  9»4iiaii 
••  condolU  di  tpprovrigioiuiBCBti  d'ogni  genero ,  cIm  prfieBUmeiit^  non 
I»  fi  ottiene  che  con  grave  teerifieiok 

«  Ma  «e  è  inooolrisUbilo  rntilitit  del  canuto  tolto  gononJi  rapportif 
M  lo  tara  egli  egnalmente,  conaiderato  come  apecalaaioo^  finaiiaiaria  ^.....^ 
^,  Il  dubbio  cfaa  manifesta  <|oetl^  ultimo  paragraii»  £1  Inapiyrre  mm  qoi- 
alliine  della  maggior  importansa  pnr  V  aito  di  on^  imprem,  dio  dereai 
ebndurre  a  termine  a  apete ,  ed  a  riiebio  e  pericolo  di  oki  ne  otUnoo  In 
noneeaèione  perpetn^^  ei  degli  amoaieti.    • 


TMidà  CVAnli 

1.^  Pnn^gafw  del  eanaU  dti  Piremi  eoi  dm  ddPi^ùmo  di  Sun  4  M^ 
[^tmo  di  Panamm, 

Se  Pesecuaione  di  qnetli  due  canali  e  pomibile,  ciò  dm.  p^  anco  nofi 
ai  è  dimostrato,  attraverserebbero  sottn^  una  latitodinf  infocati^  aride  Ur]^ 
e  sabbiose  per  metter  capo  a  sptaggle  malsane  ^  e  qnasi  deserte  del  naar 
Bosso t  e  dell^ Oceano  Pacifico,  ove,  se  eccettoansi  alcuni  hiogbl  abilall 
snile  coste  delPArabisi  e  su  quelle  del  Perà  e  del  Ghilii.  non  si  riUtmi 
che  un  radicato  barbarismo  fra  i  pochi  abitanti  che  vivono,  o  vfgftnno 
in  quelle  triste  contrade.  Il  canale  dei  Pirenei  alP  incontro  Terrebbe  pi^* 
ticato  nel  m<*Bzo  della  pia  bella  parte  del  meisogiomo  delP  Europa,  con- 
tornata da  settanta  milioni  d^  abitanti,  che  coprono  il  suolo  d^  Italia,  della 
Spagna  e  della  Francia  ,  e  presenta  sì  grandiosi  ed  utili  vantaggi  che 
nessun^  altra  impresa  di  tal  genere  gli  si  potrebbe  paragonare» 

a.'  DUurtaùorm  9uUa  comunicazione  ira  V  Oceano  ed  il  MediUrraneQ 
collo  stretto  di  Gibilierra^  e  col  canaU  dei  PireneL 

Gli  avvantaggi  del  passaggio  del  canale  sono  chiaramente  dimoatrati 
in  questo  capitolo,  e  sono  appoggiati  a  calcolo,  la  cui  esattetaa  ci  seabrn 
efidente. 

3.*  Occupazione  del  tempo  neceeeario  ad  un  baetiaeenio  per  peusare  4m 
uh  porlo  deW  Oceano  ai  porti  fianeeei  del  Mediterraneo^  e  per  ritomart  al 
porto  d'onde  parli ,  seguendo  la  via  dei  canali  di  Linguadocca  ^  e  dei  ì)l- 
reneL 

Viene  in  questo  capitolo  dimostrato  che  quells  navigatione  si  potrà 
praticsre  nello  spJzio  di  trenta  due,  o  di  trenta  otto  giprni,  e  di  sci 9  od 
otto  giorni  per  andare  da  Baione  a  Tolone,  o  a  Marsigliai^  e  t^ice  versa.  . 

4.^  Quadro  della  navigauo*ie  di  porto  in  porto^  e  del  commercio  diremo 
tra  i  porti  deW  Oceano  ed  i  porti  francesi  posti  sulle  caste  del  Afsd&ep* 
ridneo. 

Questi   quadri   eono ,  giustificati,  dai  documenti  somqùnistrati  dnl^ 


•1% 

lialulniiloiw  dcHe  dugiCi  Le  «if ne  die  iiy  etal  ii  «torgnoo  no«  èoU 
firono  contcfttutioiM. 

5.*  Meédito  dfl  canale  dei  PiremeL 

Questo  reddito  è  fiiMtìfiaito  d«  doconenli  •ffieiali,  e  da  allf-gati  aa- 
iMitiei  e  non  già  tulle  probabilità  d^  un  comaM^do  che  ai  tuoi  iotn* 
prendere ,  mn  beÌMl  -au  quel  irero  e  reale  eominercio  che  aaiiiate  da  un 
tempo  immemorabile  tra  le  cotte  delJ^  Europa,  t ulP Oceano ,  e  quelle  del 
Mediterraneo. 

6.^  lÀnce  mavigmhUi  MI'  lnfMEtarra,  cAe  «iritufio  m/M  a  meri  opffosii^ 
paragonate  mi  canali  di  JUn^oùdoccOf  e  dei  Pirenei, 

Da  questo  eonfironlo  acorgonai  tutti  i  rantaggi  dei  due  ultimi  canali^ 
•ia  che  voglioai  conaf dorare  Pampiciaa  delle,  loro  dimenaiooi,  dei  loto 
•otterranei,  e  Mie  loro*  cataratte^  aia  che  ai  «ontideri  Patlività  della  loro 
oavigasione  ohe  supera  le  90Q  mila  tonnellate*  nientre  Pattività  -cKei  canali 
ingleti  di  Loodea  a  Liveipool ,  ed  a  Hall  non  arriva  alU  Soo  mila.  Qoeala 
linea  di  navigaaione^  k  più  granile. che  conoacaa»  nelt^Jngbiltérra,  è  formalo 
da  cinque  canali  di  ineguali  dmieoaioni.  Le  loro .  cateratte ,  ed  i  loro  aot* 
tiarranci  Taeiano  da  7,  9»  11. fino  a  16  piedi  di  larghetta,  fiilevaai  Pegnale 
differensa  nel  redditi  HapKiivi.  11  canale  dì  Grande  Junoéon  non  dà  ohe  la 
per  centoj-quelli  di  Osford,  e  di.Covenlty  danno  5a  per  oento,  ed  il  d^ 
ridendo  det  tre  altri  eleeaai  progretaivamente  a  l^o^  71 ,  e  76  per  cento. 
Alla  Ticinaima  di  qneati  canali,  ehe  danno  un  reddito  tanto  conaaderer^li^ 
ti  è  eaeguita  la  fiimeaa  alrada  di  ferro  da  Maoeheattr  a  LÌT«rpool,  il  cai 
difideudo  ch^era  di. 9,  è  in  oggi  ridotto  alP8  per  cento..     . 

BiepUogo  dei  tfontaggi  onmiali  che  preeenla  f  eeecuirione  del  canale  dei 

Pirenei,  .... 

1.^  Reddito  del  eanale  proTcnlente  dai  moTÌmenti  locali 
^  Tolosa  Mno  a  B»tona.    •■    .' •     .    ,    •   -6,0009000 

Si  producono  sette  articoli  per  memoria. 

m^*  Commercio  di  trantito  proreniente  dal  .cabotaggio,  e  dal 
commercio  che  finno  gli  stranieri  delle  coste  dell' Oèeano,  io 
Europa,  colle  coste  del  Mediterraneo ,  e  kms  varetL    •    .    «    9    Iv^igB^SaS 

3.®  Movimento  del  commercio  delP  Inghilterra^  o  dello  po- 
tente del  Nord  deir  Europa  colP  lulia,  e  le  coste  del  Mediter- 
raneo, la  cui  quinta  parte  aoltanto  au'ppòneat  debba  pa^arf  dal 
canale  de^  Pirenei •    .    . ,  .    . .  .    •    •  -  f>    6,i53,oop 

4.^  Commercio  delia  Catalogna  collo  coato  della  Biacaglia 
<  memoria) • 

ToUle  del  rendilo  del  ctnale  dei  Pirenei n  i6^94giSa6 


»• 

I  • 
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6.*  ^rcxloito  delle  cave  di  marmo,  ed  ardesia  (meiBOffia>'«'i    •.  •  t  .»: 
7.^  Prodotto  delle  ninifre  dei  .Pirenei  •    •    •    »    p>  v  .^  tQ,^5a,7G^ 
i-    8.9  Aumento.  d«è  reddito  dn  cinefile  difMrtioNBliy   4he  si 
iMvano  tulU  linea  del  canale  dei  Pirenei  '   •     .    •     •    .    é    it  S%6i4ilMl» 
KM     Quest'articolo  di  grave»  mourruto  è  giuaiiieato   Mi^  Htmn 
'pk>  del  canale  di  Lingoadoaea.  Il  «ìgnor  DnieoM  lapettoM  ali*  ..  j 

acque  e  strade,  nel  tomo  secondo  della  sna  storia  sulla  naviga^      :   '.     :'. 
isMie  interna  della  Franei»  dice  die*»  attica  «ni  éénnÉcsmaidi  ^^  \    -  .j 
n  milioni    per  anno;   i    proprietarj   de^  fondi  latrili -da  tpicl 
f# iemale >ebe  *ne  tratporta  i  prodotti,  senaarjiiifnalo'nnn  mwttb^ 
fs<'liero  melai  di>  traéporlo  o  mcAto  «aitivi v  ^cqniatan»  dal  -leìr*  >    -C'i 

I»  i^iaiò -die  loro* rende'  il  canale  un  «iimeModi  ^ao    Éitlloét  di:         *    *•  4 
li  reddito  netti  da  ogni-apesa'di'ooltivstionei:  i>i-^iv8ii  -  10  mi« 
ssiiofii  lo -Stato*  hv'pereepKo  Ivtti  gli  «lioi  |)er  le  tasse,  a  per< 
«(>lv<lmpo*ce  S-^nifliiNM  almeoo^'e  5oo  milioni  in;niil  senaloé  1»  • 
!  V  i^<>  Anmenlo  Ai- profitto  del  Governo  'éiei  'oin<|iie    diparti* 

tf  summeotbvalt  "^   u  >  w    •    •     •  ■  «r  'i^   '•'   .  - .    •    ^    ••    >»'   S^oi^sga 
ko.?  Dimiooaìoné.  di  apeia  pel  fDaotebMMMO' delle  Mnide^ 
«M  ténddeili  idipartiménli  (  aieararia  >    .<••«•.'«    •••    n  •    -; 

.  >iii)fi.^.|iiMfettsa  fcooooMa  nelle  apeae   di    trasporto    per  gli   >     ' 
p^pravfjrienamefitl    di 'ogni  genere    neéessarind  ewr  ai  mela      <      .  •/. 
ìnnDdÉipMa  :f:iein6  •  Baione  y  hi    naso  di   guerre   eolle*  Spagna 
(oMmoria)    •     ».   t'"^    ■«     ,     ,    ,    »    *    •-  w  =  ^    •    •    •     •  «w  ■. 

Totale  dei  vantaggi  anonali •..,•.»  84,67^213 


»■  i  • 


\  A»       li»!".     »         »•> 
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LXX.  —  Diminuzioni  di  tasse  nMa  Gran  Bretagna  del  i83o  al 
1834. 

(„.<.  JDl»l|.i83o  a^l  1.834  *^^^  stfte .soppresse  dfllq  cootribeiioai  |»ef  ^iviltd^ 
e  i;4  di  Sterline,  e  nailameno  in  segaiM>  delk.noove  dbpoaiiioni  prete 
nel  corso  di  questi  cinque  aòoi  per  migliorare  là  rendita  e  continuare  nel 
fbferoa  di  eéta^àmja,  tolto  Ai  sperare  delle  ma|^([Mii  ridnsionl  senta  il  Bie« 
nomo  pericolo,  per  il(  eredito  «pubbKoo.- 

-    Bidi^ioni  iàtte  io  yscii^  anno  sulla  aoaBrtiA  deiodlcata  i 

<>Tasèe^selle  case  ater.  «    .    •    «<  w    f  i3eo,oeo 

Dogane  .4,   •    •    .    •    ..    •    -.;  ^  .  •,   ^  ,  900,000 

,    Bottiglie  di  (n^ds  )   •    .    •    •    •    .,    n         6000 

Àmanaéctil     •     .     .  =  .''.    .    .    •*  »        1^000 

0-.  '    ;.      "  Picaale*Usse<asseraed)   .   -.    .   -,    -n       75600 

'iBfli|ioia)  •    i    ••.••>.*    «e       ^Sooo 


Lire  Sterbae  i,5ft  1.000 
6  seno  Italiane  lire  3g»5e5|OOo. 


' -*•  C-.     ''  ■     •     •     •    .       ^     "i  'v:'...      tf.  •  •;. '«^'{.^   »  '  ••     *'•'•* 


dei^Moditoii  dlikittoffi  ^1  .oiìdiiI^»  triAve  quelli  che  pagaoo  Sterline  lo^ 
Se.  IO.  Qocst^aiiineotQ.'pcr  il  diritto  di  fitte  aie  deve:  produrre  fecondo  i 
calcoli  del  Ministro  Althorp»  strrltoe  i65,ooo.  —  Si  propone  di  portare*» 
3  ghinee  in  luogo  di  a  la  patente  d^i  mercanti  di  birra  che  autorixzaoo 
U«  jcopamiiiMdonfi  drlU.  b>rr4,  ^fi  loro  stabiliinenti..AIPopp09to  i  ip^r/:tnU 
di  birra  che  non  ne  autoriiZiino  la  conciimatione  nei  loro  stabilimenti  , 
non  pagheranno  che  una  ghinea  per  ia  patente.  Il  Ministro  calcola  che 
•quello  c«aibÌMiiflBia|)rod|ivrà  ì^^ooo  Sterlina 


•  •'  •       •  .  ••        ....    -.1. 


tiXSTr.  '^  Ammissione  senza  lassa  postale  nei  (tómirìu  dèlia  tìran 
Breltagridn  di  {utU  i  Gjprnali  proyenieì^t  dagli  Slati  che  ani" 
meUotèp  i  Qioruali' ifigh^i  isqUuil/^sAf^  fisensUoae»         .    ..  , 

L'alio  M  diritti- di  potlé  foi'GiotiMH'èaèoto' poato  in  cacrMxicioe  il 
IO  ottobre.  A  contare  da  quel  di  i  Giornali  slraDieri,  pro¥eiii«*iili  da  patii 
ai^  quali- <  Giornali  ingleti  non  aoggetU  a  làiat  pòattlc,  aan»no  tmnicasi 
•olio  ilctao  Imitile  in  '  tutu  le  parti  delle  laok.  Britanuiehe  e  dellt  Colo- 
ole  inglefl.  I  Giomali  che  renttaen»  di  pteat  M^qotli  ti  èaige  un  diriUd 
■di  posti  aul  ^giornifli  higleii,  paghwrmo  «no  ttaar  di  duo  pioif  ti  fiifUo 
"por 'poter  eit^eohirt  nelle  iaole  o  ntHeColome  iofltti, 

I  Giomali.  inglesi  d«stintti  ti  ptesl  nei  qvtli  poasono  eircoltro  libo- 
rtinonto y  ttHitHio  spediti  dairingbii terra  liberi  dt  ogni  diritto  di  poiltf 
ma  quando  Terranno  diretti  ad  un  paese  in  tui  pagano  no' diritto,  saranno 
ttiatti^f  duo  denari  per  foglio.  Quindi  in  qu^  paeat  uè  quali  i  Giornali  in- 
^fi  strtnno  Heèruti  ltt>eri  i  Giornali  dei  paesi  tslessi  saranno  rieerolb  a  Lo» 
lira  ti  plfvtxo  di  alvlMmamento  del  luògo  dal-  quale  sono  spedili,  se  «queslt 
facilitasione  renisse  accordata  per  ogni  dove  almeno  per  i  Giornali  Soien» 
IfM  k  fuoi^'di  dubbk»  che' lo  studio  dello  stiento^  sarebbe  rosggionnente 
collfTtto  ^  darebbe  pascolo  t  molli  p^r  abbandonare  dtlle  vario  teorie  o 
delle  polemiobe  letteirtrio  ohe  ■  gotattno  tntlcbè  perfetiootro  It  giorentà* 

IiXXII^  ...  Nuova  coinunicazione  fra  là  'Gran  Breiiagna  e  la 
Francia,  ... 

>  Ont  nuoTt  e  pià.attiot  oomooirtiione  f«rrk  prttiottt  qoesit  primo» 
oonf  fm  Falmonth  e  Nantes.  'Il  topetbo-  btUello  t 'rtpore  V  Oceano  éiif 
presentoticato  è  quoao*olse*A  il  Tltggio  di  Nantes,  «R  MtrsigKt  odi  lfa»> 
poK  lÉlrapoMdaA  hi(é«poa  oommmuottiono.  in  tiMitl^'BMdò'  pottom»  i 


Tole.  Gli  Ingli^f   eiir  ti  porteramro  In  Frauda   «dM^9|fcrétia«i  lé'Mllr'« 
'dlcliiiose  ri?e  Mia  Loira  ,  f  rItdrnérMiitt  f>«f  1é  Sèiv*a.  ' 


LXXtiì.  —  Succinta  rleserizìone  ddk  dme  camere  del  Parlamento. 


Camera  dei  lordi.  —  <7iMtfa  Camera  è'tUita  Jappriwa  l^«tittea*Gòrle 
éfì  memoriali,  ore  i  Referendarj  dflla  eorte  rìe^reTaao  le  peCistool  dei 
•oddiii  del  re.  Ena  f«i  acconoiaU  nel  modo  che  TedeTaai  prima  dciriacettdia 
i^eir  occasione  delP  odìodc  della  Grande  Bretafnp  con  1^  Irlanda. 

La  Siila,  in  cai  i  Pari  tenevano  le  loro  ketiioni,  non  eceopara  già 
tnlU  V  antica  corte,  la  citi'  fuirté  icileotrinoalé  aeirvfri  di  galleria  di  co* 
■HiotMtione  con  la  Camera  batta.  > 

Il  Irono  era  ooo^o^  ed  era  alatft^  eoaAraUo  ali*  aiattaiioiie  al  irono  di 
a  9f.  il  fu  re  Giorgio  IV. 

La  Camera  dei  Lordi  era  heUay  ma  nanr  iaplendida  <•  era  di  forma  ofàà% 
mi  por*  pia  piacela  che  qnalla  dei  Comiini.  La  celebre  tappeaiarta*  ddU 
Camera  dei  Lordi|  che  rappreacnUTa  la  diafiUta  della  •  GramPJrmmda,  d«p^ 
wierr  atarcalf  «  politali  aerma  d^  amamcoto  alP  ala  di  maro,  dialralla 
dal  fuoco.  Era  molto  ammirala  i  dirideraai  in  itcampartimenli,  aeparati  dbi 
eairniei  in  legno  bruno,  egmine  dei  qaali  preaentara  aaa  parte  della  ato* 
Ha»  Ne  ornarano  la  comiee  intorno  i  ritratti  de*  prodi  nftiiali  che 
mandarano  la  flotta  inglcae  in  tale  memorabile  oeeatione. 

.  Il  trono  era  nn  gran  aeggioloae  grave  di  magnifiche  dorature  s  ad 
mite  di  Tellttto  cremiti  aoperbaoMnte  ricamata  ^  che  ai  tenera  aempre  «»• 
|iertOt  tranne  quando  U  re  vi  aedeeai  o  qnanda  dava  il  ano  aaaenao  |»«r 
commiaatoiie  a*  bill. 

:  Fra  la  camera  dei  Lordi  e  quella  dei  Comuni  alava  la  eamen  diplnlUi 
•ve  ai  tenevano  tutte  le  conferente  fra  le  due  Camere.  Come  dieeoo  , 
queala  camera  aveva  aervilo  da  atanaa  da  letto  a  Odeardo  il  Coofeatom. 

Il  gruppo  degli  edifiiii  del  vecchio  e  nuovo  Pabce-Yard,  che  ferme- 
vano  P  anticp  palaiio  dei  monarchi  d*  Inghilterra  »  eretto  da  Odoardo  3 
Confetaorct  era  ttato  eonaunte  dalle  fiamme  Iranno  iSia  La  eorCe  ai  tra* 
aferi  allora  da  White  Hall  al  palano  di  S.  Jamet. 

CsNieni  dei  ComunL  —  Quetta  camera  fu  in  origine  una  cappellu 
fabbricata  dal  re  Stefano  e  dedicata  a  a.  Sttfeno|  quindi  il  nome  ^  eap* 
peNa  di  a.  Stefano  dato  èk  apetao  a  queato  edifiiio.  Eam  fe  rifabèitetu 
Mi  1357  da  Eduardo  Ule  da  lui  ooaverUla  iu  clém»  eollegiaUi  aoM^ 
l'a«torità  d*  iM  dacnad  €  di  M  iMtvdoti  aon  Mfokii»  >B<itmHu0d— r 


•7» 

4o  Vly  qtt«tU.  U  Uied«  a^Goamni.  per  leoernle  lomadiiMiise,  e  da  (|«e| 
tempo  io  poi  fu  adoperala  a  lai  imo. 

L^antira  Canera.dai  comvoi  era  £ibbrieaU  nella  cappella,  e  cooai«leTa 
di  aii  palchetto  aliato  aul  paviincnlo  e  di  uo  tetto  interno  meno  alto  che 
P  antico.  AlP epoca  dell'-unioue  delP Irlanda,  la  Camera  «^ingrandì  gittaiuio 
a  terra  tutte  le  muraglie  laterali  9  tranne  qutlUs  ohe  aoslenevano  il  tebo 
antico,  e  ae  ne  eostruatero  altre  di  dietro  per  trarne  altre  «lanae,  e  luo- 
ghi di  convegno.  Dalla  parie  di  ponente  ai  coatruate  una  galleria,  e  i  Ufi 
a  aettenUione  e  metaodi  erano  •oatennli  da  pilaatri  di  ferro  corrottali  di 
capitelli    oorinlii    dorali.    Tutte   le    impalcature    della    camera    erano  di 


La  aedia  del  pretìdeote  era  oollocaU  a  qualche  dialanaa  aul  dinanzi 
della  muraglia  ferio  Tallo  della  §ala{  era  riccamente  dorata  e  aormontala 
dalle  armi  del  re.  Dinanai  la  aedia  del  preaidenie  irofaTaai  a  poca  dittania 
una  tavola,  alla  quale  ardevano  i  Ire  aegretarii  della  Camera  durante  le 
aetaioni.  Jl  loro  uiSciu  era  di  atendere  i  proceatt  ferbalif  di  leggere  i  bill, 
le  petiaiont ,  ecc. 

Sulla  tavola  giaceva  la  matia  del  preaidenie,  eccetto  quando  la 
Camera  al  formava  in  giunta  ;  allora  ponevaai  aotto  e  il  preaidenie  laacia? • 
la  aedia. 

^ra  la  tavola  e  la  abarra  correva  uno  apasto  vuoto,  ove  ooUocavaai 
ana  abarra  poiticcia  per  V  eaame  dei  teatimoniL  I  aedili  collocati  a  deaira 
del  preaidenie,  chiamafanai  il  banco  del  Teaoro,  e  quivi  ardcvAiio  i  capi 
<telP  amminiatrasione }  nel  aito  opposto  ai  tenevano  aeduti  i  capi  dell*  Op* 
poatiione.  La  galleria  che  aiendevaat  a  destra  e  a  atnittira  era  dettioatt' 
agli  altri  membri  e  la  galleria  oppoaia  a^foreaiient  il  tito  pia  lontano  era 
riaerbaio  a^  Giornaliati. 

La  cappella,  quale  I'  aveva  terminata  Odoardo  IH,  era  di  tale  bd« 
leata  che  gli  antiquarii  aaaai  ai  dotaero  che  sta  aiata  convertita  nella  Cad- 
merà dei  comuni*  Una  gran  parte  dei  primi  ornamenti  ai  Tedevano  ancora 
al  tempo  dei  caoibiameoti  fatti  per  P  union  con  P  Irlanda.  1  muri  intemi' 
ed  i  tetti  erano  grtvi  di  dorature,  e  belli  di  pitture.  Sembra  che  il  tetto 
fosae  diviso  in  compartioienti  alla  maniera  gottica,  orlati  da  piccoli  rosoni 
d^  oro.  Dal  lato  d^  oriente,  compreso  il  lerxo  della  lungheiia  delia  cap« 
pella ,  ove  Irò  va  vasi  forse  P  altare,  le  muraglie  intiere  e  il  soffitto  erano 
coperti  d^  oro  e. di  pitture,  e  benché  un  po^  guaste  dal  tempo  erano  una 
bella  pruoii  dello  alato  delle  belle  arti  sotto  il  regno  d' Odoardo  IIL  La 
doratura  era  aolidisaima,  e  aaaai  lucente;  i  colori  delle  pitture  vivissimi  e 
quaai  ai  freschi  come  fossero  allora  uacita  di  pennello  delP  artista.  Si  cita 
come  aaaai  commendevole  uno  dei  quadri  che  rappresentava  P  adorauoat 
dei  jNMtori..La  Yeifine  noii  mascava  né  di  gratia  m  di 


*    'V4*d(Tasi  loroni  prima   4Hr  iticfndid  ^  «iKTadiilo  H  k^ -Àtil  towwfitAt*  la 
parte  occidentale  dflU  cappella,  r  vi  tt  notava  am  beHa  Anaatra  gottiea. 

Scorgeaasi  ancora  tn  altre  parti  delP  edUltio  otta  Mia  cappella  ,  e 
un  lato  del  cbioatro  ehe  preaentara  avanii  eonaiderabili  e  di  gran  per^ 
fettone. 

Le  libnriB.  —  Le  librerie,. e  qoella  in  iapeeie  della  Camera  dei  Lordi, 
erkno  eatetiatime ,  e  non  eomprenderano  aoltanto  libri  dfr  gtnriapradentn 
o'  doirumenti  di  pabblira  inportanxa,  ma  pareeebie  of#ere  di  letteradnra. 
tfoltiatimi  libri  erano  ben  l^afi.  Dnrante  le  ternate  \  Pari  y\  ai  rcearantf 
M  mar  fina  a  leggere.  IVirl  deporto  delP  oli  ima  fornata  o  della  preoedente 
lord  Ellenbororigh  ,  avendo  avuto  occaiiorte  di  parlare  nella  diicnaaioiiA 
ài  Oli  volume  della  libreria,  ba  lodato  aasii  V  eecellente  raecolta  di  libri 
che  le  LL.  SS.  poiiedevano.  '•     ' 

Oltre  la  perdita  molti  libri  prexioif  al  perdettero  un»  quantitli  di  do* 
comenfi,  rl»«"  non  pottnno  lOftitnlrai.  Oli  atti  più  recenti  del  Parlamento, 
erano,  a  qnanto  cri^dUnio,  atampati  in  una  raccòlta  ebtt  apparteneva  atfat* 
due  Camere,  per  modo  che  cerio  non  aaranno  perduti. 

LXXIV.  —  Galleria  sotto  il  Tamigi,  chiamata  il  Tuimn.. 

,  I  fogli  ingleai  «Douniiano  che  vanno  ad  esaere  ripresi  i  lavori  della 
Galleria  aotto- il  Taqiigi,  ossia  i|  Tunnel,  mediante  una  somma  di  ster* 
IÌiia.a5o,ooo  (ItaL  fl|,95oiOoo)  disposta  dal  Governo  colPinterease  del  3  ^/% 
|ier  cento.  Si  dice-cbe  questa  sproma  possa  bastare  per  condurre  a  termine  t 
lavori,  sempre  sotto  1^  direxiooe  del  celebre  ingegnere  BruneK  Nel  prtiQo 
progetto  la  spesa  totale  era  stata  esposta  nella  somma  di  aoo^ooo  lire 
sterline ,  ma  succeaae  dappoi  quello  che  ordinariamente  accade  nelle  grandi 
imprese,  cioè  che  la  ^pc^m  reale  sorpassa  di  molto  quella  esposta  nel  conto 
PP'eventivo.  Nel  volume  yil  dei  nostri  Annali  abbiamp  disto  una  tavola  in- 
€ÌB^  con  molte  deacrìsipiv  i  ^^  appena  il  Tunnel  aark  terminato  ne  daremo 
iia^  altra ,  la  qual^  non  dubitiamo  sarà  per  aoddisfare  i  nostri  lettori. 

LXXV.  •—  Costruzione  della  nuova  Atene. 

»»  n  piano  della  capitale  ch'essere  dee  fabbricata  sul  luogo  delPantiea 
Atene  non  ba  6nora  avuto  il  suo  eominciamento.  Il  greeo  ingegnere  Gle»' 
antes  ,  autore  di  colai  piano ,  stalo  era  inearicato  di  tracciare  il  '  livella*^ 
mento  delle  contrade  e  delle  piazxe  pubbliche;  ma  siccome  il  snolo  dive- 
nuto era  preisochè  tutto  proprletli  di  privati  cittadini ,  cosi  sembra  ebe 
r  ingegnere  voluto  abbi<  trame  qualche  partito,  traedandù   1*  contrade 
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in  modo'  i\  tppaf  ariie  i  detiJf  r)  di  alcuni  compratori  col  tir  in  modo  phe , 
la  linea  o«n  pitMfte  tal  loro  terreno.  Egli  perciò  fu    rimoito    dafla    tua 
inciimbenxa  ,  per  la  cui  etecutione  venne  soetto  un  aUro  ingegnerie.  Però 
non  potrebbe  neg»rM  che  il  tuo  piano  combinato  non  aia  in  modo  di  ren- 
dere Atene  una  del|e  pia  belle  capitali. 

I'^  ingegnere  ha  proeorato  di  rìattire  nel  tuo  piano  tolto  ciò  che    di . 
più  beilo  ammiraai  nelle  pie  cospicue   cittk  delP  Europa.    Vi    ai    trorauo 
quindi  il  Ai/ctso  rmiU  e  quello  delle  TuUUrits  éii  Parigi  ,  la  gran  piau»  > 
di  S.  Marc»  di  Veorma  ,  ecc. ,  quanto  in  aorom<  ci  ha  di    più    splendido 
nelle  altre  capitali  dee  tutto  per  imitazione  riprodursi  nella  capitale  della 
Grecia.  La  sua  pianta    è    fatta    per    80,000    abitanti  t    latte    le   strade    e 
tutte  le  pubbliche  piasse  portano  alcuno  dei  pia  celebri    nomi    delP  anti- , 
chità.  La  nuova  Atene  sorgere  dee  alla  distanza   di  un^ora  dal  porto, Pi- ^ 
reo  9  intorno  del  quale  verrà  pur  fabbricata  una  città   mercantile ,  coati- 
toente  qiiaai  un  sobborgo  della  capitale.  Questo    piano    di   additione    fa^ 
concepito  dal  medesimo  ingegnere. 

Un  altro  ingeifnere  venne  inviato  a  Sira  ad    oggetto    di    far    ivi    co*  ^ 
atruire  alcuni  pubblici  edifioj,  che  vennero  potè  rioonoscioti  oeceasarj  pe|^ 
commercio.  Tali  coatrozioni  compongoosi,  i.°  di  un  faro  che  verrà  iooaU 
saio  air  ingresso  del  porto  di  Sira  \  %9  di  un  magatsino  di  depoaito  per  , 
le  mercanzie  da  transito^  che  da  lungo  tempo  ai  pratica  a  Sira;  3»^  d'*im. 
noovo  lazzaretto  che  fu  giudicato  come  indispenaabile»  da  che  tutti  i  oa* 
vigli ,  ^alunque  aiane  il  loro  destino,  far  debbono  la  quarantena  ad  Idra 
od  a  Sira ,  di  modo  che  il  lasaaretto  di  Sira  è  sempre  pieno  ed  ingombro 
di  mercanzie,  n 

Fin  qui  il  Jounrnl  det  ArùtUu  Ila  se  noi  esprimere  dovessimo  le  idee 
nostre  sulla  ricoatruzione  d^  Atene  ,  non  esileremmo  a  proporre  che  dalle, 
stesse  greche  antichità,  dagli  stessi  monomenti  d"^ Atene,  dslle  deacrìsioni 
che  ne  hanno. Usciate  tanti  insignissimi  scrittori,  prendere  si  doveasero  i. 
dbegni  sui  quali  innalzare  la  nuova  Atene.  Il  pmUato    reaU  ài    Parigi    e 
quello  delle  TuiUrie*    in  Atene  7  Che  mai  direbbe  Pericle ,    ch«   direbbe 
Fidia,  se  alaaodo  il  rapo  dalla  tomba  re&^ttn  in  ai  fatta    maniera    pro« 
fenato  il  suolo  delP  Attica  ? .  .  .  Ma  divemì  sono,  rispondere  poirebbcai  « . 
t  coalumt  ed  i  Insogni  t\é*  moderni  -Greci  da  quelli  degli  •  antichi.  .  •  •    Lo 
aiano  pure.  Tuttavia  non  potrà  negarsi  che  alle  moderne  fabbriche  aareb* 
beai  potuto  dare  almeno  nelP  estemo  P apparenza  delle  antiche,  e  richia- 
mare per  tal  modo  lo  ignardo  e  P  attenzione  de^  viventi  alle  glorie  vela* 
ste  e  memorande.  In  vere  della  piazza  di  S.  Marco,  comechè  per  sé  alesaa 
ammiranda  e  bellissima,  non  avrebbe  forse  assai  meglio  figurato  il  disegno 
e  P  innalza  meo  lo  delP  Jgora  ,  P  antica  famosa  ptaua    del    mercato    neUh 
ideata  Atene?  .  G.    .        . 


LXXVI.  —  Sul  Progetto  dì  unione  del  m^  Rosso  col  MeJBter' 
ranco.  Lettera  scritta  JaltEgftto  li  io  setutnhre  i834« 

1 

Tutte  le  generaiioDi  che  ai  toceettero  ndT  Égillo  peoterono  che  ini* 
BMDf i  YinUggi  ridonderebbero  e  qod  peete  oelT  onioiie  delle  aeqnt  del 
Mediterrtneo  eoo  qoelle  del  mwc  Romo;  Io sape^ da  laageoMao  P Europe 
eennerciele  cbe  pensava  ioMnenfi  profitti  rleavame.  Ma  un*  ìneaplìcaiNto 
af*atla  trattenne  i  popoN  dal  eondorre  a  temine  qoelt*  opera  olile  e  f  ran^ 
dieta. 

Non  v^  ba  ebi  non  eonotea  avere  t  Tolomei  fatto  acaeare  an  canale , 
o  almeno,  dato  comioctamento    ad   on^  opera   aimile,  ed  ognuno   conoace 
altresì  cbe  il  terreno  labbioto  e  molle  fu  P  intoperabile    ostacolo  per  eoi 
qnelP  opera  gigantesca  non  venne   condotta  a  teraiine.    Volle    Napoleone 
ae  ne  esploraste  H'  terrf*no  ;  infatti  si   rinvennero  le  traeeie  di  quel  lavoro 
e  già  pmtava  ultimarlo.  Ma  forse  una  pia  accurata  esplorasione  gli  avrebbe 
fato    travedere    una  generale  inondasione  a  motivo   cbe  il  livello    delle 
•eqoe  del    mar   Rosso  è  di  molto  pia  elevato  di  quello    delle   acque   del 
Mediterraneo.  Quest'opera  gigantesca  cbe  da  lunga  mano  avrebbe  devoto 
essere  stata  eseguita  di  consenso  di  tutte  le  potenae   Europee  lo  sarà  fi- 
nalmente per  ordine  di  Mebemet-All. 

La  protetione  elisegli  accorda  ad  ogni  ramo  d^ indostria,  ed  il  eoo 
favore  ad  ogni  genere  di  commercio  Ci  cbe  florido  e  prosperoso  sempre 
pie  addivenga  il  suo  regno;  egli  si  è  a  qoeato  Sovrano  cbe  si  dovrà  I'  e» 
secotione  di  questa  grsnd^  opera. 

Fu  di  bel  nuovo  esplorato,  ed  attentamente  visitato  V  Istmo  dai  pe* 
riti.  Un  accurato  esame  frce  temere  un*  inondasione,  e  perciò  si  abben- 
donò  l' idea  della  formasione  di  un  canale,  ed  una  atrada  di  ferro  verrà 
in  sua  vece  praticata.  Easa  comincerà  a  Choubrab,  paaaerà  a.  venti  uinnAi 
dal  Cairo,  e  terminerà  a  Siiez.  I  bastimenti  mercantili  verranno  scarienii 
in  Alessandria,  i  bastimenti  a  vapore  conduranno  le  mercantle  pel  canale 
Macbmoodid  sino  ad  Alfd,  e  d^qui  sulle  acque  del  Nilo  sino  a  Cboubrah, 
ove  SUI  wagont  verranno  trasportate  sino  a  Suea,  ed  ove  ricaricate  ani 
bastimenti  a  vapore  ,  cbe  vi  si  trovano  ancorati  ,  verranno  eondo tte  a 
Bombsy. 

Il  sig.  Tommaso  Gallovay  ingegnere ,  cbe  trovaai  già  da  dieci  anni 
al  servisio  di  Mebemed  Ali,  ai  cui  talenti  ed  attività  deggionti  i  molti 
stabilimenti  d*  industria  che  Irovansi  in  questo  regno,  fu  promosso  a| 
grado  di  Bey  in  ricognisione  degli  utili  servigi  prestiti:  egli  è  partito  per 
P  Inghilterra.  L*  incarico  principale  cbe  S.  A.  Mebemed  Ali  ba  dato  a 
Galiow.iy-Bi*7  si  è  di  trattare   culla    Compagnia  delle  Indie  itti  diritte  di 
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Irantito  eli€  8.  A.  imporrebbe  alle  roercanste.  Sperati  cheiUig.  Galloway 
•ark  beo  presto  di  ritorno  {  egli  deve  coodur  tfco  molte  persone ,  ed  il 
materiale  destinato  per  la  grand^  opera. 

La  casa  dFeommercio  Gallowaj,  Thibaldi  e  G.°  d^Alessandria,  ba  ri- 
cevuto dai  Vice- Re  )a  commistione  di  qoesta  grandMm presa ,  la  cui  spesa 
ai  fa  ammontare  a  circa  i5  milioni. 

La  Francia ,  a  motivo  degli  immediati  suoi  rapporti  di  commercio 
colP  Egitto  )  e  per  quelli  che  di  recente  ba  intrapreso  colle  Indie  deve 
estere  interessatissima  perché  sia  felicemente  condotta  a  termine  quett^o- 
pera^  per  cai  sperasi  l?appoggierà  col  suo  eredito  e  con  ogni  suo  potere. 

LXXVII.  —  Numero  dei  volumi  componenti  le  divene  pubbliche 
biblioteche  d'Europa. 

Secondo  il  calcolo  di  Malthus  le  biblioteche  pubbliche  d^  Europa  che 
sono  da  settecento,  ad  ottocento  contano  17,720,000  volumi  ripartiti  come 

segue  : 

f^olumi 

Stati  Austriaci     ..•«••    ^    •••    «        a,aao,ooo 

Prussia ,    .    I»  997iOoo 

^ti  della  Grerqiiapi^     •    « n        3,524}OOo 

•  •         •  •  ,    , 

Totale  per  la  Germania        .    •    .    «>        6,74i}000 

Francia  i    . n  6,437,0.09 

Gran  Brettagna n  i,5S3,ooo 

Rouia ,«...»»  880,000 

Italia .     .    • n  Q,  1 39,000 

Totale  generale m       17,7209000 

Le  biblioteche  pia  ragguardevoli  in  Europa  sono  le  seguenti: 
ftibttotaM  reale  di  Piarìgi  •••••••    voi»  4^<^<><> 

Haaitsetitti »  76^000 

Totali. n         596,000 

I  I      ■ 

Biblioteoa  di  Bodleya 

O^iford.    •• voi.         4?^!^^ 

Mas.  )o,ooó 


i*i 


ÀMiau»  Sladuka  »  voi.  XLIIt  1» 


178 

t  ^  1  * 

Bibliotfc*  centrale  a  Moaaoo yoL         4^,000 

Bua.  9k<>oo 

ToUl« n         \^wìo 

VatlcMio  a  Rona  ^ toL  100,000 

Mm.  4<^,ooo 

Totalf    ..•••••#  i4o»ooo 

Ufiirersitli  di  GoUìaga    .    •     •    •    4    •    •    voi.  3oo,oob 

Uff.  5,000 

Totale •         So5,ooo 

Museo  Brìtannieo «    •    •    »         54<^i<'<^ 

America. 
LXXyiII.  —  Incremento  della  ricéhezza  fondiaria  in  America. 

Non  è  possibile  formarsi  in  Europa  on  adeguato  concetto  della  rapidità 
con  coi  ai  propaga  agli  Stati  Uniti  la  colti?asione  dei  terreni,  e  degli  ini* 
menai  benefisi  che  il  possidente  ne  ritrae.  Valga  fra  mille  un  esempio» 

La  città  Cincinnati  (  sulPOhio)  non  esisteva  quaranta  anni  fa:  fa 
comprato  allora  un  peizo  di  terra  in  falere  di  due  scudi  per  acre,  e  di« 
tìso  e  suddiviso  in  Unti  quadrati  più  o  meno  vasti,  nei  quali  sorsero  da 
prima  delle  meschine  capanne,  poi  delle  casucce,  poi  delle  regolari  abità- 
siooi,  infine  degli  edifici  e  monui^enti  pubblici,  formanti  ciò  che  al  mo« 
mento  in  cui  parlo  è  la  città  di  CincinnnU  comparabile  ora  per  la  sua 
tmporUnxa  a  Livorno,  come  fra  poco  lo  sarà  a  Genova  od  a  Palermo. 

Ora  questo  medesimo  suolo,  venduto  come  si  disse  a  due  scudi  Tacre^ 
trova  giornalmente  dei  compratori  al  prexso  di  5o  •  60  acadt  per  piede 
quadrato  e  talvolta  in  certe  situazieni  persino  il  doppio  di  questa  somma. 

E  se  si  calcola  che  nelP  acre  americano,  entrano  i4,5ao  piedi  quadrali 
•i  avrà  che  ciò  che  quarant^anni  sono  fu  pagalo  due  scudi  ne  vale  ora 
circa  3o,ooo.  Che  dire  dinanzi  a  simili  risultamentii 
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XXIL  —  Modo  di  nettare  le  stoffe  di  seta  e  di  lana  che  hanno 
preso  delle  maechie. 

ilLlcone  ttoflcy  come  quelle  di  leU,  e  tra  i  calteot  quelli  che  banao 
il  fondo  rosso 9  contraggono  dei  difetti  che  i  mercanti  al  minuto  ben  co* 
Doseono  per  il  danno  che  soffrono.  Simili  stoffe  rete  macchiale,  quando 
il  male  non  è  già  troppo  esteso ,  possono  essere  rimesse  in  buon  stato  per* 
fettamente  mediante  il  processo  seguente.  —  S' inzuppi  un  potio  di  calicò 
*Don  tinto  nelP  acqua  fresca  di  fonte,  indi  si  sprema  in  modo  da  fame 
nacire  pia  che  si  può  P acqua  di  cui  fu  imbevuto.  Quindi  si  distende  la 
stoffa  macchiata  sul  calicò  e  si  rotolano  i  due  pezzi  insieme  uno  sopra 
Taltro,  colla  precauzione  però  che  non  ?i  siano  pieghe,  in  questo  stato 
si  portano  le  stoffe  involte  in  un  panno  netto  in  una  cantina,  e  tì  li 
lasciano  dalle  ta  alle  a4  ore.  Svolgendosi  dopo  questo  tempo  le  stoffe  ai 
troveranno  le  macchie  trasportate  sul  calicò  bianco.  Le  stoffe  manganate 
dopo  un  simile  processo  dovranno  manganarsi  di  nuovo  ecc.  Ter  dar  loro 
un  poco  di  consistenza  non  bisogna  però  aspettare  troppo  ad  usare  di  questo 
mexzo:  poiché  quando  le  macchie  hanno  attaccalo  il  corpo  della  stoffa 
non  tì  é  pio  rimedio. 

XXIII.  —  Mo€Ìo  di  stagnare  gli  utensili  domestici  in  ferro. 

Si  oomineia  dalP  immergere  questi  utensili  In  un  bagno  cP  acq^ia  aei- 
dnlata  oon  acido  muriatico  o  solforioo,  onde  staccarne  la  ruggine  y  andio 
impercettibile,  che  potrebbe  etaervisi  formatiT  :  poscia  dopo  aver  dato  loro 
eolio  strofinamento  tutto  il  brillante  di  cui  sono  aaseetlibili ,  si  pongono 
in  on  altro  bagno  di  stagno  fuso  coperto  alla  superficie  di  retina ,  o  di 
peecy  per  impedire  J' ossidazione.  Lo  atagno  si  atUcca  al  ferro,  e  per  lai 
modo  si  oUiene  la  coperU  meUllìea.  ^  Qoaslo  processo  a^  applica  olle 
alaffe.  ai  fermagli  delle  armature  «  ai  moni  delle  briglie. 
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XXIV.  —  Lucerna  idrostatica. 

Le  loccme  ooo  furono  fra  9IÌ  aitimi  oggetti  di  aludio  nel  nnatro  te* 
colo,  ed  oh  come  lungo  sarebbe  P annoverare  in  quanti  modi  ce  ne  Taria- 
rono  le  forme!  Chi  volse  P  ingegno  a  ridurle  a  dar  miglior  luce,  e  Argand 
tì  riatei  in  modo  da  non  estere  ancor  tuprrato,    e  tolte  il   fumo,    e  la 
roatena  della  fiamma  t   «rbi  ad  unire  alla  bella    luce  Peemiomia,   ed   no 
oottr»  Venexiaoo,  il  Locatela  ottenne  quetto  trionfo  a  Parigi,  e  mandò  a 
noi  io  commercio  le  tue  lampane  a  rtdettar  memoria  di  te  in  quelli  cbe 
dimenticato  avevano  nn  bravo  loro  concittadino,  e  a  nobil  vendetta  quati 
di  quelli  che  gli  avevan  negato  appoggio  e  incoraggiaroeto  j    altri  pento  a 
dirìger  e  concentrare  la  luce,  e  Bordier  Marcel  e  Fretnel  si  ditflintero  fra 
qaetti  ;   P  oggetto  però  da  molti  avutoti  io  mira  era  quel  di    nascondere 
aU^ocehio  il  vato  delPolio  e  tor  P  ombra  che  cagionava.  Si  natrote  quindi 
questo  eoo  vani  artifizi,  ora  in  un  ampio  anello  cbe  circonda  la  fiamma, 
o  io  uo  vato  angutto  chiuto  intieme  colla  fiamma  in  una  palla  offuscata; 
V  idea  però  più  naturale  che  ti  affacciava  era  quella  dì  collocare    il    ter- 
batolo  al  batto  nel  pie  della  lampant,  e  mille  messi  t^  imaginarono  a  tal 
fine.  Trombe  prementi,  fontane  à^Erone,  colonne  liquide  di  dcntità  dif- 
fercoii,  oiaochine  d^  orivolo,    Tennero  tuccetsivamente  adoperate.  Le  mi- 
fliorì|  quanto  alP  effetto,  ti  riconobbero  quelle  ad  orivolo,  in  quanto  che 
alioMotaode    il    lucignolo    con   maggior  copia  d^olio  che  non  occorreise, 
impedivano    ad  esso   di   fumare  non  solo  ma  di  earbonittarsi  pur  anche, 
conservando  la  luce  ugnai  forca  per  molte  e  molte    ore.    Il  prezzo    però 
della  macchina  e  la  difQeoltii  di  accomodarla  se  guasta,  erano  'lue  grandi 
obbietti  alP  uso  di  esse.  Gimrd  foce  rivivere  con  alcune   modificasioni    le 
lappane  fatte  dietro  il  tittema  della  fontana  d*  Erone^  e  Caron  le  ridutse 
•  maggiore  aempltcità.  Gio,  BaitUta  Basano  ora  perfezionò   vieppiù   tale 
Invenzione,  che  lasciava  qualche  difficoltà  net  maneggio  delle  locerne.  Sie* 
come  non  abbiamo  veduta  P  interna  dbposiziooe ,  nulla  possiamo  dire  sul 
prìncipto  della  fontana  di  Erone  colle  aggiunte  convenienti  che  la  rendono 
a  livello  costante.  Noteremo  però  che  bastando  per    tali   lucerne   che   vi 
siano  due  «apacità,  Puna  superiore  all'altra,  per  Polio,  unite  con  tubi» 
la  loro  forma  ai  può  ridurre  molto  più  ttelta  ed  elegante  che  quella  pre* 
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aenttU  noi  foMe.  Gonyicn  dire  però  che  ottimo  n»  fóue  V  eflfetto  •  facile 
V  apprettarla ,   poìchà  le  ai  diede  la  aeata  medaglia  d*  argento. 


XXV.  —  Seggiole  di  nuova  cosinmo^ie. 

Non  ha  molto  Ccrrtia  inrenfò  una  teg^Mm  aeiiitìeti  talché  mi  tordo 
aedeodoFi  puh  adire  tutti  i  ragionamenli  che  ti  fanno  nella  atanaa  ecMse 
se  aTftte  baon  adito  ^  tanto  f artista  seppe  nelParmatnni  moltiplicare  gli 
ordigni  per  ingrandire  la  voce:  ora'Oille  di  Parigi  pensò  a  fare  ana  noo?a 
seggiola  the  chiama  igienica  per  riscaldare:  è  nd^  agiata  sedia  a  hraoeiooll 
con  nn  cuscioo  sai  sedere  imbotlitOy  tale  è  pare  Pappoggiatoìo  :  tatto  però 
fatto  a  doppie  lanline  di  zinco,  taheh'é  vi  si  oonduee  in  meno  il  Tepore 
che  si  ha  cnra  d' introdunri  con  un  'tobo.  'Stando  ivi  aasisi  P  inTcntore 
pretende  che  debba  riscaldarsi:  quefto  non  neghiamo ,  bui  non  sappialo 
aé  si  riscaldi  parta  o  tutta  le  persona|.se  il  calore  dh^eateado  intenso»  pio- 
dorrà  riscaldamenta  Q  cottura. 

XXVI.  — -  Lucido  italiano. 

Carbone  aBioMle parti  to 

Zttccero  ordinarìo , «»  la 

Miele    •..•••. w  la 

Trementina  « ita 

Vino,  od  aetto •>a4 

Aeido  solforico «ft 

Acqua «94 

Si  ripone,  il  c«irbone  animale  in  un  vaso  di  terra  Terniciato  col  eoe* 
caro ,  col  miele,  colla  trementina ,  e  col  vino.  S' incorpora  il  tutto  per 
qualche  istante  per  formare  una  patta  ben  amalgamata.  Poscia  s'aggiunge 
r  acido  solforico  già  mescolato  colP  acqua  agitando  di  continuo  oon  una 
spatola  di  Tetro  per  meza^ora  circa.  Si  conserva  in  Tasi  turati  per  gli  al* 
teriori  hiaogoii  ed  usasi  come  gli  altri  Incidi. 
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ZXVIL  r—  Nuova  ed  eeonomADa  maniera  di  fare  U  sapame. 

Dopo  aver  proTato  pareeehie  apede  d*  olio  per  far  del  aapone  bianco 
e  a  buou  mercato,  quello  ne  parve  rioieiaae  ìntgliodi  tatti  »  fa  qacllo 
eatratto  dai  temi  del  papavero  bianco,  neteolato  in  parti  egaali  col  gratto 
animale.  Etéo. riesce  con  qnalonqae  gratto.  L^etpertensm  è  atata  fatta  con 
95  libbre  di  gratto  di  cavallo^  a5  libbre  di  olio  di  papavero  bianco,  e  a5 
Kbbre  di  litci?ia  de^  taponai.  Codesto  aapotte  asciagandoai  perde  circa  nn 
acato  del  peso;  da  7$  libbre  di  materia  impiegata  si  aono  ricavata  circa  69 
libbre  di  sapone.  Il  aapone  coti  fatto  si  scioglie  con  notabile  facilità  nel- 
P  acqoa ,  ed  è  molto  penetrante.  L^  olio  per  fabbricarlo  si  pnò  procarare 
in  obbondania  coltivando  il  papavero  bianca,  la  qoal  pianta  rìeaee  proape- 
ramente  in  qoalsiasi  terreno:  il  seme  di  detta  pianta  produce  una  gran- 
diaaima  quantità  di  fluido  oleoso  cbe  pnò  aervire  oncbe  od  altri  osi  do* 
aaostiei ,  percbè  privo  d"*  ogni  disgustoso  sapore,  né  è  punto  narcotico , 
nome  alcuni  pretendono. 

XXVIII.  —  Come  si  possano  oiienere  buoni  frutti  eoi  meno 
della  seminagione^ 

Il  sig.  Fan  Mom  è  perrennto  a  poter  ■asionrara ,  cbe  noi  non 
otteniamo  d^ ordinario  buoni  frutti -dalle  nostre  aeminagioBi»  perebé  ci 
aerviamo  di  semi  di  frutti  veecbi ,  e  cbe  quando  la  natura  et  ne  dà  dei 
buoni,  ti  è  con  semi  di  frutti  novelli.  Cosi  pia  un  frutto  è  vecchio  e  più 
I  frutti  che  produrranno  i  suoi  semi  parteciperanno  dello  stato  s*;lvaggiOy 
mentre  i  semi  de^  frutti  novelli  ne  -danno  cbe  sono ,  se  non  ecoellenti , 
almeno  tutti  migliori  di  quelli  pervenuti  da  temi  di  vecchi  frutti. 

Sebbi*ne  questa  teorica  tviluppata  dal  tig.  F'an  Mont  sia  ritguardata 
da  alcuni  come  un  paradosso  ,  io  la  ritengo  bene  fondata,  e  credo  finirà 
per  esser  generalmente  ammessa  \  quindi  è  che  mi  faccio  ad  indicare  il 
messo  di  metterla  in  pratica. 

Volendo  fare  una  semìnsgione  nella  ape rsnsa  di  ottenerne  buoni  fmtti 
novelli ,  si  deve  seminare  di  preferenza  granelli  o  noccioli  de^  frutti  pia 
recenti.  Dovendoai»  por  esempio,  seminare  granelli  di  peri,  ti  dovrà  dort 
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la  prefereDsa  a  qvelli  del  pero  Chaptal^  non  gi^  perchè  sii  od  fratto  de^ 
più  •timati,  ma  perobé  è  no?elip,  cioè  ottenuto  da  poto  tempo  dalPuomo 
celebre  di  cui  pòrta  ti  nome.  TroTaodone  poi  di  pia  Vecenti  ancora ,  ai 
dorrà  preferirgli ,  quando  anche  fossero  di  qualità  inferiore. 

Quando  le  pianticelle  della  seminagione  aTranno  due  anni,  ai  sce- 
gliono  gli  indÌTidui  che  più  rassomigliano  alle  nostre  buone  specie  nel 
legno  e  nelle  foglie  ,  si  piantano  ,  e  se  ne  ha  cura  insino  a  tanto  che 
danno  frutto.  Probabilmente  questo  primo  raccolto  non  presenterà  Temn 
buono  frutto  ,  ma  si  preodono  i  meno  cattivi ,  e  se  ne  consegnano  tosto 
alla  terra  i  semi.  Le  pianticelle  che  ne  nascono  ,  saranno  trattate  come 
le  preccdeqti  sino  alla  produsiooe  del  fratto.  Ora  ,  secondo  il  sig,  f^ 
Mons ,  si  dovrebbe  trovare  i  frutti  di  questa  seconda  piantata  superiori  a 
quelli  della  prima  i  ve  ne  saranno  forse  alcuni  abbastansa  buoni  per  es- 
sere consenrati  e  moltiplicati  f  ma  non  conviene  farne  conto.  Si  fa  ona 
aoelta  di  questi  secondi  frutti  come  si  è  £itto  dei  primi ,  dandone  i  semi 
alla  terra  t  si  tratta  la  piantata  come  le  due  precedenti ,  ed  al  raccolto  si 
troverà  un  sensibile  miglioramento  nei  frutti }  ma  non  si  deve  per  aoeo 
•rreatarsl,  e  si  ripete  le  medesime  operasioui  tanto  che  basti  ad  ottenere 
Dratli  perfetti y  ciò  che  avverrà,  al  pia  tardi,  alla  quinta  o  sesta  gene- 
raakme  pei  fratti  a  granelli ,  ed  alla  terza  od  alla  quarta  pei  frutti  a 
noccioli. 

Sembrerebbe  che  innestando  rami  di  questi  giovani  alberi  sopra  aog • 
getti  deboli  ,  se  nt  dovesse  anticipare  la  fruttiGcazione.  Ma  il  sig.  f^^n 
Mqm  assicura  che  in  sirail  caso  P  innesto  non  frattiGca  mai  prima  de^ 
piedi  franchi.  Questa  teoria  sembra  conforme  alP  andamento  tenuto  didla 
natura  agli  Stati  Uniti  d^  America  ove  si  sono  portati  ale  ani  nostri  Irattti 
che  dopo  euersi  fatti  selvatici  alla  prima  generarione ,  ai  sono  poi  mi* 
gliorati  nelle  generazioni  successive  ,  producendo  nuove  e  numerose  va- 
rietà ,  la  di  cui  riputazione  comincia  a  giungere  sino  a  noi* 

Ma,  per  dir  il  vero,  questa  teoria  non  è  del  tutto  nuova  ,  ed  il  ai- 
gnor  Fan  Mons  non  avrebbe  fatto  che  rammentarci  non  aolo  ciò  che  ha 
luogo  già  da  due  secoli  sgli  Stati  Uniti  d^  America,  e  ciò  che  avrà  luogo 
ovunque  i  nostri  frutti  potranno  acclimatitzami  ,  ma  ben  auro  ciò  che 
probabilmente  ebbe  luogo  quando  vennero  'recati  in  Europa  i  frutti  della 
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Penia  •  MV  Orìeole.  Come  mai ,  ìd&IU  ,  dar  i^agiobe  iéì  ^  òdMsi^ 
idi  tarietli  dì  frutti  che  poMcdeTano  i  j^òmanf,  ^àrìVck  che  i^  'MilcVàbò 
nei  paesi  da  cui  ne  aTeVano  Iratportàlo  i  tipi  7  X^uestis  Variété  n^cSqaéA 
•ensa  dubbio  perche  quando  un  albero  trasportalo  aaV'a  il  frtittb  ai  Rò* 
mani  ne  davano  alfa  terra  i  temi',  e  per  m'oilipìicarto  'kitì)niìiniimenìt  ^ 
ne  hanno  ripetute  le  aeminagioni  per  molte  generation!    jli    tilgiiito';    c% 


ohe  ha  protlotto  in  poco  tempo  un  gran  numero  di  Taffetà  per  ciàtAin 
genere  di  brutti  i  di  cui  hanno  conaenrato  f  migOori  col  mÀko  ^èlf*'fà« 
neato. 

XXnL  —  Ori^tu  della  pei^lenka  e  metzi  di  prè^ntrìa. 


Il  aignór  tagàaquiè  in  ona  aerie  *di  Memòrie  éaaéi  impórtaatt  hk  'iff- 
cémtò  quale  aia  P  orìgine  'della  pertifeiiiay  e  qUafi  MMé  pét'éanbH 
nielli  di  prevenire  lo  aviloppamento.  Egli  in  conaegbénia  di  Un  gi^Àdll- 
aimo  numero  di  tieatimonianie  aiorìchÌB'~e  deir'eiaiBè  della  pubblica 'ÌglèH\i 
dei  paeae  nei  tempi  ai  antichi  che  m'adérniy'odntfldèra  bonie  c<Mà  Imlkim* 
labile  èasère  questa  malattia  originarla  delP  Ejiittò,  jjkéò  'non  irréréNb 
che 'circa  tredici  aeéoli  d^  eaiatènia',  essere  alala  se  fadtl'di^t^ifa 'auibM> 
mitigata  alP  epbea  deiriWivilimènlo 'colà  ricòydoitò,  ihe^dè  Ali 'akfcgl^  e  H- 
goroae  discipline  promosse  dalla  religione  e  dalle  leggi  in  favore  d^lfa'^* 
Iute  ptikhliea,  specialmente  iti  ciò  iché  ' concerne  la  mòrtallUu  '(^n'addo  con- 
frontinsi  gli  autichi  '  risultameli  ti  relativi  alF  imbalsani^/e  l^'cOi^l  'kiób  degli 
uomini  soltanto,  ma  anche  degli  animali,  con  ^liéttt  délP Milite  regm* 
mento,  che  lascia  i  séjpoìcri  m'alcbìusi  nel  ib^axó  detltt  iàUtÉiiotlly  km  lòó* 
gni^  ove  di  leggieri  sviluppaòsi  énianiiloni  putride,  ed  òVe'l  corpi  sono  a1>- 
bandohati  alla  pulredine  nel 'silo  stesto  in  cui  sono  dalla  òiohe. sorpresi; 
cesserà  ogni  maraviglia  in  vrggendo  nascere  la  pestilenza  da  cireòstauia 
si  differenti,  alle  quali  aggjugnere  pur  devèsi  io  stato  debole,  mal  prò- 
prio e  miserabile  della  popolaxiooe  povera,  e  la  malsana' dis|ioaiziòi^e  delle 
citta  e  delle  abitazioni.  Il  signor  Lagaiquie  attribuisce  iiob  meno  alle 
Inondazioni  del  Nilo  un^  influenza  che  in  alcune  circostanze  klon  può  riu- 
arirc  cbe  funestissima  alla  pubblica  salute.  Egli  esamina  quindi  con 
quali  riforme  prevenire  potrebbesi  lo  sviluppamento  della    pèèinéiltl.    S« 
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P  aoiinali*  pàtrefjtlbne  faTorìta ,  modificata  da  particolari  coadiiiotti  lo- 
cali cagiona  Itéir  EgKlo  ona  malattia  all^  Orieiile  diMatroM ,  e  cbe 
pòrta  a  ptrìtiàto  la  licoreisa  di  tutte  le  nasioni  y  convciTfbbe  impa- 
difobirti  di  tali  niàtffrfe'4  faéili'a  corromperti  ,  delle  ^ali  1^  oomo  pieaa- 
meote  diipboe  ,-e  con  un  aiiteina  l>dDi  ordinato  alille  sepolture  impedire 
che  i  morti  cbmpongadò  'Ìjo  Veleno  pei  vivi.  Facili  ne  farebbero  i  meaai 
neir  editto  ':  fé  'marètn-me  ed  i  Ugòni  ^  natt'on  onà*t  circoodato  gli  pre- 
sentano inesauribili  miniere  di  sale  }  il  deserto  gli  offre  le  sue  sabbie  e 
le  sue  aride  rocee.  <^ueste  pratfcbe  semplici  ed  assai  meno  dispendiose 
degli  ìmbalsamamenti  non  incontrerebbero  ostacoli  che  negli  errori  della  su- 
pertlitione ,  néìle'kdtfche  abito  lini  e  neH^  inCngardaggioe  e  non  cnranaa 
del  popolo.  Apparterrebbe  all^  attuai  governo  delPEgitto  il  promovere  una 
si  benefica  riforma. 

XXX.  ---  Combustione  mediante  F  acqua ,  ossia  nuovo  modo  di 
produrre  calore, 

Ù  industrioso  inglese ,  sig.  RoCter  di  L/mlikglon  (  gik  noto  eome  Mi* 
toro  di  un^  opera  sulla  luce  del  gas  idrogeno  ")  ha  di  rcecdle  ottenvlo  vn 
privilegio  d^invenaione  per  nuòvo  inòdo  di  prodorfe  calore,  cbe  1  ptib- 
blici  fogli  rappréseóCano  come  ìina  delle  scopèrte 'pia  utili,  Citte  iie^tém^i 
moderni.  Nelle  grandi  fucmC,  il  procèdo  del  'sig.  Rutter  supplirà  indo- 
bitalamente  1^  uso  del  carbón  fossile  ;  ma  la  sua  applicafclone  pia  ntito 
avrà  luogo  nella  navigazione  a  vapore.  Il  còrpo  principale' impiegato  come 
combustibile  è  \\  acqua.  La  sola  cosa  cliè  bisogna  aggiùngervi  è  un  liquido 
contenente  gran  ponùone  'di  carbonio ,  coMe  JMre^'e  V  olio  di  balena  |  il 
catrame  ed  ogni  altro  corpo  di  coolposiiron'e  analoga.  Tali  materiali ,  in- 
trodotti siraultaneauiente  in  un  fornello,  si  decompongono;  T  uno  fornisco 
il  carbonio  ,  e  P  altro  V  idrogeno  :  una  piccola  quantità  di  aria  atmosfe- 
rica è  il  solo  corpo  il  cui  contatto  sia  allora  necessario  per  mantenerlo  in 
uno  stato  perfetto  di  combustione.  La  biancbezza  e  l'intensità  della  fiam- 
ma potrebbero  appena  esser  immaginate  da  coloro  i  quali   non   sono  stati 

testimenj  delle  sperienze  ;  e  intanto  questa    fiamma    può    essere  si    facil- 

I .  .... 

mente  diretta ,  che  in  un  minuto  secondo  può  venire  ridotta    ed   auméii- 
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Mia  •  foloatà.  È  tentile  il  dire  che  in  questo  nnoro  Biodo  non  ti  è  •▼»• 
toppo  di  fumo  f  e  cbe  per  eeoteguenn  il  tuo  impiego  non  può  eseerc 
•egnUo  da  quelle  nubi  di  vapore  tufetto  cbe  inleilanoi  betlelli  a  vapor^ 
t  gli  stabilimenti  indttttriali.  Si  pensa  ebe  la  naviganone  a  T*P^i^  dÌTer* 
rà,  per  P  adesione  di  questa  scoperta ,  possìbile  in  non  pocbe  circostan- 
te ,  io  cui  6no  ad  ora  era  jtata  rigettata.  Si  potrebbe  eostruire  nn  basii- 
«senio  di  maniera  tale ,  che  potesse  prendere  a  bordo  senza  imbarasxo 
quantità  di  combustibile  per  fare  il  giro  del  mondo* 

(  EkMipire  Tefeg.  4  <i0O#lo.  1833.  ) 

XXXI.  —  Modo  di  disinfettare  le  acquavite  di  vinaccics  grani^  ecc. 

Tra  i  pia  vani  messi  riconosciuti,  e  da  lungo  tempo  raccomaiii^ti 
per  togliere  il  gusto  particolare,  e  molto  ingrato  dalle  acquavite  ricavate 
•dalle  vioaccie ,  grani,  ecc.^  il  csrbone  animale  gode  di  questa  proprietà  in 
nn  grado  molto  eminente }  tuttavia ,  malgrado  tutte  le  precaosioni  proso 
per  U  sua  purificazione  le  acquavite  acquistano  sempre  dopo  ud  certo 
tempo  un  gusto  ed  un  odore  detestabile  d^dio  aninsale.  Non  avendo  ovsito 
,4>i  cloruri  migliori  risuUamentii  i  signori  Rosiere  e  Latoqr-de-Trie  ebbevo 
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rioerso  al  metodo  di  RIaprotb,  il  quale  consiste  nel  distillare  le  acquavite 
di  vinaccia  coli'  addo'  solforico  concentrato  e  coli'  aceto.  In  questo  iiio4i 
non  solo  tolsero  loro  una  parte  del  cattivo  gusto  e  dell' odore ,  ma  le  ■ao» 
desime  acquistarono  un  sapore  ed  un  odore  grati  d^  etere  acetico}  aensbcn 
cbe  in  questo  caso  Pscido  solforico  si  combini  egli  olii  empireomaticiy  che 
ritiene  nell'  alambicco ,  rendendoli  fissi ,  chC'  V  aceto  impedisce  la  foran* 
siooe  deir  etere  solforico,  la  produstone  del  quale  non  ba  infatti  l«ogO| 
.  come  lo  dice  benissimo  il  sig.  Boollsy  nel  suo  bel  lavoro  sugli  eterL  Tnt^ 
tavia  queste  acquavite  msnifestano  ancora  la  loro  orìgine  e  non  poaaoao 
impiegarsi  per  uso  dei  liquori  da  tavola ,  ecc. ,  ma  rettificati  nuovameme 
ani  msnganesiato  di  potassa  hanno  allora  tutte  le  qualità  dei  migliori  al- 
cool ,  ed  uo  odore  e  sapore  gratissimi. 

Le  proporsioni  da  adoperarsi  sono:  acquavite  di  vinaccia  So  litri 9 
acido  solforìco  concentrato  5  once ,  aceto  forte  90  once  j  si  lascia  digerire 
per  a4  ore.  Si  distilla  a  bagno  maria,  e  si  rettifica  sovra  10  onoe  di  aah 
ganesiato  di  potassa. 
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XXXII.  —  Antico  modo  di  eon»ertìfe  il  vino  guasto  in  aceto^  e 
di  render  questo  pih  forte  alkirguando  sia  debole. 

Emo  coDtitte  nel  mettere  il  vino  goasto  al  fuoco,  £irlo  bollire  1  tchio- 
marlo  ben  bene  $  ed  allorché  non  presenta  pia  schiuma  unirvi  del  pepe 
polveritsato  e  del  tale  comune  per  il  primo  di  un^  oncia,  e  pel  secondo 
di  una  libbra  per  ogni  brenta.  Dopo  tale  addizione  ai  deve  lasciar  bollirò 
ancora  per  alcun  poco  ,  indi  Tenario  in  nn  opportuno  recipiente  per 
esporlo  per  alcuni  giorni  al  sole ,  cioè  6no  a  quando  si  ritroverà  forte. 

Per  render  poi  V  aceto  debole  ben  forte  non  si  ha  da  far  altro,  che 
di  farne  bollire  ana  dodicesima  parie;  e  cosi  bollente  unirla  alle  altre 
nudici)  quindi  immergervi  nelP  intiera  massa  uni  lastra  d'acciaio  arroven* 
tata  ,  replicando  tanto  più  quest*  nltima  ope«*azione  quanto  sarà  maggiore 
la  quantità  di  ac«to  che  s^  intenderà  di  rendere  perfetto. 

In  ogni  caso  si  dovrà  per  Qltimo  riporlo  io  opportuna  botte  per  aer- 
▼irsene  alP  uopo. 

XXXIH.  —  Biodo  di  scoprire  l* acido  solforico  nelt  aceto. 

•  ■  Un  Beno  aempliciaaiBo  per  scoprire  T  acido  solforico  neir«oeto  é  U 
tegnente:  Si  espone  al  Aiooo  in  ona  capaula  di  porcellana ,  per  eni  prima 
•fuggono  r  acqua  e  P  aceto ,  dopo  di  che  si  mostra  P  acido  aolforìeo  aollo 
forma  di  daosissimi  vapon  facilmente  distinguibili. 

XXXIV.  — *  Delie  piantazipni  trascurate. 

Supponiamo  una  piantazione  d^  alberi  resinosi  che  sia  stata  traseorata 
tino  ai  90,  3o  od  anche  4o  anni  t  sopponiamo  altresì  che  il  suolo  aia  boo« 
no  y  e  gli  alberi  l>eo  afiVancati  nel  terreno  ,  sarà  utilissimo  il  fare  un  pio* 
eolo  diradamento  nri  luoghi  più  folti ,  procedendo  tuttavolta  con  grande 
accuratezza  ;  ma  se  il  suolo  riposa  sopra  rocce^  scie  radici  spuntano  anlla 
auperficie  e  soprattutto  se  la  é  una  piantazione  di  larici ,  bisogna  appena 
diradarla  un  poco  ;  é  meglio  lasciar  che  la  piantazione  si  diradi  da  aè  stesta 
e  non  toccarla,  allorché  il  ripulimento  non  può  esser  fatto  senza  che  si 
«eorra  rischio  di  veder  P  albero  sradicato  dai  venti ,  o  almeno  accaso  :  qae- 
•t' ottimo  accidente  gli  è  quasi  sempre  dannoso,  a  tal  punto  che  sarebbe  lo 
ateaso  che  svellerlo ,  il  lasciarlo  barcollare  sulle  sue  radici  sollevate  ed  in 
parte  avelie  dal  anelo  a  coi  erano  attaccate. 
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Ma  in  ogm  OMO  io  imi  il  dirtdaoieQtQ  pii^  euer  juralicalo  afon  to- 
oonvenienti  t  non  lo  ti  dee  iratcorare,  giaocbé  gli  è  approfitterole  Unta 
pei  legni  duri  che  pei  re»inofi ,  e  gli  alberi  fai^bbono  maggior  progress» 
ìb  à  anni  dopo  nn  diradamento  ben  inteso  ,  di  quello  non  ne  farebbero 
in  3  anni  tensa  diradamento.  Queito  ci  rieompenaerà  mollo  pia  che  delle 
apeae ,  e  in  somma ,  ciò  che  rimarrà  sul  snòlo  )>rospererà  ed  acquiiterà 
Talore, 

lo  bo  eonoscioto  delle  pìantazioni  di  abeti  migliorai^  in  modo  rinmi^ 
cheTole,  ed  altre  affatto  degradate  a  cagione  dei  diradamenti ,  secsndoché 
V  operasiooe  era  stata  bene  o  mal  eseguita  ,  seeondocbé  altri  erasi  pia  « 
meli  conformato  a  ciò  che  il  suolo  e  la  situasion  della  piantasione  esige- 
vano. 

Sonvi  alenile  piantasioni  che  formano  gruppi  d*  alberi  folti  ,  situale 
in  certi  luoghi  rimarehevoli  d^nna  tenuta  dove  si  desidera  conservar  li  per 
•roamrnto4  ma  le  si  trascurano  a  lai  .ponto  ohe  per  difetto  d^  nn  nutri- 
mento proporsionato  ai  lor  bisogni ,  questi  alberi  cessano  dalP  ingrossascy 
divengon  languidi ,  ed  essendosi  il  lor  crescimento  soprattutto  évilil|lpat(» 
in  altetza  »  gli  è  impossibile  l'operare  tu»  ri|Miltmento  atoAa  nnddf  a  ri- 
arhio  di  farli  cader  tuttL  / 

In  questo  eaao ,  io  consiglierei  di  impiegare  un  nuovo  rimedio  di  min 
invend'onè.  ' 

Io  fo  tagliare  la  cima  del  quarto  all^  incirca  del  nnmero  totale  degli 
alberi  :  T  àlbèi^  cosi  ioàpìr^taCo  ha  «noom  M  rami  inferiori  ohe  isoo  ék 
riparo  a  ciò  che  lo  circonda}  inlaiilo 'ehe'le'radlci  di>q«tatotsteaso:nlbeio 
deperiscono  grado  grado ,  ed  a  misura  cblesso  mnojono-,  quelle  dagli  ni- 
tri alberi  s^  introducono  In  una  terra  nuova  per  esse  )  gli  albori  noo.éacA- 
pezzati  trovano  nn  supplemento  di  succo ,  dimodoché  si  giunge  a  salvare 
Il  groppo  intiero  di  una  piantaxione  di  alberi,  il  quale  non  avrebbe  pò* 
luto  esser  rinnovato  se  non  in  uno  spazio  di  tempo  eguale  alla  durata  della 
irlU  'di  due  proprietari  sueeesaivi. 

tf'buon  aoecesso  di  questo  metodo  è  éerto|  bisogna  péròcoafetaife 
cbe  egli  esige  il  sacrificio  di  una  quantitii  considerevole  di  legna  $  ma.qae* 
sto  sacrifizio  è  pòco,  se  facciamo  ragione  del  vantaggio  che  ovvi  mei  Oon- 
ssrvarc  in  pieno  accrescimento  ed  io  unoatato  di  prosperitii  alberi  che  fanno 
r  omjmento  d^  on^  abitazióne  ,  e  che  ,  sotto  qaesto  rapporto,  sono  io 
volte  più  pieziosi  che  noi  sarebbe  il  valore  intrinseco  del  loro  legno. 

Io  Ilo  fatto  liso  di  00  metodo  nuovo,    e   che  sorti  buon  «effetto,    per 

diradare  le  piàiiftazioni  situate  su  òollinc  esposte  alla  furia  dei  venti  ed»il 

cui  suolo  ha  poca  profonditii.    Questo  metodo'  fu  applicato    a  piantarioni 

'  neglette,  fiitte  le  une  per  ornamento,   e  le  altre -unicamente  in   viaU  di 

trarne  profitto. 
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Io  comincio  trrapre  l'  operaaione  dello  tceoiameDlo  dafts  citnji  della 
montagna  e  sulla  parte  la  più  esposta  ;  quindi  proseguo  discendendo  un 
poco  ogni  anno  y  più  o  meno  secondo  che  sono  esposti.  La  cima  degli  altri 
alberi  si  alia  sino  a  metà  o  ad  un  dipresso  del  fusto  degli  alberi  che  sono 
stati  potati  ,  e  protegge  quest^  ultimi,  aspettando  il  momento  io  cui  le 
loro  radici  avendo  presa  estensione   e  foraa  potranno  resistere  alte  scosse» 

V  uso  di  diradare  più  fortemente  le  patti  folte  dì  una  piaotazione 
che  quelle  sguernite,  é  disirutliro  di  quest'ultime,  poiché  la  sperìenza 
insegna  ch^  elleno  dopo  quest^  operaiìone  sono  io  volte  più  esposte  che 
non  prima.  Cominciate  dunque  sempre  il  diradamanto  da  quella  parte 
della  piantatone  dove  è  maggiore  il  pericolo,  e  per  mezzo  di  tal  precau- 
zione voi  proteggerete  le  teste  dei  vostri  alberi  contro  gli  oragaui,  e  da* 
rete  alle  lor  radici  uno  spazio  nel  quale  elleno  troveranno  un  bastante 
outrìmento. 

Vedonsi  soventi  volle  nei  giardini  di  diletto  e  nei  pascoli  clie  circon- 
dano le  abitazioni  dei  ricohi  »  certi  boschetti ,  la  cui  vista  é  veramente 
sconsolante  per  un  «mator  d**  alberi  {  e^  li  sembra  di  essere  in  un  luogo 
abbandonato,  anziché  vicino  ad  una  villa*  Questo  stato  malaugurato  pro- 
▼ien  talvolta  dalP  essere  stata  la  piantazione  aperta  troppo  presto  al  be-. 
aiiame  ,  ma  la  causa  più  ordinaria  sta  nella  negligenza  usata  nel  diradare 
questa  piantagione  in  tempo  conveniente  ;  la  più  parte  degli  alberi  noi\ 
ha  tié  bel  fusto  ,  né  bella  cima ,  e  il  loro  creacimento  è  rallentato.  Il  be* 
•titme  può  sino  a  un  certo  ponto  cagionar  quet»to  danno,  soprattutto  quando 
ai  introducono  io  piantagioni  giovani  dei  montoni  $  poiché  si  veggono  essi 
nella  slate  cercare  uno  schermo  contro  il  caldo  o  il  vento,  e  continuandq 
a  calcare  coi  piedi  ,  ed  a  smuovere  il  terreno  negli  intervalli  delle  radici, 
essi  le  discoprono  e  le  espongano  al  sole  ,  che  le  fa  illanguidire  e  molto 
non  tarda  a  f<arle  perire.  Questa  cauta  contribuisce  al  cattivo  stalo  delle 
piantagioni  ,  il  quale  d^  altronde  si  deve  attribuire  generalmente  alla  man- 
canza di  diradamento  e  d^  altre  simili  precauzioni  che  si  dovrebbono  avere 
quando  gli  alberi  sono  giovani. 

Il  solo  metodo  efficace  onde  ristabilire  tali  piantagioni  é  quello  di  cin* 
ferie  di  chiudenda  per  alcuni  anni  onde  impedirne  P  ingresso  al  bestiame, 
e  di  piantare  negli  intervalli  che  sono  tra  gli  alberi  altre  marze  di  larici, 
di  pini  e  di  abeti  ,  osservando  una  distanza  di  tre  piedi  fra  ciaseuna  mar* 
za  ,  lasciando  sussistere  questi  prr  eosi  dire  boschi  inferiori  tinche  il  tuoU 
abbia  ripreso  abbastanza  di  freschezza  e  di  umidità,  perché  i  vecchi  alberi 
possano  rinvigorirsi  e  produrre  nuovi  germogli  ;  ottenuto  questo  scopo,  si 
f>otsono  tor  via  tutte  queste  nuove  marte.  Se  il  suolo  è  infelicisllmo  ,  la 
maggior  parte  delle  piantagioni  aostidiarte  deve  etter  di  larice ,  avcad» 
etto  la  proprietà  di  aoaeotare  il  letto  di  terra  vcfctale. 


Soorru!^ì^onc^ric^ 


Il  Compihitore  di  questi  Annali  sente  il  pia  tìto  piacere  nel  rcodef  li 
pubblica  ragione  una  lettera  che  il  Marchese  Ferdinando  Looebesi-  •sriiN 
alP  illustre  nostro  prof.  Romagnosi  in  seguito  delle  sagge  oaaerrasioBi  et 
lui  fatte  sull'articolo  dello  stasso  Lucchesi  inserito  dal  CSompilatort  Mi 
foL  XLI  alla  pagina  qS  di  questi  JnnaUm  Franctsco  fawtfmtm. 

AW  Etimio  Signore 
il  Slgm  Giandomenico  Jìomagnoii, 

Nel  Giornale  di  Gomnercio  della  Francia  io  data  del  <j    dello 
Settembre  ho  rilevato  la  seguente  Tarietà. 

u  Un  Memoire  fort  remarquable  de  M.  le  comte  Ferdinand 
u  tur  Ita  eonsequencu  de  Venufoi  dea  ceréalee  de  Buseie  sur  le  mani  ftrfj  eh 
a  talie^  k  M  recemment  public  dans  un  des  demiers  numeroa  da  Pnigrii^ 
4t  journal  scientifique  qui  parait  mensuellenient  a  Naplrs.  Ce^memoirc^  fM 
ft  depuis  a  ^té  réproduit  dans  les  Aonales  Statistiqnes  de  Milan  p 
4$  perìodiqne  que  dirige  avec  taleot  M.  Romagnosi.  nous  a  pam  <|« 
ft  a  int^reuer  nos  lecteurs  et  nous  nous  empressons  de  lear  oflUr 
ft  traduction.  « 

lo  debbo  essere  sommamente  grato  a  voi  che  avete  reso  di 
ragione  le  mie  idee  in  materia  di  commercio,  e  debbo  essere  anpcribo  per 
aver  meritato  la  vostra  approvasione. 

La  presente  serve  per  testiftcsrvi  la  gratitudine  che  per  Toi  onte*  € 
per  dichiararvi  la  mia  inalterabile  stima, 
Napoli ,  4  Ottobre  i834. 


Par  compiacere  il  nostro  associato  sig.  V»  De  Ambroiio  inaerlMM  li 
lettera  aegnente. 

SUmatiseimo  Signor  Vampata, 

u  Corrivo  come  è  Ella  a  leggere  in  preferenza  quelle  cose ,  le  quali 
if  trattano  di  Statistica ,  e  di  civile  Economia,  avrà  eerlanentc  gttlnil  gij 
a  occhi  sopra  una  lettera  staoipata  nel  Quaderno  ZVII  del   PMiSfc^«| 
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«  applaudito  Giornale  di  Napoli ,  nella  qnale  ai  Ir&IU  dell*  iiHnvilimento- 
M  intelleilttale  e  morale  della  Capitanata,  e  ra  firmata  di  mio  noB€.  Per 
«e  quanto  io  e  posto ,  la  prego  non  guardare  punto  quella  tenitura»  Ea« 
u  gioni  da  non  dirlesi  ,  e  nelle  quali  P  egregio  Direttore  non  ha  avuto 
4$  parte,  hanno  fatto  decimarla,  ansi  motslarla,  onde  inforni?  e  malconcia 
m  ha  dovuto  presentarsi  al  Pubblico  tenga  mia  conoicensa  ,  e  forte  eoo 
ft  dispiacenca  di  quei  valorosi  CompilatoH*  Se  ho  poco  mento  ^  ho  poro 
«  pochissima ,  ansi  niunm  pretensione ,  ma  il  mio  onore  m^  impone  dirle  » 
a  come  in  quella  lettera  non  posto  riconoeeere  che  pochi  brani  del  mio, 
4i  accorsati  nti  peggiore  modo,  ed  a  rovescio.  Non  incolpi  dunque  me,  non 
u  incolpi  que*  Compilatori ,  bensi  la  mia  sfortuna ,  od  alcune  vedute,  n 
Ho  il  bene  di  essere  con  la  solita  stima. 
San  Severo,  addi  3i  Ottobre  i834. 

▲ffes.  amico,  div,  servo  vero 
f^metnzo  De  Jmòroth. 


Stimatissimo  signor  Lampato^  Compilatore  degli  Annali 

Universale  di  Statistica. 

Sono  alcuni  mesi  che  nel  fascicolo  d^  aprile  i834,  vidi  aleune  notisio 
«he  il  sig.  E.  Dansi  pubblicava  intorno  la  Università  -di  Parma.  Io  get^ 
tai  m  carta  alcune  ouervasioni  intorno  a  pochi  errori  dipelo  che  si  tro* 
va  vano  in  quelle  notisie,  ed  alcune  di  mie  no  aggiungeva  che  riempivaoo 
alcuni  vuoti  lasciati  dal P  estensore  di  quelP  articolo.  Il  perchè  non  le  tra* 
smettessi  quelle  mie  rrttificazioni ,  non  è  altro  se  non  ch^  io  bramava  ve- 
der finite  le  notisie  del  sig.  E.  Dansi  j  il  quale  raccogliendo  dal  Dizionario 
Topografico  del  Mcdossi,  e  dal  Compendio  di  Storia  di  Piacenza  delPAv« 
vocato  Rossi ,  ha  tolte  ilue  guide  o  enronee  od  imperfetto  o  V  una  • 
r  altra. 

Ora  nel  fascicolo  luglio  ed  agosto  ,  trovo  ohe  il  sig.  Dansi  desidera 
conoscere  alcune  particolarità  intomo  la  O.  Parmense  Biblioteca  (pag.  iSS), 

E  per  cominciare  dalP]orario  dirò,  ch^essa  é  aperta  lotti  i  giorni  noa 
festivi  dalle  ore  nove  antimeridiane  alle  quattro  pomeridiane.  Le  vacarne 
maggiori  /durano  dal  t5  agosto  al  5  novembre. 

Gli  e  qualche  anno  che  si  comincia  a  |>rovTedere  la  Biblioteca  d^opere 
acientifiche;  che  per  lo  spazio  d^una  ventina  d^anni  non  s^è  fatto  dke 
empirla  di  edizioni  buone  e  triste  di  Dante»  Petrarca,  Fra  Bartolommeo, 
Fra  Guittone,  Fra  Cavalca  e  di  tanti  oputcoletli  di  Unguitti^  di  treoenlistiy 
di  questioni  gramaticali  e  cosi  via  irla. 

Nel  Seminario  di  Piacensa,  benché  v^  abbia  eoa  'Ooaà  detta  laenola  di 
ftettorìca,  pure  il  cherioo,  non  sele  dalla  graaiatiea  sbaU^  .alla  fliotofiaf 


IMI  bme  tpfvttt  anrli^  alla  ieologla«  Il  trtlo  MU  lailogia  momle  mm^ 
è  ^  il  de  JPk^urr,  cIm  lo  è  aolp  p«T  U  Dogiiiatiea,  ma  PAnloiiiet  e  nel 
Collegio  Alberoni,  per  la  Teologia  morale  il  tetto  è  il  Collet. 

Non  è  ^ero  rbe  gli  A  Ianni  del  Collegio  Alberoniano  rmp/nrtteniino  ogni 
triennio,  la  commedia  delle  leti.  Faceraai  qnetlo  quando  vi  erano  tntle 
le  corporationi  religiose,  che  l'avevano  per  uso,  al  quale  ai  adattavano 
anehe  gli  Alberoniani  per  non  costar  di  fronte  le  opinioni  e  le  coatomaase 
di  qaeUeropi.  Ed  io,  quaai  per  quattr^  anni  alunno  in  quel  collegio,  ove 
furono  educati  Roraagnoai  e  Gioja,  non  vidi  mai  tali  farae^  che  anai  dai 
miei  profeaaori  le  udii  mettere  in  quel  ridicolo  che  meritano  aiflatte  pan* 
tornimi. 

Le  lezioni  in  aan  Lasero  aono  di  tre  ore  per  giorno»  e  tette  ore  di 
atudii  io  cambra. 

Poiché  il  aig.  Danai  ha  accennalo  che  anche  il  Seminario  di  Piaeenta 
ha  una  Biblioteca  (forse  i5no  volumi),  aggiungerò  io,  che  una  Bibliolero 
ha  pure  il  Collegio  Alberoniano,  ricca  di  diecimila  volumi  circa  di  Santi 
Padri  di  magnifiche  edisioni,  di  Science  eccleaiaatiche.  Canoniche,  di  Bla* 
tematica,  di  Fisica»  di  amena  Letteratura  antica  o  moderna.  Ansi  dirò 
che  le  recenti  opere  claasìche  di  filoM>fia,  inglesi  e  franceai,  che  roasoano 
ai  Riformati,  ai  Cappuccini,  ed  alla  stessa  Librerìa  Municipale,  si  trovano 
pure  in  aan  Lazaro,  dov^è  anche  un  diacreto  gabinetto  fisico. 

È  da  avvertire  intorno  le  scuole  superiori  di  Piacenza  che  col  prin» 
dpiare  del  naovo  anno  acolastico  (9  ottobre  i833)  la  Scuola  d^  Istitatiooi 
«hirurgiche  del  dott.  Giacomo  Morigi  è  soppressa  ^  e  che  ai  Piacentini  d^or» 
innanti  non  è  concesso  di  fare  in  patria  un  solo  anno  di  studio  in  ■!•• 
dicina. 

Queste  cose  erano  a  notarsi ,  pregiatissimo  signore ,  ed  appena  ch^  io 
aia  giunto  a  casa,  raccoglierò  apche  quelle  Memorie  e  Note  che  stesi  in- 
torno alP articolo  del  sig.  Dansi  pubblicato  nel  fascicsolo  d*  aprile  di  qiie« 
ati  Annali;  ed  ella  allora,  voleudo  potrà  pubblicare  le  rettificazioni.  Non 
aarebbe  a  tacerai  la  nuova  organisaatione  data  alle  Scuole  noatre  delPln* 
aCitttto  Cesoie  :  del  ohe  mi  riaerbo  a  comenieargUene  le  più  esatte  notisie^ 
qoend^  abbia  raoeolU  eerti  particolari ,  che  ora  non  posto  tommìnittrariep 
e  che  mi  darò  premora  d^ifnire  appena  aerò  a  caaa. 

Sono  pertoaio ,  ch^  Ella  ti  degnerà  d'accoglier  tempre  quelle  iioUile 
che  le  potetti  mandare  pei  suoi  Annali  di  Statistica ,  ticcoine  altra  Toltti 
eortetemente  rispondendo  ad  una  mia  scrittale  da  Piacenu  |  nù  proaieèl 

Infrattanto  con  tincera  ttima  mi  cre^A 
Della  S.  V.  Pregiatiitlna. 

MilMM  li  acttOBbre  1U4. 

Obb.  Dev.  Serritofe. 
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Il  pMialo  e  il  presente  toi»o  uno  ipatio  troppo  aii|iitto  per  V  Hono  f 
tenta  V  •▼venire  egli  morrebbe  soffocato.  Quindi  la  brama  ,  in  tutte  le 
età  vÌTÌssìma  in  lui,  di  conoscere  il  futuro.  Dapprima  si  credette  di  leg* 
ferlo  nell«  palpitanti  viscf-re  delle  ▼iltime,  nelP  osdllamento  delle  sacre 
fiamme,  nel  volo  degli  nccèlli  ,  negli  astri.   Pòi,  come  V  Mpérienn  k  HI 


(t)  Saranno  indkatt  con  asUrisco  C)  di  riscontro  al  titolo  deW  Operm 
^u$lU  produzioni  itaVuuu  o  straniert^  ckt  si  trot^ranno  tUgnt  di  uha  pmr* 
ticolart  menzione^  e  sopra  (e  ^uoli  ai  daranno]^  quando  ocewrano^  trmtkOi 
analltiei. 

Amiau.  Slaiistica ,  voL  XLII.  iS 
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crescente  civiltà  ebbero  distolto  gli  uomini  dAlle  v^ne  arti,  si  otterrò  che 
P  avvenire  era  6glio  del  panato  |  donde  lo  studio  della  ttoria  acquistò  una 
nuova  ed  inaspeltata  importanza.  Da  ultimo  venne  Vico,  e  dimostrò  che 
il  mondo  morale  delle  nazioni  avea  le  sue  norme  come  il  mondo  Ssico. 
Egli  il  primo  fece  della  storia  nna  scienza  ,  e  disse  :  cosi  fu  perchè 
cosi  doveva  essere.  Appiccò  un'  ala  al  genio ,  e  con  quella  alcuni 
uomini ,  Mongolfìer  della  storia,  più  veloci  del  secolo  ,  si  slanciarono 
nel  futuro ,  si  fecero  conlemporanfi  di  coloro  che  gli  avrebbero  chiamati 
antichi,  e  ricordandosi  dei  tempi  che  non  erano  stati,  dissero:  qoel  fatto 
avverrà  in  quel  secolo.  Venne  il  secolo,  né  Tavvenimento  falli  (i).  Il  volgo 
stupiva,  rd  essi,  come  uom  stupisce  del  cader  delle  foglie  in  autunno.  Per 
loro  le  vicende  storiche  tono  frutti  di  stagione.  La  filosofia  della  storia  è 
una  scienza  che  indica  I'  uomo  ;  poiché  il  veggente  ha  detto  (  limia  XLIII, 
s4  )  <<  annunziate  ciò  che  verrà  in  futiro  e  noi  conosceremo  che  voi 
siete  dii  ». 

Ma  perchè  dal  passato  trar  si  possano  conseguenze  per  P  avvenire,  è 
necessario  che  i  fatti  siano  avverati',  ordinati;  è  necessario  una  storia  che 
tutti  i  requisiti  si  abbia  che  a  veridica  storia  si  convengono. 

Una  storia  delle  lettere  italiane  (  la  quale  è  anche  espressione  della 
storia  politica  )  è  adunque  utilissima  per  farci  conoscere  quali  semi  d"*  un 
lieto  avvenire  vivono  in  questo  paese  ricettatore  di  tanti  nobilissimi  inge- 
gni.  E  a  questa  conoscenza  non  ispinge  solamente  il  prurito  d**  una  vana 
curiosità.  L^  educazione  d^un  popolo  é  il  surcrssivo  ed  opportuno  sviluppo 
dei  suoi  elementi.  Per  V  educazione  che  P  Italia  attende  dalle  sue  lettere 
è  necesstria  la  esatta  storia  del  suo  passato  ,  cosi  per  conoscere  questi 
elementi  tome  per  non  ledere  la  Irgge  d"*  opportunità  e  di  continuità  ,  la 
anale  ch^  ignora  non  potrà  mai  sperare  buon  frutto  dei  suoi  sudori.  E  di 
cosifTalta  storia  parte  sopra  ogni  altra  importantissima  è  il  secolo  xviii  che 
la  presente  generazione  é  chiamata  a  continuare.  Perche  ella  possa  cora- 


(0  p-  e*  u  il  Genovesi  Ju  dotato  di  tosi  profonda  sagacità  che  sin   dal 
1764  prèside  P  emancipazione  delle  colonie  ameritane  u  Biografia  cit.  pag.  71. 


porre  il  suo  AvveDire  e  f  roteguir  il  grinde  edifixio  della  itiliana  ciriUà , 
le  è  iildifppnsabile  conoscere  P  addentellato  che  Ucciarono  i  sooi  antecef* 
•ori.  Eppure  quel  tecolo  è  ancora  mancante  d^  un^  Aloria  ove  uu  tal  nome 
dar  non  si  voglia  a  flfrili  compendii  e  a  maj^re  compilazioni.  Al  prof.  Ti* 
baldo  parve,  ed  a  ragione  ,  che  vano  e^  aarebbe  afpettar  questa  slorìa  se 
prima  tutti  gli  eaistonii  materiali  non  si  unissero  in  una  Biogra6a  degli 
Italiani  illustri  nelle  sciente  ,  lettere  ed  arti  del  secolo  xviii  e  di-  quella 
porzione  del  tlìX  cIi^  è  già  divenuta  retaggio  storico  {   parve  d^  esser    chia- 

'  mato  a  tanta  impresa,  ed  ubbidì  alla  voce  di  quello  spirito  che  ognuno 
ha  in  sé  ora  consigliatore  ora  disloglitorc.  E  che  menzognera  non  fosse 
quella  voce  ,  ben  lo  dimtNtIra  il  fortunato  esilo  delle  sue  fatiche.  Impe- 
rocché ben  veg^endo  come  tale  opera  fosse  dappiù  che  gli  omeri  d^  un 
solo  uomo  non  pollavano,  venne  a  lui  in  pensiero  di  farsi  cooperatori 
tutti  i  letterati    italiani  ,  ad  imitazione   di    quel    che  fece  il  aig.  Michaud 

-  per  condurre  a  compimento  la  Bìographie  Uni'vertelU.  Epperò  non  ai  la* 
sciando  apaventare  ai  grandi  ostacoli  eh?  da  ogni  lato  gli  si  affacciavano , 
intraprrndeva  un  viaggio  a  Firenze,  legava  corrispondenza  eoi  dotti  della 
Toscana»  Ari  Piemonte,  dello  Stato  PouliOcio,  di  Napoli  e  di  Sicilia*  E 
da  per  tutto  risposte,  inroraggianienli  ,  favorevole  accoglii*nza  otteneva, 
e  quanto  più  dal  paese  da  luì  abitalo  agli  estremi  canfiiii  d"*  Italia  h*  ac- 
costava, tallio  più  numerose  e  sincere  divenirano  le  cortesi  esibizioni.  On- 
deche  qucst^  opera  dà  a  vedere  un  grande  progresso  ncIP  italiano  iuciviti- 
mento  ,  siccome  quella  che  dimostra  non  impossibile  una  confrdcrtzione 
degP  italiani  ingegni  ad  italiano  scopo.  N'  é  comparso  il  primo  fascicolo 
il  quale  non  dà  una  mentita  alle  promesse  dei  manifesti  che  gli  andarono 
innanzi.  Della  eleganza  e  correziooe  della  stampa  nessuno  dubiterà  comVi 
sappia  uscir  essa  dalla  tipografia  d^  Alvisopoli,  le  cui  edizioni  furono  mai 
sempre  riputatissime  e  in  Italia  e  oltremnnti.  Contiene  quarantatre  bio* 
grafìe  scritte  da  ventiquattro  letterati ,  ed  una  bella  prefazione  delT  Edi* 
tore  ove  si  discorre  dei  motivi  che  In  indussero  a  qtirst^  opera ,  del  lliV 
todo  tenuto  ed  aAche  delle  troppo  dure  sentenze  pronunziate  dagli  str.l« 
nieri  intorno  alP  Italia  ,  le  qiiali  questa  Biografia  gioverà  a  raddrizzare. 
Ogni  volta  ch^  io  leggo  il  Prometeo  d^  Eschilo,  quella  tragedia  mi  sembra 
un  allegorica  racconto  delle  iljliane   sventure.  L^  Italia ,  come  il  figlio  di 


ÓiapHo ,  rdlM  II  fboM  il  «ì^o  «  ^rlma  tdoende  la  'lU»eoltt  -^«Iki  «Mtt 
tìàtopt;  E  per  qirnto  tlelilto  ogoi  fgorbialor  di  fioriMfe  ti  ctvde  te  ^ 
^Itto  di  dar  di  beoco  nnlle  aae  viscere.  Se  nonché  mal  giiidieh«r«Mie  1*hi* 
tenziooe  delP  editore  chi  Id  atimaise  bramoao  di  perpetoare  rldieofe  e  la- 
nette gare  »  è  di  poni  nel  novero  di  coloro  pei  quali  atraniero  attODB  «•- 
ne  barbaro  ed  oltramontano  come  ollraunano*  Egli  Toole  conerrvrc  il- 
1*  Italia  la  gloria  che  le  appartiene  ,  teoza  togliere  per  ciò  nrrnniqn^cnti 
aHe  glorie  delle  altre  aaiioni.  Giova  aperare  irbe  i  nostri  coBcittadtoi  fc« 
eendo  buon  viso  a  qoeaO  opera  mostreranno  di  non  esaere  iBdiffereti  ni 
patrio  suo  scopo.  S.  M.  il  re  di  Piemonte  ordinando  al  ano  mialal«ro4i 
•ttociarvisi  ha  dato  una  novella  prova  della  aapiema  e  delPaiaui^  mm  ^ 
|>rotegi*e  le  sciente  e  le  lettere  italiane.  ^ 

M.  JL 


JCVII,  _  Dei  ù'toU  e  della  potenza  dei  Conti ,  Duchi  e 
chesi  deir  Italia  settentrionale ,  e  in  particolare  <£ei 
di  Torino  j  lezioni  del  Conte  Cesare  Balbo. 

XVIII.  —  Dei  tonti  d^Asti  nei  secoU  IX  ^  X  ^  XI  \  letiera  JU 
nobil  uomo  Luigi  Cibrario.  Torino ,  i834- 

Ecco  doe  nuovi  lavori  che  i  nobili  ingegni  torinesi  consacrano  all^* 
▼amamento  degli  studj  iitoriri  dietro  le  indagini  fiitte  sui  documenti.  Lt 
leiiooi  dei  conte  Cesare  Balbo  sono  divise  in  doe  parli;  nella  prima  ai  dà 
r origine  dei  titoli  e  dei  nomi  dei  Conti,  Duchi  e  Marchesi,  vaaaalli^ 
giudici  ecc.,  i  tempi  io  cui  cominciarono,  e  le  varie  potente  che  ebbei^ 
in  Italia;  e  sparge  molte  importanti  vedute  sulle  varie  condizioni  peraooatt 
•e*  secoli  di  mezzo.  Nella  seconda  parte  dk  la  serie  dei  conti    di  Torino. 

Il  cavaliere  Luigi  Cibrario  per  cooperare  il  suo  collega  in  qneate 
ffiaerche,  fece  ei  pure  indagini  per  offrire  la  serie  dei  conti  d^Asti  i  qoali 
sovente  lo  furono  anche  di  Torino. 

Saranno  considerate  per  ae,  queste  indagini  ,  cose  di  poco  conto  o 
aolamente  parziali,  ma  invece  gettano  moltissimo  lume  sulla  storia  generale, 
l^erehè  si  può  stabilire  la  vera  condizione  politica  e  civile  dei  actali   evi 


•pparlcflfiMi^  l«  •torieho.  rieenohei  ^uoitt   M^opgrtB*  toso,    cpinf  *tlli^ 

•toria  gesfnl^  OAturale  raoatoaiU  oomparaU:  (|aeiU  ttudiando  un  aaiiiHlo 

UD  intatto,  livala  i  caratteri  dei  generi  e  delle  specie,,  e  coopera  a  fomiK^ 

la  graa  catena  degli  etteri.  Sia  quindi  lode  agli  aatori  che   hanno   tant* 

periti*  e  diligenia  da  fennarai  a  qpette  indagini  miaotei  e  di  letarii  na^ 

tempo  steaso  a  tcritere  gravi  saniti   sono   qualità    die  diffi«ilni«nle  a^ 

trovano  unite  in  un  sol  uomo. 

D.  Smchù 

XIX.  — *  Schiarimenti  stilla  quisiione  serica  che  riguarda  la  fa* 
miglia  Piemontese  di  Giitsbppb  Saltabxua,  già  regio  sensale. 
Torino  i834.  Un  opuscolo  i/t-8  di  pag,  76.  Coi  tipi  di- 
Giasepftp  Pomba, 

Qaando  nel  Voi.  XL  degli  Annali  Universali  .di  Statistica,  p<)rgruiqia 
la  storia  della  controversia  promossa  in  Piemonte  sol  mantenuto  divieto 
di  estrarre  Is  seta  greggia,  rammentammo  parrecdii  Krìtti  a.  lavora  drl 
sistema  proibitivo,  e  fra  questi  citammo  anche  la  Memoria  di  pt|isep||ff 
Salvai  eisa  sopra  C  induttria  td  il  commtreio  delU  stU  del  Pitmontem  Pacv, 
landò  di  questo  scritto  dovemmo  notare  «come  P  Autore  vegga  U  praspo* 
n  rilà  del  commercio  delle  sete  nei  vincoli  e  nelle  proteiioni ,  e  quandop 
t»  i  fatti  gli  mostrano  che  questi  vincoli  spengono  la  produzione  e  V  an« 
f»  nichilano  egli  si  lamenti  che  le  discipline  non  siano  rigorosàmeiita  oa^ 
ff»  servate  e  faccia  caldi  voti  perchè  s^  invigili  sul  {contrabbando ,  s^  invi* 
n  giti  su  i  prodottori  della  seta  greggia,  è*  invigili  su  chi  svolge  i  Gli' dui 
f»  botaoli ,  si  mantenga  in  somma  ona  pedagogia  armata  che  MtisU  f  dì* 
n  riga  tutte  le  più  minute  operaiioni  economiche,  quasi  ohe  il  mpndn 
n  fosse  tanto  bambino  da  doverlo  assistere  colle  gruccie»  n 

Questo  latore  ha  voluto  ora  pubblicare  un  nnovo  scritto  afillo  ftffftgt' 
argomento  e  cogli  stessi  principj,  se  pure  si  può  applicare  qu^tq  n«infr 
alle  cieche  vedute  del  mercantile  egoismo.  11  Salvareata  dichiara  (  pag,  4  )' 
di  atunersi  alla  sola  causa  dei  commercianti  e  dei  sensali  della  capitale  |» 
vede  nella  Memoria  da  noi  pubblicata  in  questi  Annali  (pag,  6)  nitrir* 
rffingabiU  pro^  délP  uwidim  di  quelis  naùoni  che  esercitano  la  stessa  1/4* 


du9tria  dei  Piemontesi ,  e  inggìange  che  ikoi  (  pag.  7  )  abbiamo  fàiio  un 
ffero  servizio  al  nosù'O.paes^^  essendo  il  caso  di  p*Her  dire  con  noi  :  moms  . 
Tv^  TiTA  MB.A\  meiìlre  a  tuo  avviso  (  pag.  8.  )  ^  dottrine  pro%frnienti  dal" 
V  estero  sonojòiulate  sul  tornaconto  particolare  ^  per  cui  non  possono  es» 
sere  /at^orevoli  alP  intere  tse  della  Jàmiglia  piemontese  ;  quindi  "siffatte  dot" 
trine  non  potranno  mai  sanare  norme  utiU  al  Governo  ed  al  pubblico,  come 
ài  pretenderebbe  dai  nuovi  scrittori^ 

Noi  rendiamo  vive  grazie  al  sensale  Salvarexza  per  aver  appreso  da 
lui  che  i  principi  che  noi  francamente  professiamo,  e  con  noi  dividono  i 
più  grandi  aomini  di  Stato,  non  sono  che  ciancie  dottrinarie ,  e  che  le 
povere  idee  da  noi  aoggiunle  sulla  quesOnne  deiP  affrancazione  serica  in 
Piemonte  in  altro  non  siano  fondate  che  sul  nostro  tornaconto  particola- 
re. Le  qualificaziooi  che  ci  vengono  date  sono  tanto  gentili  fBono  si  degne 
di  ohi  sostiene  la  causa  dei  commercianti  e  dei  sensali  ,  che  dobbiamo  re- 
putarci onorali  nelF  averle  da  tanto  uomo  e  con  tanta  buona  fede  mer- 
cantile. 

Portata  la  disonssione  su  un  campo  piò  emulativo  che  dottrinale, 
più  personale  che  scientifico ,  la  franca  dignità  del  nostro  carattere  non 
ci  permette  di  oecoparci  di  queste  appassionate  miserie  :  noi  professiamo 
le  acienze  economiche,  liberi  come  l'aria  che  respiriamo,  franchi,  come 
lo  Togliono  le  forti  nostre  convinzioni,  indipendenti  da  ogni  pregiudicata 
prevenzione,  non  avendo  da  queste  mercaAtili  quesfioni  nulla  da  sperare 
e  nulla  da  temere. 

Nella  memoria  da  noi  pubblicata  a  commento  del  sapiente  scritto  del 
eavaliere  Giovanetti  ci  attenemmo,  rispetto  ai  fatti,  a  quanto  vi  ha  di  più 
accertato  e  di  pubblico  su  i  buoni  effetti  provenuti  dal  regime  di  fran- 
chigia accolto  da  tutti  gli  Stati  dMtalia,  e  i  fatti  da  noi  esposti  non  vennero 
in  parte  alcuna  contraddetti.  Posto  ciò  non  sappiamo  né  possiamo  imagi- 
narci  nel  solo  Stato  del  Piemonte  un  paese  cosi  economicamente  capovolto 
da  dover  rendere  necessario  il  mantenimento  dei  vincoli  e  dei  monopolj» 
in  mezzo  alla  libera  concorrenza  di  lutti  gli  Stati  vicini:  la  questione  da 
Doi  trattata  non  si  risolve  in  una  tesi  di  g'Ctla  economia  mercantile,  o  di 
tornaconto  facoltativo,  ma  in  un^alta  questione  di  giustizia  e  di  pubblico 
dinlio.    UuMnipusta,    come  è   quella  che  si  e^ige  su  i  poisidonti,    classe 
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primaria  dello  Slato,  su  ì  tnltoH  ,  su  ì  cnpitAÌisti  e  911  i  iTonsnnialori,  |9er 
faTorìre  an  solo  ceto  quello  cioè  dei  cupi  torcitori,  che  non  passano  il 
eentmajo,  ed  al  cut  priviirgiato  favore  si  Mene  confiscata  in  paese  tutta  la 
seta,  greggia^  è  un'imposta  che  non  rog^e  a  petto  flrila  giu'^tizia,  né  è 
neppur  compatibile  colla  pro9p<*rità  dello  Stilo  e  colle  ;;iiiste  esigenze  del 
pubblico  Tesoro.  —  Le*  sufels,  dice  Adamo  SmttU,  il  prinripe  dei  pratici 
economisti,  Ut  sujeti  de  chaquc  état  din.'cnl  cnntrilnter  à  maiiitenir  le  gnu» 
vernement ,  chacwi  ilans  la  proporiion  in  plus  exarte  poxsible  auec  set  facili- 
tés  ;  c'eH-à  dire  en  proportion  du  rettemi  dnnl  ils  /niti.%scnt  respediitemcni 
tous  la  proieciion  de  Velai,  Li  depense  du  ^ont'erncment  est  pour  its  indi- 
uidus  d*une  grande  nailon  ce  qui  esl  la  dept-ne  (l'tttw  ad'nìnistration  pnrir 
les  proprielaires  d*un  grand  pairiinoine  ,  oùUgéf  tnu^  de  coniribuer  an  prò 
rata  de  Pinterèl  qui  ih  onl  dans  la  chose»  L'obsfn*ation  ,  ou  la  vidatìoii 
de  celle  maxime  f mi  ce  qui  on  appelle  Vegalité  ou  l*incgalité  de  l'imposi' 
tion.  Il  faul  rtmai-quer  une  /vis  pour  toules  que  chaque  impói  qui  tombe 
finaUmenl  sur  une  seule  des  trois  sources  de  vtwtnu  (la  possidenza  ,  Y  in- 
dustria e  il  commercio)  est  nccessu'wement  inegal  en  lant  qu* il  tCaf fletè  pas 
Us  autres. 

Sino  a  che  le  questioni  di  economia  pubblica  non  verranno  irai  tale 
coi  principi  attinti  alla  scienza  delP  uomo  di  stato,  sarebbe  tempo  perditlo 
e  per  la  scienza  e  per  quelli  che  la  coltivano  P  occuparsi  a  ragionare  in- 
torno ad  opere  scritte  colto  scopo  di  sostenere  la  causa  soltanto  dei  mer- 
canti e  dei  sensali.  Noi  perciò  dichiariamo  che  non  terrem  più  parola 
della  questione  di  che  tratta  il  libro  del  signor  Salvaretza,  non  creden- 
doci tanto  miseri  da  dover  scendere  sino  nel  fango.  ^ 

Giuseppe  Sacchi, 

XX.  —  Elogio  di  Barnaba  Oiiani^  detto  da  Alberto  Gabba  aU 
l*  Ateneo  di  Brescia  ,  con  noie  ed  aggiunte,  Milano  ^  Già* 
corno  Pirola  ,   1 834. 

Oriani  il  sovrano  indagatore  degli  astri ,  come  lo  chiamava  Monti^ 
levava  di  proprio  peculio  uelP  atrio  di  Biera  una  memoria  a  Giuseppe 
Parini ,  e  ancora  non  venne  chi  una  ne  innaUi  a  lui  nella  città  ove  con 
tanta  forza  d'intelletto  costrinse  a  rispondergli  il  cielo:  nò  solo  ona  me* 
moria,  ma  neppure  venne  pubblicala  una  vita,  un  flogio  che  tramandi 
ai  posteri  la  memoria  d^lle  sue  virtù  domestiche,  come  le  sue  opere  quelle 
tramanderanno  d^-lle  sue  8eop*»rte.  Ma  a  questa  mmeania  creo  che  vien 
a  soccorrere  il  professore  Alberto  Gabba,  che  ne  lesse  Pelogio  nel  giorno 
<^c  PAtcueo  bresciano  levava  ad  Oriani  un  btii>to  nella  sala  delle  adunanze. 


Quindi  doppU.  ricoiM>tceDM  «i  deve  «  Gabb»,  a  pf  cchè  vc»^  qaeattb 

1^  gri^ode.  italiano  e  |>ercbè  iJ  rese  fra  V  incoria  drgi^altci,  ed  era  maggiore 

di*peodio  di  fatiche  per  ritroYarne  tutte  le  ooiisie. 

Barnaba  Orimi  nacque  il  17  Luglio  del  i^Sa  da  genitori  d*^  uniliMima 
aondisione,  nella  terra  di  Gaggiano  paco  lunge  da  Milano.  GioTÌnetto  ma- 
Oifestò  il  mollo  ingrgno  ad  alcuni  Certosini  cbe  di  Gaggiaoo.  Pavviarooo 
agli  studj:  Fu  presente  un  giorno  a  una  disputa  pubblica  che  allora  ai 
usava  sostenere  ita  scolari  ,  e  senti  amore  per  la  meccanica)  »tudi,ò  ma* 
tematica  sotto  il  Frbi»  Soave  gli  apri  la  propria  libreria ,  la  BiblioteeSi 
anbrotUna  lo  accomodava  di  libri  :  quindi  ei  crebbe  negli  stud|  e  si  gittò 
alle  grandi  speculazioni  di  matematica  e  di  astronomia,  cose  tutte  che 
I'  antere  svolge  con  grande  dottrina  nella  prima  parte  del  suo  elogio  t 
Orìani  fpce  iniportaoti  scoperte,  sali  fra  primi  uomini  del  suo  secolo  ^  fa 
onorato  dai.  grandi ,  lo  sarà  dai  posteri.  Mori  pieno  d**  onori  e  di  gloria 
nella  città  ove  avea  elevata  la  mente  a  tante  scoperte  il  la.  Novembre 
dei  i833. 

Siccome  questo  giornale  non  registra  le  scoperte  d^Oriani  spettanti 
alle  scieuie,  non  deve  però  lasciare  dimenticate  gli  atti  dèlie  sue  dome- 
stiche o  privale  virtù,  le  beneficensr  che  fece  nel  suo  testomentoi  egli 
era  moderato,  parco,  viveva  modesto-  e  solitario,  quindi  avendo  nello 
splendore  de^  suoi  meriti  ottenute  larghe  pensioni  nella  vita»  potè  lasciare 
ragguardevole  patrimonio}  a  conoscere  qual  uso  ei  ne  facesse  ne  valgana 
le  sentite  parola  del  professore  Gabba. 

— Nd  suo  testamento  ei  tramandò  ai  posteri  un^immsgine  fedele  deirot* 
lima  indole  sua  e  delle  sue  virtù,  Ei  ohe  nella  grandetta  fu  umile,  fra 
gli  onori  modesto,  nelle  prosperità  mmlerato  e  scevro  d^  orgoglio f  potè 
facilmente  vedere,  che  in  morte  ogni  disuguaglianza  sparisce,  e  che  sono 
pareggiati  il  ricco  fastoso  e  il  povero  negletto;  a  questa  sententa  egli 
faceva  adunque  suggello  colP  ordinare  che  nelle  sue  esequie  si  lasciassero 
da  parte  gli  apparati  magni6cì  e  i  catafalchi  sontuosi  e  gli  epitafR  eoo 
titolf  e  solo  si  avesse  riguardo  alla  decenza  e  per  tutta  iscrizione  si  appo* 
nessero  le  parole  u  Pt'egale  per  Panima  dtl  tacerdote  OrianL  n  Così  pure 
egli  dava  segno  di  quella  pietà  religiosa,  di  che  aveva  sempre  nodrito  lo 
spirito  col  far  dono  degli  arredi  sacri  che  stavano  nel  suo  oratorio  di 
Sesto  a  quella  chiesa  parocchiale,  e  degli  altri  del  suo  privato  Oratorio 
nel  palazzo  di  Brera  all'altra  di  S.  Marco  in  Milano.  Ne  il  caldo  amore 
si  tacque  di  quella  scienza  che  egli  aveva  coltivata  con  tanto  successo  • 
che  anzi  volle  nel  suo  testamento  lasciare  una  jrrefyagabile  e  perpetua 
prova  di  quanto  egli  ardesse  di  giovarne  gli  avanzamenti.  E  siccome  repa- 
t«iva  che  un  solo  astronomo  e  due  alunni  troppo  debbono  affaticare  onde 
aecudire  a  tutti  i  lavori  necessarj  al  buon  andamento  delP Osservatorio  di. 


MMmiqi  mI  Alk  psbblkiMioB*  MI»  BfiNieridly  et^  «fKi  em»  fmKtowlii  ih 
^ncipe  non  ti  limitaDdo  ti  donare  alP  Ostenraterio  ni4*d^sini«  vmj  m»«^ 
ìilroaifDtì  e  U  cupia  manotcriita ,  bea  cottodita  in  dut  icatolr  di  lnltB, 
delle  oaaervationi  fatte  a  Paltrinn  dal  Piatti,  di<po«e  U  ragguardev.oi» 
«MMsa  di  bene  duecento  mila  lirai  con  che  un  secondo  astronomo  ed  u». 
terso  alunno  u  potestero  decoro«»(|iente  provvedere.  E  poidiè  rgli  «tiinava. 
che  ad  incoraggiamento  di  chi  coltiva  gli  aludi,  o  si  rsercita  nri  varj  rami 
dell'umana  industria,  valgono  oltre  le  convenienti  lodi  anco  i  premj  peeu« 
niarj,  legava  somme  di  danaro  in  premio  ai  due  alunni  fd  al  macchinista 
della  Specola.  E  generosissimo  fu  certamente  quel  premio  di  cinquanta, 
mila  fraitcbi  che  egli  destinò  al  celebre  astronomo  di  Torino,  Giovanni 
Plana,  nel  mentre  lo  dichiarava  pari  ai  primi  geometri  viventi.  Cosi 
compensava  P  Oriani  coloro  che  avevano  partecipalo  alle  sue  cure,  cosi 
dimostrava  la  sua  »tima  ed  amicizia  a  colui  che  per  Peccellenza  dclP  ingegno 
e  per  la  lealtà  driP indole  aveva  sapulo  appo  lui  P  una  e  P altra  meritarsi. 

Ma  non  meno  delP  amicizia  potca  sul  cuore  di  Barnaba  Oriani , 
qoelP  altro  nobilissimo  sentimento' pel  quale  tanto  si  distinguono  gli  animi 
elevati  dagli  abietti  e  volgari,  vogliamo  dire  la  riconoscenza.  E  però  non 
aolo  lasciava  in  dono  a  cospicuo  personaggio  cui  si  dichiarava  per  molti 
rispetti  obbligstibsimo,  un  suo  ociuolo  da  tasca  a  secondi,  finissimo  lavoro 
del  valente  Emery ,  ma  diiamava  erede  del  tetzo  delle  sue  riccbetse 
quella  biblioteca  ambrosiana,  ov^egK  ebbe  ne^  suoi  primi  anni  ai  largo  • 
•1  cortese  sjulo  a^  suoi  studj.  E  eerto  verrà  segnata  come  avventurot» 
negli  atti  di  quella  bibliotec»  P  epoca  in  cui  ancor  giovine  almeno  delle 
acienact  ad  easa  movea  per  consultar  libri  un  Barnaba  Oriani,  Che  te  è 
lodevole  il  riconoscervi  beneficj,  quanto  non  lo  sarà  il  retribuirli  in  maniera 
che  ne  risulti  ona  pubblica  utilità?  E  ciò  egli  sapeva  fare  per  quella  sua 
inchioevoletza  alle  benefiche  azioni,  al  sovvenimento  delle  classi  le  pia 
povere  e  più  bisognose  degli  uomini.  Di  qui  la  ragione  per  cui  nel  suo 
testamento ,  ninna  occasione  trascurò  per  secondare  questa  sua  nobilo 
propensione;  quindi  i  vaij  legati  a** suoi  domestici  ed  a  tutti  quelli  elio 
avevano  avuta  dipendenza  da  lui  perfino  al  portiere  delP  Osservatorio  , 
perfino  ai  due  scrittori  ed  ai  tre  portieri  delP  Istituto.  Di  qui  quelle 
elemosine  cbe  lasciò  da  distribuirsi  ai  poveri  della  parrocchia  di  s.  Maroo^ 
ed  a  quelli  del  suo  paese  nativo;  e  quelle  doti  che  assegnò  alle  figlie  del 
suo  giardiniere  di  Sesto.  Di  qui  infine  motte  quella  sua  disposizione,  cho 
Don  si  può  rammentare  «enza  tenerezza,  con  cui  lasciò  i  due  terzi  della 
tua  tottaoza  divisa  in  eguali  parti  a  favore  del  Seminario  Aroivescovilo- 
di  Milano  e  delPOrfanotrofio  di  a.  Pietro  io  Gessate. 

Benediranno  adunque  la  tua  memoria  ,  o  anima  generosa  »  que'^MVj  • 
ivorigerati  giovani,  che  per  la  tua  beneficenza  veggonti    ora  agevolata  la 


•m  onde  riaiciri*  dotti  e  lirtootl  niniitri  delP altare;  fa  benediranno  quel 
poTeri  olfonelli  ai  quali  allargatti  il  ricovero,  che  li  toglie  dAlPabbandonov 
in  cai  li  aveva  lasciati  un^  avverta  fortuna;  ma  pia  di  tatti  li  benediraono- 
e  pìangerinno  iniieme  d^ averti  perduto  que^  poveri  vergognosi,  che  a  te 
movevano  ogni  mese  a  ricevere  nel  segreto  i  tui  soccorsi.  Tu  natconderr 
«d  ognuno  Poprra  ssnlisemia,  e  noi  ne  squarciammo  il  velo,  e  la  manifestiamo- 
gli pubblico,  perchè  la  vera  carità  primeggia  fra  le  virtù,  che  li  fanno* 
poggiare  al  sommo  della  vera  grandezza.  — 

Queste  virtù  peregrine  ben  meritavano  essere   raccolte  e  tramandate- 
«Ila  potterità:  il  professore  Gabba  rispoae  ali^altezta  delP argomento. 

D»  SacchL 

XXL  —  .Leopoldo  Cicognara^  cenm  puramentt  biografici,  Fene^ 
zia.  Paolo  Zampato,  i83^ 

Questa  memoria  di  56  lunghe  pagine  in  8.^,  è  lavoro  dr  Alessandro- 
Zanetti  ,  compilatore  del  Giornale  di  belle  arti  di  Venezia  fondato  da 
Leopoldo  Cicognara  t  a  Zanetti  quindi  parente  e  amico  di  Leopoldo , 
a  lui  che  lungamente  il  conversò  negli  ultimi  anni  ,  che  raccolse  t 
auoi  dettati  y  e  le  sue  parole,  che  sapeva  tutte  le  vicende  della  sua  vita  f 
era  debito  di  solvere  il  tributo  alla  memoria  di  Cicognara,  e  il  fece  in 
modo  che  risponde  interaoaente  alta  gloria  delP  estinto,  ed  ai  doveri  dello 
atorico  ,  deli^  amico.  Dare  un  estratto  di  questo  lavoro  non  è  possibile  ; 
ne  basti  recare  quanto  dice  conchiudendo  rispetto  a  certe  malvolenze 
che  forse  vollero  farsi  risentire  sulle  calde  ceneri  di  un  italiano  ,  che  fu 
ntilc  colle  proprie  azioni  ed  opere  alle  belle  arti  nella  propria  patria.  •— 
E  di  vero  fu.  come  altrove  dissi,,  amato  da  tutti  i  buoni,  stimato  da 
tatti  i  saggi,  e  tale  doveva  essere,  che,  oltre  V  esser  buon  e  saggio,  fu 
eziandio  indulgente  e  magnanimo.  Ma  per  sorte  comune  a  tutti  gli  uomini 
veramente  grandi  doveva  avere  invidi,  e  det trattori,  e  se  n^  rbbe.  E  siccome 
non  è  vero  che  su  la  tomba  si  spuntino  le  ire  e  le  invidie,  la  sua  tomba 
doveva  essere  contaminata,  e  lo  fu.  Tolga  Iddio  che  estimiamo,  come 
taluno  estima,  che  quelP oltraggio  il  quale  piombò  d^oltremonte  sul  suo 
nome,  gli  derivasse  da  un  uomo  italiano;  che  un  uomo  italiano  non  ver- 
gognasse di  somigliar  Pavoltojo,  cùe  ,  quantunque  poderoso  e  robusto, 
per  sua  vigliacca  natura  sfugge  lo  affrontarsi  con  chi  e  atto  alta  diffesa, 
ed  infìrriscf  sui  cadaveri.  Reputiamo  invece  che  le  inette  e  miserabili 
accu»t<,  1<*  quali  contro  di  lui  si  slanciarono,  non  da  altro  traggano  orìgine 
che  da   queir  intemperante    desio    di   abbatterò    per    riedificare,  il  quale 


2o3- 

polrebbe  a  rigione  din!  odo  def  raratterìttid  tniTÌtiiiMti  del  nostro 
secolo,  iu  cui  nulla  si  estima  buono  di  quanto  è  fallo,  appooto  perché  è 
fatto;  e  nel  quale  non  pochi  scrittori,  il  lerato  ingegno  dei  quali  non 
avrebbe  pur  duopo  di  simili  sotterfugi!,  stimano  appianare  la  strada  alle 
proprie  produzioni,  col  minare  la  riputazione  di  chi  loro  schiuse  il  sentiero: 
ingegni  d^  acquile  e  anime  di  fango!  Sen tacche ,  é  pur  troppo  Inerente  a 
quella  non  emulazione,  ma  invidia,  la  quole  fu  sempre  il  cancro  roditore 
delPunfina  razza,  che  siccome  le  folgori  crollano  di  preferenza  le  eccelse 
torri,  co:»ì  coloro  i  quali  più  alto  rrgono  il  capo  pendente  di  gloria,  quelli 
appunto  sieno  più  particolarmente  pretti  di  mira  dagli  strali  della  calunnia; 
la  quale  se  cessa  e  si  tace  alla  morte  delP  uomo  oscuro  ,  immobilmente 
rilta  presto  il  sepolcro  del  grande ^  segue  tuttavia  dopo  secoli  a  rimescerne 
col  suo  ptignale  le  ceneri.  — 

Zanetti  sta  preparando  nn^  edizione  delle  opere  minori  di  Cicognara, 
opere  parte  sparse  in  vari  giornali,  parte  inedite,  tutte  iniportanlÌMÌme: 
sollecitiamo  questo  nuovo  tributo  alla  gloria  f!ello  storico  della  scoltura. 
Zanetti  certo  condurrà  quest**  impresa  colla  eguale  saviezza  e  perizia  con 
cui  scrisse  il  suo  belPelogiO|  e  segue  a  mantenere  fiorente  il  scio  Giornale 
italiano  di  belle  arti.  /)«  Sacchi, 


XXII.  —  Del  Pauperismo,  della  mendicilàj  e  dei  mezzi  di  pre» 
venirne  i  funesti  effetti ,  del  Barone  De  Morogues.  Parigi 
i834»   Vn  voL  in  SJ^  prezzo  fr.  8  ,  presso  Dondef'Dupré. 

0 

Il  signor  Barone  De  Morogue»  nella  stia  Opera  teste  pubblicata  ,  per 
eliminare  dalla  Società  il  pauptrùmA  propone  diverse  specie  di  colonie. 
Presentemente  in  Francia  sonovi  circa  3,55o,ooo  d^  indigenti  ;  non  già  i 
mendicanti  propriamente  delti,  i  quali  non  ammontano  a  80,000,  ma  que^ 
poveri  che  non  possono  procacciarsi  le  cose  necessarie  alla  vita.  Ora  se 
si  stahilise  una  Colonia  di-lla  quinta  parte  di  questa  massa  d^  indigenti , 
cioè  5 10,000  individui  ,  o  io3»ooo  famiglie  ,  in  tal  modo  resterebbero  nel 
loro  domicilio  9,040,000  indigenti ,  che  sarebbero  eredi  del  lavoro  e  del 
salario  che  lascerebbero  i  5 10,000  Coloni,  ed  in  tal  modo  potrebbero  vi- 
vere della  loro  mano  d^  opera  senza  ricorrere  alla  benefieenia  ^  ed  ai  soc* 
corsi  del  pubblico.  Tutta  la  questione  riducesi  di  conoscere  il  modo  di 
colonizzare  103,000  famiglie  di  cinque  persone  cadauna  ,  per  termine  me- 
dio. Propone  saggiamente  V  autore  per  ottenere  quesl^  effetto  di  stabilire 
diverse  specie  di  colonie  ,  on«!e  possibilmente  cornhioirr  le  abiludinì  an- 
teriori, ed  il  modo  di  vivere  di  quelle  famiglie  operose  che  si  vorrebbero 


o^kmimi^  SI;  0laliilM^b«P9i  pMniòi  |irifùtr«aMol«  4en«  «atonie  ^irioQlt». 
imIIo  ttr«tlo  Moto  deUa  parola,  prr  gli  indignati  della  o«i|ip»gpa|. i  quali 
•tabililt  in  catc  iaolale  meiteneVhero  a  opltura  quelle  Irrre  elip  aono  finora, 
incolte,,  e  che  durebbero  in  tal  modo  un  profitto.  Il  «ignor  De  Morogne» 
preferifloe  il  tUtema  delle  caie  ooloniali  aiabiliie  una  o  due  p»r  comune  e 
là  ove  v^  hanno  terreni  incolti  ,  al  tijitema  di  colonisaire  dei  villaggi    ia- 
teri  f  come  usati  nei  Paeai  Batui.  Secondo  il  calcolo  delP  autore  per  colo- 
DÌafare  ogni  faoiiglia  occorrerebbe    la    spesa   di    ^ooo    franchi    cadauna  ^ 
ciò  ohe  darebbe  per  59|O00  famiglie  d^  indigenti  della  campagna   la  spesa 
di    tiB    milioni:    a«®    delle   colonie    orticulari   destinate  ad  accrescere  il 
pcodotlo  degli  orti  alP  intorno  delle  città,  e  nei   comuni    ove   non  e   ba- 
stantemente abbondante.  Queste  colonie  vorrebbero    popolale    dagli    indi* 
genti  delle  città  del  Dipartimento,  ove  sarebbero  fondate ,  ed  i  Coloni  ti 
rinverrebbero  un^  occupazione  che  loro  frutterebbe  »  ed  analoga  alle    loro 
primiere  abitudini     Lo  stabilimento  di  ogni  famiglia   Terrebbe   a    costare 
a,ooo  franchi  j  dunque  la  spesa  di  a3,ooo.  famiglie  d"^  indigenti  delle    città 
al  dissolto  di  5o,ooo    anime    sarebbe    di    4^  milioni.    3^^    Delle   colonia 
zoeehericole  cosi  dette  perché  il  loro  priocipsl^' prodotto  vrnale    sarebS^. 
di  zucchero  di  barbabretole.  Queste  Co  Ionie  sarebbero  occupate  da  ao^ooo 
famiglie  d^  indigenti  che  si  leverebbero    dalle  grandissime  città  di    Ao,ooo 
anime  e  più.  Vi  avrebbero  ^oo  colonie  f ucchericole  di  5o  famiglie  cadauna. 
Queste  Colonie  chr  assomiglierebbero  a  quelle  dei  Paeai    Bassi    comprea* 
derebbero   io  case  coloniali  ,  dei  magaasioi,    una  scuola,    un  ospiito  pel 
Teechi ,  ed  un  locale  pel  Direttore  ,  ecc.  La  quota  itotale  della    spesa  per 
ogni  coloni:*  sarebbe  di  400,000  franchi  ,  e  per  400    colonie   zuecbericole 
sarebbe  la  spesa  di  199  milioni  :  totale  356  milioni  di  spesa,  i  quali,  me* 
diante  un  imprestito  al  5  per    cento    aumenterebbero    i    carichi    pubblici 
della  somma  annuale  di  17,800,000  franchi.  Ma  ciò  non    sarebbe    che    uà 
carico  apparente  ,  ed  invece  un  benefizio  reale ,  poiché  le    carità  pubbli* 
che  ,  e  private  ,  il  mantenimento  degli  sp«'dali ,  i  soccorsi  alle    famiglie  » 
gli  stabilimenti  di  lavoro  di  carità ,  i  rubalizi  ,  ed  i  danni  prodotti    dagli 
indigenti  accagionano  alla  Francia  una  spesa  annuale  di  68,5oo,ooo  franchi. 
Aggiungati  che  i  coloni  agricoli ,  ed  orticoli  potrebbero  comperare  la  loro 
proprietà  territoriale  ,  ed  i  coloni    znccbericoli    la    loro    propnetà    mobi- 
liare ,  di  modo  che  alla  fine  di  un  certo  numero  d^anni  verrebbe  lo  Stato 
reintegrato  delle  sue  anticipazioni.  Finalmente  la  materia  soggetta   al    ca- 
tasto tanto  in  terra,  che  in  case  aumenterebbe  di  vani  milioni  ogni:  aa- 
uo,  e  la  Francia  coglierebbe  da  questi  stabilimeoti.un.  confideretole  1^ 
nefisio. 


XXJÌL  —  Slatìsdcm  generale  e  ragionata  della  civilià  Europea 
del  professore  Giovanni  Schoen.  _  Breslavia  i834- 

II  signor  Scèoftì ,  prtCfttore  aelP  UniTersità  tli  BrMUTÌa  ^  pobbiiteò 
<p>flgntemi?Me  ««^  opera  intitolata  «  Sitdhtiem  jgtmraU  t  rmpomm  tUlkt  ot> 
-mltà  emropem ,  M  é  ^«hi  rìatrHto  di  •tatiflieo  ooirertale,  brfrliMBio^  aia 
«itai  corioto.  Uà  euo  chiair  e  prtvtte  notine  sai  lo  siato  tldla  driltà 
M  Suropa  f  e  pretenta  an  ottimo  quadro  di  rifleasìoot  sullo  slato  delta 
•oeictà ,  sopra  il  suo  airvenìre  ,  salir  csfiom  delle  a«o  arenloret  ao» 
trrt  i  tìvìì  e  le  rirtù  soe.  Noe  è  nostra  iateRiìooe  di  esamioar  Questo 
libro  I  il  <faale  esseado  ana  raooolta  di  fatti  ,  non  oomporta  •«oattie^  ma 
«i  ooifteoteremb  di  citare  ^uakhe  particolarità  è  di  cooitteotarla  rapida- 
Mente.  L^  oltimo  liWo  di  questo  ristretto ,  ed  il  pia  ioaporiantiey  è  iati- 
tolatot  Dei  cotiumi  e  tUUa  moralità  d^  popoU  europei  |  ed  apparato  ìa 
^esto  trasoefliereoio  noi  falche  capitolo» 

Il  numero  de^  natrìmonii  decresce  in  Europa  ,  e  noi  aiamo  Tolenlieri 
•del  parere  di  coloro  i  quali  rigoardano  tale  diniioauoaé  del  ■«■€!«  del 
«ntrinonii  per  ano  de*  piA  espressivi  sintomi  deMa  deoadeoaa  da'  eostoaN 
in  Suraf  a.  Il  sig.  Sckoea  ftretende  esser  pia  morale  il  rioMoér  oelibe^ 
qoando  non  si  posH*ggono  -i  menai  con  cai  maiUenere  una  famiglia  |  che 
il  maritarsi  a  caao.  lotendiamoòi  i  qnando^  taluno  non  |>ossa  Inastare  al 
mantenimento  di  ana  ^miglia  ,  vai  meglio  il  rioMnrre  scapolo  )  eiò  è  in* 
4lobilato.  Imperocebè  il  maritar  la  fame  e  la  set» ,  come  dice  il  proTcr* 
bio ,  a  «he  prò  se  non  a  porre  al  mondo  figli  in  preda  alla  miseria  ed  «1 
'Visio  ?  Ma  bisogna  allora ,  poicbè  trattasi  di  morale,  bisogna  ti  vere  eoa 
ia  castità  Hel  monaco  e  del  prete  Se  -il  celibato  non  é  la  castità  |  noi 
non  veggiamo  in  che  eiso  sia  pie  morale  del  matrimonio.  Quando  la  pò* 
verta  non  è  casta  ,  vai  meglio  eaiandio  che  essa  si  mariti  aoaiebè  rimaner 
«elibe  ,  giacché  il  matrimonio  é  pel  povero  ano  stimolo  di  pìA  perché 
lavori ,  sia  aobrìo  ed  economo.  Il  bisogno  di*  sostenere  la  aoa  faaiiglia  ^ 
fP  impone  virtd.  • 

Un  tempo  vi  era  in  Boropa  mi  matrimonio  ftopra  tao    abitasti  t  ora 
MB  vi  é  4mA  cht  an  «natriaoMo  aopra  ifio  abiUntL  Fra  le  g««rdlt   m* 
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sioDali  di  Francia  non  nameravasi  meno  di  un  milione  a3i,o33  celibi  del- 
V  tVk  di  ao  a  35  anni ,  il  qii.il  niimrro  forma  più  del  tene  degli  uomini 
di  qiiesla  età.  V  aumento  del  numero  de^  figli  naturali  corrisponde  alla 
diminuzione  del  numero  de^  mairimonii.  Nella  maggior  parte  delle  grandi 
città  fi  computa  8U  tre  figli  un  figlio  naturale  :  in  Stoccolma  ne  nascono  di 
questa  specie  a  sopra  5|  in  Oporto  le  nascite  illegittime  sono  alle  legittime 
nella  proporzione  di  180  a  170  ;  in  Prussia  ,  in  Isvezia  ,  nasco  ora  un  fi- 
glio illegittimo  aopra  la  Irgittimi,  mentre  che  prima  se  ne  trovava  soltanto 
I  sopra  i4  o  i5  figli  nati  da  persone  conginnta  in  matrimonio  ;  nel  War* 
temberg  si  calcola  ì  figlio  naturale  sopra  9  legittimi  ;  in  Sassonia  1  so* 
pra  8  ;  nelP  Assia  Darmstadt  t  sopra  5.  Dobbiamo  dire  che  neh'  Alma- 
nacco delle  Longitudini  del  i834  la  proporzione  de^  figli  naturali  ai  figli 
legittimi  è  in  Francia  più  favorevole  di  quel  che  la  presenta  il  sig.  Scboen. 
Calcolando  le  nascite  dal  1817  sino  al  i83i  ,  nasce  un  figlio  naturale  so- 
pra t3  *i;3  figli  legittimi ,  il  che  si  riduce  a  10  sopra  i3a.  Avvien  lo 
stesso  pei  raatrimonii  :  in  Francia  la  proporzione  è  di  un  matrimonio  ao- 
pra i3i  abitanti. 

Qualunque  sieno  queste  lieri  differenze  di  numeri,  bisogna  noiidi- 
meno  riconoscere  col  sig.  Schoen  che  si  contraggono  in  Europa  minor 
qaantilà  di  raatrimonii  di  quelli  che  contraevansi  una  volta.  Or  fra  tutte 
le  alterazioni  di  costumi  che  possono  sopravvenire,  qu'*sta  è  la  piò  grave* 
Lo  tcemamento  dei  matrimooii^  rovina  le  famiglie  nelle  loro  fondamenta  9 
e  se  le  famiglie  stesse  vacillano  sulla  loro  base ,  che  mai  saranno  le  ao- 
cìetà?  Dai  rapporti  de^  due  sessi,  da  quegli  eterni,  immutabili  ,  univer- 
sali rapporti  nasce  il  moto  della  società,  e  quando  V  istituzione  che  re- 
gola e  contiene  questo  moto  giunge  ad  alterarsi  y  la  società  è  prossima  a 
cadere.  Tutti  gli  altri  rapporti  delP  uomo  ,  tutte  le  altre  fasi  delU  son 
esistenza  cangimo  e  variano  secondo  i  tempii  1^  uomo  è  or  poveio,  or 
ricco,  or  padrone  1  ora  servo;  ma  qualunque  ros.i  faccia,  è  sempr«  uo» 
rao  ,  e  la  donna  sempre  donna.  Studiate  la  vita  de^  privati ,  studiare  Is 
vita  degli  Stati:  in  fondo  di  «tutti  gli  affari,  in  fondo  di  tutti  gli  avveoi» 
menti  ,  troverete  che  vi  é  dell'  uomo  e  della  donna.  È  quasta  la  gran 
molla  di  ogni  cosa  :  cosi  Tolle  la  natura.  La  donna,  o  per  parlare  il  lin- 
gnaggio  della  statistica ,  il  rapporto  de^  sessi  è  la  causa  di  quasi   tatti  gN 


ioginni  della  viUk  Cerche,  perchè  le  cote  non  ttfwengono  in  quetto  monda 
con  U  monotona  regolarità  della  legge,  perché  avfi  del  romanzo  in  tutte 
le  famiglie^  trofrrote  sempre  questa  causa  i  coi  effetti  sono  infiniti.  To- 
gliete per  un  istante  la  donna  da  quaggiù,  alP istante  il  moto  s'arresta. 

Tal'  è  r  importanza  di  questo  rapporto.  Quindi  non  dobbiamo  essere 
meravigliati  che  fin  dal  principio  dell<?  società  la  1egi:»lazione  abbia  tea- 
tato  di  regolarlo  e  di  contenerlo,  e  che  il  matrlnioiiìo  sia  stata  la  prim» 
legge  delle  società  nascenti. 

Se  il  matrimonio  oggidì  perde  il  tuo  credito  in  Europa,  se  il  celibato 
divien  più  oomHoe  ,  come  V  ossenra  il  sig.  Schoen  ,  non  sarà  difficile  a 
chicchessia  di  vedere  da  «è  che  vi  sono  tante  specie  di  celibato,  e  ch^easo 
ha  una  grande  inffuenia  suir  ordine  e  sulla  solidità  delle  società. 

|l  matrimonio  »  JIno  stato  netto  e  preciso  ,  che  non  ammette  il  pie 
o  il  meno.  O  siamo  stretti  dai  vincoli  del  Batrimomo,  o  pur  no.  Il  celi* 
bato  al  contrario  ha'  molte  diversità. 

XXIV.  —  Stona  abbra^iata  deW  origine  e  dei  progressi  della  geo^^ 
grafia^  scritta  dal  signor  Larenaudiére ,  segretario  generale 
della  commissione  centrale  della  società  geografica  Parif^ 
1834-  Edizione  in  8.^ 

Quesf*  opera  testé  pubblicata  a  Parigi  é  come  un  laToro  preparatorio 
ad  altra  maggior  fatica  del  medesimo  chiarissimo  autore.  Succinta  com'è, 
contiene  non  ostante  un  chiaro  ed  esatto  riassunto  della  geografia,  dalPan- 
tichità  più  remota  inaino  ai  giorni  nostri  e  di  tutti  i  sistemi  successiva- 
mente adottati  intorno  questa  scienza. 

L^ autore  comincia  dall'  esame  della  Bibbia,  vera  enciclopedia  dei  primi 
tempi  conosciuti,  e  ne  cava  le  più  autentiche  nozioni  intorno  l'Egitto,  la 
Fenicia,  l'Arabia,  ed  i  paesi  circonvicini.  Passa  indi  ad  Omero,  altra  gran 
fonte  di  cognizioni  di  questo  genere,  e  fa  prendere  sullo  scudo  d^Achille, 
la  più  antica  delle  carte  geografiche,  Pidea  madre  della  geografia  di  quelle 
epoche  remote. 

Dopo  poche  pagine  intorno  quegli  scrittori  greci  e  romani,  i  quali» 
con  più  danno  che  utile  della  scienza  vollero  per  mezzo  di  ipotesi  far  eoo* 


étftéwé  h  Me»  Vèò^MBcSle  «tqnlllttft  dopo  ÓdièVo  ÌUM^  iadicanònl 
Mie  etl  primitive  9  rautorp  pìiau  àà  iBrodotò  il  quale ,  pel  prìnòi  àetìè 
▼cttunente  nna  forma  alla  icienia  geografica  appoggiandola  tali*  ótierTa- 
ztofte.  Riasaame  sfgadsaimamente  tutto  quinto  ai  trova  in  propòaito  neH^ 
fiore  JHuse  del  vecchio  ittorìco;  «lUSodi  pausa  ita  rìtlsta  tinti  gli  latori 
gretn  ed  i  conquistatori  cbe  agevolarono  di  tanto  la  conoacenia  di  motte 
pitni  del  globo,  e  viene  a  Cesare  che  il  prfniò  Hsctiiarò  la  geografia  delle 
Gallie,  e  a  Strabone,  la  cui  opera  è  un  vasto  reperloriò  delle  osservazioni 
de^  aooi  ptedeeessori  e  delle  sue  proprie.  Esamina  quindi  e  Plinio  e  l^on* 
pbnio  Mela  ed  albuni  altri  finché  arriva  ilP  epoca  in  cui  la  geografia  degli 
ahtiehi  viene  alle  tnant  di  Tolomeo,  il  quale  la  porta  all^altéifta  di  qui 
acienia  matematica.  Dopo  averci  apiegato  quanto  debbasi  i  queste  gran- 
de nomo,  ed  enumerale  le  nuove  cogoiiioni  geografiche  eni  le  vicende 
de!)^  impero  romano  diedero  vita,  V  tutore  si  porta  tutto  à  qoèl  popolò  il 
coi  genio  scosso  e  risvegliato  da  Maometto ,  riacorae  h  face  delle  Mience 
e  delie  lettere  in  Asia  |  e  la  fece  splendere  pure  in  quelle  parti  delPAfrico, 
che  son  dappoi  nuovamente  diventate  la  sede  della  barbarie.  iLarenandière 
ci  dà  il  catalogo  ragionato  degli  scrittori  arabi  ai  qokii  U  geogrsÉa  ▼« 
debitrice  di  alcuni  progressi ,  e  «i  riporta  foUkli  al  Nord  delP  EorOf^a  che 
incomincia  a  farsi  noto  circa  a  quei  tempi. 

Da  quel  punto  inaino  ad  oggi  la  storia  di  Larenaudiére  presenta  ne- 
cessariamente meno  noTÌlà  di  vedute,  perché  i  fatti  ci  sono  generalmente 
più  cogniti:  ma  per  tutto  é  tal  legame,  chiarcxia  e  precisione  che  non 
sapremmo  qual  miglior  opera  proporre  per  questo  genere  di  studio. 

Non  era  invero  da  aspettarsi  meno  da  un  uomo  che  ha  fatto  della 
geografia  V  esclusivo  studio  di  tutta  la  sua  vita. 

Il  successo  di  quest^ opera  in  Francia  é  veramente  popolare;  ne  aono 
già  state  cominciate  parecchie  ristampe,  le  quali  saranno,  non  v^ha  dab* 
bio,  immediatamente  esaurite.  E  sarebbe  desiderabile  che  qualcuno  io 
Italia  imprendesse  a  farne  una  tradutione  la  quale  tornerebbe  tanto  im 
guadagno  delle  persone  atodiose,  quanto  di  chi  a*»umrs9e  kMmprcsa. 
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VEDUTE    FILOSOFICHE 

SULLA       POTENZA       PEGUNIARIA       DEGLI       STATI 

per  servire  aito  stabilùnenlo  delle  tariffe  doganali* 

JLja  potenza  pecuniaria  forma  parte  della  potenza  com* 
plessiva  degli  Stati  inciviliti.  Nella  idea  complessiva  della 
civile  potenza^  la  pecuniaria^  a  guisa  del  sistema  arterioso 
o  nervoso  dei  corpi  animali  y  viene  inchiusa  ^  intralciata  e 
connessa  colle  altre  parti ,  di  modo  che  riesce  impossibile 
di  ben  disceverarla,  valutarla  e  misurarla,  se  non  scruti* 
nando  la  totalità  della  potenza  civile  ,  se  non  distinguen* 
done  le  parti  principali ,  e  se  non  si  conoscono  le  condi** 
zioui  senza  delle  quali  eifettuar  non  si  può  in  una  data  na<* 
zione,  D^  altronde  poi  a  chi  ben  vede  si  svela  il  principio 
massimo  ed  unico  che  nella  civile  potenza  si  riassumono 
e  si  concentrano  tutti  i  mezzi  di  lume,  di  bontà  e  di  po« 
tenzR  utile  per  P  umanità. 

Mon  possiamo  dunque  dire  che  taluno  ben  sappia  dello 
Stato  quando  non  possegga  V  idea  della  civile  potenza  ana- 
liticamente dedotta^  pienamente  ripartita,  opportunamente 
attivata  in  una  nazionej,  figurata  nella  sua  naturale  gtan-* 
dezTJEL  e  maturità  di  territorio ,  di  popolazione  e  di  gover» 
no.  £  siccome  nella  politica  fisiologia  la  potenza  pecuniaria 
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è  necessariamente  correlatUa  al  tutto  insieme  della  civile 
e  risultar  deve  dall'  azione  simultanea  di  tutto  il  sistema  , 
cosi  dalP  organismo  e  meccanismo  del  tutto,  dedurre  si  do- 
vranno le  cognizioni  del  quando  e  del  come  conformar  si 
debba  la  potenza  pecuniaria  onde  produn*e  la  conveniente 
copia  di  enti  tassabili ,  combinabile  coi  diritti  inviolabili 
della  socialità,  e  colla  più  sicura  posizione  e  conservazione 
della  potenza  nazionale. 

Ma  dall^  altro  canto  chi  negar  potrebbe  che  la  dot« 
trina  della  potenza  pecuniaria  civile  riputar  si  deve  il  parto 
il  piik  diiBcile  e  il  più  contrastato  dei  secoli  delP  umano 
incivilimento?  In  questa  dottrina  lo  spirito  legislativo  deve 
elevarsi  fino  alla  più  alta  sfera  della  ragion  di  Stato  e  di 
là  dettare  le  lezioni  della  economia  supi*ema  dei  contributi 
affrontando  sia  Is^  riti*osia  ingenita  dei  contribuenti,  sia  la 
intemperanza,  o  la  mal  intesa  parzialità  degli  amministra* 
tori ,  sia  fiùaimente  la  trascurata  istruzione  dei  coltivatori 
della  civile  sapienza.  Ei*culea  impresa  è  questa,  nella  qual<^ 
dir  si  deve  che  la  dottrina  della  potenza  pecuniaria  pati- 
sce di  forza  e  solamente  i  violenti  giungono  a  rapirla. 

Ma  d^onde  mai  il  genio  filosofico  potrà  trarre  la  forza 
onde  salire ,  e  lottare  con  profitto  contro  sì  formidabili 
opposizioni  ?  Colla  forza  io  rispondo  di  possenti  e  di  irre- 
fragabili principj  ridotti  a  dimostrazione,  sussidiati  da  leggi 
di  prepotente  sperienza.  Armato  della  spada  acuta  della 
parola  e  mostrandosi  sussidiato  dalla  catena  indissolubile 
dell*  ordine  naturale  egli  può  conquistare  queir  opinione  la 
qnale  prevaler  deve  in  tutte  le  epoche  dell'  incivilimento. 
O  presto  o  tardi  egli  è  sicuro  di  vincere,  perocché  io  dirò 
con  Seneca  :  %H}lentem  fata  ducunt  y  nolentem  trahunt.  In 
natura  chi  non  cede  alla  ragione  vien  corretto  col  ba- 
stone ^  e  qaeir  animale  pigro  ,  pregiudicato  e  ritróso ,  che 
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àppelliaino  civile  consorzio  ,  posto  iieHa  corvente  dei  te^ 
coli ,  e  non  inchiodato  da  deserti  o  climi  avversi ,  anderà 
certamente  avanti  a  forza  di  battiture. 

*  A  dir  vei*o ,  parlando  della  potenza  pecaniaria  ,  se  il 
suo  fondamento  deve  essere  preparato  coli'  opera  dei  secoli 
e  però  deve  subire  il  penoso  tirocinio  in  cui  al  progresso 
si  frappongono  ritardi  ed  anche  decadenza,  questo  tiroci* 
nio  non  pare  necessario  dopo  la  fondamentale  preparazio» 
ne  suddetta.  Imperocché  il  regime  pecuniario  dovendo  essere 
intimato  ,  diretto  e  consumato  dalla  suprema  autorità  di* 
rlgente ,  egli  non  abbisogna  dal  canto  degli  indiridni  e 
dei  consorzj  fuorché  di  un^  opinione  concorde  e  tute* 
laute.  Poche  leggi  ben  fatte,  cementate  con  una  fedele  ese- 
cuzione, bastano  air  uopo.  L^  ini/Jativa  non  può  derivare 
fuorché  dalla  suprema  autorità.  L^  impulso  dunque  deve 
discendere  da  un  gabinetto  illuminato ,  il  quale  convinto 
del  suo  miglior  tornaconto  ,  presta  con  ciò  stesso  la  can* 
zione  del  miglior  trattamento  del  pubblico. 

Ma  un  Gabinetto  illuminato  e  permanente  non  é  cosa 
che  piover  possa  dal  cielo  ,  né  che  improvvisar  si  possa 
sulla  terra.  Non  é  cosa  nemmeno  che  lasciar  si  debba  in 
balìa  di  una  cieca  fortuna  ,  la  quale  poco  stante  travolga 
l'opera  bene  Incamminata  e  susciti  nella  nazione  opposi* 
zioni  tanto  più  acerbe  quanto  pia  soddisfacente  si  fu  la 
precedente  posizione.  A  prevenire  un  tanto  disórdine  é  ne- 
cessario che  nel  seno  della  nazione  esista  un  vivajo  per- 
petuo di  uomini  di  merito  civile,  dal  quale  trascegliere  si 
debbano  persone  da  collocarsi  alla  testa  degli  affari.  Molti 
mezzi  debbono  concorrere  per  far  nascere  e  mantenere 
questo  stuolo  eletto,  onore  della  civiltà,  ed  indispensabile 
a  qualunque  popolo  amato  dal  cielo  :  ma  di  questi  mezzi 
il  primo  in  causa  si  é  V  istruzione    tanto   più    importante 


quanto  più  vitale^  e  tanto  più  dovuta  dallo  Stato ,  quanto 
più  suptirìore  alla  sfera  del  senso  morale  comune  e  ripu* 
gnanle  al  volgare  egoismo. 

Ma  questa  instruzione  è  affare  anche  al  di  d^  oggi  di 
gran  mole,  e  questo  è  tanto  più  arduo,  complicato  e  lun- 
go ,  quanto  meno  preparato  dalle  grandi  e  vittoriose  me- 
aitazioui  del  genio  complessivo  della  civile  sapienza ,  e 
quanto  più  ingombrato  e  contrariato  dalle  cieche  o  inte- 
ressate pratiche  degli  amministratori.  Egli  è  vero  che  tocca 
ai  pensatori  il  diradar  le  tenebre  ,  combattere  gli  errori  j 
Q  dissipare  i  pregiudizio  e  in  parte  in  Francia  quest'opera 
fìi  ben  incominciata  e  produsse  il  sollievo  da  molte  op« 
pressioni,  come  già  osservò  Adamo  Smith  (i),  ma  intomo 
la  ragion  di  Stato  pecuniaria  dir. forse  possiamo  lo  stesso? 
Non  veggiamo  noi  forse  un  modernissimo  esempio  di  er- 
rore capitale  nella  maniera  di  caratterizzare,  le  prestazioni 
pecuniarie  dello  Stato?  Se  nella  prima  e  fondamentale  no- 
zione suir  indole  delle .  contribuzioni  incorre  abbaglio  ,  che 
razza  di  dottrina  seguire  ne  dovrà?  abissus  abissum  invocai. 

L^  esempio  di  cui  si  parla  si  legge  nelP  ultima  edizione 
del  Trattalo  di  pubblica  Economia  di  Giambattista  Say  ^ 
al  quale  il  metodo  dottrinale ,  la  buona  fede  e  la  chia- 
rezza conciliarono  meritamente  celebrità.  Egli,  ponendo  at- 
tenzione soltanto  al  denaro  che  esce  dalla  borsa  dei  con- 
tribuenti ,  né  veggendo  l' immediato  ricambio  del  mercato, 
considerò  la  pi*estazione  dui  contributi  come  consumazione 
improduttiva  di  altri  valori ,  nel  mentre  pure  che  si  com- 
prano valori  abilitanti ,  indispensabili ,    apportanti    tutti    i 


(O  J^c  la  /liehesse  éet  ifafwiw,  Up.  If^ ,  e,  tt  ^  L  ìli  ^  pag.  a^.  «~«> 
Pvis^  Laran  tt  C,  iSoi. 


poteri  e  tutto  il  baon  vivere  pubblico  e  privato,  come  lo- 
«to  si  dimostrerà. 

Questo  sia  detto  a  modo  di  esempio,  onde  dimostrane 
quanto  anche  im  ogg^  siamo  indietro  nella  dottrina  ri^jitav»! 
dante  la*  potenza  pecuniaria  negli  Stati  i  più  inciviliti»  Tran»* 
ne  pochi  principj  di  jns  naturale  astratto,  posti  avanti  daii 
padri  nostri  senza  il  oorredo  della  politica  fisiologia  ,  e 
senza  la  sperienza  delle  grandi  amministrazioni ,  io  do*: 
mando  quale  sia  V  idea  in  tomo  la  quale  si  aggirano  le 
dottrine  e  le  ordinanze?  Questa  in  una  gran  parte  di  paioai. 
si  è  quella  di  una  percezione  fatta  a  solo  comodo  e  be^- 
neplacito  di  un  padrone  al  'di  dentro,  e  dappertutto  'Si; 
un  maneggio  di  emulazione  mercantile  al  di  fuori.  £  quan««r 
d^  anche  si  parla  di  alleggerire  il  peso  delle  eontribniioBi; 
aitro  non  si  fa  ehe  porre  in  conflitto  la  privata  proprietà; 
colla  prerogativa  del  principato,  invece  dk  rappresentare  ^ il ^ 
contributo  come  acquisto  di  poteri  utili)  senza  dei  quali t 
noi  saremmo  pari  alle,  selvagge  tribù. 

Quotidiano  e  imperioso  è  il  bisogno  del  pubblico  de- 
naro ,  perchè   seoz.a    di    esso    V  amministrazione    suprema 
camminare  non  pu,ò.  La  imposizione   e    la    percezione   sua 
colpisce  ad  un  sol  tratto  ed  incessantemente  i  contribuenti. 
Pare  dunque  a  primo  tratto   che    fra    tutti    gli    argomenti 
della  cosa  pubblica  quello  del  regime    pecuniario    avrebbe 
dovuto  fornire  intiere    biblioteche    certamente    superiori   W 
quelle  della  giurisprudenza  civile:  ma  nulla  di   più   scarso' 
sMncontra  dei  libri  di  finanza^  e  questi  tutti  limitati    aSar' 
parte  subalterna  e  meccanica  ,  e  non  estesi  alla  parte  au- 
trice e  filosofica  della  dottrina.  Il  parallello    fi*a    la    civ9té* 
giurisprudenza  e  la  legislazion  finanzici*»  non   pnò   correi^' 
a  pari.  Nella  civile  convini  disputare    passo    h   passo    ij6it'* 
lìostrì  eguali  avanti  i  tribiitiult  bOtva  casi  variatiesiniiY'e  fari 
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valBro>  anche  1'  equità  naturale  iu  difetto  drlla  positiva. 
Nella  finan  iera  arviene  tutto  il  contrario  y  talché  V  e&ecu- 
tirità  stessa  immediata  delle  percezioni  posta  avanti  tutto , 
pveriene  e  soflfoca  tutte  le  dispute  sulla  equità  o  non  equi* 
là  ^  e  sottrae  dai  tribunali  tutte  le  questioni  di  merito  ^ 
lasciando  loro  soltanto  la  penalità  dei  contrabbandi. 

Alla  perfine  datemi  TuomO  il  più  Tersato  nel  maneg* 
gio  disciplinato  delle  finanze,  forsechè  mi  darà  egli  ragione 
della  Yera  teoria  richiesta  dal  miglior  e8sei*e  del  tesoro  e 
della  nazione?  Non  mai.  Tutto  dutique  concorre  a  dimo- 
strare essere  necessaria  un'  apposita ,  intensa  instruvone 
snlla  potenza  pecuniaria  degli  Slati  pienamente  e  solida* 
mente  dedotta  dalle  leggi  stesse  della  loro  vita,  di  modo 
che  ne  risulti  infine  la  mag^r  poteoia  cÌTÌle  dei  medesimi. 
Eccomi  pertanto  costretto  di  procedere  per  via  di  una  oa:-^ 
lena  di  cause  e  di  effrtti,  assumendo  come  scopo  la  pò* 
tenxa  civile,  e  perciò  stesso  incominciare  dall'idea  di  lei. 

• 
PARTII  PRIMA 

Idee  preliminari  sulla  potejiza  civile  degli  Stati. 

§  L  Deduzione  analitica  della  idea  della  potenza  degli  Stati» 

In  che  consiste  la  potenza  politica  di  uno  Stato  ?  È 
noto  abbastanza  che  sotto  il  nome  di  Stato  non  si  inten* 
dono  le  Orde  dei  Kirgis  e  dei  Beduini  ^  ma  genti  aventi 
nido^ed  abitazione  in  un  dato  territorio  da  esse  coltivato. 

Due  SODO  le  relazioni  massime  sotto  delle  quali  CAa* 
minar  si  deve  qualunque  nazione.  Le  prime  sono  le  ester- 
ne. Le  seconde  sono  le  interne.  Nelle  prime  si  assume  come 
scopo  primario  la  sicurezza  da  oflTesc  sia  territoriali  ^  sia 
personali  dello  Stato  e  d^i  cittadini.  Nelle  l'elazioni  inteme 
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poi  r oggetto  coQsistc  nel  procacciare  lumi,  boutà  e  Iona 
meiliaiite  il  concorso  degli  individui  ,  d«l  consorzio  e  da| 
governo  in  modo  cLe  per  tutti  i  consorti  si  procacci  I4 
miglior  conservazione  mediante  V  opportuno  perfesionai- 
mento. 

Senza  una  {lossanza  Interna  naiionale  non  può  etU 
stere  la  vera  possau/.a  esterna.  Dico  la  vera,  per  j'ftki- 
guerla  dalP  ammasso  materiale  dei  tesori  e  delle  armate ^ 
il  quale  si  suole  sempre  confondere  colla  forza  politicai  della 
Stato.  La  parte  tisica  deve  certamente  intervenire  ,  ma  la 
corpulenett  non  si  deve  confondere  col  vigore  e  colla  ala<p 
crita  di  uno  Stato.  Per  la  ^ual  cosa  conviene  prima  cU 
tutto  rispondere  al  quesito  fondamentale,  nel  quale  si  traila 
di  sapere  in  che  consista  la  possanza  civile ,  consideiftla 
nel  senso  suo  il  più  generale  e  nella  sua  vera  essenza.  Per 
rispondei*e  alequatamente  a  questo  quesito  occorrerebbe  un 
esleso  trattato.  Ma  per  non  lasciar  privi  i  nostri  lettori  y 
almeno  di  alcune  nozioni  sulla  proposta  questione  e  suUa 
verità  della  risposta ,  noi  domanderemo  quale  sia  la  pie 
generale  idea  che  formar  si  deve  della  potenza  di  uno 
Sltto.  Tutti  ne  parlano,  ma  sanno  foi'se  definirla  e  dimo- 
strarne il  concetto?  £  senza  di  ciò  forse  é  possibile  co- 
ghere  V  indote  e  la  portata  della  civile  sapien/La  ? 

Domando  dunque  che  cosa  sia  la  potenza  dello  Stato. 
In  natura  realmente  non  esistono  ohe  uomini,  cose  e  pin>- 
duzioni  derivanti  dalle  azioni  loro.  Queste  cose  ^  qu^tt 
nomini  e  queste  produzioni  non  esistono  in  uno  Stato  ge- 
nerale diviso  ed  astratto,  ma  in  uno  Stato  particolare  unito 
e  concreto.  Dunque  la  potenza  di  uno  Stato  si  risolverà 
in  ultima  analisi  nella  somma  dei  poteri  particolari  e  ^ur 
tiessi  delle  cose,  degli  uomini  e  delle  produzioni  loro  con- 
sociate in  uo  tcrritorìo.  Ma  benchò  ciò  sia  vero,   dir  do- 
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Tremo  forse  che  la  somma  4i  tali  poteri  naturali  si  p  o* 
àasomere  in  massima  come  equwalenie  della  potenza  d* 
uno  Stato  ? 

È  troppo  noto  che  fra  V  idea  dei  poteri  naturali  ài 
un  popolo  e  della  potenza  polìtica  di  uno  Stato,  iri  passa 
un'importante  differenza.  Egli  ò  vero  che  per  costituire  la 
potenza  politica  si  ricercano  i  poteri  naturali  delle  cose  e 
d^li  uomini  che  compongono]^uno  Stato;  ma  è  pur  vero 
che  data  V  esistenza  dei  poteri^  non  ne  risulta  perciò  stesso 
la  potenza  politica.  Questa  polenza  j  dati  i  mezzi  naturali 
del  suolo^  del  clima  e  della  popolazione,  deriva  così  dallo 
avilnppamento  delF  elaterio  e  dair  armonia  perpetua  éi 
questi  poteri ,  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  civile  potenza  j 
e  la  potenza  diviene  maggiore  e  minore  presso  il  medesimo 
popolo,  col  crescere  e  col  venir  meno  dello  sviluppamento 
economico,  morale  e  politico,  coli'  estèndersi  o  col  restriu* 
gersi  deirarmonia,  colP  afforzarsi  o  coli' affievolirsi  Tener» 
già  dei  poteri  medesimi.  I  poteri  rinuingono  ,  ma  la  po^ 
teaza  svanisce.  Ricoi*diamoci  di  Roma,  e  di  parecchi  altri 
imperj. 

Affiiie  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di 
;questa  osservazione^  io  vi  domando  in  che  veramente  con* 
sistono  i  poteri  naturali  di  un  popolo.  La  risposta  è  agQ« 
vole.  Essi  consistono  ne!  poteri  naturali  d^ogni  individuo^ 
non  dimenticando  le  qualità  fisiche  e  le  produzioni  nattt« 
rali  del  suo  territorio.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  di- 
stingue il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  fisico  di  eseguire^ 
così  i  poteri  di  un  aggregato  d'  uomini  conviventi  in  civile 
consorzio  si  ridurranno  (dopo  la  somma  delle  cose  naturali 
e  fisiche  di  quel  popolo)  alla  cognizione  delle  cose  riguar- 
dante Finterò  complesso  della  comunanza;  al  voleì^e  e  al 
potare  e2t«;:gui4'e  le  cose  riguardanti  la  comunanza^  e  sopirat^ 


tutto  al  poter  centrale  moderatore  e  tutelante  clella  conia« 
nania.  Questi  poteri  non  formano  che  parti  di  nn  sold 
tutto;  questo  abbraccia  la  somma  di  tutte  le  forze  del  ter« 
ritorìo,  della  popolazione  e  del  governo  congegnate  a  prò* 
durre  la  conservazione  mediante  il  perfezionamento. 

Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adeguate  al  biso** 
gno  :  se  questa  volontà  non  determina  l'esecuzione  di  quelle 
medesime  cose  che  dalla  cognizione  vengono  presentate: 
se  l'enei^ia  della  volontà  dei  singoli;  se  il  complesso  dèlie 
forze  fisiche  non  è  proporzionata  alla  forza  degli  ostacoli 
che  si  debbano  superare,  allora  non  vi  è  più  la  bramata 
potenza  politica.  Essa  dunc[ue  risiede  necessariamente  ndla 
cospirazione  unanime  delle  mire  delP  energia  morale  e  delle 
forze  fisiche  della  comunanza  ,  provveduta  altronde  dalla 
natura  di  mezzi  materiali;  il  tutto  proporzionato  alla  forza 
delle  circostanze  giovevoli  o  nocive  alla  sua  sicurezza  e 
soddisfazione.  E  qui  si  comprende  la  potenza  comparativa 
fra  Stato  e  Stato  onde  guarantire  P  indipendenza. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredai 
di  quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  coltura  e  che  in« 
segnarono  a  moltiplicare  le  forze  fisiche?  Allora  voi  vedete 
un  branco  di  Europei  conquistare  un  nuovo  mondo  per  la 
sola  superiorità  di  queste  iorze  morali  e  dei  mez/i  clic 
queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi  una  superio- 
rità di  coltura  nelle  lettere  e  nelle  arti,  senza  unirvi  le  forze 
fisiche?  Allora  voi  vedente  la  Grecia  soggiogata  da  Roma. 

Accordate  voi  superiorità  di  coltura  e  un  aggregato  di 
forze  fisiche  senza  di  queir  energia  nazionale  che  deriva 
delPamor  del  paese  e  da  un  senso  elevato  della  propiia 
dignità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  Gi*eci  conquistare 
V  Asia.  Allora  vedete  i  Barbari  nel  medio-evo  conquistare 
jIMmpero  d^Ocidente,  pochi  Tartari  conquistare  la  Ghiuay 
pochi  Crociati  conquistare  Coslantinopolié 


Su  cli(!  dunque  si  molvooo  i  Tcri  «lemepll  della  po^ 
lenza  di  uno  Stato?  Nella  coltura j  nel  patriottismo y  uMa 
popolazione  e  nelle  utili  produzioni,  nelle  savie  leggi  spinte 
ad  un  dato  grado  in  un  paese  addotto  alla  buoiiH  sociale 
conviveu/.a.  NelF  unione  simultauea  di  questi  elementi,  nel 
complesso  dei  mezzi  prodotti  da  questa  unione  consiste  in 
generale  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 

Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è  indivi- 
sibile da  quella  della  sicurezza  e  della  soddisfazione  di  un 
popolo,  perchè  appunto  P oggetto  della  potenza  si  è  quello 
di  ottenere  sicurezza  e  soddisfiaizioue.  Dunque  tentando  egli, 
ma  non  produceudo  Tefietto  inteso,  esso  si  trova  intpotente 
a  produrlo.  Dunque  la  forza  di  questi  elementi  e  quindi 
la  potenza  politica  si  deve  necessariaiueute  determinare  in 
conseguenza  delF  ^^*acia  a  prodm*re  nei  rispettivi  casi  la 
comone  siciurezza  e  soddisfazione. 

u  Perloccbè  devesi  coucbiudere,  che  la  potenza  poli* 
9»  tica  di  lino  Stato  consiste  in  quel  grado  di  cultura,  di 
n  patriottismo ,  di  popolazione ,  di  savie  leggi  assicurate  e 
»  di  produzioni  utili  cospiranti  e  consociate  in  un  paeae 
9»  adatto  a  convivenza ,  e  in  quell^  unione  di  mezzi  deri« 
n  vanti  da  queste  .cause  per  cui  debba  nascere  naturai- 
9»  mente  la  comune  sicure£za  e  sodJisfazione  di  uu  popolo 
9»   vivente  in  società  politica,  n 

Qui  la  sicurezza,  come  ognun  vede,  si  considera  ue^ 
suoi  rapporti  tanto  interni  quanto  esterni.  E  sebbene  nei 
rapporti  esterni  si  tenga  sol  conto  degli  elementi  della  forza 
rispetto  ad  un  altro  Stato  politico,  ciò  non  ostante,  «e« 
gnendo  la  connessione  necessaria  delle  cose  risulta,  che  questa 
forza  non  può  derivare  che  dagli  elementi  stessi,  che  for- 
mano la  sicurezza  e  la  prosperità  intcima.  Dunque  in  ultima 
analisi  la  potenza  esterna  a  fi*onte  di  pari  forze  materia^ 


di  altri  «Uti,    risulta  dalle  couditicmi    eoetitlieilli  *  la   vera 
potenza  interna. 

§  II.  Conformazione  e  cospirazione  def^'  elementi 

delia  potènza  degli  Stati* 

Considerando  la  nozione  qui  prodotta  della  potenza 
di  uno  Stato  ognun  vede  essere  ella  nn  oggetto  il  qnale,  se 
risulta  dalla  cospirar.ione  di  molti  mezzi  egli  è  però  unico 
ed  indUvisibile^  come  il  vigore  di  un  corpo  animale  bea 
costituito.  La  potenza  dunque  si  deve  considerare  conni 
un  prodotto  solidale  ed  unico  di  tutte  le  cagioni  cospiranti 
ed  associate.  Mancandone  una  sola,  la  potenza  non  esiste 
più.  A  che  valse  al  successore  di  Gengts-kam  la  conquista 
della  China  contro  le  poche  forze  di  alti*i  Barbari?  Se 
air  opposto  alle  forze  materiali  della  conquista  avessero 
associata  la  nazionale,  essi  avrebbero  respinto  t  Barbari 
come  nei  tempi  di  Camillo  e  di  Mario   fecero   i  Romaiù* 

Ciò  ohe  dicesi  rispetto  alla  potenza  militare.,  dir  pur 
si  deve  alla  potenza  pecuniaria  e  alla  territoriale.  Quanto 
alla  pecuniaria  non  vi  ha  potenza  dove  non  vi  ha  ripro- 
duzione industriale^  e  non  vi  ha  riproduzione  dove  non. 
esiste  libera  concorrenza,  tanto  nell^  ordinamento,  quanto  nel 
corso  delle  ricchezze.  Nulla  dirò  delliC  territoriale  sì  perchè 
sotto  di  nn  aspetto  essa  è  puramente  relativa  e  si  perchè 
come  elemento  di  potenza  è  subordinato  alla  massa  ed  al 
valor  civile  della  popolazione. 

Per  la  qual  cosa  dobbiamo  aver  sempre  presente  non 
potersi  rettamente  stabilire  e  concepire  la  nozione  della 
potenza  di  uno  Stato  se  non  si  fauno  concorrere  tutte  le 
cause  cospiranti  all'  unico  effètto  solidale  della  sqddisfazionc 
e  sicurezza  nazionale^  fino  a  quel  seguo  che  le  ciix:obiuoze 
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necessarie  rìchfeggona  Per  lo  «tesso  principio  fa  stabilità  i» 
la  conservazione  della  potenza  necessariamente  richiede  la 
stabile  conservazione  ed  azione  di  queste  cagioni  didiodoc- 
che  esse  aumentino  e  si  modifichino  secondo  le  esigenze 
dei  luoghi  e  dei  tempi.  Quando  tutti  sono  fanciulli  sarà 
permesso  di  essere  fanciullo  robusto  e  perspicace.  Ma  quando 
altri  saranno  cresciuti,  che  cosa  si  esige? 

Dopo  di  aver  parlato  della  potenza  militare  e  pecu- 
ìuaria  in  relazione  all'azione  solidale  di  tutti  gli  elementi 
della  potenza  passiamo  alla  forza  imperativa.  Fu  posto  come 
aforismO  dal  celebre  Bacone  da  Verulamio,  che  nelie  ci'-, 
vili  società  prevale  la  forza  regolata  o  la  sregolata.  Ora 
ai  domanda  qnale  sia  la  forza  prevalente  qui  contemplata  2 
È  vero  o  no  che  questa  si  è  la  forza  di  molti  contro  la. 
forza  di  un  solo  o  di  pochi?  Dunque  non  può  esistere 
potenza  umana  collettiva  senza  la  cospirazione  delle  forze 
dei  singoli.  Or  qui  si  domanda  se  possa  esistere  una  cospi^ 
razione  di  forze  senza  una  cospirazion  d^  interessi  verso^ 
.  l'Istesso  oggetto?- Ma  come  verificare  una  cospirazione  d^  in- 
teressi senza  una  appresa  cognizione  e  sperìenza  di  vantaggi 
positivi  e  negativi  e  senza  un^equa  soddisfazione  dei  co- 
stanti ed  imperiosi  bisogni  della  natura  sì  fisici  che  morali? 
Più  ancora  dopo  un'  assai  inoltrata  civiltà  basta  forse  avere 
un  popolo  alimentato'  per  avere  un  energica  città?  Qual  è 
r  unico  ed  infallibile  mezzo  onde  formare  un  popolo  di  cit* 
ladini  ? 

§  IH.  Dell^autoninniaj  della  composizione  e  del  movimento 

della  potenza  civile  degli  Stati. 

Queste,  condizioni  sono  indispensabili,  e  formano  una 
legge  tanto  certa^.  tanto  palpabile^  tanto  iuevitabilt^  qoauto 
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le  leggi  fisicbe.  Qui  veggiamo  la  formola  generale  ed'Irre» 
fragabile  della  legge  fondamentale  ,  e  dirò  così  meccanica^ 
della  potenza  degli  Stati  proclamata  dalla  stessa  natura. 
La  potenza  dunque  dt>lIo  Stato  altro  non  è  che  la  mag* 
gior  utile  potenza  della  stessa  natura  procurata  dalP  opera 
umana,  colle  forze  stesse  della  natura  e  secondo  Timpulso 
sociale  della  natura.  Ma  posta  questa  idea  y  che  cosa  ne 
emerge  per  la  cognizione  della,  nozione  direttrice  della  teo- 
ria tenica  civile?  Doversi  chiaramente  discemere  le  cause 
fondamentali  costanti  e  perjìctue  autrici  della  composizione 
e  del  movimento,  senza  il  concorso  -delle  quali  non  esiste 
la  civile  potenza.  Dopo  ciò  conviene  studiare  codeste  forze 
in  un  sistema  unito  dal  quale  risulta  Peffetto  della  sociale 
possanza.  Allora  si  vede  ciò  che  appartener  deve  alP  arte 
umana  e  ciò  che  lasciar  si  deve  alla  natura.  Allora  si  ap» 
prezzano  i  motori  reagenti  sì  della  autorità  politica  ,  sì 
della  religione ,  sì  àtìV  onore,  e  sì  della  sociale  convivenza 
tutti  cospiranti  all'istesso  scopo ,  tutti  coincidenti  sulln 
stesso  oggetto,  tutti  sostenuti  ed  avvalorati  scambievolmente, 
e  tutti  produceuti  Teffetto  vitale  di  quella  moderazione  che 
forma  il  pregio  supremo  d'  ogni  vivere  sociale. 

In  questa  maniera  vengono  raccolti  e  congegnati  i  primi 
tratti  fondamentali  di  quella  teoria  direttrice  che  deve  pre- 
cedere ,  CKìcompagnai^o,  e  susseguire  l' arte  sociale,  e  senza 
della  quale  il  concepimento',  le  ricerche,  l'esposizione  ei 
giudizi  sono  ciechi  e  quindi  o  falsi  o  mal  sicuri  ^  sia  che 
vogliate  tessere  una  teoria  generale  ,  sia  che  ne  tracciate 
una  particolare.  —  Tutto  nella  vita  è  così  unito,  connesso 
e  dipendente  dal  temperamento  solidale  delle  forze  e  dal 
principio  centrale  ed  unico  dell'  azione  loro  ,  che  il  vero 
stato  di  qualunque  parte  del  corpo  sociale  e  qualunque 
ramo  d'industria  non  può  esseit:  conosciuto  per  via   delle 
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sue  rere  cagioni  se  non  si  conoscono  lelegji  fondamentali 
della  vita  degli  Stati  qui  indicati. 

Per  la  qual  cosa  la  nozione  direttrice  della  tecnica 
cirile  filosofia  deve  mentalmente  incominciare  dalla  nozione 
di  questa  legge.  Questi  primi  tratti  riguardano  la  compo- 
sizion  mentale  dirò  cosi  organica  della  potenza  nella  quale 
si  radunano ,  si  consociano  e  si  armonizzano  le  parti  ma- 
teriali  e  le  forze  vitali  dello  stato  politico  e  la  conseguente 
perfettibile  conservazione. 

Dopo  la  scienza  della  composizione  della  potenza  se* 
gue  tutta  la  scienra  del  di  lei  movimento.  E  qui  parlando 
di  un  corpo  animato  di  esseri  non  soggetti  ad    un    gretta 
istinto  si  presenta  la  gran  teoria  dello  sviluppamento  eco* 
iiomico  morale  e  politico  della  nazione ,  posta  in  un  dato 
luogo  della  terra  ^  e  con  determinati  sussidj  favorevoli  j    o 
con  dati  ostacoli  insuperabili.  Persuadiamoci  una  volta  per 
sempre  che  V  arte  di  osservare ,  di   studiare    e    di    tt^ssere 
teorie  in  morale  ed  in  politica    non   è    diversa    da    quella 
che  si  usa  in  fisica    ed    in    medicina.    Volendo    internarci 
nello  studio  del  movimento  degli  Stati  richiesto  dalla  loro 
potenza  dispensar  non  ci  possiamo  dalF  economia  dell'  op* 
portunità ,  e  della  continuità  ,  almeno  per   qaelii    cbe    fu* 
rono  chiamati  ad  un  movimento  ascendente  di    coltura    e 
di  conservazione.  Queste  vedute  relative  cadono  sul    teiri- 
torio  9  sulla  popolazione  e  su  i  governi    in    relazione    allo 
scopo  della  politica  potenza.  Le  cose  fatte  fuori  di  tempo 
sono  deboli  e  svaniscono. 

Ninno  ignora  che  dal  territorio  delle  Tribù  si  passò 
a  quello  delle  città  :  da  questo  a  quello  dei  niinori  prin- 
cipati ,  e  da  questi  alle  grandi  monarchie.  Or  bene  quan- 
tunque ottimo  sia  r  ordinamenlo  morale  di  un  civile  con* 
sorzio,  e  comunque  esaltata  sia  la  sua  energia  fino  ai  prò- 


fligj  del  vulor  f^reco*  ciò  non  ostante,  attesa  la  limitazione 
delle  fone  fisiche,  cU ordinario  un  piccolo  stato  abbando» 
nato  a  sé  stesso  deve  temere  sempre  di  cadere  vittima  di 
tin  Grande.  E  se  anche  non  soggiace  a  conquista  egli  può 
essere  aggiogato  con  trattati  disastrosissimi  ,  specialmente 
economici ,  equivalenti  ad  una  vera  servitù  ,  e  sempre  im- 
barazzato anche  nelle  buone  intenzioni  sue. 

Or  qui  che  cosa  vi  dice  la  sovrana  naturale  necessi- 
tà ?  Fatevi  forte  in  popolazione  rispettiva  se  volete  avere 
una  volontà  propria:  siate  illuminati  e  giusti  se  volete  poA- 
eedere  e  conservare  questa  volontà  indipendente.  Infinito 
wm  è  'A  progresso  di  questa  forza  ,  perocché  gli  elementi 
geografici  id  etnografici  furono  distinti  e  limitati  dalla 
«tessa  natura.  Non  crediate  di  potere  impunemente  obbliare 
le  voci  di  qui'sta  necessità  ;  perocché  i  piccoli  Stati.  rt'« 
ipetto  ai  grandi  sono  ad  ogni  tratto  per  dir  così  puniti 
della  loro  titubanza  e  debolezza  (i)  come  i  graudi  mede* 
«imi  flon  puniti ,  allorché  rimangono  indietro  nella  loro  ci- 
vile potenza  rispetto  ad  altri  grandL 

L^  opera  delP  ingrandimento  successivo  viene  effettuata 
col  tempo  e  mediante  i  buoni  ordini,  le  buone  leggi  ed  il 
vittorioso  patrìotismo  di  un  popolo  che  si  innalza  sopra  i 
suoi  eguali.  Roma  et  può  servir  di  esempio.  Tacito  annotò 
la  necessità  di  conservare  la  possanza  delPImpero  Romano 
.onde  guarentire  la  parte  allora  la  più  incivilita  di  Occi- 
dente contro  le  barbariche  invasioni.  Ma  le  nostre  vedute 
moderne  non  abbisognano  ornai  più  di  essere  spinte  tan- 
t' oltre  e  contentar  ci  dobbiamo  delle  nazionali  unità. 

Ritenuto  Tassoluto  bisogno  di  questa  unità  per  la  pò- 
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^titiva  potenza  eli  uno  Sfato  elerato  alla  sua  competente 
corporatui*a ,  giova  por  mente  a  tre  sommi  beneficj  dd 
tempo  apportati  alla  potenza  degli  Stati  non  dai  consigli 
degli  uomini,  ma  dalla  forza  suprema  del  progressivo  in!" 
lùvilimento  all'  insaputa  stessa  degli  uomini  e  sènza  ch« 
anche  dopo  siano  avvertiti.  Questi  tre  bene6cj  sono  3 

I."  Uiia  sempre  più  crescente  tendenza  alla  pace  fra 
popolo  e  popolo  incivilito ,  indotta  dal  vieppiù  crescente 
bisogno  del  reciproco  commercio  e  di  godere  e  diffondere 
in  casa  i  mezzi  di  una  vita  soddisfacente  e  sicura. 

a.°  Un  sempre  più  crescente  bisogno  fra  popolo  e  po> 
pola  a  debellare  il  volgare  e  goffo  eff>ìsmo  mercantile  eser* 
citato  colle  proibizioni ,  colle  tarifTe  (  a  controsenso  dette 
di  protezione  )  colle  tasse  differenziali ,  coi  lesivi  o  sover» 
chiamente  protratti  trattati  di  commercio  ,  ecc.  ^  ecc.  ^  e 
di  introdurre  invece  una  libera  ed  equa  parità  di  tratta« 
mento  ,  ed  una  illuminata  moderazione  di  tasse. 

3.**  Un  simultaneo  libero  concorso  scientifico  e  me* 
Tale  fra  popolo  e  popolo  ,  il  quale  mediante  i  lumi  e  ^ 
usi  delle  genti  poste  fra  di  loro  in  comunicazione  colle 
altre,  ognnna  presta  e  riceve  quello  che  abbiso^na  al  ri» 
spetti vo  perfezionamento  economico  morale  e  politico  j  e 
quindi  accresce  la  propria  civile  potenza. 

Questi  tre  beneficj  sono  notorj  e  certi.  Ma  nello  stesso 
tempo  è  pur  manifesto  che  essi  non  partono  dalla  mano 
dall' nonio,  ma  dalla  suprema  provvidenza  della  natura  ed 
a  guisa  del  corso  delle  stagioni,  vengono  a  sussidiare  T  or- 
dine morale  e  politico  della  potenza  degli  Stati.  A  fronte 
di  questo  fatto  chi  negar  potrebbe  l'intervento  della  pror* 
yidenza  suprema  della  natura  ad  avvalorare  le  vere  lezioni 
dell'ordine  di  ragione  ed  a  sanzionarne  la  pratica?  Lume, 
bontà  e  forza  anche  sovrumana:  ecco  i  caratteri  e  Je  gua« 
rentigie  della  vera  potenza  politica  degli  Stati. 


Qaeste  Bobo  ^nsideranoni  di  fatta  indabUato  e  so* 
leone.  Ora  chi  avrebbe  indovinato  che  la  civile  potenza 
recar  possa  beneGcj  inescogitati  dalla  umana  industria  e 
giunga  alla  sua  più  ampia  sfera  qual  è  quella  colla'  quale 
abbraccia  anche  le  estere  nazioni  7 

§  rV.  Motori  centrali  e  viuili  della  potenza  disile  degli  StatL 

Nella  persona  individua  di  una  nazione  civile  dovete 
immaginare  corpo  j  anima  ,  vita ,  funzioni ,  età  ,  e  quindi 
salute  o  malattia  a  simiglian/a  di  un  individuo  animale. 
Territorìo ,  popolazione  e  governo  formano  il  corpo  di 
questa  nazione ,  senzachù  si  possa  scindere  mai  la  triplice 
concorrenza  di  queste  parti.  Opinione  ,  beni  e  forza  for- 
mano V anima  di  questa  persona.  Individui,  consorzj  e  go- 
rerni  cospiranti  formano  la  possanza  effettiva  di  questa 
persona. 

In  ognuno  di  questi  motori  voi  distinguete  due  ten« 
dense  poste  fra  di  loro  in  un  incessante  vitale  antagoni* 
•mo  il  quale  spiegandosi  su  di  una  base  comune  che  tutti 
rattiene  i  motori  e  gli  contempera  ,  produce  queir  armo- 
nia ,  quella  vigoria  e  quel  progresso  che  distingue  il  vero 
incivilimento.  Cosi  nelP  opinione  (  che  riguarda  il  cono- 
scere )  voi  distinguete  V  opinion  credula  che  serve  alla  di« 
pendenza,  all'imitazione  e  alF  abitudine  ,  e  P  opinione  ra- 
gionata che  serve  alla  libertà  ,  alP  originalità  ed  al  prò*' 
gresso.  Parimenti  nei  beni  (  che  riguardano  il  volere  )  voi 
distinguete  la  proprietà  immobiliare  che  serve  alla  dipen- 
denza j  alla  stabilità  ed  al  riposo,  e  la  proprietà  industriale 
e  commerciale  che  tende  alla  libertà  ,  alle  nuove  imprese 
ed  al  progressivo  movimento.  Finalmente  nella  forza  che 
riguarda  'A  fare  ^  voi  distinguete  il  potere  imperante  .f he 
AaiAZi.  Statiitica^  voi  LXIL  i5 


serre  «  unificare  ed  a  costriagei^e ,  ed  il  poter  icivico  clie 
serve  ad  adattare  secondo  le  diverse  esigenze  senza  rom* 
pere  la  sociale  unità.  Nella  totalità  poi  distinguete  Tassoi** 
bente  proprietà  e  la  contemperante  socialità. 

Da  questi  interni  principj  concordati  in  uno  statò 
normale  sorge  la  triplice  cospirazione  degli  individui  j  dei 
consorzi  e  dei  governi  nel  compiere  V  opera  solidale  della 
pace ,  deir  equità  e  della  sicurezza  sempre  mai  invocata 
dagli  uomini  e  dalle  genti  e  per  ottenere  la  quale  agirono 
^d  agiscono  senza  posa  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le  età. 
Da  questa  cospirazione  finalmente  atteggia ta,  elevata  e  per* 
fezionata  sorge  la  potenza  politica  dello  Stato. 

Gli  umani  consorzj  di  convivenza  sttnno  fra  due 
estremi  disastrosissimi,  il  primo  è  la  brutalità  selvaggia^  il 
secondo  la  schiavitù  aggregata.  Nel  mezzo  sta  il  campo 
della  pace  ,  dell'equità  e  della  sicurezza  ,  il  quale  a  prò-- 
porzione  che  si  accosta  ai  due  estremi^  ne  riveste  i  colori 
e  le  tendenze  e  fa  nascere  uno  stato  più  o  meno  misto. 
A  proporzione  che  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culmi* 
nante  di  mezzo  divengono  più  incivilite  (i).  Male  è  non 
progredire:  pessimo  il .  i*etrocedere. 

Spingendo  ancor  più  addentra  T  attenzione  voi  ravvi<« 
satc  i  due  sommi  principj  delF  indmdualità  e  della  socia^ 
Utà  ^la  <piaie  in  ultima  analisi  altro  non  è  che  la  stessa 
indwidunlità  conversa  )  nell'  ultima  loro  nudità  naturale. 
Tutta  la  fondamentale  energia  ^  tutto  il  centro  reale  dei 
movimenti  sociali  sta  in  questo  principio.  Esso  coltituiscc 
la  W5  vLae  degli  umani  cousòrzj.  Qui  la  natujra    consumii 
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quella  apparente  nimicisia  che  pasM  fra  le  pretese  indivi* 
duali  e  la  moderazione,  sociale.  Qui  sfogliando  e  raflhazo^ 
nando  passo  passo  V  individuo  ,  trasfonde  i  diversi  poteri 
nel  corpo  sociale ,  e  da  questa  fusione  la  monade  indivi^ 
duale  acquista  tutta  la  sua  benefica  possanza 

In  questa  divisione  e  ripartimento  lìspcttivo  di  poteri^ 
in  cui  a  proporzione  che  T  individuo  diviene  meno  varia<» 
mente  potente  è  vieppiù  indipendente  in  particolare,  riesca 
tanto  più  padrone  e  tanto  più  libero  in  ccmunei,  consiste 
tatto  il  recondito  e  maravighoso  mistero  della  politica  pò* 
tenza  non  procurata  dai  decreti  dell^  uomo  ^  ma  dalla  or« 
dinazione  della  natura  e  dal  processo  pratico,  lento,  invi* 
sibile  e  prepotente  della  natura. 

NelPatto  che  da  una  parte  noi  vegliamo  T amor  delle 
ricchezze,  quello  del  potere,  quello  della  stima  tendere 
indefitìitamente  in  ogni  monade  individuale,  ad  espandersi 
ed  assorbire  al  difuori  le  cose  ed  i  servigi ^  dalP altra  parte 
voi  vedete  in  forza  appunto  di  questi  tentativi  fatti  nel 
grembo  delle  altre  monadi  consociate,  doiale  di  simile 
tendenza  lattemprarsi  per  via  di  riazione  il  conato  di 
ognuna,  talché  con  un  principio  unico,  semplice  ed  ener* 
gico,  voi  unificate  il  magistero  naturale  dei  consorzj  umani 
rimanendo  solamente  alP  umana  industria  l'ordinamento 
della  forza  imperante.  Da  codesta  forza  imperante  la  sttp 
prema  naturale  previdenza  non  esige  che  un'  abituale  mo« 
derazione  e  sicurezza,  e  talvolta  soccorso.  Ciò  non  è  ancor 
tutto.  Una  felice  riazione  sol  propria  delFumanitì  trasforma 
Tindividualità  in  sorinlità  col  patriòtisino  f  el  quale  Puonio 
sembra  dimenticai*e  se  stesso  e  poiTe  il  sommo  bene  nel  scr* 
vire  la  sua  patina  e  sagrìHcar  tutto  per  lei.  Apoteosi  mira- 
bile della  carità,   incredibile  ai  decrepiti  pigmei  delia  Gor« 


b  tutte  queste  eoiMideratiohi,  wA  T^giamo  péfpe% 
tormente  predominare  l' idea  di  una  vera  yita  non  In  senso 
metaforico,  ma  in  senso  positivo.  Ora  si  domanda  se  questo 
concetto  sia  retorico  o  filosofico^  perocché  importa  assais* 
simo  a  tntta  la,  trattazione  della  teorica  operativa  della 
filosofia  civile.  Qui  io  mi  vedrei  obbligato  a  dar  ragione 
anche  di  questo  concetto  come  indispensabile  al  simbolo 
ristretto  delP  indole  e  della  portata  della  civile  filosofia. 

Ma  di  questa  cura  io  mi  trovo  sdebitato  dopo  che  n^ 
dissi  quanto  basta  nel  libro  delP  Indole  e  dei  JitUori  del» 
f  incwilimento  al  quale  rimetto  il  lettore. 

S  y.  Per  quali  mezzi  principali  viene  esercitata  la  potenza 

di  imo  Stato. 

Qui  si  parla  di  mezzi  dai  quali  solidalmente  viene 
esercitata  la  potenza  civile.  Non  conviene  dunque  conce* 
pirli  come  pezzi  che  stanno  ed  agir  possono  da  sé,  Ina 
come  partizione  scientifica  per  comodo  della  dottrina  a 
somiglianza  delPanatomia  e  della  fisiologia.  Distinguere  e  non 
disgiungere,  ecco  l'uflBcio  che  propor  si  deve  l'indagatore. 
Sotto  di  questa  condizione,  noi  domandiamo,  quali  siano  i 
mezzi  coi  quali  si  esercita  la  potenza  civile  degli  Stati?  — 
Rispondo  che  nelle  relazioni  esteme  si  esercita  : 

I.^  Colle  buone  Armi. 

11.^  Colle  bene  assortite  alleanre. 

III,^  Còl  «denaro  occorrente  giudiziosamente  raccolto. 

IV.  Col  credito  riconosciuto. 

Nelle  relazioni  inteme. 

I.^  Coi  buoni  ordini  e  colle  eque  leggi  contemperanti 
le*  emulazioni. 

II."  Colle  provisioni  civili^  civiche  e  di  stato,  ausili^i? 
rie  alle  impotenze  negli  oggetti  di  dovuto  soccorso. 
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III/  Colle  iastitaxtoni  assicuranti  ogni  genere  di  pro« 
piietà,  di  indennità,  e  le  gioste  aspettative  di  ogni  legit- 
tima concorrenza. 

IV.^  Colla  autorità  addottrinante  le  menti  ed  illumi- 
nante  T  opinione  negli  oggetti  sociali^ 

y.^  Colle  riforme  opportune  e  progressive. 

YL^  Colla  fiducia  accreditata  nel  governo. 

Far  conoscere  la  necessità,  le  condizioni,  la  portata 
di  questi  mezzi  considerati  tanto  in"  sé  stessi  quanto  nei 
loro  rapporti  ed  efletti  risultanti,  gioverebbe  certamente  per 
somministrare  una  specie  di  simbolo  compendioso  della 
ragion  di  stato  costituente  la  complessiva  potenza  di  una 
intiera  nazione  civile.  Ci  duole  che  solo  per  un  avviamento 
a  trattare  della  potenza  pecuniaria  ci  troviamo  obbligati  a 
restringerci  alla  segnatura  di  queste  rubriche }  ma  noi  osiamo 
sperare  che  ti^s^  appaiìranno  tutte  capitali  e  complete  e 
potranno  servire  di  argomento  ad  una  speciale  trattazione^^ 

Questa  poi  dovrebbe  essere  tessuta  con  metodo  atto 
a  condurre  a  precetti  positivi  di  Regime  onde  escludere 
le  sviste  e  gli  arbìtrj.  Cosi  a  modo  di  esempio  parlando 
delle  buone  armi  io  bramerei  che  si  assegnassero  le  con- 
dizioni della  loro  bontà  dedotte  dalla  necessità  del  loi*o 
ufficio,  deir  armonia  colla  vita  civile  da  cui  debbono  trarre 
la  loro  virtù.  In  conseguenza  ne  seguirebbe  che  le  buone 
armi  debbono  essere. 

I.°  Proprie^  cioè,  non  mercenarie  né  straniere. 

11.^  Animate^  cioè  operanti  cogli  impulsi  morali  di 
dignità  e  di  patriotismo  e  di  aspettative  non  limitale. 

III.^  Sufficienti^  cioè  proporzionate  al  carico  sopportar 
bile  della  nazione ,  e  computando  la  superiorità  morale  della 
medesima. 

IV«°  Ben  eonkUidate  tanto  per  la  scelta   di  un  abile 


«So 

capitano  tht  gacln  della  con&dcnsa  della   milìua  y   quanto 

per  la  qualità  della  disciplina  né  Hlasciata,  né  degradante» 

Posle  queste  mire  che  dimostrar  si  dovrebbero  indi* 
iperisabili  &i  ^^sa  a  indicare  i  mez^  i  di  eseci.'*'ione.  Eccoci 
allora  al  regime  positivo ,  ma  ad  un  r.  girne  connesso ,  ar<^ 
monico  y  potèntie  che  apparisce  come  parte  costitutiva  del 
grande  sistemai  della  potenza  complessiva  dello  Stalo. 

Ma  questi  mei.zi  abbastanza  noli  ai  politici  si  possono 
forse  indillbréntemente  vasare  con  profitto  ed  anche  utilmenle 
tentare  tento  nei  grandi  Stati  quanto  nei  piccoli,  rotti  o 
gettati  dalla  fortuna  e  dalle  passioni?  Ecco  una  questione 
di  alta  indagine  nella  quale  meditar  si  deve  un  possente 
magisteìx)  della  provvidenza  suprema  della  natura,  la  quale 
conduce  i  popoli  nella  via  progressiva  della  potenza  civile. 
Invano  tu  vorresti  come  punto  fisso  limitare  le  mie  consi* 
derazioni  alla  prospeiità  di  un  popolo  evidentemente  pcisto 
.in  uno  stlito  di  transizione^  com«  per  esempio  gli  Stati 
biniti  di  America.  Che  ^osa  dunipie  Testa?  Che  la  teoria 
pohe  avanti  un  modello  ideate  normale,  lasciando  la  que<» 
•tione  4eir  applicabilità  a  separata  discussione. 

$.  VL  Ukimìù  termine  ed  aspetto  della  potenza  degli  StaiL 

Ora  ci  resta  di  satire  ad  una  più  eminente  considera* 
zione  su  i  mezzi  principali  coi  quali  esercitare'  si  può  la  vera 
potenza  degli  Stati  civili.  Qai  conviene  far  punto  sul  mezzo 
massimo  col  quale  si  possono  far  agire  le  nazióni.  E  cosa 
per  sé  evidente ,  che  il  soggetto  sul  quale  cadono  le  fisnzioni 
delP  arte  sociale ,  non  è  una  materia  bruta  ed  inerte  che 
si  dev<e  conformare  e  maneggiare  con  una  Ibrza  meccanica, 
ma  bc  u&i  sono  agenti  morali  e  liberi ,  che  convien  condurre 
colle  èognizioni,  cogli  interessi    e  '(x>i  soccorsi.    La   forza 
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matmate  cbe  si  esercita  nelle  giusn*»,  nun  interviene  in 
▼ia  abituale  ed  ordinaria^  ma  aolamente  in  vìa  transitoria 
e  straordinaria.  Se  la  for^a  esiste,  essa  opera  abituai meubs 
coir  appretisione  della  sua  prepotenza,  e  non  colP impulso 
del  suo  esercizio.  L^  opinione  quindi  della  forza  j  e  non  la 
forza  stessa  è  motrice  ordinaria,  ^el  corso  naturale  e  co* 
atante  delle  civili  associazioui ,  convieu  parlare  alia  mente 
onde  stimolai*c  il  cuore,  e  quindi  Lr  a^ire  gli  individui* 

Ma  la  potenza  di  questi  individui  non  iu,  non  e  e 
non  sarà  mai  un  essere  indillereute  ai  comandi  intimati» 
Gli  umani  consorzj  racchiudono  sempre  in  sé  stessi  -una 
forza  viva,  avente  certe  naturali  tendenze  non  pieghevoli  ad 
ogni  arbitrio  dei  dominante  Spesso  si  può  dire  con  Orazio 
naturam  expellas  Jurca ,  tamrn  usque  ìvcuntt.  Se  nei  co* 
mandi  che  partono  dagli  Harem  delT  Asia  o  delP  Àfrica , 
non  si  pon  mente  a  questa  le^^ge  ,  la  provvidenza  naturale 
richiama  T equilibrio  colle  stre{)i[ose  cadute  dei  tioni  clic 
osarono  alzarsi  couti*o  T  onda  imperiosa  dell'  ordine  natu«> 
rale. 

Sol  degno  delFuomo,  solo  abituale,  possente  e  facile 
è  r  impello  delP  opinione.  Essa  senza  arte  spuntò  e  crebbe 
nella  vita  selvaggia  ,  e  agiva  in  una  guisa  tanto  più  eoei"- 
gica,  quanto  più  ristretta  e  gagharda  era  la  fantasia,  e 
quanto  più  vitali  04!  assorbenti  erano  gli  interessi  che  ve* 
nlvano  colpiti.  Allorché  noi  i  primi  temosfori  diedero  opera 
ad  introduri*c  a  bel  bello  la  vita  civile,  essi  dovettei*o  pre- 
valersi deir  opinione  dominante  ^  Oftde  accostare  gli  uomiui 
a  partecipare  di  una  vita  più  sicura  e  /soddisfacente.  Allora 
nacque  la  prima  stima  della  vil^  stabile  ingerita  dalla  re* 
ligioue,  cementata  da IF agricoltura  e  perpetuata  per  sempre 
daUa  convivenza.  Cosi  V  opinione  pa4'tprita  da^Ii  interi  ssi 
«  dui  penderò  fu  resa  uua  [Milcu;&a  moti  ice  de^li  aiti  umaiài^ 
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di  modo  che  dal  canto  suo  {ntervenendo  in  tntle  \m  txmib* 
fazioni  della  vita  sociale,  forma  il  primo  e  Pnltimo  motore 
di  questa  vita. 

Io  parlo  deiropinione  come  di  potenza  civile  e  nel  senso 
da  me  spiegato  nel  mio  libro  deirindole  e  dei  fattori  del* 
rumano  incivilimento.  Nella  stessa  guisa  che  si  studiò  e  si  stu* 
dia  Forigine  e  le  fasi  delle  ricchezze,  studiar  si  dovrebbero 
le  origini  e  le  vicende  delle  opinioni  decisive  del  vivere 
civile.  Ad  ogni  modo  volendone  cogliere  la  mira  suprema 
in  relazione  alla  potenza  civile  dello  Stato  y  domando  qnnle 
sarà  r  effetto  universale  e  senza  eccezione  che  produrre 
dovrà  r  opinione  ,  sia  nelP  intemo  ,  sia  nell'  esterno  dello 
Stato  f  sia  fra  il  Principato  e  i  cittadini ,  sia  fra  cittadini 
e  cittadini  ?  Questo  effetto  consisterà  nel  rispevtarb  b  FAnai 
AisPETTÀRE.  Pregnante ,  decisiva ,  universale  è  questa  (ormola  \ 
e  quanto  più  verrà  studiata  e  svolta  nelle  sue  applica* 
zioni  e  ne^  suoi  mezzi  di  esecuzione ,  tanto  più  apparirà 
immensa  nella  sua  portata  e  potente  nella  sua  direzione. 
Unica  ed  infallibile  e  sempre  presente  quaP  era  la  stella 
polare  per  gli  antichi  navigatori  e  la  bussola  fra  i  moderni^ 
deve  essere  la  mira  di  rispettare  e  farsi  rispettare. 

Sotto  diverse  forme  essa  si  presenta,  le  quali  tutte 
coglier  conviene  nel  loro  tenore  e  nelle  loro  intenzioni. 
Servanmi  di  esempio  le  sopra  annotate  rubriche.  In  alcune 
di  esse  concorrono  gli  elementi  della  for/.a  fisica  e  della 
forza  morale,  come  per  esemplo  nelle  armi  e  nelle  alleante 
per  r  estemo,  nelP  impero  delle  leggi,  nelle  provvisioni, 
nelle  assicurazioni  e  nelle  riforme  neiT  interno ,  ma  nello 
stesso  tempo  si  vede  che  la  funzione  direttrice  spetta  in- 
tieramente al  morale  elemento.  È  impossibile  che  la  cosa 
si  faccia  diversamente,  perocché  si  tratta  di  funzioni  libere 
umane ,  nelle  quali  agir  si  deve  spontaneamente  e  in  vista 


fli  una  norma  preconotciuta  ^  locchè  è  finonimo  di  agir^ 
con  moralità.  Senza  di  questa  spontanea  concorrenza  ^  sa- 
rebbe impossibile  qualunque  governo  e  qualunque  vivere 
sociale. 

Nelle  altre  rubriche  come  quelle  del  credito  ricono^ 
sciato  fra  le  genti ,  coW  autorità  addottrinante  le  menti  ed 
illuminante  P  opinione  negli  oggetti  sociali  ,  e  colla  fiducia 
accreditata  nel  gouemo  ^  balza  agli  occhi  il  potere  delP  o* 
pinione  ,  partorito  dalle  cagioni  sue  visibili.  Queste  ru« 
briche  sono  bastevolmente  conosciute  e  valutate  da  Ma- 
chiavello in  qua ,  di  modo  che  non  occorre  più  dimo- 
strarne la  necessità  ed  i  beneficj  immensi  che  ne  derivano. 
Nel  credito  fra  le  genti  si  distingue  il  credito  di  conside^ 
razione  da  quello  di  confidenza.  Il  primo  è  prodotto  dalla 
cognizione  dei  rispettivi  elementi  della  potenza  militare  pe* 
cuniaria  e  federativa  di  uno  Stato ,  a  cui  aggiunger  si  deve 
il  patriotismo  devoto  al  principato.  Il  secondo^  cioè  quello 
di  confidenza  y  viene  captivato  dalla  cognizione  della  ma- 
niera equa,  moderata  e  prudente  di  pensare  e  di  agire 
della  direzione  di  uno  Stato  verso  gli  Stati  esteri  :  fra  i 
quali  si  guardano  più  le  mani  che  le  parole.  La  fiducia 
accreditata  di  una  nazione  verso  il  suo  governo ,  nasce 
egualmente  dal  credito  di  considerazione  nella  potenza  non 
dissipata  della  sovranità  j  da  quello  di  confidenza  nella 
virtù  direttrice  dell' impero. 

L' aiitorìtà  addottrinante  ^  autrice  della  sociale  opinio* 
ne^  viene  esercitata  colle  buone,  chiare  e  disciplinate  leggi, 
colla  morale  concorde ,  avvalorata  anche  dalla  religione  , 
e  finalmente  dalF  addottrinamento  regolato  ,  assiduo  ed 
animato.  Questa  parte  racchiude  V  aspetto  di  causa  prima 
deir  opinione  e  però  f'u  da  me  chiamata  autorità  addottri» 
nante*  Di  là  sgorgano  i  principj  di  ragione  concordi  allA 


religiosa  credenza,  i  qoali  citmulatt  e  depurati  dalla  tradi- 
zione formtino  il  Tero  tesoro  ddF  immenso  potere  deir  opi- 
nione dei  popoli  inciviliti. 

Ma  iu  tutte  queste  versioni  '  del  poSere  delP  oplu  one 
qaal  è  la  comune  tendenza  che  si  rileva?  Quello  di  rispet* 
{are  le  ragioni  altrui  e  di  far  rispettare  le  propi  ie.  Se .  voi 
siete  obbligato  a  rispettar  la  giustÌ7«ia,  perchè  senza  di  lei 
Toi  siete  debole  e  perduto,  voi  pure  siete  costretto  a  farvi 
rispettare  contro  V  incessante  intemperanza  alti*ui  tendente 
ad  invadere  le  vostre  ragioni.  Ignavia,  rovinosa  e  non  bontà 
politica  diviene  la  tolleranza  delle  usurparioui.  Chi  pecora 
si  fa,  il  lupo  la  mangia,  diec  il  proverbio.  Q.ii  si  tratta  di 
doverosa  tutela  e  non  di  orgoglio  e  di  puntiglio  ,  e  nulla 
degrada  cotanto  uno  Stato  quanto  P  indebita  tolleranza 
suddetta  da  qualunque  parte  sia  praticata.  In  tutti  i  tempi 
ed  in  tutti  i  luoghi  il  precetto  di  rispettare  e  farsi  rispet- 
tare si  manifesta  sempre  obbligante  Un  esempio  in  una 
rozza  popolazione  ci  vien  ricordato  nella  Germania  dì  Ta- 
cito y  parlando  dei  Cherusci  buoni  e  pacifici  ^  i  quali  in 
mezzo  ad  altre  genti  violente  per  la  loro  bontà  stessa  pe- 
rirono (i). 

Col  credilo  di  considera/Jone  e  di  confidenza  si  ri* 
spetta  altrui,  e  ci  facciamo  rispettare  da  essi,  e  questo  ere- 
dito  se  in  sostanza  altro  non  è  che  un'opinione  infierita 
nel  cervello  altrui,  forma  in  sostanza  una  potedza  tutelante 
tanto  più  preziosa  quanto  più  contiene   in    rispetto    senza 


(l)  Jn  laiere  Chaucorum  Cattorumque  Cherusci  niiniam,  ac  marceicen^ 
Hm  din  pacem  iUacessiti  tmtrwrunti  ùUjue  jucotèdius  quam  iutius/ltit  :  cttia 
4nier  impoteiUet  et  ualtdos  /àlso  quitseoM,  Ubi  manu  agitur  molestia  ae  prO' 
titas  nomina  auperioris  suni.  Ila  qui  olim  boni  arquiqiie  Chrruxci  nane 
iarrift  ac  sfiliti  vncaiUur,   CaUÌ9  Acinribut  fortuna  in  s/tpitn:itun  e* ut,   — 


Fuso  pericoloso  della  forza  e  eolla  apprensione  sola  della 
for7.a ,  e  del  senno  delP  accreditato.  Ma  questa  forza  e 
questo  senno  dn  che  derivano  ?  Eccoci'  ricondotti  in  seno 
di  tutte  le  eonsidora/ioui  fatte  in  questo  articolo.  Dalle 
viscere  della  realità  noi  passammo  alla  generazione  dell' o* 
pinione  diffusa  al  di  fuori  che  sa  conciliai*e  confidenza  e 
tenere  in  rispetto ,  e  quindi  tornando  indietro  noi  ripobia* 
mo  sulla  stabilità  della  natura  ^  e  delP  ordinamento  neces* 
sario  dei  consor/j  civili» 

Nelle  idee  preliminari  alla  dottrina  delta  potenza  pe- 
cuniaria degli  Stati  bastar  delibono  per  ora  le  considera* 
zioni  sommarie  distese  fin  qui.  A  me  importa  di  porre 
sott^  occhio  la  totalilà  a  cui  appartiene  questa  specie  di 
potenza  onde  orizzontare  la  mente  degli  studiosi. 

Fine  della  Parie  Prima. 

ROMJGJffOSi. 


Le  sponde  del  Niger. 

Jl  Niger,  dopo  avere  per  un  corso  di  circa  mille  miglia 
fertilizzato  il  centro  delP  Africa ,  attraversando  Temboctou 
e  Djenné  ,  discende,  quasi  perjiendicolarmente ,  dal  nord 
al  sud  per  gittarsi  dopo  un  corso  di  ben  altre  700  miglia 
nel  golfo  di  Benin.  Di  quest^  oltima  parte  del  fiume  vo-» 
gUamo  adesso  tenere  discorso. 

La  natura  b*  è  piaciuta  a  spiegare  in  questi  luoghi 
la  sua  maggiore  magnificenza.  La  terra  produce  quasi  senza 
celtivazione  ^  le  felci  vi  crescono  air  altezza  di  quindici 
piedi,  ed  offrono  un  fresco  e  dolce  riparo  agli  abbrucianli 
raggi  del  sole^  il  frumentone  ed  il  riso  vi  divengono  enor» 
mi  ,  il  grano  va  a  due  volte  1'  altezza  d^  un  uomo.  Il  ba- 
nano,  Tignamo,  il  dattero,  la  palaia,  Falbero  da  burro | 
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basterebbero  sol!  al  fostentamento  della  vita  senza  la.  pe* 
sca  9  le  inandre  e  V  incredibile  quaatità  di  firatta  e  di  le» 
gumi  di  cui  sono  pieni  quei  luoghi. 

Foreste  ancor  vergini  presentano  al  viaggiatore  spet- 
tacoli non  prima  immaginabili.  La  quercia  d'  Africa  j  H 
bamboli  j  V  ebano ,  V  acajoa ,  V  albero  di  ferro  e  il  baboa^ 
vero  gigante  della  terra^  vi  sono  grandi  per  modo  che  im 
sol  loro  tionco  basta  sovente  a  formare  un  canotto  capace 
di  trenta  rematori  e  d^  altrettanti  passaggieri. 

Fm  que^  rami  si  gode  uno  stuolo  innumerevole  delle 
più  svariate  razze  d^ animali:  la  civetta,  il  falco  svolazzano 
ìu  mezzo  alle  faraone  ,  ai  fagiani  e  a  mille  altre  fatta  di 
volatili  a  noi  sconosciuti:  l'uccello  della  cresta  reale  A 
confonde  fra  le  umili  pernici.  Qua  un  mammone  ,  là  nu 
babbuino  fanno  a  gara  prove  di  leggerezza  e  di  malizia  y 
mentile  dal  sommo  dei  più  alti  rami  li  stanno  gravemente 
contemplando  e  le  arare  e  i  papagalli  splendenti  dei  più 
vivi  colori.  E  come  una  rete  a  mille  colori  s'aggira  intorno 
il  delicato  uccello-mosca ,  qual  rosso  ,  qual  violetto  ^  qual 
giallo ,  qiicii  celeste,  quale  a  righe  cremisi  ed  aurate,  tutti 
eccessivamente  mobili  ed  incantevoli  a  vedersi. 

In  mezzo  a  queste  foreste  situate  ora  in  altissimi 
monti ,  ora  in  vastissimi  piani  versa  un  fiume  V  immensa 
mole  delle  sue  acque  :  il  suo  corso  è  variato  da  mille  fer» 
tilissime  isole ,  ov'  hanno  pascolo  innumerevoli  mandre^  le 
sue  sponde  sono  a  grande  frequenza  coperte  di  città  e  di 
villaggi. 

Tale  e  lo  spettacolo  che  il  Niger  presenta  agli  sguardi 
maravigliati  del  viaggiatore  (i). 


(i)  Tulio  (|uotio  intendere  ti  deve  ilei  paeù  adjacenti  alle  rive  del 
fiume  favuriie  dalle  tue  evaporatiooi.  In  prova  ti  paò  vedere  la  Menpria 
di  £/rÌ€$  intorno  k  ^polanom  dtUa  terrai 


1  capi  di  tribù  portaiii»  il  nome  di  re.  Sonò  atsai 
frequetfti  in  quelle  parti  ;  e  se  un' Elena  novdla  dovesse 
accendere  la  guerra  in  que'  pacifici  luoghi  e  trasformare 
Boussa  o  Rabba  ^  a  cagìon  d^  esempio,  in  un'altra  Ilio,  il 
capo  della  spedizione  potrebbe  a  grand^  agio  mettere  ia« 
sieme  più'  regi  che  non  ne  guidasse  a  Troia  il  superbo 
Agamennone.  Questi  buoni  e  pacifici  capi ,  più  boriosi 
assai  che  terribili ,  e  che  il  regalo  di  un  bottone  o  di  lia 
rosario  fa  balzare  di  gioia ,  si  dedican  senza  punto  arros- 
sire a  opere  manuali,  e  la  tanto  vantata  attività  delle  regine 
d'Omero  è  niente  a  paragone  della  vita  dura  e  laboriosa 
di  quasi  tutte  le  mogli  o  iloone  appartenenti  a  queste  fa- 
miglie sovrane. 

La  giustizia  è  amministrata  ed  eseguita  con  impania^ 
lità  e  prontezza  rara.  La  pena  di  morte  è  poco  in  uso  i 
generalmente  il  colpevole  è  punito  colla  schiavitù  ,  e  pei 
tale  disposizione  venduto  al  più  vicino  mercato.  Ciò  coistH 
tuisce  tutto  Tappanaggio  del  re,  il  quale  ne  usa  solo  per 
procacciarsi  alcun  magnifico  abbigliamento  ,  facendo  con* 
sisterè  il  suo  maggior  piacere  neìV  attirarsi  V  ammirazione 
de^  sudditi. 

Sono  poi  neir  anno  certe  solennità  nelle  quali  il  eo- 
vrano  spiega  tutta  la  sua  magnificenza  :  è  allora  un'  eb- 
brezza di  tutto  il  suo  popolo  ai  cui  solazzi  egli  coniribai* 
sce  ,  sia  danzando ,  sia  dandosi  ad  altri  giuochi  ed  eser^ 
eizi  che  gli  valgono  sempre  innumerevoli  applausi.  Ordir 
nariamente  egli  chiude  tali  solennità  con  una  allocuzione 
ascoltata  sempre  col  maggiore  rispetto. 

Le  guerre  vi  sono  poco  sanguinose,  e  non  hanno  al- 
tro scopo  che  di  guadagnare  de'  prigionieri. 

Buoni,  inoffensivi,  ospitalieri,  sol  forse  cupidi  , di 
quanto  {>uA  liuiqgaro  la  loré  vanì  tà,  questi  £Blici'potéftt{^tL 
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hanno  la  pid  alta  opinione  degli  nomini  bianchi  ^  li  ri« 
•guardano  come  semidei ,  invocano  la  loro  protezione  |  e 
fiinno  voti  per  la  loro  prosperiti. 

«  Amo  gli  uomiui  bianchi  d'  Occidente ,  dicev^a  il  re 
di  Wouwou  ai  fratelli  Lander  ,  perchè  la  buona  fortuna 
li  accompagna  per  tutto:  tutti  i  paesi  da  loro  visitati  sono 
felici.  Io  pr^herò  Dio  percb^  egU  vi  protegga  e  vi  conceda, 
di  riveder  la  vostra  terra  natale,  n 

Questa  buona  opiniooe  non  deve  però  purtroppo  prò* 
▼arci  se  non  che  quel  selvaggio  vedt;va  i  bianchi ,  gli  uo* 
mini  civili ,  per  la  prima  volta. 

Il  re  di  Boussa  ,  franco  ,  ingenuo  e  puro  nelle  sue 
gfiTeziooi  come  un  fanciullo^  diede  suo  figlio  per  guida  agli 
atranierì.  Scrisse  in  quella  occasione  a  tutti  i  capi  delle 
iponde  del  Niger  perchè  gli  accogliessero  bene ,  e  quando 
feppe  che  le  sue  raccomandazioni  avevano  sortito  P  effetto 
desiderato  non  potè  contenere  la  sua  allegrezza. 

Ecco ,  su  questa  materia  ,  un  tratto  che  onorerebbe 
\$  più  civili  nazionu 

Era  stato  secretamente  invitato  da  qualche  invidioso 
il  re  di  Rabba  a  ritenere  per  forza  i  due  fratelli  Laiider 
per  costringerli  ad  olFerire  migliori  presenti  che  foi*se  non 
avrebbero  fatto,  u  Dite  a  chi  vi  manda ,  rispose  egli  ai 
messaggieri ,  che  detesto  tali  abominevoli  insinunzioni  e 
che  giammai  sarò  per  acconsentire  a  tale  consiglio.  E  co-* 
me  potremmo  noi  trattare  sì  inumanamente  degli  uomini 
Mnuti  da  lontani  paesi  per  visitare  le  nostre  contrade  j 
degli  uomini  che  han  preferito  di  spendere  fra  noi  le  loro 
ricchezze,  che  ci  hanno  offerto  le  cose  loro  prima  che  noi 
potessimo  contraccambiarli  del  minimo  utile?  «Essi  hanno 
logorato  i  loro  vestiti  e  le  loro  calzature  sulle  nostre!  stra- 
à^  al  aon  dati  in  nostra  baìka|  hanno  implorata  la  nostra 


ospitalità,  e  noi  potremmo  avere  il  coraggio  di  dembarli? 
Che  direbbero  ì  nostri  vicini ,  i  nostri  amici,  i  nostri  ne* 
mici?  Quale  infamia  pareggerebbe  la  nostra  se  trattassimo 
questi  bianchi  come  ci  viene  proposto  ?  Dopo  essere  stati 
tanto  onorevolmente  accolti  a  Yaribba  ,  a  Wouwou  ,  a 
Boussa ,  s'  avrcbb^  egli  a  dire  che  Rabba  li  ha  mal  rice- 
vuti 9  ha  chiuso  loro  le  porte  ^  li  ha  derubati  ?  No  ,  non 
sarà  mai,  lo  ripeto^  ho  dato  parola  di  proteggerli,  e  non 
mancherò  al  mio  giuramento  per  tutti  i  fucili ,  per  tutte 
le  spade  del  mondo  !  n 

Le  sponde  del  Niger  sono,  come  sì  è  detto,  popolate 
da  molte  tribù,  e  tutte  hanno  usi,  costumi  ed  incliuacioni 
diverse.  Le  une  sono  di  gente  alta  e  color  d^  ebano,  altre 
di  gente  più  svelta  ed  a  colore  rossastro.  Queste  sono  pia 
rinomate  pel  valor  militare ,  quelle  per  la  coltura  de^  ter- 
reni. 

L^  idioma  e  il  culto  variano  all'  infinito  presso  qnelle 
diverse  popolazioni  ^  hanno  inoltre  ciascuna  certi  segni  par- 
ticolari :  chi  si  tinge  i  denti  in  rosso  ,  chi  in  azzurro  le 
palpebin;:  chi  ha  unMncisioue  sulla  guancia,  chi  una  freo» 
eia  disegnata  $ulie  tempia ,  chi  una  perla  appesa  al  naso 
e  chi  un  lavoro  d^  avorio  alle  orecchie. 

Il  suolo  è  diviso  fra  gP  indigeni  e  gli  Àrabi  FellanL 
L  primi,  conosciuti  sotto  il  nome  d^  Africani,  sono  di  alta 
statura  ,  color  nero  d^  ibano  ,  ed  hanno  V  aspetto  della 
forza  e  della  salute  :  fra  loro  vcrameiite  tu  incontri  quelle 
forme  d^  atleta  delle  quali  è  ora  quasi  impossibile  trovar 
fra  noi  i  tipi  vivènti.  Non  si  veggono  guai*i  f.a  loiO  quelle 
mostruosità  o  sfinitezze  che  attestano  la  degradazione  delle 
razze  e  che  di  frequente  si  trovano  nelle  nostre  grandi 
città. 

Le  donne  son  rinomate  per  la  grazia  ^lle    forme    e. 
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pier  la  nobiltà  del  portamento ,  eh*  «sse  ripetono    da(    co* 
stame  di  portare  grandissimi  pesi  sul  capo.    Hanno   Inngn 
capigliatura ,  volfo  ovale,  tratti  regolari,  piccole  labbi*a  e 
tàitt'  insieme  considerato ,  sarebbero  anche   presso    npi    te- 
nute per  belle.  Si  maritano  senza  dote/  e  foi*sc  a  ciò  deb* 
besi  che  il  celibato  sia  quasi  in   quelle   parti    sconosciuto. 
Ih  molti  luoghi  hanno  costume  di  intrecciare  ai   loi*o    ca» 
pnelir  i  simulacri  dei  figli    perdati,    e    nei    momenti    delia 
maggiore  arsura  della  stagione  fanno  atto   di    porger    loix> 
da  bere*  Commovente  espressione   di    un    sentimento    ma* 
terno  che  si  trova  in  tutte  quelle  parti  vivissimo. 
'       Una    sera ,   stanche    dal    navigare  ,    i    fratelli    Lander 
erano  da  poco  discesi,  colla  loro  scorta,  in  un  punto  sco- 
nbseinto  delle  sponde  del   Niger  \   quando   viddero    venirsi 
incontra  uno  stnolo  d^  uomini  ignudi ,    armati    in    diversa 
guisa,  ed  accorrenti  in  disordine  e  in  atti  minacciosi.  Ave» 
vano  alla  testa  il  capo  della  tribù   armato    d^  un    turcasso 
e'  di  un  arco  sul  quale  teneva  in  pronto  una  freccia.  Lan«  • 
der  prese  immediatamente  il  suo  partito;  si  fa  loro  incon- 
tro ,  getta  a  terra  le  sue  pistole ,    e    porge  a    quegli    che 
compariva  per  capo  la  sua  mano.  À  quel    segno    di    pace 
inteso  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  ,    il    selvaggio   lo 
fisa  un  istante  ,  poi  lasciandosi  sfuggir  di   mano   Y  arco   e 
la  freccia  ,  cade  in  ginocchio  in  preda  ad   una    inesprimi- 
bile angoscia:  la  sua  fisonomia  ebbe  un  istante  T indefini- 
bile espressione  del  rispetto  e  dello    spavento  ,    ma    final- 
mente prese  la  mano  che  gli  era  offerta  e  la  strinse   pro- 
rómpendo in  tenerissimo  pianto.  Da  quelP istante  fu  rista- 
bilita V  armonia ,  e  i  pensieri  di  guerra  fuggirono  per  dar 
luogo  alla  miglior  intelligenza/ 

Gli  altri  selvaggi  furono  entusiasmati  da  tale  risulta- 
nlentó  e  ne  dettero  segno  gittando  gridi   di   gioia,    rimet- 


Uoclo  ìe  firaecie  nei  InrcaMi,  e  ponendosi  a  «chiamazzart^ 
gesUco}^r«  '6  opnrere  qua  e  là  come  indemoniati. 

Sedala  poi  quella  foga,  il  capo  si  assise  per  terra,  e 
pel  meazo  di  un  interpnte  jtrasmise  ai  due  bianchi  ]a  spier 
gauone  seguente. 

u  Immediatamente  dopo  il  vostro  sbarco  ,  fiii  avve»^ 
tito  che  sulla  piassa  del  mercato  y  che  è  il  luogo  dpvt 
siete  Tenuti  a  terra ,  era  giunta  della  gente  che  parlavi^ 
un  linguaggio  inintelligibile.  Pensando  che  fossero  nemici , 
ordinai  tutto  pel  combattimento^  e  venni  qui  -co'  miei,  de«> 
dai  tutti  ad  esterminanri  ^  ma  quando  tì  siete  fiitti  innanai 
senz^  armi ,  quando  abbiamo  veduto  i  Vostri  bianchi  volti^ 
cosa  affatto  presso  noi  inaudita,  ci  è  mancata  la  &na  per 
scoccar  le  nostre  frecce:  i  nostri  piedi  e  le  nostre  bracci^ 
ci  hanno  negato  V  usato  ufficio ,  e  quando  voi  mi  avete 
stese  le  vostre  mani ,  il  mio  cuore  si  è  lutto  commosso  | 
vi  ho  creduti  gente  del  cielo*  Ora^  0  uomini  bianchi^  vi 
domando  perdono ,  e  finché  starete  in  ìnezzo  a  noi  non 
sarà  per  maneaìrvi  alcuna  cosa,  n 

La  loro  natura  insomma  è  dolcissima,  non  si  nutrono 
la  più  parte  che  di  latte ,  di  frutta ,  o  di  prodotti  dell^ 
terra.  L^  imperfezione  delle  armi  non  concede  loro  buono 
cacce:  la  pesca  è  scarsa,  e  solo  nei  giorni  solenni  si  pei> 
mettono  il  sacri^isio  di  una  capra  o  montone.  Da  ciò 
ognuno  facilmente  intenderà  eh*  essi  sono  temperanlissimif 
e  per  conseguenza  non  conoscono  quasi  affatto  le  tantf 
malattia  alle  quali  noi  andiamo  soggetti. 

Ma  come,  -sento  dinni,  non  ci  parlate  ancora  de^  (^4&r 
deli  animali  che  dominano  in  quelle  pai*ti  ?  Negherete  voi 
c^e  TAfrica  siala  terra  classica  delle  bestie  feroci?  Donde 
vosgoop ,  in  grazia,  gU  eldfaufi  ed  i  rinorei*onti?  NiDfi  eh* 
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biam  no!  tutti    veduto   serpenti    mostruosi ,   leohi ,  ^  jené , 
pantere  ,  tigri  tiitt^  proTénienti  "dal  eentrò  delF  Afrièà  7 

Sia  con  vostra  "pace,  si  può  andare  a>  Tembòctoa 
ftenza  rimànei^  per  via  divorati.  Caillé  ,  ita  nna  eorsa  a 
piedi  di  quasi  due  mila  miglia  ,  non  d^  altro  armato  che 
d'un  ombrello*  non  si  ricorda  che  £  un  seipenta -il  quale 
tixgfji  al  suo  avviciiiarsi.r  I  '  fratelli  Lander  non  han  corso 
maggfrori'pi^coK  di  questo  :nna  Tolta  parve  loro  vedere 
sulle 'sponde"  del  fiume  ùil  <;occòdriUo  eke^  insidiavai  una 
giovenca,  scòr^é^o  alcuni  ippopotatni  s<ìfaen8re  nell' acqua  ^ 
riconobbero  sulla  spiaggia  le  traccia  di  un  elefante  chiesti 
giudicarono  do^er  essere  «enorme  ^  é  questo  è  tutto. 

•  *E'  ttwfattò  ehé  le  fiere  conténtiSiAme  del  ricco  e  in- 
contrastato doitituio  •  che  posseggono  nell'  interno  delle  fio- 
reste,  non  solo  '  non  cercaHO,  ma  sfuggoiio*  le  parti  abitate 
e  percorse  dagli  ubmini^  per  modo  che  non  sono  terribili 
che  a  chi  lovtf^.  '  •  ,   •    ^ 

'  Si  'è  da  noi 'detto  che  gli  Africani  non  sono  i  soli 
abitatori  di  questo  incantevole  paese:  gli' Arabi  Fellani  vi 
hanno  in  fatti  portato  da  lungo  tempa  i  loro  costumi ,  il 
loro  culto  ,  la  lóro  dominazione.  * 

Rinomati  per  valore  guerriero  *^  destri  ,  ititelligenti  ^ 
buoni  coltivatori,  hanno  ottenuto  sulla  più  parte  degli  in* 
digeni  un  grande  ascendente:  sovente'  fanno  loro  la  guerra 
e  sempre,  sia  |)er  la  ibrza y  sìa  per  l'astuzia,  con  esito 
felice.  A  questi ')fortuTii{iti  conquistatori  hanno  tenuto  dietro 
molte^  famiglie  che  si  sono  stabilite  sulle  sponde  del  Ni* 
ger  ,  ove  sonosi  prodigiosamente  moltiplicate. -Ne  sono  ri- 
sultati dei  borghi  e- defila  città'  immense,  lo  che  certo  non 
si  immagina  in  *l£uropà',  città  di  venti  o  trenta  miglia  di 
circonferenza  y  circondate  diT  uh  duplice*  o  triplice  giro  di 
mura.  iTutta  la  popolazione  ibima  come  una 'KoU^  imqnensa 


iamtglia^  ^  conduce  una  ylta  feramentf  patriarcale.  Parla 
la  lingua  àe^  suoi  padri ,  e  ,  a  parte  le  guerre  ,  che  poi 
come  si  è  detto ,  costano  pochissimo  sangue ,  1'  esistenza 
di  quegli  uomini  ci  pare  j  anzi  è  certamente  preferibile 
nella  sua  rozza  tranquillità  alla  raffinata  incontentabilità 
de'  paesi  che  chiamansi  civili. 

Questi  felici  mortali  si  occupano  altresì  grandemente, 
come  PÀrabo  asiatico  decoro  cavalli  ai  quali  pongono  un'- 
affezione per  tioi  quasi  inconcepibile.  Hanno  poi  tanta 
nobiltà  di  sentimenti  che  fra  loro  tu  trovi  esempi  delle  più 
rare  virtà ,  e  sono  ovvii  i  fatti  del  genere  di  quelli  che. 
passo  a  raccontare. 

Per  tutta  una  notte ,  i  fratelli  Lander  in  una  delle 
loro  stazioni  lungo  il  Niger,  furono  disturbati  da  una  ani- 
ma tissi  ma  conversazione  che  si-  teneva  in  una  capanna  vi* 
ciua  alla  loro  :  a  testimonianze  di  gioia  sentivano  frammi- 
schiarsi pisfnti  e  singhiozzi  :  cosa  era  ?  erano  due  amiche 
che  si  rivedevano  dopo  un  anno  di  lontananza. 

Un  re  di  Kiama  si  era  legfitp  in  tale  amicizia  con 
un  Arabo  del  Niger ,  che  non  poteva  viverne,  lontano  un 
giorno  senza  sentirsi  profondamente  addolorato.  Per  mag* 
giormente  stringere  questo  vincolo ,  il  re  delte  all'  Àrabo 
in  isposa  la  propria  figlia  ^  ma  un^  immatura  morte  aven- 
doglielo indi  a  poco  rapito  ,  egli  se  «ne  trovò  tanto  dispe- 
rato che  giunse  a  togliersi  da  sé  medesimo  la  vita^  unico 
eccesso  di  questo  genere  che  si  conosca  in  quelle  parti. 

Un  Fellano  viaggiava  con  una  giovane  ch\'gli  dove- 
va indi  a  non  molto  condurre  per  moglie.  Sorpresi  da 
banditi  di  Bourgou  che  volevano  rapirgli  V  cimante ,  lottò 
fino  agli  estremi  j  ma  poi  vedendosi  nella  impossibilità  di 
sostenei*e  più  a  lungo  un  si.  ineguale  combattimento  si  pose 
a  fuggire I  senpnchè  estenuato  dalle  perdite  di  sangue  che 


mandavano  le  tue  ferite ,  cadde  in  una  fossa  dove  motk. 
L'impressione  che  di  tal  fatto  sentono  tuttavia  cpielle  genti,' 
il  raccaprìccio  che  le  prende  ogni  volta  che  lo  raccontano, 
fanno  chiara  testimonianza  che  in  quelle  contrade  nn  as* 
«assinio  è  cosa  assai  rara.  E  quando  è  commesso  un  de* 
litto  di  questa  natura,  Finterà  nazione  sembra  colpita  da 
sparento,  e  il  popolo  si  commove  come  se  gli  fosse  sopra 
nn  esercito  nemico  che  devastasse  il  paese  ad  esterminasto 
gli  abitanti. 

Le  donne  sono  modeste  e  riservate  .  e  non  meno  ae« 
ducenti  per  la  grazia  delle  forme  che  per  1'  amenità  della 
loro  conversa /ione.  Hanno  gli  occhi  nerissimi ,  le  ciglia 
lunghe  e  lucenti  come  le  penne  del  corvo  ,  i  lineamenti 
regolari:  e  quanto  al  morale. un  candore  e  una  decenza 
di  modi  che  si  potrebbero  i^ugurare  a  molte  fra  noi. 

A  vederle  seguire  graziosamente  cantando  il  loro  pa-« 
dre  o  lo  sposo  che  vanno*  al  lavoro^  al  vederle*  folleggiare 
fra  loro  o  con  fanciulli  vispi  come  esse,  in  mezzo  ai  prati 
dove  bau  pastura  le  gregge  \,  al  vederle ,  ai  suoni  di  una 
musica  campestre,  intrecciare  leggieri  danze  su  tappeti  di 
verdura,  ci  è  tentati 'di  credere  ai  deliziosi  sogni  di  Teo» 
crìto  e  (li  Virgilio^  sembra  veder  vive  e  in  azione  le  soavi 
pitture  di  RajQTaello  e  di  Guido  \  di  essere  trasportati  ià 
Arcadia  sulle  ridenti  rìve  dell'  Eurota  ,  o  nelP  antica  valle 
di  Tempe. 

Questi  sono  i  paesi-,  questi  i  popoli  che  andranno 
ben  presto,  dopo  tanti  secoli  di  una  pace  fortunata,  a  su- 
bire il  giogo  della  nostra  moderna  civiltà. 

Poveri  Africani  !  temo,  forte  che  abbiate  a  pagare  aa- 
sai  cara  T  ospitalità  accordata  a  due  stranieri. 

So  bene  che  tutto  si  farà  in  nome  della  morale,  delta 
scienza  e  dalla  umanità,  ma*  il  passato  non  mi  lascia  tran- 
quillo sull'avvenire. 
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Che  ha  gu^dagnaio  la  morale  ,all^  esterminaziond  ope- 
ratasi dagli  Inglesi  di  tanti  re  e  tiìhù  indipendenti  delle 
Indie  Orientali  ?  Che  guadagna  la  scienza  alla  giornaliera 
carnificina  delle  popolazioni  caraibe  ?  Qual  gran  scoperta 
ha  procurato  al  mondo  P  ecatombe  di  cinquanta  mila,  abi- 
tanti delle  Isole  Marianne  ?  Chiedete  al  virtuoso  Las  Casas 
se  fu  in  nome  delP  umanità  che  si  cancellò  un'intera  razza 
di  uomini  daHa  superficie  del  Nuovo  •  Mondo  ? 

Poveri  Africani  !  vi  si  parlerà  di  abolire  la  schiavitù^ 
ma  ben  presto  padroni  e  schiavi ,  tutti  faticherete  per  al* 
tri  despoti  x^ento  volte  più.  duri  dei  primi.  Voi .  fertilizze* 
rete  la  terra  senza  raccoglierne  i  frutti ,  estrarrete  per  al- 
tri l'oro  sepolto  nelle  sue  viscere,  e  per  prezzo  dei  vostri 
sudori  vi  si  porteranno  vizj  e  deli  Iti  sconosciuti ,  malattie 
ed  afflizioni  che  neppure  ora  sognate, 

Ah{  se  quel  re  di  Rabba  sì  nobile  e  magnanimo,  che 
si  mostrò  tanto  generoso  verso  i  fratelli  Lander  li  avesse 
accompagnati  fino  alla  loro  pati*ia  ,  certo  sarebbe  rimasto 
attonito  air  aspetto  ddle  nostre  città,  delle  nostre  arti  me* 
ravigliose^  ma  che  avrebbe  egli  detto  allo  spettacolo  di 
tanti  vizj ,  al  contrasto  di  tante  grandezze  con  tante  in-* 
fermità  ? 

E  se  un  magico  potere  avesse  agli  occhi  della  sua 
mente  svelato  le  amarezze  dei  continui  nostri  disinganni,  i 
tormenti  della  nostr^  anima ,  le  pene  del  nostro  cuore  : 
ti  E  che  !  avrebbe  egli  esclamato ,  seno  questi  i  mortali 
ch^  io  teneva  per  quasi-dei  !  Ah  !  lo  vedo  ,  la  Provvidenza 
ha  fatto  due  parti  :  ha  dato  loro  la  gloria  ed  il  genio  ,  a 
noi  la  semplicità  e  la  quiete  del  cuore.  Essi  hanno  la 
scienza  e  la  ricchezza ,  noi  la  povertà  e  V  ignoranza  ;  ma 
ad  essi  la  scienza  porta  disprezzo  del  passato,  disgusto  del 
*  presente ,  incertezza  delP  avvenire  ,  a  noi   la    uosti'a    igno* 


«uiia^  il&  giorni  ^pleUi  4olcÌ6«iiiie  notti  e  ìa^  fiducia  di  ui^ 
aguale. ben  essere  per  tutta  la  vita.  Addio  dunque,  popoli 
più  burrascosi  del  mare  j  che  ha  pure  alcuno  istante  di 
calma  ^  ritomo  alle  sponde  del  Niger  non  facendo  che  un 
voto ,  quello  che  voi  non  siate  per  seguitarmi  !  Felici  in 
ciò  solo  che  in  mezzo  a  tanta  sventura  conforterà  que^ 
popoli  la  luce  del  Vangelo»  i» 

(Compilato  sui  più  autentici  documenti J. 


Quadro  iella  pubblica  istruzione  della  Confederazione 

jin§lo^j4mericana, 

(t)alla  Rerue  Britannit|ue.) 

jl  ra  i  più  grandi  avvenimenti  che  da  un  mezzo  secolo 
occuparono  V  attenzione  del  mondo,  ninno  è  più  singolare, 
ed  interessante  quanto  il  rapido  sviluppo  che  avvenne  ne- 
gli Stati  Uniti  deir  America  Settentrionale.  Nel  1789  la 
loro  popolazione  era  di  soli  tre  milioni  e  cinquanta  mila 
^abitanti,  poco  rilevante  era  il  loro  commercio,  e  nulla  era 
r  influenza  della  loro  politica.  Nello  spazio  di  quaranta 
anni  quardniplicò  la  popolazione  delP Unione^  il  suo  com- 
mercio si  è  esteso  quanto  quello  delle  più  ricche  e  floride 
nazioni  delFEuropa,  e  le  sue  bandiere  sventolano  per  tutti 
i  mari  ^. a  ('aijton  ^  a  Costantinopoli,  a  Londra^  a  Parigi 
i  suoi  agenti  diplomatici  godono  di  quella  stima  e  consi- 
derazione che  giustamente  loro  è  dovuta.  Ed  in  quàl 
modo  accadde  sifiatto  avvenimento  ?  Col  lavoro  ,  colF  e- 
nergia,  coll'economia,  e  principalmente  colla  perseveranza 
degli  abilduti  di  quel  vasto  impero. 

Pei^  avere  una  giusta  idea  dì  quella  grande  rivoluzione 
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sociale  &  mestieri  cousiderarla  ne'  suoi  Tapporti  morali,  È^ 
facile  il  comprendere  come  una  quantità  denomini  di  ogni 
nasione  e  classe  della  società  j  fallite  le  loro  speculazio- 
ni ^  o  per  altro  inconreniente  sociale ,  al  di  là  de^  mari 
andassero  in  traccia  di  quella  tranquillità  e  di  quelle  spe^.^ 
ranze  che  non  sapevano  rinvenire  nella-  loro  patria.. Ma  il, 
problema  di  difficile  soluzione  sta  nel  mostrare  .^con^e  si. 
operasse  la  fusione  in  un  tutto  omogenep  di  parti  ^osi  di- 
Terse^  ed  incoerenti;  e  come  si  jgiugnesse  a  far  avanzare  pa*. 
ralelli  i  miglioramenti,  materiali^  ed  i  progressi  deUUpciv|r, 
limento.  Ciò  è  quanto  si  è  avverato  nelP  Unione  America*, 
aa  I  mercé  a  quell'elevazione  di  sentimenti  morali  e  reli*, 
giosi  impressi  in  tutti  gU  atti  dei  primi  fondatori ,  e  che 
iu  seguito  prevalse,  sempre  anche  nelle  transazioni  della 
vita  privata,  * 

Egli  è  chiaro  che  per  giudicare,  a  nostri  giorni^  il  mj^^, 
gior  grado  d'incivilimento  di  un  paese,  non  v'è  mezzo  più: 
sicuro  che  d'esaminare  a  qual  grado  di  sviluppo  sia  pervc» 
nuta  la  stampa  periodica.  Sottq  questo  ;  rapporto  ,  è  forza 
il  convenire  non    v'ha   nazione   in    Europa    più  ^ippivilita^ 
dell'americana;  in  nessuna  contrada  è  più  attiva  la  stampa, 
periodica,  né  più  estesa.  Nel   iBa8  ,  contavansi    ottocento^ 
e  due  Giornali  per  una  popolazione  di  dodici  milioni  d' a» 
nime,  senza  far  cenno    delle   altre    opere    in    volume.    Da^ 
quell'epoca  s'accrebbe  il  numero^  ed    in    oggi  i  Giornali 
che  si  stampano  negli  Stati  Uniti  sono  quasi  mille  e  due* 
cento.    Sessanta    circa    di    essi  trattano,  esclusivamente   le 
materie  religiose.  Nel  mese  di.  aprile   i833  pubblicayansi  a. 
Nuova  York  circa  sessanta  Giornali  ogni  giorno,  o  raccolte 
mensili,  ed  in  tutto  lo  Stato  non  erano  meno  di  duecento 
sessantatre  le  pubblicazioni   periodiche,   sgpra  il  totale -di 
una  popolarJone   di    più    di    due    milioni    d'abitanti.    Nel 


mese  di  luglio  dello  sUr6«0    ariòo    i)  ntimer*   éki*  OkirÌMlli 
di  ogni  genere  pubblièali  a  Boston  era  ài  f^ttttAtii  ma. 

0  rapido  sviluppo  della  pubblica  istrnftiotie'  negli  Stati 
Uniti  è  in  relazione  al  sistema  stabilito  dalla  chiara  pre^ 
videnza*  del  primi  coloni.  Posero  nel  novero  delle  li^U 
obbliga74un!  la  fòndariooe,  ed  il  mantenimento  delle  scnòld 
destinate  per  là  gioventù.  Per  tal  modo  il  più  piccolo  ¥il« 
taggio  che  fondavasi  era  obbligato  d^  avere  la  aua  SencJà  ^ 
ed  il  suo  Istruttore  ^  pci*ciò  sj  può  dire  senza  esagerazio« 
àe  j  che  negli  Stati  Uniti  ^  ovunque  scorgonsi  tre  caae 
finite  v'ha  una  scuòla.  Tutte  le  legislazioni  che  si  sucoe» 
dettero  riconobbero  h  saggezza  di  tal  provvediménto,  ioèt^ 
stettero  in  esso^  anzi  il  perfezionarono  nellMdea  giusta  che 
da  essd  dipendeva  la  prosperità  del  paese. 

Lo  Stato  di  Nuova  York  è  uno  di  quella  che  ma^ 
giormehte  s^adoperardno  per  la  propagazione  della  pubblica 
istruzione.  In  questo  Stato  ,  come  in  quelli  dell'  Est ,  a 
della  Nuova  lughil tetra  il  ^ aese  è  diviso  in  giurisdizioni  ^ 
le  qUtili  sono  suddivise  in  distretti;  In  ognuno  di  questi  ^ 
è  stabilita  una  scuola  che.  resta  aperta  almeno  uiia  parte 
delPanno  ,  vi  si  ricevono  senta  alcuna  distinzione  {  tigli 
di  tutti  gli  abitanti  ricchi ,  o  poveri.  Il  governo  di  ogni 
Stato  provvede  al  mantenimento  di  queste  scuole  ^  àia  coit 
fondi  speciali ,  sia  con  tasse  imposte  agli  abitanti  ^  sia  col 
reddito  di  terre,  delle  quali  la  slessa  scuola  ò  dotata.  La 
poca  precisione  che  scorgesi  nella  resa  dei  conti  dei  di« 
versi  Stati  delP  Unione  relativa  alla  situazione  dell' istm* 
zione  primaria  non  ci  permette  di  presentare  un  quadro 
dettagliato  del  numero  delle  scuole  che  trovansi  negli  Stady 
e  degli  scolari,  che  le  frequentano.  Ciò  nulla  meno  dai 
dati  statistici  degni  di  fede,  si  può  dire  che  presentemente 
tt^ansi  nelle  ventiquattro  l^pubbliche  deirUniòna  Utnta*- 
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tri  mila  ftcttol*  priflMffie ,  freqnoitate  im  dM  ÈàSRoti  cmr 

qaecento  novanta  mila  acciari  delP  «là  di  cinque  a  dìciol^ 

l!*afilni. 

Fra  le  scuole  primarie  ed  i  collegi  v^  hanno  altre 
istituzioni  iotermedie  ,  e  sono  j  le  accademie  ,  le.  scuoio 
grammaticali j  le  scuole  superiori,  ed  i  ginnasii.  Alcune  di 
queste  scuole  non  hanno  altro  scopo  che  di  prepiarare  gli 
allieri  alla  loro  ammissione  nei  collegi,  ed  altre  hanno  um 
carattere  misto.  Vi  si  insegnano  tanto  le  lingue  antiche  ^ 
e  le  parlate,  ma  il  modo  d^istruzione  varia  a  seconda  della 
ricchezze  del  distretto  nel  quale  spùo  stfibilite.  11  numero 
dèi  collegi  e  delle  Università,  che  nel  1776,  prima  della 
ritoluzione  americana,  non  era  che  di  dieci,  ora  é  più  di 
sessanta.  Queste  istituzioni  sono  ben  lungi  di  essere  tutte 
egualmente  ben  dotate,  e  di  offi^ire  gli  stessi  vantàggi  per 
r  educazione.  Alcune  meritano  appena  il  nome  che  portano, 
Ael  mentre  che  altre  sono  fondate  sopra  ottime  basi ,  ed 
hanno  degli  abili  professori. 

Qfiattrò  anni  di  shìdio  fatti  in  questi  collegi  bastano 
per  ottenere  il  grado  di  bacelliero  professo ,  e  .  non*  è 
che  da  poco  tempo  che  n^le  fisse  si  stabilirono  per  lo 
studio  della  teologia.  In  altri  tempi  gU  studenti  passavuio 
il  tempo  consacrato  alla  loro  istruzione  accanto  ad  un  sa- 
cerdote, o  ad  un  ministro  di  parrocòhia^  ed  era  ben-  raro 
ehe  si  occupassero  più  di  due  anni.  Nel  1808,  si  aperse 
il  collegio  òkAndoyer^  e  poscia  si  formarono  delle  istitu- 
zioni eguali  in  vari  luoghi  degli  Stati  Uniti.  Per  Q^^en 
ammesso  in  questi  Seminari,  il  candidato  deve  presentare, 
oltre  i  certificati  di  buoni  costumi,  un  altro  degli  studi 
del  collegio,  ove  fu  educato.  Ogni  seminario  possiede  dei 
fondi  destinati  per  P  educazione  de'  giovani  poveri  che  ti 
^edicsftiò  fidl^tiei!eizid  4d  Mito;  gli  stnd|  durano  tre  anni» 


La  pia  «nlica^  e  celebre  scuola  ^i  medìeiiia  degli. 
Stati  Uniti  è  quella  di  Filadelfia^  essa  venne  fondala  imI 
1^64)  negli  altri  Stati  si  trovano  molti  altri  stabilimenti 
di  tal  genere,  ma  il  maggior  numero  è  di  recente  fon- 
dazione.  Lo  studio  dell'arte  di  guarire  ha  in  qpest}  ul- 
timi subito  i  più  grandi  cangiamenti:  per  ottenere  il  prinoo 
grado  nella  maggior  parte  delle  scuole  di  medicina  lo  ttn* 
dente  deve  giustificare  di  aver  fatto  due  corsi  completi^  e 
di  avere  studiato  per  tre  anni  sotto  un  professore  ricono» 
scinto.  In  altri  tempi  i  giovani  che  si  dedicavano  sia  alla 
magistratura ,  sia  alla  toga  sUmpratichivano  della  loro  pro- 
fessione presso  i  giureconsulti ,  ma  da  molto  tempo  .  ai 
sono  aperte  delle  scuole  di  diritto  in  molte  città  deU*IJ<* 
nione.  11  più  antico  di  questi  stabilimenti  è  la  scuola  di 
diritto  di  Licbtfield  nel  Connecticut ,  e  fu  fondato  .n^ 
i^Ba  ;  nessun  altro  ha  fornito  un  maggior  numero  di  di* 
stiuti  allievi.  Per  ottenere  il  titolo  di  attomejr  (  caoai^i 
dico)  fa  mestieri  aver  praticato  per  molti  anni  lo  studio 
di  un  giureconsullPy  o  in  una  scuola  di  diiìtto.  U  numero 
degli  anni  che  si  esigono  varia  di  due  a  cinque  secondo 
gli  Stati,  ma  in  alcuni ,  i  candidati  sono  ricevuti  dopo  uà 
esame  ,  senza  che  debbano  giustificare  il  tempo  che  occu* 
parono  negli  studj. 

Queste  sono  le  basi  principali  della  pubblica  istru* 
zione  negli  Stati  Uniti  ;  ed  ecco  -  come  trattasi  V  educa- 
zione presso  que'  popoli  ,  che  sempre  hanno  innanzi  agli 
odchi  Tav venire.  Noi  ora  vedremo  come  ognuna  delle  ven* 
tiquattro  repubbliche  concorre  a  soddisfare  il. voto  delle» 
gislatore. 

I.  Maine.  —  Questo  Stato  che  conta  circa  400,000 
abitasti  possiede  due  collegi,  de^  quali. uno  fu  fondato, dar- 
gli anabattisti  \  un  Seminario  del  culto  congreganista  ,  ad 
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un  altro  del  culto  metodista.  Questi'  ultimo  è  iu  parte 
mantenuto  dai  lavori  manuali  nei  quali  vengono  occupati 
gli  allievi.  Il  numero  degli  abitanti  dello  Stato  delP  età 
dai  4  ^i  ^>  &^QÌ  ^  di  1 57,931  :  quello  degli  allievi  che 
frequentano  le  scuole  è  di  ioi,3a5.  La  proporzione  degli 
individui  che  studiano  alla  popolazione  totale  sta    come  f 

a  4* 

IL  Nc'W'iHampshire^  —  Questo  Stato  ^  la  cui  popola* 
zione  ammonta  a  270,000  abitanti,  possiede  a5  accademie  ^ 
la  più  importante  è  quella  di  Phillips.  Vi  si  trova  inoltre 
un  Collegio  ,  e  due  Società  scientifiche.  Giusta  gli  ultimi 
rilievi  statistici  si  desume  che  una  quinta  parte  della  po- 
polazione di  questo  Stato  frequenta  le  scuole  gratuite!  Il 
numero  degli  abitanti  che  partecipano  ai  benefizi  di:iri8tru« 
zione  durante  alcuni  mesi  delPanno  comprese  le  accade^ 
mie,  e  le  scuole  particolari  è  di  i  sopra  3   i/a« 

III.  P^ermonL  —  Questo  Stato  ,  la  dui  popolazione 
non  oltrepassa  38i,GfOo  abitanti  conta  un  gran  numero  di 
scuole  primarie^  vi  si  trova  ancora  un  collegio,  una  Uni« 
versità  ove  i  giovani  possono  studiare  il  diritto  ,  e  fare  i 
corsi  di  medicina*,  e  di  teologia. 

IV.  Massachussets.  —  Questo  Stato  ha  una  popola- 
zione di  6ia^ooo  abitanti,  e  possiede  60  accademie j  una 
Università*  stabilita  a  Cambridge  a  tre  miglia  da  Boston , 
ed  è  la  più  antica  degli  Stati  Uniti  \  due  collegi  ad  uno 
de'  quali  è  annessa  una  scupla  di  medicina  \  due  seminar) , 
dei  quali  uno  anabatista.  Questo  Stato  conta  inoltre  cin- 
que società  scientifiche ,  ed  una  scuola  pei  ciechi  detta  di 
NeW'Englan  L  La  proporzione  dei  fanciulli ,  e  degli  adulti 
che  frequentano  le  scuole  pubbliche  per  rapporto  al  i*esto 
della  popolazione  è  come   i   a  3   i/a. 

V«  Bhode^Idand*  —  Questo  Stato  ohe    conta    appena 


989O00  abitanti  possieda  la  eollcgt,  o  acèadeftiie,  uw  UiiU 
yersità  e  molte  aocietà  scientifiche  ^  alcuni  atini  sono  ia 
questo  Stato  era  molto  negletta  Teducaiiona  Nel  1828  il 
gòtrerno  dello  Stato  autorizzò  le  città  a  gravarsi  d'intpo^fe 
a  questo  oggetto ,  e  quasi  tutti  affrettaronsi  a  trar  profitto 
da  questa  autorizzazione*  Il  perchè  nel  i83i  il  Aumero 
delle  pubbliche  scuole  stabilito  nello  Stato  era  di  SaS^  ed 
il  numero  degli  scolari  che  le  firequentarono  elevavasi  a 
17,034.  Fra  gli  stabilimenti  d^  educazione  il  più  notevole 
di  questo  Stato  è  T  istituzione  detta  Friends^  Boarding 
Schools  (  scuola  degli  amici  ),  e  possiede  cinque  institutori 
e  quattro  iiastitutrici.  Il  numero  degli  scolari  dei  due  tessi 
che  ri  sono  ammessi  è  di  quasi  300. 

YL  Cbnnectzcut. —•  Questo  Stato,  la  cui  popolazione 
non  eccede  di  298,000  abitanti  possiede  a6  accademie^ 
un^ Università  ,  due  collegi ,  de'  quali  l'uno  (quello  à^Vale) 
è  de^più  celebn  degli  Stati  Uniti,  Taltro  è  fondalo  dagli 
episcopali:  v^ha  pure  a  Connecticut  una  scuola  di  diritto, 
uii^  istituzione  pei  sordi  e  muti  chiamato  American  asilium 
ed  alcune  società  scientifiche. 

VII.  Nuova  York.  —  Questo  Stato,  la  cui  popola- 
zione deve  presentemente  ammontare  a  «più  di  a,ooo,ooo 
d' abitanti ,  è  fuor  di  dubbio  quello  nel  quale  Teducazione 
fece  maggiori  progressi.  Vi  si  contano  9.600  scuole  gra- 
tuite ,  un^  Università  stabilita  a  Nuova  York ,  cinque  col* 
legi^  de^  quali  uno  (quello  A^V  Unione)  ofire  l'aggrega- 
zione di  molti  riti  religiosi ,  un  altro  (u  fondato  dagli  ana- 
battisti, ed  un  terzo  dagli  episcopali  ^ .  ylia  pure  un  semina- 
rio stabilito  a  Nuova  York ,  detto  Seminario  generale  della 
chiesa  protestante  episcopale*^  un  altro  fondato  dai  lutera- 
ni, un  terzo  dagli  anabattisti;  due  scuole  di  medicina  e 
di  chirurgia,  ed  un  gran  numero  di  società  scientifiche. 
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Nello  Stato  di  Nuora  York  troraai:  la  fcuola  militare 
degli  Stati  Uniti,  mantenuta  dall'Unione  federale.  Questa 
istituzione  che  fu  fondata  dietro  le  basi  della  scuola  poli- 
tecnica di  Parigi  ,  occupa  il  posto  militare  di  Tf^esuPóint 
sopra  V  Hudson  nello  stretto  ove  questo  fiume  attraversa 
VHighlands.  Un  terreno  di  %So  acri  che  lo  Stato  di  Nuova 
York  ha  ceduto  all'  Unione  è  annesso  a  questo  stabilimento 
e  serve  per  le  grandi  manovre.  Questa  scuola  è  diretta 
dall'  ingegnere  in  capo  degli  Stati  Uniti  ,  che  ha  il  grado 
di  Aiutante  generale.  Ha  sotto  di  lui  quaranta  professori  j 
sotto  professori  ed  aggiunti.  Gli  allievi  assumono  il  titolo 
di  cadetti  ,  ed  il  loro  numero  non  può  eccedere  i  a5o. 

Vili.  Nuopa'Jersey.  Questo  Stato  che  ha  3ai,oao 
abitanti,  possiede  molte  accademie  per  i  giovanetti  dei  due 
sessi;  inoltre  ha  due  collegi,  de' quali  1' uno  detto  ^ 
Nuova-Jersey  ha  dato  un  gran  numero  di  allievi  distinti, 
una  scuoia  di  medicina ,  una  scuola  di  diritto ,  ed  un  se- 
minario che  appartiene  alla  Chiesa  olandese  riformata. 

Il  Governo  di  questo  Stato  incontrò  alcune  difficolti 
per  ottenere  dalle  divei-se  città  che  si  obbligassero  a  man- 
tenere le  loro  scuole.  In  un  messaggio  del  Governatore  al 
Consiglio  legislativo  nel  i833,  rimarcasi  il  passo  seguente 
«  il  nostro  sistema  d' educazione  è  insufficiente  •  •  •  •  se 
i  distretti  non  adottano  la  generosa  risoluzione  di  tassarsi 
per  sostenere  le  loro  scuole  noi  avremo  il  rammarico  di  ve- 
derci sorpassati  dagli  altri  Stati  nel  progresso  dell'incivili* 
mento.  Giova  sperare  ohe  ciò  non  avverrà;  che  le  scuole 
si  apriranno  indistintamente  per  tutt'  i  giovani^  e  che  tut- 
t' i  cittadini  avranno  diritto  al  benefizio  dell'  istruzione 
nello  stesso  modo  che  tutti  hanno  parte  nel  diritto  di 
elezione  ,  e  nel  glorioso  incarico  di  difendere  le  nostre 
istituzioni. 


IX.  l^nsihania ,  { Filadelfia  ),  -^  Qacttp  Stata,  la 
cui  popolazione  ammonta  ad  i,35o,ooo  abitanti ^  possiedo 
55  accademie  y  senza  contare  molte  senese  morave  y  che. 
godono  di  molto  credito  ;  due  Università ,  nove  collegi  in 
molti  de^  quali  sono  ammessi  indistintamente  gli  allievi  di 
ogni  religione;  quattro  seminari  stabiliti  dai  diversi  riti 
tedeschi,  e  molte  società  scientifiche.  Possiede  inoltre  lo 
Stato  una  casa  d'educazione  pegli  oriSaini,  ed  un'altra  pei 
sordi  ^  e  muti. 

Allorché  nel  i68a  William  Penn  fondava  Filadel- 
fia ,  pubblicò  un'  opera  notevolissima  sul  modo  di  gover* 
nare  i  popoli:  nella  prefazione  di  quest'opera  ci  diceva. 
«  Per  mantenere  una  buona  costituzione  è  mestieri  quanto 
«fa  d'uopo  per  crearla,  cioè  degli  uomini  saggi,  e  vir* 
«  tuosi.  Ora,  siccome  queste  due  qualità  non  sono  per 
u  natura  trasmissibili  per  eredità  di  padre  in  figlio ,  noi 
«  dobbiamo  fare  il  nostro  possibile  per  propagarle  ,  daiH 
a  do  a'  nostri  figli  una  virtuosa  educazione,  n  Nella  ateaaa 
opera  prescrive  ai  magistrati  di  fondare  delle  scuole  ^  in 
ogni  pai  te  dello  Stato  ^  allorché  lo  permetteranno  le  cir- 
costanze acciò  che  i  figli  dei  poveri  ricevano  una-  gratuita 
istruzione. 

La  volontà  dell'  immortale  fondatore  di  questo  Stato 
non  è  stata  fin  ora  interamente  eseguita.  In  fatti  sopra 
35o,ooo  ragazzi  dai  5  ai  6  anni,  nel  i83o  non  ve  ne 
avea  che  1 5o,ooo  che  apprendessero  a  scrivere ,  ed  a  leg- 
gere. Sotto  questo  rapporto  la  Pensilvania  è  molto  in- 
dietro in  confronto  dello  Stato  di  Nuova -York,  poiché 
in  questa  repubblica  il  numero  dei  ragazzi  che  frequen- 
tano le  scuole  supera  spesso  la  cifra  della  popolazione  dei 
5  ai   i6  anni. 

X.  Delawara.    —    La    popolazione    di    questo    Stato 
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tocca  àppfsnà  i  97.000  abitanti,  t  non  possiede  alcun  col* 
legio,'  ma  ri  si  foildarOno  moke  accademie  pei  due  setst^ 
il  cui  numero  gode  della  m^iggioi'e  ptx)sperìtà. 

XI.  Maryland.  —  I  dettagli  che  abbiamo  snll^  istni» 
zione  pubblica  di  questo  Stato  essendo  incompleti,  diremo 
soltanto  che  vi  si  trovano  un^  Università ,  tre  collegi,  dei 
quali  due  sono  cattolici ,  ed  una  scuola  di  medicina.  Ciò 
non  pertanto,  siccome  la  popola/ione  di  questo  Stato  am- 
monta a  più  di  44^9^^^  abitanti  noi  portiamo  avviso  cbe 
la  cifra  che"  diani^o  dei  suoi  stabilimenti  dWucazione  non 
Hia  completo. 

XI L  f^irginia.  —  Questo-  Stato  ha  una  popoleaioa« 
di  1,2  f  1,000  possiede  un' Università ,  quattro  collegi,  tre 
seminari,  T  uno  di  presbiteriani,  P  altro  di  protestanti  | 
ed  il  terzo  d'  anabattisti. 

Prima  che  la  Vii^inia  scuotesse  il  giogo  della  Gran 
Brettagna  1'  educazione  vi  era  molto  negletta.  Dopo  la 
dichiarazione  d'  indipendenza ,  quelli  della  Vii^ginia  sem- 
bra che  vogliano  compensai*e  a  forza  d'attività  lo  stato  di 
inazione  forzata  in  cui  si  trovò  fra  loro  per  lungo  tèmpo 
r  educazione.  Nel  i8aa  vi  ebbero  3,198  ragazzi  poveri 
gratuitamente  istruiti  in  4^  distretti  ^  nel  -  i83o  ve  n' eb« 
bero  14,169  in  95  distretti^  e  nel  i&3i  il  nuikiero  dei 
ragazzi  istruiti  ammonta  a  27,598,  ciò  che  forma  il  ven» 
ticinquesimo  della  popolazione  bianca^  e  circa  un  quinto 
dei  ragazzi  dai  5  ai    16  anni. 

XIIL  Carolina  del  Nord.  —  Questo  Stato ,  la  cui  pò-, 
polazione  è  di  circa  ^38,000  abitanti,  prese^ttemente  posf 
siede'  un'  Università,  un  istituto  ,.  detto  lòtituto  della  Ca-' 
rolina  del  Nord  ^  ed  un  Seminario  per  gli  episcopali.  La 
Carplina  del  Nord  non  ha  ancorò  adottalo  il  sistema  delle 
acoolct  gmtoìte,  ed  il  GoTemo  non  <ìuraai   gran  fatto  per 
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eli  distretto  sino  alle  Unirersibà  dello  Slato  ^  cbe  dia  un 
insegnamento  gratuito  ed  accessibile  a  tutte  le  classi.  Pavé 
che  le  circostanze  non  siansi  per  anco  mostrate  iavoreroli, 
dacché  lo  Stato  d^ Indiana  al  presente^  con  una  popola- 
zione di  343,000  abitanti  ^  non  possiede  che  due  collegi. 

XXIII.  IlUnesL  —  Questo  Stato  non  si  è  per  anco 
occupato  deirorganizsazionq  delle  pubbliche  scuole  e  della 
fondazione  di  un  regolare  sistema  di  educazione.  Ciò  nulla 
meno  r  attenzione  pubblica  incomincia  a  fissarsi  su  questo 
oggetto^  nel  mese  di  febbre jo  i833  si  ò  formato  a.Vandalia 
sotto  il  titolo  iV  Istituto  llUnese  una  società  cbe  ha  per 
iscopo  d^  incoraggiare  T  edacazione.  Presentemetite  questo 
Sfato  possiede  on  collegio,  ed  un  Seminario.  La  sua  pò* 
polazione  non  tocca  i   167,000  abitanti. 

XXIV.  Missurì.  —  Questo  Stato ,  la  cui  popolazione 
ammonta  tutt^al  più  a  142,000  abitanti  si  è  moljto  ado- 
perato per  favorire  i  progressi  delF  istruzione  pubblica. 
\  i  si  trova  un^  Università  detta  di  San  Luigi,  diretta  dai 
Gesuiti  :  \^  ha  inoltre  un  collegio  ,  un  seminario  detto  di 
Santa  Maria  diretto  dai  padri  della  (.ongrcgazione  di  San 
Vinci^nzo  di  Paola.  Qtiesto  Stalo  non  ha  alcuna  scuola 
gratuita,  ma  possiede  invece  molte  accademie  per  ambo  i 
sessi ,  quasi  tutte  fondate  dai  cattolici. 

XXV.  Distretto  di  Colotnhùi.  —  Questo  distretto  nel 
quale  trovasi  la  metropoli  delP  Unione ,  e  che  non  conta 
più  di  3i.ooo  abitanti  possiede  due  collegi,  e  due  semi-» 
nari,  de^  quali  quello  di  Georgetown  è  il  più  antico  degli 
Stati  Uniti^  r  aitilo  detto  di  Colombia  appartiene  agli  ana- 
battisti. —  Q  lesto  stato  possiede  inoltre  un  istituto  per  T in- 
coraggiamento delle  scienze ,  e  delle  arti ,  e  fu  fondato  a 
Washington  nel  1826,  ed  è  composto  di  cinque  classi:  • 
matematica.,  fisica,  politica,  letteratura  e  belle  arti* 


l  documenti  sullo  stato  d^  istruzioue  pubblica  de^  ter- 
ritori delle  Floride^  di  Micbig^  e  d'^Àrkansal  non  essen^» 
doci  ancora  pervenuti  non  possiamo  darne  alcun  ragguaglio» 

Questa  lunga  nomenclatura  non  è  estranea  al  nostro 
soggetto ^  e  serve  a  i'ar  conoscere  con  quai  mezzi  Pinci* 
vili  mento  penetrò  in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale  ame« 
ricano.  Non  si  conosce  negli  Stati  Uniti  il  sistema  di' cen^ 
tralizzazione,  perciò  noi  non  conosciamo  le  varie  6uddi« 
visioni  dei  rami  d^  amministrazione  ,  e  siamo  obbligati 
ad  estendere  alquanto  il  nosti*o  lavoro.  Malagevole  impre** 
sa,  come  già  abbiamo  osservato,  sarebbe  la  nostra  il  pre- 
tentare un'  idea  dettagliata  dello  stato  attuale  dell'  istru'* 
zione  pi*imaria  deir  Unione.  Ciò*  nulla  meno  senza  temere 
una  mentita  ,  si  può  dire  che  non  v'  è  un  villaggio  lie* 
gli  Stati  Uniti  che  non  possegga  una  scuola,  ed  un  istrut* 
tore.  Coir  appoggio  dei  quadri  statistici  pubblicati  in  Ame- 
rica ed  in  Europa  faremo  conoscere  in  quale  proporzione 
i  benefizi  dell'  istnizione  si  trovino  ripartiti  sia  sul  nostro 
continente,  sia  su  quello   deirAmerica  settenti'ionale. 

Quadro  comparatitfo  deli^  istruzione  pubblica  in  Europa^  e 
nella  confederazione  jinglo^AMericana  col  rapporto 
del  numero  d^  abitanti  di  queste  due  contrade* 


Europa. 

Scuole 

i,    Abit. 

Stati  Uniti    Scuole.    Abit. 

Wirtemberg  . 

I  sopra  6 

Nuova  York    • 

1  sopra  3.  o 

Cantone  di  Vaud  i 

i     .      6.6 

Massachussets 

i     .      3.5' 

Baviera .     •     •     i 

I 

•      7 

Maine   .     •     • 

i    .     4 

Prussia .     • 

■      7 

Connecticut    • 

1     .      4 

Paesi  Bassi 

9 

Nuova  Inghiltcr. 

1     .       5 

Scozia   •     , 

I 

»        IO 

Pensil  Vania       | 
IVuova  Yersey  ( 

1      .       8 

Austria       •     . 

[ 

.     i3 

In^^bilterra 

,     i5. 8 

lUinesi  .     .     • 

1     .     i3 

Francia      .     . 

*    '7 

Kentucky  .     •      \ 

I          21 

Irlanda       •     . 

i8 

• 

Portogallo 

88 

llussia  •     •     . 

.  36; 
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Se  ììvWv.  ritta  delP  Uiìione  non  s!  scorgono  le  dolci 
ed  Affabili  maniere  che  si  rinvengono  nelle  città  d'Europa^ 
nei  villaggi  e  nelle  campagne  di  quella  non  regna  Tigno* 
ran7a,  e  la  rozzezza.  Non  riscontrasi ,  siccome  in  Europa^ 
nella  educata  società,  il  contrasto  d^una  popolazione  abiet- 
ta, ed  ignorante.  Lo  straniero  che  scorre  quelle  terre,  ove 
r  aratro  lotta  con  una  primitiva  vegetazione,  stupisce  neU 
r  incontrare  sotto  le  sparse  capanne  ,  nelle  foreste  ,  fra  i 
inez'/o  selvaggi,  ch^ei  si  pensava  trovare^  degli  uomini  che 
una  colta  società  non  iscaccierebbe  dal  suo  grembo. 

Quegli  abitanti  dei  deserti  sanno  che  la  legge  mette  ad 
uno  stesso  livello  il  taglialegna  che  dilata  i  confini  della 
repubblica,  e  il  senatore  che  ne  discute  le  leggi ^  ma  co- 
noscono ancora  che  queir  eguaglianza  non  sarebbe  per 
essi  che  un  vano  titolo  se  non  coltivassero  le  loro  facoltà 
morali.  Per  siffatto  modo  V  amor  proprio,  e  P emulazione, 
queste  due  possenti  molle  delle  azioni  degli  uomini,  incombono 
air  americano  P  obbligo  d^  apprendere  per  sé,  e  trasmet* 
tere  ai  suoi,  figli  i  lumi  che  soli  lo  garantiscono  di  poter 
godere  de!  diritti  civili,  e  politici. 

Gli  Stati  Uniti  raccolgono  il  frutto  di  un  sistema 
concepito  con  saggezza  ,  e  con  perseveranza  ;  si  applicano 
costantemente  ad  eliminare  le  traccie  delP  organizzazione 
coloniale  ,  e  delle  "sue  istituzioni  antisociali.  E  se  sussiste 
tuttavia  negli  Stati  dclF  Unione  uno  stato  di  schiavitù  egli 
si  è  perchè  malagevole  cosa  è  quella  di  togliere  un  abuso 
tanto  inveterato^  ciò  non  pertanto  cercTasi  ogni  mezzo  onde 
accelerarne  la  fine 

Questi  Stati  che  si  lasciavano  alcune  volte  trascinare 
da  generose  ispirazioni  devono  però  prevedere  que'  pericoli 
ne^  quali  possono  da  esse  essere  ingolfati  La  riunione  so* 
pra  un  solo  punto  ,  di  uomini    rozzi ,    resi    ad    un    tratto 
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ma    una  libertà  di    cui    ignoravano    V  uso ,  ed    i    «oufinì  , 
avrebbe  potuto  avere  dei  funesti   risultati  |    che    sarebbero 
caduti  a  danno  di  colora   che  loro    procacciarono  tale  li- 
bertà. Per  allontanare  questi  gravi  inconvenienti  si  pensò  di 
far  sgombrare  dal  territorio  i  Neri  afirancati  j  procurando 
loro  un^  esistenza  in  armonia  coi  loro  gusti  ,  e  le  loro  ri- 
cordanze. A  quest'  eOTetto  si  è  formata  la  Società  della  co-^ 
Ionizzazione  amencana.  Questa  istituzione  fu   fondata    nd 
mese  di  dicembre   1816.  Ma  nelPanno  1771  il  progetto  ei*a 
già  stato  presentato  alla  legislatura  della  Virginia^  e  solo  non 
erasi  precisato  ove  que^  Neri  aifrancati  dovessero  essei'e  stabi- 
liti. Nel  1787,  un  cittadino  di  Washington*  formò  il  progellp 
di  stabilirne  una  colonia  sulla  costa  occidentale  d^AfTrica, 
^  fece  circolare  il  suo  piano  nei  vari  Stati  per  riunire  dei 
soscrittori.  Ma  non  ebbe    effetto    quelP  impresa    per    man- 
canza di  danaro.  Prima  del    1801   la  legislatura   di    Virgi- 
nia aveva  già  agitato  due  volte  iu  seduta    secreta  la  que- 
stione della  colonizzazione  dei  Neri  affrancati,  e  nel   1801 
autorizzò  il  sig.  Monroe,  ch^era  Governatore  dello  Stato  a 
pregare  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  di  concertarsi  colle 
Potenze  che  hanno  dei  possedimenti  sulle  coste  delP  Affrica 
per  ottenere  un  conveniente    territorio  nel    quale   stabilire 
i  Neri  afirancati.  In  consonanza  a  questo  messaggio  si  apri- 
rono dei  negoziati  colla  Con^pagnia  inglese  di  Sierra-Leone, 
ma  non  ebbero  verun  risultato.  Nel  18 16  il  Governo  della 
Virginia  rinnovò  le  sue  istanze  al  presidente   per    ottenere 
un  luogo  sia  ueirAfTrica,  sia  iti  qualunque  altra  contrada, 
purché    non  appartenesse  direllamente,    *od   indirettamente 
agli    Stati  Uniti ,  per  istabilirvi  i  Neri  già   fatti  libeiì   che 
desideravano  esservi  trasportati^  e  per  quelli  che  si  affran- 
cherebbero in  progresso  di  tempo,   a  ]u  siilatto  modo,  di- 
ceva, d  Senato  nel  suo  messaggio,  la  piaga  della  schiavitù 
ritrova  in  sé  stessa  i  mezzi  di  guarigione.  » 


Fins^lmenttt  i]  Capo    del    potere    esecutivo    «ooi^enclo 
che  Popiuione  pubblica  reclamava  una  decisione  in  tal  priH 
posito  j    risolvette    d^  organizzare  una  società  di   colotiitza-* 
zione.  Nel   1819  due  delegati  di  questa  associazione  visita* 
rono  le  Coste  delP  Affrica ,  e  nel   1 8!»  i    si   acquistò   il   di- 
stretto ove  è  presentemente  fondata  la  Colonia  di  Liberia* 
Quel  luogo  riunisce  tutte    le    condizioni    convenienti    alla 
salute ,  ed  alta  prosperità  dei    Coloni ,   ed    è   sulla    Costa 
Occidentale  d^Affi*ica  nel  6^  di  latitudine  nord  y  ed  esten* 
desi  dal  fiume  di  Galinas  sino  al  territorio  di  ArousSettra 
lungo  le  Coste  per  Uno  spazio  di  280  miglia.  Più  di  3ooo 
emigrati  sono  partiti  dagli  Stati  Uniti  per  questa  Colonia, 
mille  circa  dei  quali  erano  ancora  schiavi  prima  della  loro 
partenza,  e  divennero  liberi  col  toccare  il  suolo  d^ Affrica. 
La  città  principale ,  Mourovia  ,    cosi    chiamata    ad    onore 
deirillustrc    presidente    Monroe  è  posta    sul   capo  Mense- 
rado  ,  ed  ha  da  8  in  900  abitanti ,  ed  il  suo  porto  fu  vi-* 
sitato  nel   1 83 1  da  60  e  pia  bastimenti  di  tutte  le  nazioai. 
Nel  i83a  le  sue  esportazioni  furono  di   i25,5oo  dollari,  e 
le  sue  importazioni  di  8o,ooo.  Lontane   tribù   vi    vengono 
ad  intraprendere  il  commercio,  e  quelle  che  ne  sono  vicine 
si  misero  di  buon  grado  sotto  la  protezione  del  suo    Go- 
verno ,  ed  implorano  pei  loro  figli  il  favore  che  sicno  eda« 
cati  alla  maniera  delPuomo  bianco.  Il  numero  dei  naturali 
posti  sotto  la  giurisdizione  territoriale  di  Liberia  elevasi   a 
più  di  5o,ooo.  Quattro  villaggi  che  ricevettero  i   nomi    di 
Gadvrel  ,  Millsbourg  ,  Stockton ,  e  Nuova  Gioi^ia  si  eres- 
sero sui  punti  più  favorevoli  allo  sviluppo  della  colonia^  e 
la  loix)  popolazione  ogni  giorno  s^acciesce.  Nei  primi  anni 
che  si  fondò  quello  stabilimento,  T emigrazione  in  Affrica 
era  poco  altìva  ,  e  n'era  poco  dolente  la  Società  che   de- 
siderava che  la  Colonia  acquistasse    della    consistenza   per 
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teeordare  {irotesiofoe  i  cioloro  che  vi  si  fotscro  portati  per 
istabilirvisi.  Negli  ultimi  sei  mesi  dèi  i833  mille  cento  e 
sedici  Neri  s^ imbarcarono  per  Liberia  ,  e  molti  altri  per 
recarvisi  non  attendono  che  i  mezzi  di  trasporto,  che  sfor- 
tunatamente non  sono  tanto  numerosi  quanto  lo  desid^ia 
la  Società^ 

L'associazione  è  quella  che  regola  le  leggi  della  Co- 
lonia ^  e  goderà  di  tal  privilegio  sino  a  tanto  che  ne  avrà 
la  tutela  ^  queste  leggi  però  devono  essere  ammesse,  e  ret- 
tificate dal  governo  coloniale.  Quél  governo  è  composto 
del  governatore ,  del  luogotenente  governatore ,  o  vice 
agente,  d'uno  sceriffo,  e  d'un  consiglio  composto  d' uu 
illimitato  numero  di  membri^  presentemente  un  solo  Bianco 
trovasi  in  quegli  impieghi ,  ed  è  il  Governatore.  Le  leggi 
proibiscono  la  tratta ,  e  la  schiavitù  ,  ed  i  principii  mo- 
rali sono  mantenuti  rigorosamente  in  tutto  il  territorio 
della  repubblica,  i  soli  Bianchi  che  vi  si  ammettono  «ono 
il  governatore ,  i  medici,  i  missionari  ,  e  gli  istitutori. 
L'esistenza  ,  e  la  prosperità  della  Colonia  affiicana  devesi 
considerare  siccome  unica  nel  nostro  secolo  ,  e  se  gli 
Stati  Uniti  voiYanno  col  tempo  ammettei*e  il  principio  d^e- 
mancipazione  generale  ,  i  germi  di  prosperità  gettati  sulle 
Coste  dell'  Affrica  si  diironderanno  ,  e  fiotteranno  in  se- 
guito neir  intemo  drlle  tciTe. 

In  siffatto  modo  il  popolo  americano  adoperasi  a  fon*- 
dare,  ed  a  consolidare  il  suo  rango  neirincivilimcnto..  Forse, 
se  deggionsi  ascoltare  giudici  tmppo  rigorosi,  non  è  ancora 
ben  pulita  Popera  sua^  l'occhio  pratico  d'un  Europeo  vi  rin- 
verrebbe di  molti  difetti,  che  isfuggiranno  all'attenzione 
meno  scrupolosa  di  un  figlio  del  Nuovo  Mondo.  Ma  non 
cale,  gli  si  facciano  scorgere,  e  s'appresterà  all'opera  deila 
riformi!.  Se  ne  potrebbero  csibiix*  alcune  prove  ,  ma  ci  li« 
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mltiamo  a  citarne  mia  «ola*  Tatti  gli  £«rQpei|  «h#  VMka* 
rODO  gli  Stati-Uniti  s^ accordarono  nel  dire  che  i  suoi  abi« 
tanti  erano  troppo  dediti  alle  bibite  spiritose.  Elbbene,  non 
tardarono  gli  Americani  a  correggersene.  S'  egli  è  un  me- 
rito riconoscere  un  difetto  ,  non  lo  si  può  loro  negare  y 
e  non  meno  lo  studio  che  hanno  per  non  ricadérvi.  Mei 
creare  le  Società  di  temperanza  ^  ed  assoggettandosi  a 
quelle  severe  regole  ,  diedero  gli  Americani  a  tutte  le  na- 
zioni d^  Europa  un  bell'esempio.  No»  lasciamo  ad  un  pub- 
blicista del  paese  il  tessere  la  storia  de'  suoi  stabilimentL 

n  In  ogni  tempo  f  egli  dice  y  conobbero  gli  uomini 
Parte  perniciosa  di  procurarsi  delle  bibite  fejmentatCy  per- 
ciò  in  ogni  tempo  si  dovettero  compiangere  gli  eccessi  del- 
l'intemperanza e  deir  ubbriachezza.  Ma  siffatti  deplorabili 
eccessi  si  moltiplicarono  soprammodo  allorché  si  sco« 
perse  la  maniera  di  estrarre  Palcool  dai  vegetali  in  fermen- 
tazione. Volgono  circa  vent'  anni  che  V  uso  delle  bibite 
spiritose  era  divenuto  tanto  generale  nel  nostro  paese,  ed 
il  vizio  deir intemperanza  erasi  talmente,  propagato  y  che 
gli  Americani  veramente  cristiani  e  patriotti  temettero  ad 
una  volta  per  la  pubblica  morale  y  per  V  esistenza  delle 
leggi  y  e  della  religione. 

9>  Nel  i8i3  ,  s'organizzò  a  Boston  una  Società  sotto 
il  nome  di  Società  di  Massachussets  per  la  distruzione  del" 
P intemperanza.  Era  scopo  di  questa  Società  ,  come  T  in- 
dicava il  suo  programma  n  di  sopprimere  1'  uso  eccessivo 
dei  liquori  forti  y  o  fermentati,  sostituendo  a  questo  veleno 
qualche  altra  bibita  sana.  «  Per  molti  anni  l'influenza  di 
questa  Società  si  fece  alquanto  sentire^  ma  non  fu  che  nel 
1826,  allorquando  fu  fondata  la  Società  di  temperanza 
americana  che  cominciarono  le  grandi  riforme.  L'uso  quasi 
universale  dei  liquori  forti  proveniva  fra  noi  da  tre  eause 


yt'iueipdi  )  prinueram^nte  pel  gusto  che  noi  abbìairio  per 
gli  stimolanti  ,  poi  perchè  a  buon  patto  si  possono  avere, 
finalmente  dair  idea  generalmente  diffusa  nel  -popolo  che 
Puso  moderato  dei  liquori  poteva  essere  favorevole  alla 
salute.  Ed  è  forse  per  questa  opinione  sparsa  nel  popolo 
ohe  si  propagò  queir  abuso  ,  e  Peccesso  dell^ubbriachezza, 
che  conturbò  il  nostro  paese.  Tutti  pensavano  che  V  uso 
moderato  dei  liquori  spiritosi  fosse  utile  all^  economia  del 
corpo  y  si  sapeva  d^  altJX)nde  che  un  uso  sfrenato  accagio- 
nava funesti  etTetti  j  e  pensavasi  essere  nei  buoni  principi! 
bevemo  un  poco  j  ma  questo  poco  era  arbitrano. 

Fortunatamente  per  la  causa  delF  umanità  non  durò 
molto  a  comparire  la  verità  ^  ed  a  forza  di  cure ,  e  di 
perseveranza  gli  amici  della  temperanza,  son  già  sett'anni, 
pervennero  a  persuadere  la  moltitudine  che  le  spiritose 
bevande  sono  veleno  anziché  bibite  salubri.  L^  argomento 
maggiore  che  fecesi  valere,  per  ricondurre  Io  spirito  pub* 
blico,  si  fu  la  pubblicità  che  si  diede  ai  risultati  dei  saggi 
di  temperanza  per  cuxa  d^  uomini  favorevolmente  cono- 
sciuti. Si  conobbe  ^  per  tal  modo ,  che  le  persone  che  fa- 
cevano uso  di  quelle  bibite,  moderatamente,  o  no,  col  ri- 
nunciarvi ne  risentirono  vantaggio  e  Tebbero  a  dichiarare. 

E  qual  cosa  mai  più  persuasiva  delle  personali  espe- 
rienze? Per  comprenderle  non  fa  mestieri  lo  &tudio  della 
fisiologia,  della  chimica  e  della  medicina.  Dietro  questi  fatti 
patenti,  tutti  coloro  che  continuano  nelPuso  dei  liquori 
forti  non  possono  rifiutarsi  ad  una  prova  d^astinenza,  senza 
peccare  contro  i  principii  della  morale. 

Dopo  la  formazione  della  prima  Società  di  temperanza 
nel  1826,  altre  cinque  mila  se  ne  stabilirono^  ad  esse 
sono  aggregati  uomini  di  un  carattere  rìspettabile.  Il  nu- 
mero totale  de^  suoi  associali  ammonta  a  .più  di  tin  mi- 
lione. 
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La  Società  di  Temperanza  ammioana  piibUao&  olii* 
raamente  il  suo  sesto  rapporto  ^  dal  quale  ricavasi  che  dai 
primordj  della  riforma  al  presente  a^ooo  distillatori,  «  6y€MX> 
Tenditori  di  liquori  rinausiarono  alla  loro  industria  j  che 
più  di  1 5,000  persone  date  all'  obbriachczza  ,  '  rinunciato 
avendo  alP  uso  dei  liquori  ,  ripigliarono  delle  abitudini  di 
sobrietà  ^  che  700  vascelli  hanno  esclusi  i  liquori  datte 
loro  provvigioni ,  e  che  quantunque  visitassero  climi  di- 
versi ,  e  nelle  dìvei*se  stagioni  deiPanno  y  gli  eqnipaggi  di 
qne'  legni,  dopo  lunghi  ,  e  penosi  viaggi  tornarono  in  pa« 
tria  in  uno  stato  di  salute  molto  più  soddisfacente  di 
quello  che  presentavano  alloraqpando  usavano  de'  liquori. 
E ,  cosa  notevolissima  I  dappoiché  questa  riforma  venne 
introdotta  nella  marina  mercantile  ,  le  compagnie  di  asai- 
curazione  affrancano  i  legni  soggetti  alle  leggi  di  tempe- 
ranza ad  un  prezzo  assai  più  basso  del  consueto. 

La  riforma  di  temperanza  esercitò  una  sensibile  in- 
fluenza sur  una  quantità  di  città  ,  e  villaggi  ,  sulle  mani- 
fatture di  tutte  le  specie^  e  su  tutte  le  classi  laboriose  in 
generale  ^  perocché  se  vi  coglie  di  vedere  un  uomo  che 
regga  alla  fatica  con  coraggio  ,  che  la  sera  si  tolga  ala- 
cremente  dal  suo  lavoro,  e  lo  ripigli  il  susseguente  mattino 
con  novello  vigore,  siete  certo  che  colui  si  astiene  dal- 
Tuso  dei    liquori. 

Noi  daremo  qui  flue  a  questo  abbozzo  dclFattuale  ci- 
viltà americana  ,  e  delle  cause  che  ne  accelerarono  lo 
sviluppa  mento.  Se  in  quest'  ultime  non  accennammo  pre- 
cipuamente la  religione ,  gli  é  che  ci  parvero  insufBcienti 
i  limiti  di  un  articolo  a  tutto  svolgei*e  come  si  vorrebbe 
un  sì  grave  argomento.  E  veramente  chi  oserebbe  negare 
l'infliu^n/.a  morale  della  religione  su  d'un  po|*olo ,  i  cui 
fouilaiori  sacrificai  ono    ogni    cosa    air  intercise    delie    loro 
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réÌi;!;iose  credenze?  E  tattavolta  si  piiò  dar  rìmprovero  agli 
Americani  di  quello  spirito  cV  ìavcsti&^azione  ti*opp'>  minutò 
che  adoperano  a  discutere  de'  misteri  oh^  esser  dovriano 
per  essi  V  arca  sacra.  Nel  voler  analiszai*e  alPinfinito  Tog^ 
getto  del  loro  culto  essi  lo  s[K>gliaroDo  del  suo  prestigio. 
Gli  ab*lanti  degli  Stati  Uniti  ,  disàe  un  uomo  di  spirito  j 
lianno  poca  religione  per  ciò  appunto  che  hanno  tropj[)a 
religione. 

Presentemente  si  contano  nrgli  Stati  Uniti  non  meno 
di  trenta  principali  sette,  le  qnali  ai  suddividono  in  un 
indifinito  numero  di  ramificazioni»  Ecco  il  nome  di  alcune 
di  esse  : 

Anabattisti  Fratelli  Uniti 

Episcopali  metodisti  Unitarii 

Cattolici  romani  Universalisti 

Congreganisti  ortodossi  Quaccheri 

Presbiteriani  Mcnnoniti 

Presbiteriani  associati  ^remkeri 

Chiesa  olandese  riformata  Shakeri 

Presbiteriani  di  Cumberland  Chiesa  della  nuova    Gè» 
Luterani  rusalenune  ,  ecc. 

Tutte  queste  diverse  sette  non  palesarono  le  loro  ri- 
valità che  con  isforzi  d'innocente  proselitismo.  Possano  esse 
non  mai  varcai*e  questa  iutiocenti  limiti  ! 


Geografia     e     Costumi. 

Congresso  con  Indigeni  del  Nord-Ch'est  d*jétnerìca* 
(  Da  un  viaggio  del  sig,  Colton   i  B2o  ) 

j  americano  signor  Colton  fu  «no  dei  rommlssari  inviati 
dal  Governo  degli  Stali  Uniti   alla    famosa    couCcteiiza    di 
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Greea  Bay  nelP  agosto  dal  i83o  per  concladere  coi  capi 
Indiani  un  trattato  rinnovato  poscia  a  Nuova  York  e  il 
cui  risnltamento  facile  a  prevedersi  fu  lo  spoglio  del  de- 
bole per  mano  del  forte  ,  ed  è  di  questo  trionfo  della 
forza  sulla  ragione  che  V  autore  ka  tessuto  il  racconto. 
Noi  non  sappiamo  se  gP  infelici  avanzi  delle  razze  indiane 
scamperanno  al  decreto  di  esterminio  che  sembra  pene» 
gai  tarli  ^  ma  quello  di  che  siamo  certi  si  è  che  gli  sforai  ^ 
del  signor  Colton  per  far  prevalere  la  causa  dell^  umanità 
e  ritardare  la  distruzione  che  li  minaccia  sono  atti  di  alla 
filantropia  che  gli  assicurano  diritti  incontestabili  alla  sti- 
ma di  tutte  le  anime  oneste 

Gli  Europei,  dice  egli,  in  tutte  loro  invasioni  sul  ter- 
ritorio dair  America  settentrionale  hanno  a  vero  dira  reso 
omaggio  apparente  ai  diritti  della  tribù  aborigene  aprendo 
con  esse  pubbliche  comunicazioni  e  negozianti  officiali  per 
quelle  frallc  loro  terre  che  essi  acquistano  con  altri  mezzi 
che  la  forza  e  la  conquista  ^  è  però  una  vergognosa  verità 
e  facile  a  dimostrarsi  che  in  tutte  le  transazioni   accaduta 
fra  i  due  popoli  gli  europei  hanno   sempre    abusato    della 
superiorità  di  loro  cognizioni  per  ingannarli  e  per  sorpren- 
derli, or  Indiani  sono  sempre  stali    e    sono   ancoi*a    facili 
ad  essere  ingannati  come  i   fanciulli ,    e   la    loro    assoluta 
ignoranza  delle  sottiglie/.ze  del  commercio  li  fa    accessibili 
a  tutti  gP  inganni  d'ogni  sorta.  E  notissimo  V  uso  ch^essi 
hanno  di  cedere  per  trattati  soleuni  i  territorj    più   impor- 
tanti ed  estesi  contro  oggetti  dtl  più  piccol    valore    o   per 
considerazioni  le  meno  rilevanti.  E  queste  usurpazioni  tro- 
verebbero forse  una  scusa  se   quella    specie    di   patrocmio 
che  in  origine  si  arrogarono  su  loro  gli  europei  fosse  stato 
bene  e  di  tutta  coscienza  mantenuto.  Ma  il  rapido  accre- 
scimento delle  colonie  europee  e  V  interesse   politico    han 


fetto  dimenticare  le  obbligazioni  morali  e  i  vincoli  di  af- 
finità che  gli  univano  agP  indigeni ,  e  tanto  sono  state  le 
sopraffazioni  che  appena  rimane  loro  qualche  porzione  di 
teiTeno  che  V  avidità  dei  bianchi  già  ambisce. 

Fu  un  sistema  generale  tendente  a  cacciare  gF Indiani 
sempre  più  all'Ovest  del  Mississipi  che  guidò  i  negozianti 
degli  ultimi  tre  anni  e  V  espulsione  dei  Chirochesi  dal  ter- 
reno che  loro  avevano  assegnato  i  Gioi^ani ,  per  formare 
uno  stato  separato  a  dispetto  della  decisione  del  congresso 
generale  che  avrebbe  potuto  fornire  agi'  Indiani  qualche 
protezione  se  i  loro  oppressori  ncn  P  avessero  ridotta  al 
niente.  Ma  lasciamo  parlare  il  signor  Colton  :  la  scena  jè 
a  Green  Harbour,  ove  circa  tremila  Indiani  si  trovano 
radunati. 

Niente  di  più  pittoresco  quanto  l'aspetto  delFado* 
nanza.  Io  oso  dire  che  forse  non  si  vide  mai  sopra  una 
stesso  punto  una  siffata  unione  di  creature  umane  dove 
tutte  le  gradazioni  dei  sangui  erano  insieme  confuse.  Vi 
si  vedevano  sotto  la  stessa  pelle  tutte  le  possibili  combi- 
nazioni della  fisonomia  francese  ed  indiana  e  la  più  biz- 
zarra diversità  di  vestito  dalla  moda  europea  fino  al  nudo 
e  pretto  costume  indiano.  V'erano  selvaggi  tutto  nudi  a 
riserva  di  due  piccoli  grembiuli  larghi  da  un  piede,  V  uno 
davanti  l'altro  di  dietro^  altri  non  avevano  che  una  co- 
perta gettata  dietro  le  spalle  o  negligentemente  avvolta  alla 
cintura  lasciando  a  scoperto  le  braccia  e  la  parte  supe- 
i^iore  del  corpo:  la  più  parte  sembrava  non  essersi  mai 
dalla  sua  nascita  in  poi  né  lavata  né  pettinata.  Altri  ave- 
vano uno  screziamento  di  tutte  sorta  colori  dal  rosso  pìì^ 
sfacciato  al  nero  il  più  cupo.  Su  quei  tratti  così  schifo- 
samente, ^sfigurati ,  brillavano  occhi  scintillanti  simili  a 
quelli  del  serpente  spaventato ,  e  il  tutto  insieme   formava 


vtn  quadro  quale  V  ImmngiuasioDe  la  pia  delirante  potrebbe 
cKsare  per  dar  idea  dello  spirito  del  male.  Alcuni  areviuio 
il  viso  da  una  parte  rosso  dalF  altra  nero^  questi  porinva 
nei  capelli  una  piuma  y  quegli  due  o  tre  ,  attiri  sino  m 
▼enti.  Alcuni  sedevano  sotto  un  padiglione,  altri  ne  sta- 
Tano  fuori  io  piedi  ,  -altri  sdraiati  sul  suolo  epl  petto  con» 
tro  terra  rizzando  la  testa  come  serpenti.  Tutti  erano  fi»r- 
niti  di  pipa  fabbricata  da  loro  stessi  y  la  cui  lungbessa  va« 
riara  tra  i  quattro  piedi  ai  quattro  pollici ,  e  di  borse  da 
tabacco  fatte  della  pelle  di  qualche  animale  nell^  qoale 
portavano  T  apparecchio  con  che  si  pi*ocncavano  il  fuoco. 
Ognuno  di  loro  cingeva  alle  reni  una  cintura  cui  era  ao» 
speso  nu  coltello  destinato  a  tutti  gli  usi  immaginabili  come 
a  triturare  tabacco,  e  tagliere  un  bastone,  a  mangiare^  a 
sventrare  la  cacciagione,  a  ferire  il  nemico  |ed  altro.  In* 
variabilmente  poi  in  mano  d'  ogni  indiano ,  oltre  la  p^a  y 
se  gli  vede  arco  e  frecce,  carabina^  tomahavrk,  o  un'  al- 
tr'  arma  qualunque.  Generalmente  il  tomahawk  gli  fii  da. 
pipa  'y  il  capo  ne  forma  il  cammino  e  il  manico  forato .  in 
tubo  il  cannello.  In  questa  straordinaria  riunione  colpi* 
scono  gli  «occhi  altre  mille  particolarità  che  invano  io  lan* 
terei  descrivere. 

Erano  circa  3o  capi  a  rappresentare  le  tribù  interea» 
sate,  cioù,  gli  Stockbridges  ,"gli  Oneìdes  ,  di  Brotherthone 
dello  stato  di  NewJork ,  i  Menomenies ,  i  Winnebagoce 
ed  i  Chippeways  dei  territori  del  nord-ovest  Tutte  que- 
ste tribù  hanno  ciascuna  un  jlinguaggio  differente  eccetto 
i  Brothertous  che  non  parlano  che  inglese.  Come  è  ovvio 
a  pensarsi  tutti  gli  atti  del  consiglio  e  tutte  le  delibera* 
zioni  dovettero  essere  tradotte  in  ciascuno  di  questi  ^  idio* 
mi.  Per  esempio ,  quando  i  commissai^  parlavano .  i  loro 
discorsi  e  le  loro  osservazioni  traducevano  direttamente  ne» 


due  dialetti  degli  Indiani  di  Nuova  York  e  colP  Interme*^ 
diario  del  francese  in  quelli  di  Menomenies  e  dei  Winne- 
bagoes.  La  necessità  di  usa  re  «il  francese  nasceva  da  ciò 
che  non  vi  era  nessuno  che  potesse  servir  d' interprete  im* 
mediato  tra  il  francese  e  questi  due  ultimi  idiomi.  Ma  vi 
erano  molte  persone  di  mezzo  sangue  j  come  si  chiamano^ 
che  parlavano  il  francese  e  Puno  e  T  altro  di  questi  dia* 
letti  con  una  eguale  fiicilità  per  essere  stati  allevati  in  fa- 
miglie ove  erano  in  uso»  La  lingua  di  Chippeways  avrebbe 
reso  le  comunicazioni  più  dirette  poichò  è  essa  più  o  meno 
usata  in  tutte  le  provincie  e  presso  le  diverse  tribù  ^  ma 
nelle  materie  stimate  più  importanti  si  temeva  di  non  in- 
tendersi bene.  Ordinariamente  la  traduzione  si  faceva  alla 
fine  di  ogni  piccola  frase  e  seguiva  immediatamente  Ves^ 
pressione  di  ogni  idea  semplice  ,  lungo  e  noioso  procedi* 
mento.  Qualce  volta  accadeva  che  un  pensiero  era  cosi 
passato  per  tre  od  anche  quattro  linguaggi  intermediar} , 
né  si  durerebbe  fatica  a  credere  che  senza  T  interpretazione 
la  più  scrupolosa  e  la  più  letterale  avrebbe  subito  più  di 
una  alterazione.  Ciò  poi  che  vi  era  di  più  interessante  per 
uno  spettatore  sti^niero  in  quelle  conferenze  cogli  Indiani 
erano  i  discorsi  che  i  capi  ogni  giorno  improvvisavano,  e 
i  principali  oratori  erano  quattro  capi  dei  Menomeniens  ^ 
due  dei  Winnebagoes  ^  due  e  qualche  volta  tre  ò  quattro 
degl'Indiani  di  Nuova-York. 

GV  Indiani  sanno  trarre  assai  buon  partita  da  tutto 
ciò  che  è  in  loro  &vore  e  non  si  può  loro  ricusare  una 
destrezza  impareggiabile  per  etagerare  dei  nonnulla ,  e  far 
brillare  come  si  suol,  dire  le  bagatelle.  L^  uno  di  essi  vo- 
leva descrivere  alla  sua  tribù  un  organo  che  aveva  visto 
nella  casa  di  un  bianco.  Per  meglio  colpire  V  attenzione  e 
piccare  la  curiosità  impiegò   la  paróla   iferenso:ava4[anm» 


getakowa  che  vtiol  dire;  f\  piik  g^rande  instrametita   possi- 
bite.  I  capi  dei  Mcnomenies  t  dei  Witmébagoes  non  man- 
cavano mai  prima  di  cominciare  i  loro  discorsi  ,    e    qnasi 
potrebbe  dirsi  ad  ogni  fraise,  di' proferire  una    breve   mo- 
nòSsillabica  espressione  dove  dominava  il  loro  accento  gat- 
t little'  aspirato  e  che  potrebbe  tradursi  colle  parole:  jiscol^  • 
tate!'  aiienzione!  •  .  .  •  prendo  la  parota.    I  capi  si    indi-  > 
rizzavano    sempre    prìncipaliiientc  agli    emissari    con   una 
straordinaria  veemenza  conìe  se  questi  ultimi  gli   avessero  • 
intesi  ;  quando  avevano  finita  una  frase   aspettavano    V  in«  ^ 
terprele.  Io  non  mi*  ricordo  di  aver  mai   sentita   una  sola 
frase  dalla  bocCa  di  uno  di  questi  capi,  fosse  o  no  il  sog*  '■ 
getto  d^  importanza ,  senza  ^he  fos^e  foKemente  accentuata 
ed  accompagnata  da  gestì  indicanti   là   violenta  e  la    pas-  . 
sione,  come  se  dalle  sue  parole  avessero  a  dipendere  i  de- 
stini del  mondò  intero.  Se*  i  sentimeciti  che  esso  esprimeva  • 
piacevano  agli  nomini  della    sua  tribù  ,  la  loro    approva- 
zione si  manifestava  con'  una  specie  di  grugnito  cavato  dal 
profondo  del  gorgozzule  anzi  dal  ventre ,  e  qualche    volta 
con  uno  strepitoso  hourra  !  ed  io  dubito  che  mai   oratore 
alcuno  presso  i'  popoli  int^ivilìti,  osia  antichi,  o  sia  moderni 
sia  stato  meglio  sostenuto  dagF  applausi  e  dalle  vive  accla- 
mazioni de^suoi  ascoltatori.  Era  impossibile  non  rimarcare 
la  fòga  sempre  crescente  che  ritraevano  da  questi  incorag- 
giamenti quelli  che  parlavano,  e  la  viva  simpatia  che  univa  > 
i  capi  al  popolo. 

•Uu  richiamo  ai  sentimenti  della  natura,  una  delicata 
allusióne,  una  digressione' sublime,  quanda  se  ne  pci^ea 
r occasione,  ecco  i  punti  dove  "gV  Indiani  sono  in  eccel- 
lenza: ciò  che  loro  manca  è  la  vivacità  delio  spirito  e  la 
dignità  nel  sarcasmo,  ma  quanto  élla  loro  generosità  na- 
turale non  vi  sou  limiti.         i.     '  :   . 


Ecco  due  esempi  che  daranno  nii^id<fai  pi^v  |)nTÌ>a 
del  carattere  della  loro  eloquenza.  Il  primo  è  nn  discordo 
di  Foiir-legs  (  quattro  gambe)  principal  capo  dei  Winni-- 
bagoes ,  dovendo  pero  avvertire  il  lettore  che  questo  sog- 
getto non  aveva  altrimenti  tante  gambe  quanto  il  suo  ìio* 
me  sembrerebbe  indicarne.  E  noto  con  che  liberalità  i 
popoli  d^Àmerica  si  compiacciono  a  profondere  i  soppanno* 
mi  e  come  il  loro  ingegno  creatore  segue  in  questo  rap- 
porto regole  opposte  alle  idee  degli  i'.uropei.  Tutto  ciò  che 
poteva  rimarcarsi  rfel  Fuor4igs  per  giusliGcare  il  suo  acme 
erano  due  code  di  volpe  sospese  alla  parte  rnteriore  delle 
ginocchia  e  che  penzolando  allorquando  egli  camminava 
rassomigliavano  di  molto  a  due  gambe  addizionali*  Ma  io 
ritorno  al  suo  discorso. 

tt  Fratelli  ^  date  nrecchio  alle  miu  parole.  Si;iuo  rese 
«  grazie  al  Grande  Spirilo  che  ci  ha  conservati  sino  ad 
u  oggi.  Noi  siamo  conleuli  di  poter  cambiare  con  voi  pu« 
u  gno  con  pugno.  Possa  durar  lungamente  il  tempo  in  cui 
u  si  fumi  la  pipa  della  pace.  Fu  un  tempo  che  noi  non 
tt  conoscevamo  i  figli  della  gran  nazione.  Una  volta  noi 
tf  cavammo  i  nostri  coltelli  eorti  contro  i  loro  lunghi  col- 
tt  telli  j  noi  pigliammo  i  nostri  tomahawkse,  le  nostre  ca- 
u  rabine  e  gridammo  :  Noi  li  trucideremo  tutti.  Ma  essi 
u  erano  troppo  numerosi  per  noi  j  e  quando  i  nostri  capi 
tt  tornarono  e  ci  riportarono  quanto  avevano  veduto  di- 
u  cemmo  :  Noi  non  oseremo  più  di  ahare  su  loro  il  no- 
tt  stro  coltello.  Cosi  noi  desideriamo  vivere  in  pace.  Fra- 
tt  telli ,  io  ho  contati  gli  alberi  delle  foreste.  Tutto  airiu^ 
ft  torno  del  lago  dei  nostri  padri  (  il  lago  di  Winisebago 
tt  che  ha  3o  miglia  di  lunghe/za  sopra  i5  di  larghezza) 
tt  quando  il  Re  dormiva  pel  boschi ,  dalla  soglia  della  mia 
M  capanna  io  ho  guardato  il  cielo  ed  ho  contata  le  stellu. 
Amnau.  SUùstìta ,   FoL  X^JI,  i8 
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M.  Ma  i  Qoslri  capi  fiì  loro  ntoiTiQ    ci    lianDQ    detta  :    voi 

«  non  potreste  coutare   gli    uomini    bianchi.    Fratelli    noi 

<i  non  vogliamo  combattere  gli  uomini  bianchi ,   noi   desi- 

u  deriamo  la  pace.  I  nostri  capi  ci  hanno  parlato  dei  vo- 

M  'stri  grandi    Whigwhams    stretti  gli  uni   contro  gli    altri 

<■  e  formanti  un  così  vasto    recinto    che    vi    si   mette    un 

«  giorno  a  fame  il  giro.  Ci  hanno  parlato  dei  vostri  gran 

«  canotti  dalle  immense  ali^  e  ci  hanno   detto    come    dal 

ic  loro  fianco  partano  il  £umo  e  il  tuono.  11  loro  racconto 

«  CI  ha  spaventati  ^   ecco    perchè   desideriamo   la    pace.    I 

Ci  nostri  capi  ci  hanno  parlato    de^  vostri   numerosi    guer« 

u  rieri  che  tutti  come  un  sol  uomo  muovono    in    avanti , 

tf  e  non  si  disperdono  qua  e  W  per  nascondersi  dietro  gli 

u  alberi  come  gP  Indiani.  Infine  ci  hanno   parlato  di  quei 

«  cosi  grossi  fucili  che  un  Indiano  non  saprebbe    abl)rac- 

€c  ciare,  che  quattro  cavalli  fanno  ruotare,  e    che    fanno 

«  sentire  al  loro  scoppio  uno  strepito  simile  a  quello    del 

«<  tuono.  La  teiTa  ed  il  cielo   ne    ti'emano.    Fratelli  «    noi 

u  desideriamo  la  pace. 

Ho  detto. 

Di  vero  che  Four-legs  facendo  questo  discorso  non 
sembrava  tenersi  perfettamente  alla  questione.  Ma  dalla  sin- 
golare piega  eh*  egli  vi  dava  non  bisognerebbe  esser  troppo 
corrivi  a  conchiudere  che  costui  noti  era  un  bravo.  Egli 
è ,  o  a  più  vero  dire ,  egli  era  (  giacché  è  morto  )  un  guer- 
riero di  grande  riputazione,  tuttavia  desiderava  sincera- 
mente la  pace ,  perchè  dopo  tutto  quello  che  aveva  sentito 
era  ben  convinto  che  la  sua  nazione  non  avrebbe  vinto 
mai  i  Bianchi.  E  pur  non  sono  ancora  molti  anni  che  i 
Winnebagoes  si  credevano  la  più  grande  e  la  più  posscnle 
nazione  della  terra  ,  e  il  loro  orgoglio  stava  in  proporaionc 
della  presunta  loro  importanza.   Ria  Foui'-leg»  in  quel  nio- 
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mento  sembrava  in  aria  di  romplimeiito  e  d'ailrondo  fKis* 
sava  presso  gì'  [ndiaui  per  un  accorto  politico.  Poteva  in- 
éomina  dii'e  una  cosa  e  pensarne  un'  altra. 

Nel  seguente  passò  il  patetico  è  ^lortato  al  più  alto 
grado. 

u  Noi  siamo  respinti  .sino  al  confine  del  n<^stro  tcnv 
u  torio  :  dieti'O  di  noi  nessuna  tiliraia  fuor  ehe  gli  abusi 
«  detr  ocèano.  Le  nostre  scurì  sono  disaguzzate  ^  i'oiti  ;i 
tf  nostri  archi  ^  i  nostri  fuochi  estinti.  Anche  un  poco  di 
a  tempo  9  e  r  uomo  bianco  avrà  cessato  di  perseguitarci 
u  perchè  do!  avfomo  cessato  <li  vivere,  m 

(  Noti^eìles    ^nnates  //«»   f^^^J^^^*J 


Retkziorie  del  primo  vùi^io  da  Bombay  a  Londrù  per  il 
mar  Bosso  ed  a  traverso  deW  Istmo  dt  Suez»  (  Tra- 
dotto nel  Monitenr  dalP  Inglese.  ) 

i  jcco  il  risultamenlo  del  primo  viaggio  di  esperimento 
intrapreso  da  Bombay  a  Londra,  passando  per  il  lìiar 
Rosso  ed  attraversando  V  istmo  di  Sue?.  I  particolari  se- 
guenti sono  presi  da  una  lettera  di  uno  dei  viaggiatori. 

u  II  i."*  di  febbraio  iSi/f?  <i^ce  egli  ,  fu  il  giorno  in 
cui  io  m' imbarcai  sul  bastimento  a  vapore  I'jE^u^' A  Lindsnjn 
Trovai  a  bordo  una  piacevole  compagnia ,  composta  di 
mercanti  arricchiti  ,  d"  ufSziali  di  terrà  e  di  mare  e  di 
Missionai*j  biblici.  Il  9  noi  scoprimmo  II  Capo  Far  task ,  e 
tosto  dopo  costeg!^inmmo  Y  Arabia  ^  P  1 1  ei*avamo  a  Ma- 
culla.  Maculkì  è  un  villaggio  sporco  e  schifoso^  fabbricato 
sopra  un  suolo  improduttivo,  in  mcaso  ad  una  valle   «ir- 


cQttdata  da  alte  montagne.  Al  nostro  av\icìnnTsi  cedemmo 
avanzarsi  Terso  noi  un^  orda  di  i5oo  uomini  mezzo  sel- 
vaggi ed  armati  dalla  testa  ai  piedi  ^  erano  gli  abitanti  di 
Maculla.  Ma  le  loro  sciabole  ,  le  loro  spade ,  i  loro  già* 
vellotti  non  ci  spaventarono^  i  Missionarj  soli  manifestarono 
qualche  timore ,  e  colla  gioia  più  viva  videi*o  rientrare 
nel  fodero  le  spade  e  le  daghe.  Facemmo  la  nostra  visita 
allo  Sceico^  egli  .ci  ricevette  cortesemente  nella  sala  di 
cerimonia,  specie  di  sala' bassa,  oscura,  spoglia  di  mobili  e 
Ai  ornamenti  ^  ad  uno  degli  angoli  ,  una  stuoja  distesa 
sul  pavimento  serviva  di  sedia  allo  Sceico  :  fu  aflabilissimo 
con  noi  j  e  volle  che  assistessimo  alla  compra  che  stava 
per  fare  di  alcuni  infelici  Neri ,  che  gli  furono  presentati 
da  mercanti  europei. 

Era  la  fine  del  gran  ramazan  :  bisognò  aspettare  rul- 
timo  giorno  delle  feste,  per  procurarci  del  carbone:  final- 
mente lev;«mmo  P  àncora,  e  due  gioini  dopo  entianimo 
nel  mar  Rosso.  Era  il  di  i5.  II  tempo  era  bello  ,  ma  un 
vento  fieddo  Nord  ouest,  che  soffiò  più  tardi  dalla  parte 
delP  isola  di  Jeber-Zyghau ,  ritardò  il  nostro  cammino  e 
CI  costrinse  a  dirigerci  verso  Moka.  Questa  città,  altre 
volte  celebre ,  è  intieramente  decaduta  dal  $uo  splendore  ^ 
il  suo  porto  è  deserto ,  il  suo  commercio  distrutto.  Due 
uffiziali  egiziani  ed  un  negoziante  americano  furono  i  soli 
forestieri  che  vMncontrammo.  Si  attribuisce  generalmente 
nel  paese  questa  stagnazione  degli  alFari  al  carattere  inquieto 
e  sospettoso  delTlman.  Moka  era  da  poco  tempo  sotto  la 
dominazione  degli  Arabi  ^  non  erano  se  non  poche  settimane 
che  i  Beduini  ne  avevano  fatta  la  conquista.  La  maggior 
parte  delle  case  erano  abbandonate  ,  e  sulle  strade  si  ve- 
devano i  vinti ,  diretti  da  uomini  a  cavallo  verso  i  bazar 
Aetk  (jittà  viciat  per  essere  venduti  alV  incanto. 
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Il   18  riprendcinaio  la  noslra  strada^  un   buon    Tenta 
ci  condusse  fino  a  Jedda  ,  che  vedemmo  il  3ta  ^    non    pe* 
ueirammo  però  nel  porto  die  il  giorno   dopo ,  per    iscan* 
sare  li  scogli  di    corallo    che  si    trovano    all^  ingresso.    A 
JedJa  le  strade,  i  mercati ,  le  piazze  pubbliche   ei*ano  in- 
gombre di  soldati  ^  erano   quelli  dello    Stato  Maggiore    di 
Achmet  Bassa  geueraiissimo  delle  armate  dell' Hedjoz  ^  de<* 
stinato  alla  conquista  delPArabia  meridionale*  £rano  tutti 
vestiti  ed  armati  all'  europea*  Incontrammo  pui*e  varj    ufr 
fiziali  italiani  ^  ed  un  Sansimpnista  francese  che  predicava 
r  associazione  univei'sale  y    e    che    andava    in    cerca   della 
madre,  I  nostri    Missionari  ritrovarono  per    parte    loro  '  ii 
i*everendo  Giuseppe  Wosil'  il  quale,  la  bibbia   alla    manO| 
aveva  arruolato  sotto  le  bandiere  della  riforma  uu'  etfereito 
di  due  ceuto  neofiti.  Il   Governatore ,    Suleiman   Aga^    ci 
ricevette  cordialmente  ^  Suleiman  si  picca   d'  essere    molto 
cortese  verso  gli  £uropei  che  viaggiano  in  quei  paesi*  Qu€« 
sto  sarebbe  il  luogo  da  raccontarvi  il  nostro  arrivo  a  Me* 
dina  ,  la  nostra  visita  alla  tomba  di  Eva ,  la  prima  aiadre 
del  genere  umano  ^  dovrei   descrivervi    il    nostro    ingressa 
alla  città  della  Mecca  al  ti*amontare    del    sole  ,    la    nostra 
stazione  in  quella  città*  privilegiata   dal  Cielo ,    e   la    par* 
tenza  solenne  dei  pellegrini ,  che  hanno  soddisfatto  al  pre- 
cetto del   Profeta.  Ma  io  rimetto    questi    particolari    inte- 
teressanti  ad  un  altro  giorno  :  più  tardi  consaci*erò  alcune 
lettere  a  raccontarveli.  Vi  dirò  solo  che  fummo  assaliti  da 
una  folla  di  mgazzi  che  ci  gettarono  dei  s  )ssi ,   forse  per- 
chè non  credevano  sincera   la    nostra    devo:&ione.    Bisogna 
però  confessarlo  ad  onore  di  Maometto  ,   nessuno    di    uìdì 
rimase  ferito.  ^r 

Ali  dilettavo  molto  a  veder  partire  tutti  i    giorni    da 
Jedda  quelle  caravane  pie  che  si  dirìgevano  vcr^o  la  Mee« 


cu;,  qaei  pell(*{|^rtuì  d*  pgiii  età  ^  dir  colla  testa  e  coi  piedi 
iMidi^  acrojipagiiati  <la  due  o  trecento  dromedarj ,  cam* 
minavano  eoa  fede  verso  il  sepolcro  del  loro  rigeneratore^ 
ciano  per  la  magi;ior  parte  Persiani  y  Indiani  ^  Chinesi , 
Tailarì  ed  abitanti  delle  Coste  le  più  occidentali  delPAf- 
frica.  ' 

Il  %%  di  (ebl)rajo  <:i  mettemmo  in  mai*e|  e  c[aeIlo  slesso 
giorno  soffrimmo  una  forte  tempesta.  Se  coi  vostri  prò- 
[H'ii  oecbi  non  aveste  vedato  tempeste,  se  non  ne  trova- 
ste la  descrizione  d'  obbligo  nei  romanzi  marittimi,  cer- 
citerei  di  abbozzarvene  la  pittura ,  ma  sarebbe  inutile.  Yi 
dirò  soltanto  che  non  naufragammo  ^  e  che  nella  aera  dei 
30  eravamo  sani  e  salvi  sulle  rive  tranquille  delP  Egitto. 
Il  giorno  dopo  entrammo  ne)  porto  di  Gosseir,  ove  la« 
sciammo  alcun»  passeggierì  che  andavano  a  Tebe»  Alla  no- 
stra paiienza  il  tempo  ne  favori ,  il  mare  era  quieto,  nello 
spazio  di  trentanove  ore  facemmo  duecento  sessanta  miglia» 
Il  3  di  mai*zo  passammo  Io  stretto  di  JubaI  e  nella  mat- 
tina del  4  a\'evamO  di  già  gettata  Tàncord  a  Snez.  Malgrn* 
do  i  pericoli  dd  mar  Kosso ,  malgrado  il  vento  contrario  , 
ed  un  mare  qualche  volta  agitato,  facemmo  in  3i  giorni 
e- mezzo  un  tragitto  di  324^  miglia^  ed  avevamo  passati 
sei  giorni  e  mezzo  in  terra.  Si  vede  dunque  che  il  nostro 
imstimento  non  era,  come  alcuni  sperano  fatto  un  piacere 
di  dirlo  nelle  società  di  Londra ,  poco  proprio  a  far  viaggi 
di  lungo  corso. 

Il  5  sbarcammo.  Dopo  aver  visitata  la  stanza  che 
aveva  occupata  Bonaparte ,  mi  recai  al  Cairo  attraversando 
r  Istmo  di  Suez.  Il  nostro  capitano  Wilson  e  due  ufGziali 
deir  ffungh  Lindsay  si  unirono  a  me.  Ecco  com'  era  com- 
posta la  nostra  carovana  :  eravavamo  dodici  gentlemen 
moiitaU  ciascuno  sopra  un  dromedario^  poi    venivano   do- 


*79 
dicr  Arabi  j  i  quali  i^umulavano  V  uiBcia  di  guide  coq  quel]* 
di  servi  9  e  trenta  o  quaranta  camelli  che  portavano  i 
bagaglj,  deir acqua,  delle  tende  e  delle  provvigioni  da 
Locca.  Il  nostro  viaggio  non  fu  lungo  e  nei  quattro  giorni 
che  durò  il  nostro  cammino  nelle  sabbie  del  deserto  j  non 
avemmo  che  a  felicitarci  d^  una  tale  intrapresa.  Ognuno 
aveva  fatti  i  suoi  sforzi  per  rendere  più  piacevole  che 
fosse  possibile  un  viaggio  quasi  sempre  monotono  ed  in* 
sipido  :  gli  uni  avevano  portato  del  salmone,  gli  altri  del 
presciutto,  delle  lingue  affumicate  \  questi  del  vina  di 
Fi'ancia ,  dello  sciampagna  e  del  claretto  :  finalmente?  U 
conversazione  fu  sempre  ravvivata  di  bons  mots  e  di  frizsi. 
L^  8  incontrammo  una  piccola  carovana  che  andava  alla 
Mecca  :  era  V  ex  Dey  d'  Algeri  ed  il  suo  serraglio.  A4 
un^  ora  dopo  mezzogiorno  facemmo  la  npstra  entrata  al 
Cairo  per  la  porta  Saracina  e  dopo  avere  esaminati  i  mo- 
numenti della  città  fummo  presentati  al  Bassa.  Ci  4iflser 
che  quanto  prima  farebbe  costruire  una  strada  di  ferro 
dal  Cairo  a  Suez,  e  ci  fece  intendere  che  forse  itoo,  ^ra 
lontano  dal  portare  la  guerra  nel  Yemen.  Il  |3  m'imbar- 
cai a  Bulac  sul  Nilo ,  ed  arrivai  il  20  ad  Alessandria.  Il 
viaggio  si  è  felicemente  compiuto  ,  come  lo   vedete. 


Quadrò    di    Caboul. 

VJaboul  è  una  delle  città  più  popolate»  ed  in  un  delle 
più  clamorose  delPAsia:  lo  sti*epito  ,  lo  schiamazzo  che 
vi  si  mena  dopo  il  mezzogiorno  è  tale  ch^  egli  ^t  impos- 
sibile farsi  intendere  da  un  domestico  che  vi  segue  a 
p^qhi  pas^i.  U.gran  VnaaVy  Chouchut   i    un^  chtgaute    gal- 


Jcria    della    ^^lllg]it•zza    di    circa    «eicento  piedi  e  trenU»  in 
targhezzii  ,  e  divisa  in  quattro  -egiiuli  parti.  Il  suo    sodStto 
é    dipinto,    e    sopra    le  botteghe  vMianno   delle  abitazioni. 
Giudizioso  ne  è  il  piano  ,  ma  non  è  condotto  a   termine  ^ 
fx  le    fontane    ed    i    condotti   d' acqua  j    che    ne    facevano 
parte   furono    del   tutto   negletti.    Ciò    nulla    meno    pochi 
Bazar  v^  hanno   nelP  Asia    che   a  questo  paragonar  si  pos- 
sano, e  restasi  sorpresi  allorché  vi  si  scorgono  gli  immensi 
magaz7ÌDÌ    di    stoffe   di    seta,    e   di    ogni  altro   genere  di 
mercanzia.  Nella  sera  poi,   allorquando  le    botteghe    sono 
illuminate,  principalmente  quelle  dei  frutti  secchi  che  sono 
disposte  con  molto   gusto  non   pe   può  essere  più  bello  il 
colpo  d^  occhio  e  lo  spettacolo    Anche   quelle  dei  calzolai 
<(  dei  calderai  sono  proprie  y  eleganti  e  nel  miglior  ordine 
disposte.    Ogni  classe  di  mestiere  ha  il  suo  bazar,  e  tutti 
sembrano  molto  attivi.  V^hanno  anche  dei  librai  e  dei  mer« 
canti  di  una  certa   qualità    di    carta    di   colore   turchino  ^ 
<*Iie  tirasi  dalla  Russia.  —  Il  mese  di  maggio  è  la  stagione 
del  fùlodeh  q>ecic  di  gelalo  composto  colla  farina  frammi- 
sta a^  sorbetti  ed  alla  neve  ;  il  popolo  va  pazzo  per  simile 
mistura,  ed  i  mercanti  sono  costantenienfe  occupati  a  com- 
porue.  Vicino  ad  essi  v^è  sempre  una  colonna  di  neve  ed 
una  fontana  d'acqua  pura,  per  cui  t  espi  rasi  sempre  un  Wia 
fresca  nei  luoghi  da  essi   abitati.    Le    botteghe   dei    fornaj 
sono  egualmente  sempre  piene  di  concorrenti ,  poiché   Ca- 
boul  e  celebre  per  i  suoi  hahots^  specie  di  pasticci,  e  per* 
che  v'  hanno  pochi    abitanti    che    nelle    proprie    case    fac- 
ciano il  mangiare.    Ho  osservato    che  per   cuocere  il  pane 
ne  attaccano  la   pasta    alla    parete    del  forno.  Durante    il 
nost]*o    soggiorno    il    fhuxvatli   era    il   cibo    della   stagione 
ed  é  composto  di  foglie  di  rabarbaro    imbianchite    e   cre- 
sciate air  ombra  nelle  montagne   dei  contorni ,  rfaf  hanno 


un  deliziosissimo  sapore.  —  Nel  mezzo  delle  strade  più  po« 
pelate  di  Caboul  vi  si  scorgono  delle  persooe   che  raccon- 
tano   alcune    storie  per    dilettare  gli  oziosi ,  od  anche  dei 
Dervls  che  raccontano  le  glorie,  ed  i  più   bei  tratti  della 
vita  del  profeta^    e  se  devesi  giudicare  dal  numero  di  co» 
loro  che  a  simile  mestiere  si  sono  dedicati,  deve  essere  di 
mollo  lucro.    In  quella  città   non  si  veggono   carrozze  ;  le 
strade  non  sono  strette ,  e  durante  la  stagione  calda  sono 
tenute  in  uno  stato  molto  proprio^  la  maggior  parte  di  esse 
sono  attraversate  da  piccoli  acquedotti   coperti ,  che    sono 
comodissimi  al  popolo.  —  Gli  abitanti  poi  attiravano  i  no* 
stri  sguardi^  s^  aggiravano    qua  e  là  avvolti  in  mantelli  di 
pelle  di  montone ,  e  sotto   le  molte  vesti  che  li  coprivano 
facevano  scorgere  atletiche  forme.  I  ragazzi  hanno  le  guau- 
eie  talmente  rosse,  che  sul  principio  io  mi'  pensai  che  quel 
colore  fosse   artificiale  ,    ma    realmente  è   il   colorito  della 
fresca  gio.vinezza.    Non   trovasi   eleganza   nelle  case  di  Ga« 
bou,  le  .quasi  tutte  sono  fabbricate  in  mattoni  cotti  al  sole^ 
e  di  legno  ^  poche  fra  esse  hanno  più  di  due  piani.  Quella 
città  conia  circa  60,000  anime.  Il  fiume  di  Caboul  attra^ 
versa  la  città ,  e  la  tradizione    assicura    che    per  tre  volte 
venne  inondata  e  diroccata.  Rade    volte  vi  piove.  • —  Gre* 
desi  che  Caboul  sia  un'  antichissima  città  ^  ed  abbia  6,000 
anni  d^  esistenza  ;  essa  è  Guzni  erano  le  città  tributarie  di 
Bamean  *,  ed  ora  Caboul  è  la  metropoli  di  due  dltre  città, 
e  Guzni ,    sotto   Mahmoud    nelF  undecimo    secolo    divenne 
una  gran  capitale.  Dicesi  che  in  altri  tempi  Caboul   chia» 
mavasi  Jcibool,  e  poi  Jaboolistan.  Altri  hanno  preteso  che 
gli  avanzi  della  tomba  di  Caboul  o  Caino ,    secondogenito 
di  Adamo,  scorgevansi    ancóra    nella    città,   ma  il  popolo 
nulla  conserva  di  questa  tradizione.  Una  credenza  popolare 
esiste  perd*ch«  aliorfpiando  il  demonio  fa  del  titilo  difcào*^ 
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ciato  sia  caduto  id  CabouL  In  quesU  stessa  citt^  noa  rsi- 
6te  nessuna  tradizione  sopra  Alessandro  ^  ma  II  era  t  e  Labo- 
re, dicesi,  che  sieno  state  fondate  dagli  schiavi  di  questo 
conquistatore,  che  chiamasi  profeta  in  quelle  città.  C'an- 
dahar  dicesi,  è  una  città  ancora  più  antica  delle  sopra- 
citate. I  Siigli  oggetti  antichi  che  mi  fu  fatto  procacciarmi 
furono  una  mcduglin  cubica  di  Bokhara  ,  che  conta  b53 
anni ,  ed  alcune  monete  triangolari  e  quadrate  dei  tempi 
di  Àcbar* 


Antichità  Grecite  ìuìI  Pundjab,  nclP  Asia. 

Xja  GaLsetta  di  Dehli  contiene  un  articolo  comunicato  da 
Mofaun    Lai,    compagno    del   dottore    Gerard,   ed   eccone 
Pimportante:  —  Dopo  ayer  attraversato  nuovamente  la  città 
di  Gaboul^  arrìvamino  air  antico   stretto  di  Jalalabad,  ove 
attendemmo  la  nosti*a  scorta*  Noi  occupammo  il  nostro  temrjo 
iicll'^  andar  in  traccia  di  antichità,  ed  aprimmo  un  sepolcro 
}tt;r  la  cui  apei*tura  ci  occorsero  cinque  giorni  di  lavoro.  I 
nosti'i  opcFai  dopo  aver  scavato  per  14)0  ^^  piedi  alla  base 
der  monuineato ,   rinvennero  un  muro,   ch^  essi   bucarono. 
£utratì  per  la  fatta  apertura  si  ti*ovarono  in  una  bella  ca- 
mera  quadrata  di  sei   piedi    circa  in  larghe.' za  ed  in  lun- 
ghezza. *-^  Fra  Jalalabad,  e  Bala-Bagb   sulle  due  rive  del 
fiume  ^orkbad,  scorgpn^i  moltissimi  sepolcri  cimili  a  quello 
di  Manikiala ,  ma  menò  alti.  Il  signor  Martin  Hozing  Bergen 
nativo   della    Germania,  al  servizio  ò\  Runjeet-Siqg  per  Io 
spazio  di  cinque  mesi  ha  esplorato  i  due  paesi  di  Darowntab^ 
e  Kunoon,  nelle  vicinanze  di  Jalalabad  sulla    sinistra  riva 
del  detto  fiume  ^  egli  ha  investigato  in  circa  un  trenta  se* 
polcrì,  ed  ebbe  il  contento  di  trovare  in.^1ino  dicasi  neUe 
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vicinanza  di  Darowutak,  una  piccola  scatola  d^oro,  che 
conteneva  del  liquido,  e  sessanta  medaglie  romane  di  rame, 
ed  altre  che  conservavano  delle  ceneri ,  degli  orecchini 
d^oro  e  due  piccole  perle ,  ciò  che  fa  supporre  ohe  una 
donna  in  quel  luogo  fosse  stata  sepolta^  in  un  altro  sepol* 
cro  rinvenne  un  tino  o  cassa  di  pietra  che  conteneva  delle 
ossa,  ed  una  medaglia  d^oro  che  portava  il  nome  di  Sor 
tercnges  che  non  ritrovasi  nelle  opere  di  Quinto  Curzio. 
Dal  canto  nostro  abbiamo  potuto  raccorre  una  gi*an  quan- 
tità  di  medaglie  greche.  Al  sud-est  dei  Caboul,  lungi  sei 
miglia  da  questa  città,  aprimmo  un  monumento  di  circa 
3o  piedi  d^ alte/za  tutto  di  calcina  e  grosse  pietre.  Dopo 
sei  giorni  di  assiduo  lavoro  abbiamo  scoperto  un  secondo 
sepolcro. 

Entrati  che  fummo  noi  trovammo  una  specie  di  cassa 
che  conteneva  cinque  lampade,  e  ripiena  d^ossa  e  non  rin« 
venimmo  medaglie  per  non  aver  bastantemente  quel  mo*' 
numento  esplorato.  Da  Caboul  a  Jalalabad,  che  fu  una 
capitale  della  dinastìa  batlriana  ,  rinvengonsi  molti  sepol- 
cri^ o  hurìs  qua  e  là  sparsi  pel  paese.  Alcuni  furono  di« 
strutti  dalle  pioggie,  ma  ve  n'hanno  di  quelli  che  tuttora 
sono  perfettamente  Conservati.  Al  sud  di  Caboul,  scoprimmo 
le  ruine  di  una  antica  città  coperta  di  terra.  Avendo  reso 
sgombro  un  locale  trovammo  un  idolo  in  pietra  nera  ben 
lavorato,  e  che  portava  due  piccoli  mazzieri  sopra  le  spalle. 
Io  porto  avviso  che  quel  lavoro  è  dell*  epoca  delP  invasione 
dei  Musulmani,  nella  quale  gli  Indiani  distrussero  le  loro 
abitazioni,  e  nascosero  i  loro  idoli.  Nei  giorni  di  piog- 
gia gli  abitanti  dei  paesi  vicini  ritrovano  alcune  volte  d^ì 
mbiiii  e  dei  cenci  di  abiti  marciti.  L'idolo  da  noi  ritro^ 
vato  assomiglia  a  quello  di  Salug-Ram  adorato  dagli  In- 
d'^ii  Boishrore  eh*  non  mangiano  maitame.  Nelle  vìcinau»© 


Bala-Bagh  TMianno  delle  ruiae  dette  Balibar  ^  clie  sona 
scopo  delle  contiaue  ricerche  dei  Maomettani,  ed  ove  tro- 
vano delForo,  e  degli  idoli,  ph^essi  nieltouo  iu  pezzi  ^  vi 
ritrovano  alcune  volte  dei  sarcofaghi  che  contengono  an« 
oora  dei  cadaveri. 


Descrizione  di  Myako  nel  Giappone. 

lYLyako  (  capitale  ) ,  detta  ancbe  hio  (  resid.  n/a  )  è  posta 
in  un  bacino  contornalo  da  colline  a  foiiua  di  anfiteatro. 
Elssa  è  bagnata  nella  parte  orientale  dal  fiume  Kamo-Gava* 
Non  v^  ha  città  ut-1  Giappone  che  sia  cosi  rirca  di  monu- 
menti, quanto  questa  residenza  del  suo  Sovrano  spirituale. 
Yi  si  trova  il  pala>:zo  deir  imperatore  Duiri,  ed  è  un  gran 
recinto  che  ha  mui*i  e  fossati  per  ogni  lato.  Trovasi  al 
suo  centro  una  immensa  torre  quadrata  dalla  quale  hanno 
capo  per  ogni  direzione  tredci  contrade  abitate  dai  grandi 
dignitari.  Il  koubo  ,  o  Scogouu  imperatore  teiuporale  del 
Giappone,  e  padrone  di  fatto  di  tutto  il  potere  esecutivo 
ka  egli  pure  il  suo  palazzo  in  Mjako  tutto  di  pietra  ,  e 
contornato  da  due  fossati,  secco  Tuno,  T  altro  pieno  ìThoT 
qua.  Ma  il  monumento  più  insigne  di  M^ako  si  è  il  tem- 
pio di  Fokosi ,  famoso  nclF  Asia  per  la  sua  ii^^ura  colos- 
sale di  Daibouts  ,  e  gran  Bouddha  ,  sopranominato  ìtoii^ 
siana  (il  risplendente).  Questa  statua  rappresenta  Daibouts 
raggruppato  alla  foggia  indiana  sopra  un  fiore  di  loto. 
Questa  statua  era  un  tempo  di  bronzo  dorato,  ma  il  ter- 
remuoto  nel  1662  avendola  distrutta,  una  di  legno  ne  fa 
sostituita  coperta  di  carta  dorata.  L'  altezza  del  colosso  è 
di  80  piedi,  dei  quali  70  sono  per  la   statua,    e    io    pel 
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fiore  di  loto.  L'interno  del  tempio^  selciato  Jl  (narmo  bian- 
co, è  ornato  di  96  colonne  di  legno  di  cedro.  Poco  lungi 
dal  tempio  trovasi  sospesa  la  più  gran  campana  che  co- 
noscasi nel  mondo  ;  essa  ha  i  y  piedi  d' altezza ,  e  pesa 
1,700,000  h'bbre  giapponesi  le  quali  equivalgono  circa 
a,ooo  000  di  libbre  olandesi.  Dopo  questo  gran  tempio  il 
più  bello  è  quello  di  Kwiuwon  ;  vi  si  trova  egualmente 
lina  statua  gigantesca  che  ha  36  mani  ^  ed  alF  intomo  6 
altri  colossi  di  eroi ,  ed  una  miriade  di  Dei  subalterni  la 
cui  mole  diminuisce  a  gradi,  di  modo  che  le  teste  formano 
un  piano  inclinato  \  e  per  cui  si  possono  abbracciare  e 
vederli  tutti  con  un  sol  colpo  d'occhio  Se  devesi  prestar 
fede  ai  Giapponesi  il  numero  ne  ammonta  a  333,333!  Myako 
non  è  soltanto  la  città  della  Religione  del  Giappone  ,  ma 
é  ancora  la  più  ricca  ,  ed  industriosa  delF  impero.  Essa  e 
ad  una  volta  Roma ,  Genova ,  Benarés  ,  e  Calcutta.  Vi  si 
lavora  il  più  bel  rame  che  si  conosca  ,  vi  si  fabbrica  la 
miglior  porcellana  dell'  impero  ,  vi  si  tesse  la  seta  ,  vi  si 
lavora  l'oro,  e  l'argento,  e  vi  si  tempera  l'acciaio.  Tutte 
!c  monete  che  hanno  corso  nelle  isole  sortono  dai  torchi 
di  Myako:  vi  si  trova  un'accarlemia  che  stende  gli  atti  per 
la  perpetuità  delle  tradizioni  della  letteratura,  delle  scienze, 
e  delle  belle  arti.  Vi  si  stendono  gli  Annali  dell'impero  , 
ed  un  Almanacco  officiale,  che,  composto  dai  primi  sapienti 
di  Myako,  non  .si  stampa  che  nella  provincia  di  Izé,  |>aese 
santo  del  Giappone^  terra  di  pcUegriiiaggio  ,  ove  trovansi 
i  templi  principali.  Myako  conta ,  per  quanto  dicesi  ^  5oo 
templi,  e  600,000  abitanti. 
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La  pitta  di  Bauiou  ,  e  la  tribà  de  BatsoiUoL 

Uà  capo  di   qaesta    tribù,    chiamato    Mosheth ,    avendo 
inteso  parlare  delle  missioni  evangeliche  di  Filippopoli ,   e 
di  Kormuon  comprese  P  importanza  di  una  tale  istituzione 
per  il  suo  popolo  ,  e  chiamò  i  Missionari  presso  di  so.  Il 
signor  Casalis^  uno  di  essi ,  fu  soddisfattissimo  di  quel  pae* 
se,  e  così  ne  parla  —  Bossiou  è  fabbricata  sopra  una  mon* 
lagna  alta ,  ripida ,    lunga  6,000  tese  ^  e  larga  circa    5    o 
600,  fa  parte    della    catena    delle    montagne  bianche.  Alla 
diritta  di  questa  città  elevasi  una    piramide    naturale  ^    la 
cui  circonferenza  occupa  2  0  3  ore  di  cammino,  la  quale 
dà  a  quel  luogo   un    aspetto    molto    notevole.    Il   numero 
de^  suoi  abitanti  è  di  5oo  almeno  ed  è  asàai  considerevole 
pel    sud    deir  Aflrica.    Nelle    montagne    circonvicine    v^  ha 
nn  trenta  villaggi  ,  i  quali  sono  sotto  il  dominio    di    Mo- 
•heth.  —  I  Bassoutos  in  generale  sono  belli  di  forme,  ed 
hanno  costumi  dolci  e  paci6ci,  divei*8Ì  da  Caflfri  che  sono 
aempre  dediti  alla  violenza  ,  quelli    invece    sono    alquanto 
neghittosi,  l'.ssi  coltivano  il  grano  di  cafTreria,  le  zucche  , 
i  poponi ,  la  canna  di  zucchero  ,  il  grano  turco,  ed  il  ta- 
bacco propriamente   detto  ,  che   prendono  in    polvere.    Le 
donne  riducono  il  grano  calTro  in  farina    premendolo    fra 
due  pietre  bigie ,  quindi  V  impastano  gt*osso1anamente   col- 
l'acqua  fredda ,  e  la  fanno  in  seguito  bollire  in    una  spe- 
cie di  vasellame   di  maiolica  indigena^  ed  in  siffatto  modo 
lavorato  viene  da  que^  popoli  mangiato  dandogli  la    forma 
del  pane.  Lo  stesso  grano  fermentalo  ,    colto    nell'  acqua  , 
e  passato  per  un  setaccio  di   giunchi    produce    una    birra 
forte  ,  e  rinfrescante.  Le  capanne  dei  Bassoutos  hanno   la 
forma  degli  alveari  delle  api  ,  sono  costrutte  di    canne,   e 


coperte  di  ttuoje»  £  ticeonve  tono  troppo  piccole  per 
contenere  le  loro  provvigioni ,  gli  abitanti  coprono  alcuni 
siti  di  stuGJa  y  e  vi  mettoio  sotto  le  loro  derrate.  Questo 
popolo  ,  ed  in  generale  titti  i  Bechuanas,  non  conoscono 
r  arte  di  conciar  le  pelli  come  è  praticata  in  Europa,  ma 
per  la  preparazione  del  cuojo'  lianno  un  modo  particolare 
semplicissimo  ,  e  loro  rieice  perfettamente.  Sette  ,  od  otto 
individui  s'inginocchiano  in  terra  alP intorno  d'una  pelle, 
che  venne  prima  immersi  nelP  acqua  fredda  ,  la  prendono 
fortemente  colle  mani  ,  a  tirano  ,  la  premono  cacciando 
sempre  acute  grida  per  larsi  coraggio  neìV  opera.  In  sif- 
fatta guisa  giungono  a  foco  per  volta  ad  a  moli  irla  ,  ed  a 
renderla  adattata  per  esere  portata  sulle  spalle  a  guisa  di 
mantello  ,  o  le  danno  li  forma  d^  un  sacco.  Non  è  gìA  a 
Bossiou  che  formarono  una  nuova  stazione  i  Missionari  , 
ma  bensì  a  Morìsa  p'oia  poco  lungi  dell'origine  del  fiume 
di  Caledon,  e  circa  5c  leghe  da  Filippopoli. 


JYozìoni  sta{istich  sopra  il  governo  d^Orenhourg. 

J^e  sorgenti  delle  richezze  che  offre  il  governo  d'  Oren- 
bourg  non  sono  per  meo  bene  conosciute ,  malgrado  Tab- 
bondanza  e  la  diversi^  dei  prodotti  che  vengono  dalla 
fertilità  del  suolo  L  agricoltura  forma  fino  ad  ora  il  ra« 
mo  principale  d^  indistria ,  e  nei  distretti  di  Bouzaulouk , 
Bouliourouslane ,  Bothoulma  ,  Mezeline,  Troitsk,  Tchelia- 
bine ,  Orenbourg,  Serlitamak,  e  Oufa ,  risponde  con  molta 
usura  alla  fatica  dc/li  agricoltori.  I  due  primi  distretti 
danno  una  consideiiivole  quantità  di  grano  agli  abitanti 
d'  Oural ,  il  cui  teHtorio  è  quasi  incolto.  Gli  abitanti  dei 
distretti  di  Verkhm  Oural,  di   Birsk    d    di    Belebeicf,    e 
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principalmente  quelli  di  Baschkijra  e   Mestcheriak«    condii* 
cono  r  armento  y  custodiscono  le  api  e  vanno  alla  caccia. 
Nei  distretti  d' Ou(a  di  Sterlitamik,  di  Mezeline  e  di  Birsk^ 
uno  dei  più  importanti    rami    d  industria    è    la     fabbrica 
della  potassa.'  Le  più  grandi    pescagioni    sono  suir  Oural  , 
non  che  sulle  rive  di  Kama  ,  Bdaia  «  ed  Oufa.  La    colti* 
razione  e  la  fabbrica  del  tabacco  si  fanno  con  successo  in 
questa  contrada.  I  frutti  non  allignano,  ed  un  Cosacco  di 
Stanitsa  Saraitchik  avendo  piantite  alcune  viti,  non    pro« 
sperarono.  Nel   i832  il  numero  cegli  stabilimenti    dMndu- 
stria  nel  governo  d^  Orenbourg  ,  ammontava  a   1 53  ,  cioè  : 
li  distillazioni  d^  acquavita ,    8  fabbriche    di   drappi,    44 
concia    pelli  ,     i     cartiera  ,    ^5    6bbriche    di    potassa ,     3 
fonderie  di  ferro  ,  1 1   luoghi  destiiali  per  gli  stalloni  e  le 
giumente.  Allontanandosi  dal  cento  del  commercio  interno 
e  dai  porti  ,  tutte  le  speculazioni  dei  mercanti    consistono 
a  vendere  le  mercatanzie  alla    fien    di    Nijiiy    Novgorod , 
lungo  la  Volga  ^  ma  i  mercanti  dimiciliati    a     Oretibonrg 
e  a  Troitsk  ,  dove  sono  dei  merchi    di     cambio ,  fanno   il 
commercio  con  la  Bukhara  ,    con  Khiva    e   le   altre   con- 
trade delPAsia,  dalle  quali  ricevoro  del  cotone   greggio   e 
filato,  non  che  degli  altri  oggetti  alatici  e  del    be^tiame, 
in  luogo  dei  prodotti  nazionali.  Nel  1 83 a  ,  il    numero  dei 
nati  nel  governo  d^ Orenbourg,  fu  li    64)168^    e    quello 
dei  morti  3^,1  o5.  La  sua  popolazioie   si  è    aumentata  di 
molto  per  le  continue  emigrazioni  di  governi  interni.' Non 
vi  sono  a  Orenbourg  popoli    nomad    propriamente  detti  , 
ma  si  possono  appellar  tali   i    Basckri  ,    il  cui    genere   di  - 
vita  ha  molta  analogia  con  essi.  Si  talcola  il    numei'O     di 
quest'ultimi  a   100,000    persone,  la  cui    principale   indn- 
stria  consiste  nel  governo  degli  armeiti ,  grossi    e  piccoli  y 
non  che  dei  cavalli,  da  cui  riti;aggom  molto  profitto. 

{MemaiaL  AóiU.  i834- ) 
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^oueéàno  t/màdlico  Sùciucmo. 


LVIII.  —  Rendiconto  della  Cassa  di  Risparmio  in  Lombardia , 
durame  il  secondo  semestre  dell*  turno  i833^  ed  il  primo 
semestre  delC  anno  i834* 

L 

SkOo  del  rendiconto  nel  eecondo  wnestre  ddPanno  i833. 

Idre  Austriache 

Ìla  AomonUre  del  debito  della  Casm  di  Risparmio  Terso 
i  proprj  deposilanti,  tanto  pei  capitali,  che  per  gli  interessi 
maturati,  era  al  So  Giagno    delPanno  i83S    di    .    .    1Ìr.  49309,163.  08 

Nel  secondo  semestre  delPanno  i833y  il  debito  della 
cassa  Terso  i  saoi  depositanti  ascende?a  sa  pel  ospitale,  che 
per  gU  iateressi   matorati   a n  5|aggi4a3.  4^ 

I  pegamcnti  die  essa  fece,  si  in  capitali,  cbe  in  fratti 
•I  asol  depofitaoti  cbe  rìtraaaero  durante  il  acmcatre  somoie 
depositate,  mmoaUrono  a ••«»     906,554*  17 

n  residoo  debito  della  cassa  Terso  i  propri  deposilanti 

età  dimqae  al  3i  Dietmbre  i833  di •    •  **  4>39M7i«    19 

▲nuli.  iSMtffJMj  1^  XLIl  19 


ago 

Del  dcntra  ^«pòtlltto  U  cmm  A  Xti^ttaltf  ficee  dUVnW  II  ilMoado 
lenettre  delPAnuo  i8SS  l'impiego  tega  tute: 


•  »« 


Id  cartelle  delP  I.  B.  ItoDÌe  del  'Brgno  Lombardo  - 
Veneto »  1,4^3,563,046 

Data  a  p**^*^  firoUiftro  pretto  oorpi  morali,  coinè 
caute  pie,  comanità  eco,     * »»     177,963.870 

Date  a  prettito  fraiiifera  pretto  privati  pottidenli  con 
regolari  caoaioni *••• n  2,841,369.750 

Somma  toUle    • lir.  4,443,895.666 

Detratte  le  pattività  e  le  tpete  cT  amminittratìooe,  la  Catta  di  Ri- 
aparmio  aveva  alla  fine  del  tecondo  temettre  i833  la  maggiore  attività, 
ottia  avanio  dì  rendita  di  lir.  999,733.  a33. 

Quetta  tomm4  era  ripartita  per  lire  378,949.  879  alte  gestioni  arre- 
trate dal  I  Loglio  1833  a  tatto  Giugno  i833$  e  per  lire  30,783.  353  per 
la  gettiona  relativa  al  tecondo  temeafre  i833. 

II. 

^Sta9o  4kl  rehdicwno  nel  ffrùno  semestn  deW-tmnn  if  S4. 

n  debito  della  Gatta  di  Ritparmio  verto  i  proprj  depo  • 
aitanti,  ammontava  tanto  in  ctpittli ,  che  in  interrtti  ma- 
tarati  a lir.  5,733,133.  66 

Dorante  il  temettre  vennero  pagati  in  capitali  ed  in 
iateretti  ai  depotitanti    .«.•'••••....*'     770,517.   5a 

Il  retidao  debito  della  Catta  di  Risparmio  verto  i  prò- 
prii  depotitanti  era  alla  fine  del  temet4re  di    •    ...    »  4:9^^i^^*  ''4 

Confrontando  lo  ttato  di  debito  della  Catta  di  Ritpar- 
mio al  3i  dicembre  «833  ed  al  So  giugno  i834,  ritulto  che 
Del  periodo  di  tin  amo  ai  veriBeò  un  aumento  nelle  tomme 
depotltata  per n    753i443*  06 


• 


Q netto  fatto  ei  prava  ^   tempre  oretetiite   fidocià   dei   depotilaatì 
¥erta  la  Catta ,  e  i  tempre  cretceoti   frutti    dei  privati  ritparmL 

.     Il  denaro  deparitato  .pretto  U  Cataa  di  Ritfarmia  ebbe   il  aesucnte 
inipicfo  dumilla  il  primo  aemeatre  étW  aane  <ii94* 


*9« 

In  etrlelle  àtW  h  R»  Movite  del  Regno   Lombardo- Ve- 
neto  l'ir.   1,390,967/33 

Dite  A  prestito  fratlìfero  a  varj  corpi  morali      .     .     n      ig^o55.  So 
Date  a  iDUti^o  fraltifero  a  pijfati  possidenti  con  rego- 
lari  cittsftoiii I»  3,467,507.  68 

Totale  del  denaro  impiegato  .  .  lir.  5,o53^83o.  5o 
Le  attività,  ossìa    avanio  di  rendita    della    Cassa  am- 

ntntavano    «    •    .    • lir.     3ao,853.  86 

Tra  queste  appartenerano  alle  gestioni  arretrate  dal  .1 

luglio  n  tatto  dicembre  i833 n     299,733.  a3 

Alla  gestione  relativa  al  solo  primo  semestre  i834       »       3 1, 130.  63 

Da  questo  semplice  specchio  nomerico  ognuno  può  rilevare  come  con- 
tinui a  proaperare  in  queste  provincie  un'  istituzione  ohe  rappresenta  lo 
spirito  di  previdensa  che  va  di  anno  in  anno  diffondendosi  fra  le  nostre 
classi  popolari.  £  poi  si  dica  che  il  nostro  è  un  popolo  di  infingardi** 

Q.  Sacchù 

LIX.  —  Sulta  fiera  di  Bergamo  dclt  anno  i834* 


La  fiera  di  Bergamo,  che  legalmente  incomincia  nel  giorno  33  agosto 
e  termina  nel  giorno  8  settembre  soocetsivo  »  è  stata  importantissima  an* 
che  nell'anno  t634  1  tanto  per  T  ingiente  quantiUtivo  deVe  merci  spedi* 
tevi  e  poste  in  traffico  ,  quanto  per  lo  straordinario  spaccio  delle  me- 
desime. 

Quantunque  per  influente  meteorologiche  nel  i833  e  nel  i834  ,  il 
prodotto  dei  bpzipli  in  quesO  ultimo  annp  ,  ne)  r^gno  Loipbardo  Veneto , 
sia  stato  minore  di  un  terzo  a  fronte  di  quello  drl  precedente  i833  ,  ad 
ogni  modo  si  fecero  alla  fiera  molti  affari  nrl  ramo  sete ,  i  di  cui  prezzi 
si  sostennero,  essendosi  agitati  sulle  lire  36  quello  delle  grc^gie,  e  sulle 
lire  28  quello  delle  filatojate. 

Si  fecero  del  pari  buone  vendite  dei  ferri  procedenti  dalle  mini^i*e , 
colati  nei  forni,  e  lavorati  nei  magli  del  bergamasco.  A  rubbi  3o  milsT 
circa  si  fa  ascendere  il  quantitativo  dei  ferri  messi  in  trnfSeo  alla  fif*ra 
del  i834-  Anche  il  preszo  dei  medesimi  the  iti  di  lire  4*  80  al  rubbo  , 
ebbe  un  aumento  Si  circa  eeotesiuii-So  sai  preiiì  delFanno  precedente. 


Giunse  poi  alla  fiera  U  consaeU  itermiiiala  qaaotiU  di  panni ,  e  «i 
accrebbe  ancora  piA  nei  i834.  T  arrivo  delle  manifatture-  di  cotone  ,  ed 
anche  delle  manifitture  di  canape  e  lino.  Rispetto  ai  panni  si  è  rimarcato 
con  piacere  ,  come  abbiano  goduto  alla  fiera  ano  speciale  favore  quelli 
di  mexiana  finena  ,  e  di  sperimentata  buona  qualità ,  procedenti  dalle 
fabbriche  di  Schio  e  di  Gandino.  oa  Dei  panni ,  ed  in  parte  anche  delle 
manifattare  di  cotone  e  delle  telerie  ,  si  fanno  dalla  fiera  di  Bergamo 
abbondanti  speditioni ,  oltre  a  tutte  le  provincie  della  Lombardia  ,  e  ad 
alcune  del  Veneto ,  anche  agli  Stati  del  Piemonte  ,  di  Parma  y  di  Mo- 
dena ,  e.  della  Santa  Sede. 

Il  valore  delle  varie  mercansie  messe  in   traffico  ,    e   vendute  9    all« 
fiera  di  Bergamo  del  <834  venne  calcolato  nelle  misure  seguenti  t 

f^alore  a  moneta  austriaca  delle  merci 

Poste  in  traffico  fendute 

Panni  per lir.  i3,5oo,ooo  lir.  io»8oo.ooo 

Cotoncrie .    »9    3,aoo,ooo  *»  ràf^oo^ooo 

Telerie     •  • »     1,700,000  »  i,3oo,ooo 

Saponi     •    • 19       3oo,ooo  n  3oo,ooo 

Sete »    6,aoo,ooo  «  6,300,000 

Altre  mereansie  diverse.    .    »    6,.  100,000  »  3,ooo,ooo 


Lire  3 1,000,000       Lire  949^00,000 
LX.  —  Banca  Romana  istituita  negli  Stati  Pontìficj\ 

NoTiFioàsion. 

Tommaso  della  S.  R.  G.  cardinale  Bernetti  diacono  di  S»  Cesareo 
della  Santità  di  Nostro  Signore  segretario  di  stato. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  essendosi  degnata  di  approvare  lo  statuto 
della  Banca  Romana,  questa  darà  principio  alle  sue  operasioni  di  sconto, 
lostochè  saranno  posti  in  ordine  i,  suoi  officj:  e  ciò  avrà  luogo  entro  il 
corrente  mese  di  ottobre. 

LMmportante  stabilimento  della  Banca,  ha  per  iscopo  d^aumentare  la 
airoiilanone  del  numerario,  il  facilitacc»  e  quindi  moltiplicare   le  tranaa- 


liooi  commerciali,  incoraggiare  V  agriooltara  ,  promuovere  ,  e  toitenere 
le  arti. 

n  florido  stato  del  commercio,  e  delP indottria  nei  peti,  ow^  da 
molti  anni  etiatono  banche  di  sconto,  dimostra  bastantemente  quanto  vi 
sia  a  sperare  da  una  simile  isiituiione  eretta  fra  noi,  sopra  grandi,  e  so* 
lide  basi. 

Risultando  dallo  stesso  statuto  le  disposìiioni ,  e  le  cautele,  colle  quali 
Sua  Santità  ha  toIuIo  assicurare,  e  garantire  la  Banca  Romana  ds  ogni 
mbnso  possibile  ad  introdursi  nel  procedimento  di  essa,  ne  vien  pubMicato 
l'estratto  qui  appresso,  affinchè  ciascuno  possa  conoscere  che  quanto  ben 
fondato,  altrettanto  verrà  regolarmente  amministrato  questo  stabilimento. 

§.  I.  Oggetto  della  Banca. 

Con  Atto  dei  5  di  maggio  i834f  innsnii  il  signor  Bonard  notajo  a 
Parigi  è  stata  formata  una  società  anonima  per  meato  di  ationi  per  lo 
stabilimento  in  Roma  di  una  Banca  Romana:  ed  in  progresso  altresì  di 
altre  banche  succursali  per  tutta  qusnta  è  la  estensione  dello  Stato  pon- 
tificio,  e  per  tutto  il  tempo  che  durerà  il  suo  privilegio,  il  quale  è  di 
ventuno  anni  a  incominciare  il  primo  di  luglio  i834,  non  restando  però 
vietato  ad  alcuno  di  scontare  individualmente  come  in  passato. 

Le  operazioni  della  Banca  eonsisionoi 

I.  In  iscontare  ad  un  saggio,  che  non  oltrepasserà  il  cinque  per  cento, 
le  Lettere  di  Cambio,  i  Biglietti  ad  Ordine,  gli  effetti  di  commercio,  o 
di  altra  natura  ad  una  scadenta  di  novanta  giorni  si  più,  moniti  almeno 
di  due  firme  di  sudditi  pootificj,  o  di  negoiianti  stranieri,  i  quali  godano 
una  notoria'  riputstione  di  solfibiUtàt  e  qualora  manchi  una  di  queste 
firme,  se  verrà  essa  supplita  col  deposito  di  azioni  della  banca  stessa,  di 
cartelle  di  consolidato ,  o  di  qualunque  altra  specie  di  effetti  pubblici , 
purché  non  siano  questi  in  maniera  alcuna  vincolati. 

a.  In  iscontare  parimenti  per  una  scadenza  non  maggiore  di  novaula 
giorni,  e  colP  interesse  del  cinque  per  cento,  ed  anche  meno,  quelle  eam- 
biali, quei  biglietti  ad  ordine,  ed  efr'*tti  qualsivogliano  commerciali y  che, 
aaranno  muniti  di  una  itola  firma  ,  quando  V  esibitore  supplirà  alla  man  • 
canza  delP  altra  firma  col  depositare  presso  la  Banca  materie  d^oro,  ed 
argento;  ovvero  prodotti  di  agricoltura,  e  derrata  che  sisno  facili  a  con- 
servarsi,  e  non  soggette  a  deperire  prima  della  scadenza,  come  cereali,^ 
olio,  e  lane.  Peraltro  nei  casi  di  tali  depositi  di  prudolU  e  derrate,  P  in- 
teresse sarà  del  cinque  per  cento  e  non  meno. 


3è4 

Le  •<!ad(*oie  potranno  ffsere  prorogate,  o  rìnnovate,  senpre  però  nei 
limiti  di  novanta  giorni  al  piò  e  col  mrHriiimo  interesse 

Taulo  la  priaia,  quanto  ogni  ulteriore  obbligazione  dèi  debitori  della 
Banca  dovrà  essere  nonita  del  bollo  proporzionale  corrispondente  al  omo 
Talore. 

3.  In  iseoDlrare  altri  colP  interesse  del  qaattro  per  cento  gli  effetti 
dei  qasli  i  ptesentaturi  saranno  accreditati  presso  la  Banea»  e  ehe  non 
aaranno  mai  esigibili  in  moneta  o  in  bigUetli  di  Banca ,  ad  imitasione  di 
ciò  c^e  si  pratica  In  altre  Banche  rinomatusime.  Queste  partite  di  credilo 
potranno  essere  trasferite  a  conto  di  altri,  qnando  i  proprietarj  lo  vogliaBOy 
e  cosi  passare  per  tia  di  trasferimenti  dalP  uno  alP  altro  indefinitamente* 
Per  altro  i  limiti  di  questo  genere  di  sconto  saranno  fissati  dal  coromts* 
aario  del  governo. 

4*  Neil' incaricarai  per  conto  de"*  particolari,  e  per  conto  altresì  dei 
pubblici  stabilimenti  di  esigere  P  ammantare  degli  efietti  che  le  aarànoo 
rimessi,  ed  a  fare  eziandio  delle  aoticipaiioni  sopra  P  esigenza  di  questi 
eflfetti  medesimi  j  allorché  essi  presenteranno  nna  sufficiente  sicurezza. 

5.  Nel  ricevere  in  conto  correhte  tutti  i  depositi,  e  le  consegne,  conte 
ancora  le  somme  in  numerario,  e  gli  effetti,  che  le  aaranno  rimessi  dai 
particolari,  o  dai  pubblici  stabilimenti ^  e  pagare  per  essi  i  mandati,  Me* 
glino  trarrannn  sb)>ra  la  Banca ,  o  gP  impégni ,  che  eglino  avranno  preai 
al  domicilio  creila  Banca,  e  ciò  sino  alla  concorrenza  delle  somme  iocaa- 
siite  a  lor  profitto. 

6.  NelPemettere  biglietti  pagabili  al  presentatore  ed  a  vista,  e  biglietti 
a  ordine  pagabili  à  un  certo  numero  di  giorni  a  vbta* 

7.  NelPaprire,  se  convenga,  prèvia  la  superiore  approvazione  del  Re- 
golamento che  ne.  sarà  fatto,  una  cassa  d'investimenti,  e  di  rifparmj  , 
nella  quale  ogni  somma  ».*tk  ricevuta  per  essere  restituita  all'epoche  cou- 
Tcnutc  col  pigamehto  del  frutto  di  queste  somme  o  con  darne  corrist)on- 
denti  polizze  al  presentatore,  o  a  vbla. 

8.  NelP  incaricarsi  per  mezzo  di  rommissiohi ,  se  convenga ,  e  cosi 
piaccia  al  governo  pontificio,  di  f-ire  le  riscossioni,  eie  spese  del  governo 
UllNiesim(^,  come  ogni  altro  ramo  di  servi/j  ,  e  di  gestioni  che  ad  essa 
potrebbero  essere  affidAte,  nel  qual  esso  dovrà  la  Banca  prevalerti  degPim* 
piegati. alttiali  del  goveino. 

La  Banca  non  potrà  fare  commercio  alcuno,  fuori  di  quello  di  materie 
d^oro,  e  di  argento. 

Ella  si  rifiuterà  a. scontare  gli  effetti,  i  quali  si  rìferissi.*ro  ad  opera* 
zioni  che  sembreranno  contrarie  alla  sicurezza  dello  Slato  pontificio»  gli 
effetti  i  quali  provenissero  da  un  commercio  proibito,  e  gli  effetti  ereati 
cQllusori«Lucotc  fra  i  ttottoscrittori  sema  eausa,  u«  valoic  icale. 


1.  I  biglietti  della  Braca  RooMiia  tono  stati  determiiiati  coae  ap- 
pretto t 

Bi^wUi  di  emto  scudi^  Biotti  ìK  thquania  $cudi^  e  Bi^ìktti  di  fmii 
»emdL 

a.  Niaoa  oreaaione,  o  emiisione  di  qoetti  Biglietti  paò  a?er  luogo  ^ 
•e  non  che  io  forsa  di  ona  risoluzione  del  Consiglio  superiore  di  cai  si 
terrà  discorso  in  appresto,  nata  colla  maggiorania  di  due  tenl  delle  T0ci| 
e  sobordinata  alla  approf  aiiooe  dei  censori. 

3.  I  Biglietti  della  Banca  sono  ricevuti  in  tutte  le  casse  del  goremo 
tanto  in  Roma,  quanto  nei  luoghi  dello  Stato  In  coi  si  saranno  aperte  le 
Banche  soccorsali,  onde  si  possano  reallttare  nei  luoghi  slessi  in  contanti 
a  vista ,  se  coti  piacerà  ai  possessori  di  essi  Biglietti.  Le  casao  pnbblicho 
non  potranno  costringere  alcuno  a  rice? erti  in  pagaaiento. 

4.  Ninna  creaiione,  o  emissione  di  Biglietti  pud  aver  Inogo  se  tkom 
che  entro  i  limiti>  e  proporzioni  Bssate  dagli  Statuti  o  Rrgolamenti  appro» 
▼ati ,  ed  il  commissario  del  governo  presso  la  Banca  è  specialmente  anca* 
rìcato  di  sorvegliare  la  stretta  osservania  di  questa  condizione^  ed  a  tale, 
effetto  dovrà  munire  della  sua  sottoscrizione  i  relativi  registri. 

§•  3*  ^^  Garmnie. 

I  fondi,  che  compongono  il  capitale  della  Banca  sono  depoaitati  in 
eflfettivo  contante  in  una  cassa  a  tre  serrature  diflferenti,  le  chiavi  delle 
quali  saranno  rimesse  una  nelle  mani  del  governatore  della  Banca ,  la 
seconda  in  quelle  del  commissario  del  governo  pontificio  presso  la  Banca , 
e  la  terza  in  quelle  del  cassiere  generale  della  stessa  Banoa* 

La  situazione  esatta  delle  casse  si  farà  conoscere  ogni  seni  il   oooii- 
inistarlo  del  governo,  ed  a  monsignor  tesoriere  generale. 
Tutti  i  conti  della  Banca  saranno  bilanciati  ogni  aera. 

§.  4.  Del  Pbndo^  iO^iaU. 

II  Fondo  sociale,  o  il  oapitale  della  Banca  RomaBa  è  di  doe  miKont 
di  scndi  romani. 

Questo  fondo  sociale  è  rappresentato  da  aiiom  di  cinqneeento  scodi 
cxasrhrdona,  e  da  mezze  azioni  di  duecento  cinquanta  scudi  ciaschodnM 
pagate  in  un  sol  termine  nella  cassa  della  Banca. 

Il  fondo  sociale  potrà  essere  accresciuto  in  proeeiao^  di  tempo  |  ma 
solamente  con  la  crfasione  di  nuove  ationi. 


»96 

Ogni  otterìore  nobietla  di  fondi  agli   atlonitU    è    YÌeUU.   Elfi 
potranno  giammai  esser  tenuti  al  di  111  delP  ammontare  delle  loro  aaiooL 

Giasebeduna  aaione,  o  roexsa  aaione  dà  diritto  al  d««  e  netio  per 
cento  d^  interesse  del  sno  valore,  computato  come  sopra  tutti  li  sei  Bacai, 
e  ad  una  parte  uguale  per  ciascheduna  aaione  sui  pro6tti  disiai  ìm  quat- 
tromila quattro  centesimi,  i  quali  saranno  ripartiti  alla  fine  di  ciaaoke- 
dun^  anno  ohe  seguirà  V  istallamento  della  presente  società  nel  corso  del 
mese  di  luglio, 

GP  interessi,  e  le  distributioni  saranno  pagate  in  Roma  delia,  canea 
delle  Banca ,  ed  in  Parigi  dalle  caase  della  casa  Macqne  Gertaiiiy  e  Droolip 
lard. 

Le  asìoni»  e  le  mette  ationi  sono  nominatife,  o  al  preaentalore  |  il 
trasferimento  delle  ationi  nominative  si  farà  per  girate;  quello  delle  asiom 
•1  presei^tatore,  per  mesio  della  sempliae  trasmissione  del  titolo. 

Elleno  sono  estratte  da  un  registro  a  stipite,  ossia  matrice  ,  il  quale 
resterà  depositato  negli  archivi  della  Banca,  e  saranno  firmata  dal  fOTar* 
«atore,  da  due  reggenti  ^  e  da  un  censore. 

S<  5*  DeWJmmmùirmMione  Mia  Banotu 

» 

V  smminiitraiione  della  Banca  appartiene i 
I.  Alla  riunione  generale  degli  ationisli* 
d.  Al  consiglio  di  reggenza. 
3*.  Al  governatore  della  Banca. 

\DdU  Badunanui  gemraU- 

La  università  degli  ationisti  della  Banoa  è  rappresentata  da  ottanta  di 
loro,  i  quali  riuniti  formano  Ja  radunanza  generale  della  Banca;  le  delibe- 
razioni per  esser  valevoli  devono  esser  pre«e  da  quarantuno  ationisti  al* 
meno  chiamati  a  for  parte  di  questa  radunante. 

Gli  ottanta  ationisti  ,  i  quali  compongono  V  adunante  generale ,  aouo 
coloro,  che  in  seguito  della  produzione  dei  titoli  sai  anno  stati  riconosciuti 
essere  li  maggiori  proprietar)  delle  azioni  della  Banca.  Questa  produzione 
per  le  ationi  al  presentatore  dovrà  aver  luogo  mediante  il  deposito  delle 
dette  ationi,  fatto  dietro  ricevuta  tre  giorni  innanzi  la  radonania  generale; 
potrà  derivare  altresì  dalla  giustificazione  di  un  certificato  comprovante  il 
.deposito  delle  dette  azioni  ,  sia  presso  la  casa  Blacqne  Gertain  e  Drouil* 
lard  ,  sia  nelle  mani  del  sig.  Bonard  ootaro  a  Parigi. 

In  caso  d^  uguaglianza,  il  più  antiano  avrà  la  preferenta. 

La  radonanta  generale  della  Banca  si  riunirà  lutti  gli  anni    in    Roma 


Mi  4eeorM  M  j^n*  tiinMiM  dell*  anno^  Miro  per  U  prlna  radonania, 
dò  che  è  detto  qui  appresso. 

Gli  asionisti  di  Francia  saranno  oonTocaii  nel  osese  seguente  in  Psrigi 
per  ricevere  la  comonleasione  del  rapporto  fatto  alla  radunansa  generale 
sedente  in  Roma ,  e  le  deliberaiioni  che  vi  saranno  state  prese. 

La  radunanaa  sarà  straordinariamente  confocata  nel  casi  pre\  edoti  da- 
gli Statoti. 

La  radanansa  generale  può  essere  convocata  straordinariamente  per 
deliiMratione  motivata  presa  dai  reggenti  della  Banca. 

Ella  può  essere  richiesta  dai  censori  In  maggiorità  e  deliberata  dai 
reggenti. 

Allorquando  la  radonania  generale  della  Banca  sarà  straordinariamente 
«cmvocata  per  compiere  il  numero  dei  reggenti  e  dei  censori  ,  che  siansi 
ritirati ,  o  che  siano  morti  ;  le  nuove  nomine  saranno  fatte  secondo  P  or- 
dine delle  dimissioni,  e  delle  morti  ^  I'  escrcitio  degli  eletti  in  rimpiaao 
■on  avrà  luogo ,  che  per  quel  tempo  che  restava  a  percorrere  ai  loro 
predecessori.  Il  principio  medesimo  si  applicherà  alle  eleiioni  pei  rimpiaiti 
i  quali  avranno  luogo  nelle  radunante  generali  ordinarie. 

I  membri  della  radnnanaa  generale  potranno  assistere  y  e  dare  il  lor 
voto  sia  personalmente  ,  sia  per  messo  di  procnre  $  le  procure  per  altro 
debbono  essere  antenliche. 

Ciascheduno  non  avrà  che  una  voce»  qnalÉoqae  sia  il  numero  delle 
tue  ationi  ;  ciò  nonostante  daschedon  procuratore  avrà  tante  voci ,  per 
guanti  asionisti  egli  rappresenterà. 

I  reggenti,  i  censori,  i  meraliri  del  Consiglio  di  aconto»  il  governatore 
della  Banca ,  ed  il  vice  governatore  potranno  esser  presi  tra  gli  asionisti 
alano  roraanii  siano  stranieri.  Ciò  nonostante  uno  dei  reggenti,  ed  uno  dei 
eeuaori  aaranno  sempre  scelti  fra  gli  asionisti  belgi  per  convensione  cosi 
fatta. 

La  radanansa  generale  nomina  il  governatore  ed  il  vice-governatore , 
*  reggenti  èJ  i  censori.  Sarà  reso  oonto  alla  radunansa  generale  ogni  anno 
di  tutte  le  operasioni  della  Banca. 

Del  Coruiglh  di  Beggenza, 

La  Banca  è  amministrata  da  nove  reggenti  e  sorvegliata  da  tre  oen* 
seri. 

I  reggenti  ed  i  censori  dovranno ,  entrando  in  funzione  ,  giustificare 
i  reggenti  di  esser  ciascuno  proprietsrio  di  dieci  asioni ,  ed  i  censori  di 
cinque,  ovvero  provare  che  i  reggenti  ed  i  censori  riuniscano  fra  loro 
cumulativamente  centocinqoe  asioni. 
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n  conttflio  di  rcfggeBMl  delb  Btoe»  è  Mnari—U  dtlT  MMininiitraii 

di  tatto  ciò  che  concerne  lo  Stabilimeato. 

Le  sue  delìberasioni  saranoo  preae  a  magfiorAsa  dì  volii  io  t9m9  «li 
parità  il  cenaore  più  intico  in  «aerottio,  o  di  maggiore  età  ìb  caao  di  bo» 
mine  airooltanee,  aarà  chiamalo  alla  radunantitf  ov^  <^U  avrà  foto  prepps* 
dorante. 

I  nuoTÌ  regf^enli  ed  i  tre  ccntori  saranno  distrihaiti  in  eioqoe  aeifiMiL 
cioè  aeiione  di  aconto,  sesione  dei  biglietti,  aeaione  dei  libri  e  portafogli^ 
aezione  delle  casse  e  sezione  delle  oorriapoodenaa  che  ai  terrà  ool  Gofem» 
pontificio  e  per  roetao  del  commissario. 

II  Consiglio  superiore,  nominato  dalla  prima  radunansa  generale  degli 
asionisti,  esei citerà  le  sue  funzioni  per  cinque  anni,  spirali  i  qnali,  i  reg • 
genti  ed  i  censori  saranno  rinnovati  ogni  anno  di  un  lerao}  eglino  aaraoBo. 
rieleggibili  alle  fnnsioni  medesime  ;  P  uscita  avrà  luogo  da  principio  a 
aorte  •  susseguentemente  per  anzianità. 

I  censori  ed  i  reggenti  saranno  nominati  per  iscrotinio  alla  maggio* 
raoia  dei  Toti  nella  riunione  generale  degli  azionisli. 

Gli  ufficii  di  reggente  e  di  censore  saranno  gratnili ,  eglino  afraniio 
aoUanto  diritto  a  delle  marche  ,  o  medaglie  di  presenza  ,  oome  altreaà 
avranno  un  tal  diritto  il  governatore  ed  il  vice^governalore. 

Ikl  Gctfematon  tUUa  Banca» 

II  governatore  sarà  nominato  dalla  prima  radunanza  generale  per  ciò» 
qit^  suiii,  allo  spirar  dei  quali  la  nomina  del  successore  avrà  elletto  per 
aoli  tre  anni ,  e  coti  tutte  le  Tolte  che  dovrà  rinnovarsi.  Potrà  cionMMio* 
atante  essere  rieletto.  Dovrà  egli  per  altro  giustificare  di  avere  la  pro- 
prietà di  venti  azioni.  La  nomina  del  governatore  dovrà  essere  approvata 
dal  Governo. 

Il  governatore  avrà  un  supplente  col  titolo  di  vice  govemalort.  La 
aoa  nomina  avrà  luogo  come  quella  del  governatore  y  aen4a  bisogno  per 
altro  delP  approvazione  del  Governo. 

La  direzione  di  tutti  gli  aflari  della  Banca  sarà  esercitata  dal  gover- 
natore della  Banca. 

Se  convenga,  potrà  esservi  nominato  un  al  Irò  supplente  o  vtce-gover« 
natore.  I  vice- governatori  aecondo  V  ordine  delle  loro  nomine  adempie- 
ranno le  funzioni  dei  governatore  in  caso  di  assenza,  vacanza,  e  infermila 
di  questuo! limo. 

Indipendentemente  dalle  loro  attribuzioni,  é  vice-governatori  potranno 
aempre^  anche  in  presenza  del  governatore»  assistere  al  Consiglio  di  reg- 
genza ,  in  cui  avranno ,  oom^  egli ,  voto  deliberativo. 
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Le  aiioni  giach/iarie  aaranno  rserciUU  a  nome  della  Banea  ^  ed  a 
rìchiffU  e  diligenti  del  governatore. 

Il  governatore  firmerà  la  corritpondenta. 

Il  governatore  presiederà,  allorché  egli  lo  creda  convenevola,  il  Con* 
tiglio  di  reggenza  della  Banca  e 'tutte  le  teiioni. 

Egli  vi  avrà  voto  deliberativo. 

Niuna  deliberasione  potrà  eaeguirsi  se  etta  doq  è  ttata  munita  della 
toa  firma. 

Egli  farà  eseguire  in  tutta  la  loro  estensione  le  leggi  che  potranno 
essere  relative  alla  Banca  ,  gli  statuti  e  le  delit>eraiioni  del  consiglio  di 
reggenza. 

Il  Governatore  potrà  delegare  al  vioe«govf malore  quella  parte  di  sue 
attribusioni  ch^rgli  crederà  conveniente,  e  potrà  eziandio  farsi  rappresen- 
tare per  le  girate  rd  acquisti  degli  effetti  attivi  della  Banca. 

E  proibito  al  Governatore  ed  al  vice- governatore  di  presentare  alto 
sconto  effetto  alcuno  munito  d^lla  toro  firma  e  ad  essi  appartenente. 

Del  fondo  di  ritcrva, 

ÀfEncbè  s^  accresca  il  espilale  sociale  ,  se  convenga  ,  sarà  creato  un 
fondo  di  riserva  preio  sul  dividendo.  Il  Consiglio  di  reggenza  della  Banca 
ne  G;(serà  V  ammontare  e  ne  determinerà  P  impiego. 

Del  CommiisaHo  del  Governo, 

Il  commissario  pontificio  presso  la  Banca  invigilerà  alP esatta  e  fedele 
Osservanza  dei  regolamenti, 

Firmerà  i  regiitrì  dei  biglietti  della  Banca. 

Verificherà  giornalmente  la  situazione  della  cassa  >  onde  assicurarsi 
che  r  emissione  del  biglietti  sia  col  numerario  nella  proporzione  fissata 
dalP  atto  di  concessione. 

Teirà  la  corrispondenza  col  Governo. 

Potrà  presiedere  ed  intervenire  nelle  radunanze  e  nei  consigli  tutte 
le  volle  che  lo  crederà  conveniente ,  avendo  però  semplicemente  il  voto 
consultivo. 

DUpositìoìii  generalL 

Le  differenze  che  potranno  insorgere  fra  gli  azionisti  saranno  decise 
alP  amichevole  ,  per  mezzo  di  arbitri  nominati  da  una  parte  e  «lalP  altra. 

Codesti  arbitri  giudicheranno  defiuitivumeute,  senza  ricorso  od  appello 
qualunque. 


• 

Eglino  MnDno  tnicbcroH  oompotitori  o  giudici  topresL 
La  casa  di  bauco  Blacque  Certain  e  Drouillard,  posta  in  Ptrìgi,  atrada 
Sain^'Croix  de  la  Brettonerie,  N.®  4^9  ^  incaricata  delP  ageniia  generale 
della  Bunca  Romana  a  Parigi,  della  corritpondenia  con  le  aniniini»tratiooiy 
e  del  pagamento  degP  interessi  e  delle  distribaiioni. 

Se  i  bisogni  della  società  P  esigono ,  i  presenti  statoti  potranno  easer« 
modificati ,  ma  le  roodificatiooi  non  potranno  aver  luogo  che  dietro  la 
proposizione  del  Consiglio  di  reggenia  e  dopo  una  deliberazione  presa  io 
radunanza  generale  ;  questa  deliberazione  non  potrà  essere  valefole  se 
non  che  nel  caso  in  cui  li  due  tersi  delle  azioni  emesse  saranno  rappre- 
sentati in  questa  radunanza.  Le  riforme  dovranno  aottoporsi  alP  approva- 
tiooe  del  Governo. 

Dalla  Segreterìa  di  SUto  ,  li  14  Ottobre  1834. 

T.  Gaio.  BiaaiTn^ 

LXL  —  Nuova  salita  sul  Monte  Bianco. 

/ 
I  signori  avvocato  Chenol  del  Faucigni,  ed  avvocato  Viallet,   di  Bf^ 

rtana ,  sono  saliti  il  18  dello  scorto  luglio  sulla  vetta  del  Monte  Bianco, 
partiti  da  Chamonix  il  17  alle  7  del  mattino y  accompagnati  da  sei  guide, 
giunsero  felicemente  dopo  10  ore  di  cammino  al  Pianoro  del  Grand  Mn* 
lely  ève  passarono  la  notte  sotto  una  tenda.  Alla  domane  gP  intrepidi 
vbggiatori  si  misero  con  nuova  lena  per  la  nevosa  costiera ,  e  fra  disagi 
e  pericoli  incredibili,  toccarono  alle  Rocde  Rosse.  Il  tempo,  che  sino  a 
quel  punto  era  stato  limpido  e  serenissimo,  cominciò  a  dar  segno  dMm- 
minenle  tempesta:  una  nuvoletta  che  si  era  levata  alle  Roccie  ,  avvolse  i 
viaggiatorì  sino  alla  cima  drl  monte ,  togliendoli  cosi  alla  vista  della  valle 
di  Sallanche.  La  fermata  sulla  vetta  non  potè,  sventuratamente,  venir 
protratta  oltre  cinque  minuti ,  e  solo  si  ebbe  campo  a  consultare  il  ter- 
momrtro  che  segnava  la  1/2.  Il  vento  si  rinfrescava  di  mnmt*nto  in  mo- 
mento ,  r  P  aria  si  faceva  insopportabilmente  cruda  e  tagliente.  La  di- 
scesa fu  prrripitosa  e  pericolosissima.  SGniti  di  fatica  e  di  disagio  i  viag- 
giatori arrivarono  al  Grand  Mulet  verso  le  4  >/^  >  ^'  ^"^'  punto  la  tem- 
pesta che  già  da  qualche  ora  flagellava  le  valli,  giunse  a  quelP  alta  re- 
gionc  ed  avviluppò  con  grandissima  furia  la  piocola  carovana.  Battuti  dalla 
grandine  e  temendo  di  avere  un^  altra  volta  a  passare    la  notte    sopra    la 
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rupe ,  o  di  sinarrtni ,  colP  iodugianri ,  ed  Miiderare ,  etti  fi  roiaero  di 
nuofo  anirooMmeote  a  discendere.  QuesO  ultimo  tragitto  debb^  essere 
stato  Teramente  terribile  :  tuoni  e  lampi  ,  fischiar  di  reato ,  scroscia- 
mento  e  rovinio  di  ghiacciai ,  tale  f>i  la  spa?entero1e  accompagnatura  che 
ebbero  i  nostri  esploratori  nelP  ultimo  tratto  della  discesa.  Solo  alle  ii 
della  sera  essi  giunsero  in  luogo  di  sicuro  rifugio ,  tornando  alle  prime 
cascinette  degli  alpeggiatori.  Calati  il  giorno  appresso  a  Ghamonix,  essi 
vi  furono  accolti  con  indicibile  trasporto;  si  grande  era  stata  P  inquieta* 
dine  che  a?e?asi  di  loro  arota  nella  valle  ,  ove  la  bufera  era  stata  pare 
furiosissima ,  ed  aveva  in  poche  ore  recati  notabili  guasti. 

La  salita  dei  signori  Chenal  e  Viali  et ,  la  quale  è  la  19.*  sin  qui 
tentata,  é  stata  forse  la  più  disastrosa  di  tutte.  11  giorno  18  il  tempo 
non  poteva  essere  pia  avverso,  ed  oltracciò  i  burroni  scoscesi,  code 
tratto  tratto  è  solcata  la  falda  nevosa  ,  sono  qaestf  anno  larghissimi  •  ai 
sprolnngano  traversalmente  alP  andare  del  salitorè.  Quindi  gP  infiniti  e4 
ertissimi  andinvieni  per  iscansarli ,  pericoli  |innumerevoli ,  e  perdita  di 
tempo  grandissima.  Un  piede  sn  fallo  od  una  leggera  vertigine,  posaoAO 
piombare  il  viaggiatore  negli  abissi*  Perciò  si  pratica  di  farti  in  sa  9  av« 
Tinti  V  an  alP  altro  con  corde  alla  cintola.  A  i4oo  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  P  aria  comincia  a  sentirsi  troppo  sottile,  e  la  reapiratione  di» 
venta  oltremodo  rapida  ed  aflfannosa  :  spesso  la  mente  a*  Intorbida  e  faaai 
al  tonno  proolive  ;  guai  a  chi  vi  si  abbandona  ;  il  sonno  a  qnelP  altem 
è  il  sonno  della  morte.  Il  cuore  sembra  mancare,  ed  a  fatica  può  reggerò 
alle  leggere  bevande  eoi  si  ricorre  per  confortarlo.  Quanto  pia  al  salo  $ 
tanto  più  il  color  tafirino  del  firmamento  si  annera,  e  la  ente  piglia  ■■ 
oolore  livi<lo  fosco ,  ti  pel  sangue  eho  è  attratto  alle  estremità  dalla  aol* 
liglietia  delP  aria ,  e  ti  pel  rifletto  cocente  del  tolo  dardeggianto  tolta 
seve* 
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SBo/leééMio    t/cuùuffìco   t/irancero. 


Europa, 

LXXIX  -— '  Navigazione  a  vapore.  —  H  pachebbUo  Austriaco 
comandato  dal  capitano  Luigi  Visconti  veneto^ 

^««to  iiooTo  bastimento  a  vapopre ,  maggiore  di  tuUi  gli  #lui  bMtl« 
manti  imerfiepti  alia  Qa? igazione  a  vapore  sol  Danubio,  è  dettioato  a  ao* 
ileiicre  il  viceiuievoLe  tragitto  del  Mar  «Nero  e  Danubio  «  onde  per  la  vtii 
ik  Coatanlinopoli  a  Galats  in  Molda?ia  riaaleodo  questo  fiujyie,  compirle 
le  linea  4lella  navìgaaione  a  vapore  con  la  quale  Vienna ,  viene  f  rea* 
àmn  pip  agevoli  le  ave  importanti  commerciali  comanicaaùom  per  fi^aa 
eoa  la  capitale  del  limitrofo  Stato  Ottomano. 

Questo  pachebottq  a  vapore  Catto  espressamente  fabbricare  in  TrieaU 
Mia  Frima  Seeietà  di  nm^igaùom  a  tepore  sul  Da¥Utòio  residente  in  Viefinai 
ekt  n^è  la  proprietaria,  fu  nel  periodo  di  mesi  7  compilo  nel  nostro  can- 
tiere Panfilli  9  beasi  conforme  al  disegno  degli  altri  baflimeoli  di  questo 
fener<a,  na  con  dimensioni  alquanto  maggiori  di  quelle  osate  nei  pacbe* 
bolli  finora  qui  vedati  »  a  motiva  del  viaggio  differente  mi  è  destinato  $ 

•  menci  il  costruttore  navale  Vincenao  Polli  triestino,  oonaegoi  la  piena 
•oddisiatiooe  dei  enei  ragguardevoli  comnittenli  ;  e  varato  cbe  fu  io  mare, 

•  dorante  il  tempo  del  soo  alleslimetito  situalo  presto  al  grande  molo  di 
S.  Carlo  I  con  la  sua  eleganza  ,  attrasse  la  particolare  attenzione  e  gli 
elogj  del  pubblioau 

Questo  bniJÉifnto  ba  ia6  piedi  di  lunghezza,  30  piedi  di  larghezza, 

I 

pesca  6  piedi  carico,  e  la  sua  porlsta  e  di  tonnellate  220.  Il  meccani&mo 
iitnato  nel  centro  del  Itastimento  occupa  87  piedi  in  lungo,  e  la  snsi  forza 
è  ragguagliata  a  qnella  di  70  cavalli.  Le  macchine  appositamente  coàtruite 
in  Inghilterra  con  eguale  solidità  ed  accurate/aa  proveogono  dalla  fonde- 


3oS 

ria  Bvlloii  é  Wall,  la  qtiale  colla  pcrfesiooe  dei  suoi  lavori  «i  è  procac- 
ciata la  pie  estesa  rìnomania. 

Il  bastimenlo  ha  una  capacità  per  70  paateggieri ,  i  quali  tutti  pos« 
tono  venir  collocati  con  comodità,  oltra  lo  aeparato  camere  dal  CapitaDOy 
del  Secondo  e  del  Macchinista. 

ITIia  a  poppa  la  graede  camera  di  primo  pofiQ  atsegnata  agli  uomini, 
la  quale  convenicntcraente  spaiiosa  ed  alta  offre  16  letii  coperti  ed  8  di 
aofà.  Evvi  pare  a  poppa  altra  adorna  canem  etoloai? ameule  per  le  tignole 
con  4  1^^  capesti  e  6  di  aoflu  Tanto  queatt  letti ,  quanto  i  primi  haano 
i  loro  materassi  di  crine  testili  di  asarocchino  con  fornimenti. 

La  camera  di  tecondo  posto  a  prora  contiene  18  lelti  coperti  e  7  di 
aofà;  e  sulla  coperta  al  centro  del  bastimento  presso  ille  roote  esittonò 
altri  8  camerini  d^  ambe  le  parti. 

I  latori  di  rame  e  di  otiiooe  aoao  del  nostro  eoiirottort  d^^romenlt 
nautici  ed  ottici  Giacomo  ManaioU  ,  e  portano  P  impronta  della  solidità, 
precisione  ed  eleganza  in  un  grado  distinto. 

Xe  afliao^igtialore  di  anione  e  tutti  gli  addobbi  e  gli  altri  lasvori  fini 
di  falegname  ,  apoo  latori  della  nostra  fabbrica  :  di  mobiglie  fine  ék  jGoo- 
aietli  y  benàsfimo  «segai  tu 

Merita  quindi  riconoseenaa  la  Prima  Società  di  navigafione  a  iuipore 
sul  DamAh  che,  con  le  patriot ìcfae  diaposiaionl ,  e  eoo  la  cooperazione 
e  aorteglianza  di  questa  Ditta  di  Borsa  Pietro  Sartorio  somministrò  in 
questa  ocrssicne  un  impulso  agli  artisti  triestini,  senta  aver  riguardo  a 
diapendio ,  onde  ne  riusciasc  ben  compfuto  il  lavoro  in  ogni  so  a  parte. 


LXXX.  —  Banca  di  Fienna  nel  1834. 


Le  obbligazioni  delP  anteriore  debito  pubblico ,  le  quali  giusta  il  di- 
sposto dalla  sovrana  patente  ai  mano  1848 ,  debbono  essere  distrutte  per 
P  anno  amministrativo  i834  y  fcono  già  atate  eancellate  ani  regiatrì  di  cre- 
dito. 


«Iti  oi^pàfllt        «I  9  i|9  fper  cffila 

Le  obbligt<ioDÌ    delP  anteriore 
debito  pubblico  giii  preparate  per  et-, 
aere  distrutte  per  Panno  amminiatra- 
tiv»  1834  AoDtaao  a .    6,948,o<S4.  4*  4/8      S^ooo,oos.  -^  — 

DalP  anno  amminittratWo  1818 
alla  6tte  delPanno  ammioistratito 
i833larono  dutrutte  pubblicamente  86^587,383»  44  ^^    79,000, iS3«.  So  ^^ 

Le  obUigasioni  delP  anteriore 
deèlio  pnbUieo  dalPanno  «mmini* 
atntiTO  1818  in  poi»  cancellate  ini 
roglalri  di  eredito,  montano  quindi  a  99,535y3a8.  95  6f8    849000,1 35*  3o  — 

Fra  queste  yì  sono  t 

Obbllfaiioni  di  Banco 34,083,689.    8  5/8  33,i394o4.  444?^ 

MtUm  della  Camera  aulica 19,683,368.    5  4/8  17,463,814  37  4/S 

Ideflt  erariali  degli  Stati 38,688,871.  ta  5/8  83404^16.    8  -^ 

ToUle  come  aopra  9ft,535,328.  a6  6/8    84,000,1 35.  3o  — 


>«M.l 


Molle  94  estrazioni  delPanterio- 
re  debito  pubblico  eseguite  dalPan- 
no amminlstratifo  1818  in  poi  yen* 
Itero  estratto  a  sorte '.  .io4,69iy5i3.    9  1/8    94,556,127.  35  — 

Da  dedursi  della  suddetta  som- 
ma lo  ammortiszaiioni  già  eseguite 
alP  epoca  delP  eitraaione  a  sorte  •  11,646,818.    7  47^    10,901,809.  10  — 

Quindi  Tennero  destinate  a  per* 
capire  l'interesse  primitifo obbliga- 
tioni  pel  Talore  di ,  .  .  ,  93,044,695.     1  5/8    83,654,3 18.  TtS  — 


lo» 

UQ|[XI.  .i^  Aumcdo  delta  nan^ig^wUrne  a  vapore  in  tn^Uerra. 


Da  un  rapporto  pubblicato  di  recente  ti  hanno  i  tegnenti  ritoltati 
circa  P  aumento  della  navigazione  a  vapore  nella  Gran  Bretagna  durante 
gli  ultimi  due  anni  i833  e  i833  ,  non  compreta  la  nafigaiione  fluviale. 

Nel  i833  viaggi  di  cotta  ii,4oi  ^^  tonnellate  i,65a,o89 
n    i839  •  <0}3a9  •  1,501,649 


Aumento  viaggi                   1079                 •  i5o44o 
La  ntvigaiione  per  porti  etteri  fu  t 

Nel  i833  di  viaggi               i3o6  con  tonnellate  i3a,93i 

n    i83»        •                     1119                n  98,1^6 


Awnento  fiaggi  194  «  349775 

L^  amminittrasione  inglete  delle  potte  impiega  in  oggi  regolarmente 
96  pacchetti  a  vapore ,  cioè  t  6  fra  Liverpool  e  Dublino  ciatcuuo  di  3oo 
tonnellate  e  della  forte  di  i4o  cavalli  —  6  fra  Holyhead  e  Dublioo  di 
a35  tonnellate  e  fona  di  100  cavalli  —  fra  Milford  e  Waterford  da  189 
fino  a  a37  tonnellate ,  e  della  fona  di  80  cavalli  —  a  fra  Portpatrick  e 
Donoghadee  di  no  a  i3o  tonnellate  e  forte  di  40  cavalli  —  3  fra  Wej- 
month  e  Guerntey  e  Jeraay  di  i54  a  i65  tonnellate,  e  forte  di  60  cavalli 
—  5  fra  Dover,  Calait  e  Ostenda  di  tio  tonnellate  ,  e  forte  di  4o  a  5o 
cavallL  Tutti  fuetti  pacchetti  fanno  in  un  anno  2193  viaggi  nei  quali 
contornano  3o,ooo  tonnellate  di  carbon  fottile.  Non  tuccede  qoati  mal  che 
qntlcnno  di  quetti  pacchetti  rittrdi  il  tuo  arrivo. 

LXXXII.  ~-  Consumo  annuo  del  carbon  fossile  in  Inghilterra  e 
Galles. 

i   manifattore tonnellate    3,5oo,ooo 

I   cete  particolari    .    .    .     ^    •    .     •    «    5,5oo,ooo 
Etportationi ».«••»    3,ooo,ooo 


Tonnellate  N.    19,000,000 

La  tonnellata  ettendo  eompoeta  di  mille  libbre  netriehe  ritolta  il  to* 
tale  consumo  in  libbre  i54iOoo,ooOé 

ÀRiiau.  Staiiitìea^  ¥ol  XUL  »• 


dOD 


■  •■      • 


.-f.       -... 


LXXXIII.  —  Quadro  numerico  JegU  Eleitori  e  dei  Membri 
alta   Camera   dei   Comuni  nel  Regno    Unito   della   Gran 
.  Bretagna. 


\ 


I  qaadrì  DoiDerici  ekttoral!  della  Orali  Bretagna  sobo  jnterestfenii  in 
qaalooque  epoca,  ma  Delle  circostani e  attuali  lo  sono  in  uo  grado  maggiore, 
rd  é  perciò  die  crediamo  di  fur  cosa  grata  ai  nostri  lettori  mettendo  loro 
iotOocchio  il  qaadro  completo  del  Bumero  degli  elettori,  e  dei  rapprraco- 
tADti  da  n*mUnirBÌ  alla  Camera  dei  Gmmuiì  in  forza  del  BiU  di  rìfiwtna. 


lDghUlerra5     4o  Contee 

f   i85  Città  e  Borghi        374i^49    ùifm       *■■ 


344,564  Elettori      ■■      Dopatati   144 

ìétm  '   3ao 


N.<»  6i9,ai3 


Pacie 


€     19  Coi 
{     i4  Dù 


ti5,8i5  Eletteri     — 


19  Contre 
idi  6«Uc8  )     i4  Diatretti  e  Borghi     1 1,309    *^"* 


N.«^  37,124 


^^^^^     A     5o  Contee 

I     76  Gttà  e  Borghi 


33,114  Elettori 
3i,333    idem 


N.°  64,446 


Deputati     i5 

«4 


N.«  09 


Pepatati     3o 
idem        3o 


!f  .•  60 


Irlanda 


)     34 


3^  Contee 

Città  e  Borghi 


60,607  Elettori 
3i»545     idem 


N.®   Q»,!-*»! 


Deputati     64 
idem         4* 


N.«  io5 


Totale  per  ff  Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna Elettori  8  f  1,935 


Deputati  658 


i 


i 


5b7 
LXXXIV.  —  EhmtùmenH  dei  lorH  Proteitami  <f  Jh^Mteim. 


Eoèo  \à  cifra  tippronimatiTa  degli  appnntanenti  ^    émoluméliU  ,   ace. 

che  percepiscono  alcuni  dei  lordi  protestanti    che  hanno  volato  contro  U 
diainastone  dei  pesi  onde  aoa  caricati  t  cattolici  d^  Irlanda. 

L^  arcivescovo  di  Gantorbèry   .    •    •    .    franchi  1.700,000 

Winchester 99  i^fSCo^ooo 

Fiochesler      •..*••    1»  900,000 

Satitbury n  6oo,oo«i 

Garlisle »»  i,aoo,ooo 

Durham    • n  9,600,000 

Lincoln    .......    f»  4^0,000 

Bath »  ^ooyboo 

l'wahi •>  5oo,ooo 

LiclLtCeld •    •    f»  .    570,000  ... 

Exeler .     »  38o,ooo 

I  vescovi  di    [    p,„„^.                                        ^  9^^  «^« 

15r.n5or.     ..••,•.*>  570,000 

S.  Asapti  .#..;••'    I»  36o,doo 

Bristol .....  i     ...    ff  35o,ooo 

Landaff ^  3oo,ooo 

•1     ■ 

Cor^L    ...         .    .    .    «    "  i5o,boo 

Pèti^fboròùgh     .....     w  100,000 

Lrrfhlia n  940,000 

CiogUw        .      t'     •      •      .      .       .      M   .  190,000 

Kenion n  i5o,ooo 

Oxford n  Soo^ooo 

Cunlìliérland h  1,000,000 

G'Iocester n  tf, 000,000 

WelKngtòB    .    4    •    .     ;    .    •  iyft>OYOO» 

Malboroogh  •    •    •    .     .    .    t;  aoo,ooo 

Nortamberlaad       •    .    .    .    n  700,000 

/    Bockingam w  4oo>o^ó 

I  dochi  di     ^  Beaùforf   ..,....»*  rf,5oo,òóé         ' 

Leed •     .    .    *»  Z^fó^àòù 

Rntlaod    •    •    •    •    ..    •    •    n  8o,ootf' 

Dorset..    •     .  ..     •     •    •     •    »  960,000 

Newcastlc »  260,000 

Mfanc^èster   .......  Soo,ooo 


aS  mUImì  éÌM|  •  tatto  mI  pavtri  «illoUei  d*  Irlanii. 

LXXZV.  «—  Atfiuso  <b'  #tf66ùi  perieotoso  nel  Frith  of  Cfyde. 

n  eap.  Gibson ,  della  oave  Bobeiio,  oe  dJi  P  appretto  deterltioDet 
GloDto  nella  mia  traTenata  da  Belfast  a  Inrine  ,  ad  no  miglio  cirem 
al  Sod  di  Tarnbf  rry  Point ,  il  mio  butimento  si  troTÒ  sopra  oo  baneo 
di  sabbia  9  o?e  rimato  incagliato  per  ben  sette  ore ,  e  calando  le  aoqoe  , 
testò  affatto  a  aeaco.  Se  il  Tento  fosse  eambiato,  il  l>astimento  si  sareblni 
immaneabilmente  perduto  {  ma  essendo  il  vento  Snd-Orest  ed  il  mare  in 
ealma ,  mi  riusci  di  disincagliarlo  sensa  danno  alcuno,  —  Cbismasi  quo* 
•to  banee  Briss  RocLs,  lo  non  P  ko  troTato  additato  in  verona  carta  ma* 
rittima ,  e  non  essendo  indicato  al  naviganti  da  alcun  segnale  ,  e  molto 
perieoloao  a  tutti  i  bastimenti ,  particolarmente  agli  esteri. 

LXXXVl.  —  n  Ponu  dd  CarrouMd  di  PmrigL 

Da  qoalche  anno  in  qoa  i  ponti  si  moltiplicano  a  Parigi  in  modo 
prodigioao.  Ristretti  dapprincipio  qoasi  esclosiramente  alla  Cile  ed  alP Isola 
S.  Luigi,  ove  la  costrution  loro  era  meno  cbe  altrove  difficile,  'queste 
via  di  «H>muoicaxione  non  avevano  oltrepassato  questo  limite  al  principio 
dal  nostro  secolo.  Il  Ponte  Reale  e  quello  di  Luigi  XVI ,  pregiatissimo  la- 
voro del  Perronet ,  erano  tuttavia  i  soli  gittati  su  tutta  la  largbesza  del 
Boom.  D^  allora  in  poi ,  P  operosità  sempre  pia  crescente  delle  reltaioni, 
il  bitOfBO  imperioso  delle  comonicaxioni  pia  rapide  ,  lo  spirito  di  atto* 
eìaaioDe,  e  tovrattutto  il  perfesiontroento  del  metodo  di  costrusioqe,  banno 
a  tal  segno  moltiplicati  i  ponti  in  Parigi,  da  latciar  credere  cbe  la  Senna 
toti'*  intera  possa  venir  imprigionata  sotto  una  vòlta  continua,  e  disparirà 
affistto  dagli  occbi  di  Parigi, 

Fra  diciannove  o  venti  ponti  cbe  ai  banno  a  Parigi ,  una  decina  fa 
costrutta  in  questi  ultimi  trenf  anni  ;  in  questo  periodo  si  sono  ve- 
dati aliarsi  suooesiiramenle  il  ponte  d^  Auiterlilf ,    e    quello    delle    Arti , 


ftnbidoe  fbrmtli  di  trehi  io  ferghc  hnt9  tbf«,  àlb^att  t^m  |^iW  41 
tavoloni  ;  il  ponte  d^  lem  ,  stupenda  coatroiione  in  pietra  {  il  ponte  della 
Citd^  parimenti  in  pietra,  il  ponte  o  piottoato  il  ponticello  di  Areole, 
notabile  per  estere  la  primi  applicasione  a  Parigi  del  sistema  di  sospen* 
sione  in  verghe  di  ferro  ;  il  ponte  di  Berry  e  quello  degP  Invalidi ,  co- 
atrutti  collo  stesso  principio  ,  ma  con  proporiioni  monumentali^  V  ultimo 
principalmente.  Appena,  in  fine ,  era  terminato  il  bello  ed  otilissìoo 
ponte  detto  di  Luigi  Filippo,  gittate  diagonalmente  tra  U  punt«  di  ^o* 
tré-Dame  e  la  Vielle  Ruenln* Tempie  ed  il  quale  ci  mostra  il  primo  mo- 
dello di  una  sospensione  in  filo  di  ferro ,  che  già  un  altro  ormai  recato 
1  perfetione  viene  aperto  alla  comnnicatione  diretta  tra  li  via  de*  Saluta 
Péres  e  la  parte  orientale  del  sobborgo  Saint-Germain  ,  il  Carrousel  r4 
il  quartiere  del  Palais-Rojal.  Il  modo  seguitato  in  questi  costroslone  é 
nuovo  affatto  |  esso  fu  concepito  dal  sig.  Poloncean ,  iapettore  dlvbìonario 
de*  ponti  e  strade  §  ecco  un*  idea  di  questa  manieri  t 

Il  ponte  nel  suo  complesso  y  è  di  tre  archi  da  4?  metri  ^  ed  8a  een* 
timetri  di  lucei  è  sostenuto  di  due  éo^eìt  atte  a  resistere  abbondante* 
mente  ilU  spinta ,  e  posa  aopra  due  pile  di  pietra  lavorati  di  4  laetri  di 
spessessa  fondate  a  calcistroaso  #  ogni  arco  è  formato  di  cinque  irchi  di 
ferro  fbso,  collegati  lateralmente  fra  essi  da  traveiM  e  croci  di  8*  Ao» 
drea  in  ferro ,  che  impediscono  ogni  amovimento  orisxontale. 

Questi  archi  non  sono  di  metallo  massiccio  i  ciascuno  di  tasi  a  eom- 
posto  di  33  messi  tubi  compressi ,  i  quali  si  tagliano  alla  eommessora , 
e  che  uniti  a  due  a  due  da  cavicchie ,  formano  un  tubo  schiacciato  di  88 
cent  circA  di  al  tetta,  e  44  ^^"^  ^^  larghetta  al  ventre.  Qaeste  pondonl 
di  tubi  compressi ,  unite  capo  a  capo ,  e  raccomandate  alle  oommettitare 
con  teppe  di  ferro  battuto  destinate  a  stringerla  1*  nna  all'  altra,  fanno 
V  officio  de*  cunei ,  e  costiloiseooo  una  vera  volta ,  la  coi  estremità  posa 
sovra  un  pedusto  di  ferro  fuso,  sigillato  nella  coscia  o  nella  pila*  L*iii» 
terno  de*  tubi  è  pieno  di  un  fascio  di  tavole  di  abete  incatramate. 

Ciascun  arco  sostiene  una  serie  di  cerchi  od  anelli  di  ferro,  Inca- 
strati per  una  scanalatura  nello  abordo  superiore ,  e  tenuti  verticali  d* 
▼alide  cavicchie  t  questi  sono  sostenuti  orittootalmente  da  puntelli  in 
fona  foto  éha  li  aollegaiio^  ir  U  fmso  4a*quair  è  appoffialé  eolia    pila 


f  aalla  coicia.  Essi  anelli,  ài  graodessa  farla  e  decreKfnfe  da|  n^fre 
d^Ila  volta  sino  alla  chiaTe  ,  empiono  i  timpani  o  sostengono  il  tavolatou 
TMttp  questo  sistema  di  contrazione  (  di  cut  non  si  conosce  V  eguale  . 
tranne  forse  i  n^a  tuttavia  con  difTerenxe  notabili ,  quello  del  ponte  di 
Southwark  a  Londra  )  è  fondato  su  calcoli  nop  meno  rsatti  che  ingegnosi, 
e. sulle  5;ombinaz!oni  le  più  felici ,  in  punto  a  resistenza  e  forza  del  ferrp 
|uso.  Verona  delle  forme  adoperate  non  è  cosa  indifferente ,  e  qnantun- 
que  ene  possano  parer  bizzarre,  tutte  però  sono  il  risul lamento  di  mature 
considerazioni  e  di  rigorosi  dati. 

La  costruzione  del  corpo  del  ponte  non  è  per  altro  la  sola  innoya* 
sione  oh^  presenti.  Il  signor  Polonceau  ,  in  vece  di  selciarlo  con  arenaria. 
(ffréà^  f  la  qual  cosa  avrebbe  accresciuto  notabilmente  il  peso,  ovvero  di 
fargli  un  suolo  di  tavoloni,  che  sarebbe  riuscito  men  resistente  al  carreg- 
giamento ,  ideò  di  applicare  alla  nuova  via  i  principii  da  lui  professati  e 
messi  in  pratica  con  buon  successo  su  molte  strade.  Questo  si  è  aggii^n- 
gere  esperimento  ad  esperimento,  e  si  può  dire  con  veracità,  che  nella 
belP  opera  in  discorso ,  non  vi  ha  parte ,  il  cui  coneetto  non  appartenga 
io  proprio  air  ingegnere. 

U  suolo  del  ponte  é ,  da  parapetto  a  parapetto,  costrutto  secondo  il 
fistema  di  Mac- Adam;  la  spessezza  è  di  io  cen!im.  sui  lati,  e  di  ao  cenL 
nel  messo  per  la  convessitl^.  Esso  è  formato  interamente  di  pietrucce  an- 
golose di  grossezza,  a  un  dipresso,  uguale  :  solo  il  signor  Pol.onceau  ha 
praticato  neiP  eseguirlo  una  maniera  diversa  notabilmente  da  (Quella  usata 
dalP  ingegnere  inglese.  Quegli  diffatto  prescrive  di  non  adoperare  che 
aaasi  duri,  rotti,  e  porgati  da  igni  materia  eterogenea;  il  sig.  Polonceau 
9)V  incontro  fece  uso  ^i  letti  alternati  di  sasso  duro  e  poroso  (  molare 
meiiiìere  ),  e  di  pietra  C  calcare  delle  vicinanze  di  Parigi  ).  Questi  letti 
aono  stati  inalBati  a  due  riprese  con  latte  di  calce,  affine  di  meglio  as* 
sicurare  la  presa  dt^  materiali.  Lo  strato  superiore  è  stalo  coperto  di  pic- 
cole pietre  e  di  arena  di  fiume.  L^  assodamento  de^  materiali  venne  ope- 
rato col  rotolare  successivamente  soyra  i  due  strati  un  cilindro  di  com- 
pressione di  due  metri  di  diametro,  pesante  iijooo  libbre  e  ti  alto  da 
molli  cavalli. 

La  djkiiferi;oza  che  passa  Ira  la  maniera  di  Mac  Adam  e  quella  del  sig 


PoloQoeaa  mt  sembra  atifgn*Fe  «  qu#iO  ultimo  il  irtntaggio.  Ed  is  fiiUi 
ae  si  énmpooe  vo  ivol»  vfiiffamvnte  di  ansi  dori ,  questi  non  toccandosi 
V  uno  l"* altro  che  in  pochi  punti  ,  e  spectalmente  per  gli  angoli,  lasciano 
su«distrre  fra  essi  molli  vani  che  generano  un  frequente  posar  in  fiilso. 
Quindi  nasce,  che  le  pietre  più  piceole  vengono  m  bre?e  schiacciate,  ed 
i  pe»si  più  grossi  uon  men  ehe  quelli  più  dun  ,  urtati  quali  sodo  e  spinti 
ineessantemente  in  vario  verso ,  sì  arrotondano  beo  preato  col  rompersi 
d<*gii  angoli  infranti  dalP  urto  e  dalla  pressione  delle  ruote,  si  fanno  sem* 
pre  più  mobili  e  si  cementano  difficilmente.  AlP  incontro  il  mescolaménto, 
di  sassi  duri  con  sassi  più  dolci  »  oppure  con  materie  colleganti  preparate 
con  diligenza  e  colla  debita  proporaionv ,  giora  ad  antivenire  siffatto  in* 
ronveniente.  Questo  mescolamento  e  necessario  sorriittotto  se  la  pietra 
rlif  8*  adopera  è  dura  e  di  frattura  viva  ;  in  questo  caso  ,  ad  ottenere  uà 
pronto  collegamento  ed  una  strada  soda  e  difficile  alP  acqua  di  penetrar» 
vi  ,.  conviene  frapporre  una  pietra  di  mezzana  durezza.  Quando  interviene 
nna  gagliarda  pressione  sovra  uno  strato  di  questa  maniera,  le  pietre- stt- 
periori,  fofzate  dì  mettersi  negP  intervalli  delle  pietre  sottoposte,  ope* 
rano  come  altrettanti  cunei  ,  premono  colla  V4vezza  dei  loro  angoli  le 
pietre  dolci ,  le  fanno  cedere  e  rompersi  e  spingono  i  loro  frantami  eoni-^ 
pressi  sotto  i  vani  irregolari  della  nassa,  cui  empiono  cosi  in  poco  tempo 
interamente. 

Né  si  creda,  che  queste  non  sieno  che  teoriche ,  smentite  o<^  almeno 
non  verificate  dalPesperienzs.  Il  sig.  Poloncecu  ha  già  app^catc  m  diverse 
strade  la  maniera  oon  cui  è  costrutto  il  suolo  del  nuovo  suo  ponte,  Cil 
essa  incontrò  in  ogni  dove  P  approvazione  dclP  universale.  Questa  inge* 
gnere ,  in  uoo  scritto  nolabilis^tlmo  da  esso  pubblicato  su  tale  argomento, 
allega  io  proposito  molti  esempi  coochiudenlisaiiui,  e  quello  segnatamente 
del  suolo  costruito  sovra  un  ponte  temporaneo  piantato  a  Pontoise  nd 
1818.  Allorché  si  disfece  questo  ponte,  il  suolo  di  esso  si  staccava  a  gran 
pezzi  in  forma  di  tavole ,  lunghe  perfino  due  metri ,  le  quali  avevano 
nelle  fratture  P  aspetto  di  un  poudding  di  ciottoli ,  in  cemento  di  calca- 
reo. Molli  ingegneri,  e  specialmente  il  sig.  Frimont ,  si  soAo  appigliati 
alla  maniera  del  sig.  Polonceau  ,  e  loro  riuscì  bcnissimuu  £  stato  grne- 
raluicule  nounmciulo,  die  uuii  «trad^  fatta  a    qucaiu.   mudo    può    es»ere 
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ptrafonaU  M  aoo  tirai»  di  pietra  <K  Bi«iMiia  4ore»U|  coiishDOe  id  mmi 
breccia ,  nella  qoale  la  pietra  dolce  faccia  V  ofBcio  di  cemento ,  che  ar* 
▼olga  e  collegbi  i  tatti  più  dori. 

In  quanto  a  monumenti ,  il  ponte  del  Carroutel  è  par  open  attai 
notabile  t  P  estrema  leggieretza  delle  Tolte  tratforate  (  il  ferro  de*  tre  ar^ 
chi  peta  tolo  5oo,ooo  kilogr.  )}  «  dellt  ringhiera  di  rerghe  ferree  intrec- 
ciate j  P  apertura  immenta  degli  archi ,  e  P  armonia  con  cai  i  gr«sioti  co- 
lori ,  che  lo  compongono»  ti  ttaccano  talP  oristontc  ,  gli  danno  un**  aria 
?f  ramente  tingolare  e  che  è  Onora  tens*  etempio  in  architettnra. 

LXXXVIL  —  Delle  Une  incoUe  delia  Fronda. 

ti  tignor  L.  M.  antico  aliterò  della  tenda  Folitecnict  ,  che  da  lungo 
tempo  occapati  di  tlttittica,  ttabilitce  che  topra  54,009,776  ettari  di  coi  è 
composto  il  aaolo  della  Francia,  7,185^75  tono  tntt^ora  incolti,  e  tono 
pianure ,  colline  tabbiote  »  o  paludi. 

Il  tignor  L.  M.  nel  tuo  quadro  ttatittico  ha  di?ito  la  Francia  in 
regioni  tettentrionali ,  centrali ,  e  meridionali.  Nelle  regioni  tettentrionali 
contanti  18,1^7,987  ettari,  de* quali  i,353,ii5  tono  incolti,  e  la  loro 
aoperBrie  è  di  6,89  per  cento. 

Nelle  regioni  centrali  t  I7,5i5,6a5  ettari,  de*  quali  non  tono  colti?ati 
9,326,483  9  a  la  loro  tuperBcie  è  di  7,57  per  cento. 

Nelle  regioni  meridionali  :  18,317,166  etttri  de*  quali  non  coltiTati 
4<^<^>77^  •  ^  ^  toperBcie  è  di  35,a8  per  cento, 

XjXXXVIIL  —  JwisQ  ai  naviganti. 

Ai  due  fuochi  di  carbone  di  terra  ,  che  accentlevanti  tulla  cotta  di 
Olanda  a  Egroond-tor-ller ,  tennero  il  1.^  ottobre  tosiituiti  due  fuochi 
6ttl  alimentati  da  lampade  e  da  apparecchi  lenticolari.  Quetti  noTclli  fuo- 
chi tono  collocati  tu  delle  torri ,  la  coi  elevaxione  topra  il  liirello  del 
pieno  mare  è,  per  quello  del  Nord,  di  3,  metri  6,  e  per  quello  del  Sud 
di  38,  metri  4 }  ttranno  i  medetimi  Titibili ,  con  bel  tempo  ,  ad  una  di- 
atanza  di  18  a  30  miglia  marine.  Le  due  torri  tono  lontane  P  una  dal- 
P  altra  3io  metri,  nella  direxione  di  N.  N.  Oé  i;3  O. 

LXXXIX.   *-  Jl  monumento  di  Alessandro   Imperatore  delle 
Russie. 

Quello  monumento  è  nna  colonna  di  granito  d*  ordine  dorico  che 
ripeta  topra  un  piedcatallo  di  f  vanito  ,  il  quale  at  clevt  eopra  nolti^  gra^ 
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dilli  efaaImciiU  di  franito*  Il  AiUo  della  colosoa  i  tormontato  da  «^ 
eapitelto  di  bronzo  e  sopra  qoesto  ey?i  un  piccolo  emisfero,  sul  quale  sta 
un  Angelo  di  bromo  che  addita  colla  mano  destra  il  cielo ,  e  con  una 
croce  nella  sinistra  schiaccia  un  serpente. 

Nelle  quattro  fsccie  del  piedestallo  si  irorano,  circondati  da  trofei , 
i  bsssi-rilieTÌ  allegorici  del  Niemen  e  della  Vistola:  della  Gloria  e  della 
Pace:  della  Giostisia  e  della  Clemenza:  della  Sapienza  e  della  Dovizia. 
Fra  queste  6gure  veggonsi  da  tre  parti  gli  anni  1813,  i8i3e  1814  e  snlla 
quarta  respieiente  il  palazzo  d^iorerno  ervi  P  iscrizione,': 

Ad  AÌMSiondio  Ip  la  Jtustia  rkanoseenU, 

XC.  —  Ditùibuzione  terrìioriale  della  popoiazione  Spagnuola. 

La  distribuzione  degli  abitanti  della  Spagna  ofTìre  il  singolare  contra* 
sto  di  provincia  deserte ,  siccome  quelle  delle  Russie  e  di  altre  cosi  po- 
polate, siccome  le  regioni  delP  alta  Italia.  Il  censo  del  i8o3  e  le  ricercha 
dei  catastri  del  1836  ei  somminutrano  i  seguenti  dati  sul  riparto  della  pò* 
palaaione  nelle  diverse  parti  del  territorio  spagnoolo. 

Numgro  degli  abùand  per  leghe  quadrmU 

i8o3. 

Gallitia  .    • i,i43,63o 

CaUlogna    ......  36^8 18 

Valenza  •    • 835,069 

Siviglia    ....,••  74^f33i 

Granata  ••••••.  593,914 

Aragona  , 667,379 

Burgos    ..».,•.  47^1^^ 

Estramadura     •    •    •    ,    •  4^^493 

Murcia •  343»336 

Toledo    .•,..,.  370,641 

Astnria    •••••,.  364,338 

Quenza    .••.,..  394,390 

CordoTa ^    ^  353,038 

Leon  ••...«••  339,813 

Provincia  di  Madrid     «    •  338,5)0 

Navarra  ••.«..«  331,738 

-Salamanca 3091988 


1836. 

i8o3. 

1836, 

1,585,4 19 

745 

840 

1,116,461 

675 

«97 

1,355,095 

1,01 3 

1,540 

970,087 

880 

i,i4o 

«,097.095 

680 

1,060 

856,319 

433 

553 

611.769 

584 

760 

556,780 

383 

36o 

493,143 

460 

i^ 

485,303 

400 

536 

464,565 

93o 

1,300 

383,077 

3i6 

4'o 

337,336 

575 

760 

311,755 

385 

5oo 

397,8»  5 

1,430 

3,100 

388,344 

1,100 

i,4eo 

•7**0Bs 

l5o 

<«• 

J.4 

i8o3. 

Jàcn    .    « ao6,8o7 

Mancia     , 3o5,54S 

Snxia 193,107 

Va^liadolid  ..•.,..  187,390 

Se<;ovia 164^006 

Majorica t4^>^09/ 

Minorica  e  Ivica  •     .     .     •         4^>33o) 

Avila   ....,..•  118,061 

Gaddalaxara      •    •     .    •    .  I3t,ii4 

Pal«ncia 118,064 

BUraglia       •    •     •    ,     ^    •  111, 44^ 

Gtiipuscoa    ..••••  io4r39i 

Toro   .••••••.        97)370 

Zarocra    •    •    ^    •    ..    •    .        91.4^' 

Alava •    .        67,533 

Col.  (I(!lla  Sierra  Morena    •  6,193 

Popolazione  della  Spagna     io,35 1.000    i3,953,ooo        55o        738 

Se  eccettuasi  la  proviocia  di  Madrid ,  le  parti  della  Spagna  più  pò* 
polate  tono  la  Guipubcoa ,  che  ha  3,iqo  abitanti  per  ogni  lega  quadrata, 
•iccoine  PAIftAiia  ed  i  Paesi  Bassi;  VaUnza  che  ne  ha  i54o,  come  h»  prò- 
vincie  Venete;  la  Brettagna  e  T  Irlanda  ,  la  Navarra  9  ebff  ne  ha  i,4<>o, 
siccome  la  Moravia,  la  B(»einia  e  V  Inghilterra  ;  le  isole  Bahìari  che  ne 
hanno  i3oo  sircomc  le  isole  brittaniche  rd  il  regno  di  Napoli  ;  le  A«turie 
che  ne  hanno  isoo,  come  la  Francia  ;  Siviglia  e  Granata  che  ne  hanno 
1100  come  la  Slesia  e  la  Toscana;  ma  la  Mancia  e  PEstremadura  non  ne 
hanuo  che  35o  o  3^0  ,  siccome  la  Valacchia,  e  le  provincie  turche  in 
Europa.  Nel  i8o3  lo  Ispagna  non  cootavasi  in  totale  più  di  55o  abitanti 
prr  lega  quadrata,  come  nella  Polonia  o  nella  Scozia  :  nel  i8a6  la  popo- 
lazione era  di  74^  abitanti  sulla  atessa  superficie  ,  termine  approssimativo 
di  quflie  che  offrono  la  Stiria,  PAnnover,  ed  il  Brandrburgheic.  Nel  i834 
la  popolazione  non  essendo  molto  al  dissotto  dt  i5  milioni  d^  abitanti,  si 
può  ammettere  rhe  ve  n^  ahbiaqo.  85o  per  lega  quadrata,  siccome  nella 
Svizzera  e  ncIPOlslcin,  nelp  ani ict- Provenza  ,  e  quasi  'quanto  in  Bavieaa 
c-d    111    PrMssi;!. 

Akiiuaa*ui4it;oto    della.  popoU^ione*    Una    testimonianza    positiva  del* 


183Q. 

i8o3. 

1836. 

376,^«95 

35o 

460 

357.310 

360 

330 

367,537 

461 

630 

333,607 

55o 

718 

a«i,379 

45o 

610 

^41,895) 

1,0001 
l,ono  S 

i,3oo 

1 53,479 

440 

56o 

157,338 

Suo 

55o 

153.480 

65o 

85o 

154,875 

440 

575 

135,838 

1,600 

3,100 

136,581 

470 

600 

93,831 

373 

480 

93,807 

585 

800 

99 

46 

»> 

Ii5 

r^ltO)  Cfada  di  eivilìtsttfone  della  Spagna  ce  lo  cooservò  Plinio,  18  se- 
coli sono,  che  ci  namcrò  le  città  allora  esistenti  nella  Penisola.  Ed  ec- 
cooe  il  quadro. 

Tarragona,  Betica,  Lusitania.  ToiaU 

Colonie     .•.••••••••  la  1  6.  a6 

Città  municipali i3f  18  i  33 

—  con  privilegio  .    , 18  39  3  5o 

—  librre n  6  a»  6 

—  allenite ,•  1  3  n  4 

—  tributarie     • i35  130  36  391 

Totale       •    • 179      iS5        4^      4^ 

Qllfs^o  numero  eli  ritth  fra  In  allora  cosiderabilissimo ,  e  dimostrava 
up  grandissimo  ammassamento  (r>iomini  com[>aralivameiite  agli  altri  paesi 
drll'  «ntico  mondo  civilizzato.  In  fatti,  noi  sappiamo  da  Strabone  che  U 
Repubblica  di  Cartagine  non  poHsrd^'va  in  Africa  che  3oo  città.  L^Asia  prò* 
priamcnte  detta  ,  'quella  contrada  tanto  lavorila  delta  natura  non  ne  avev.-! 
più  di  58o,  allora  ^quando  era  sotto  il  dominio  de^  Aomani  la  Gallia,  il  cui 
territorio  era  in  allora  di  64  milioni  di  ettari  vantavasi  d^  avere  i3oo 
città,  ma  al  V  secolo  non  ne  contava  che  ii5,  avendo  un  territorio,  nn 
senato  e  dille  a»semblee  del  popolo.  Finalmente  V  Inghilterra  allorché 
aptto  Onorio,  fu  divisa  dall'  impero  romano  non  aveva  clic  93  città,  ov- 
Tero  una  solamente  per  ii4|Oop  rtlorì.  L^  Italia  era  in  (|u«'  tempi  Pu- 
nica contrada  delP  Europa  la  cui  popolazione  fosse  ammassata  in  un  gran 
numero  di  città  ;  essa  ne  aveva,  secondo  Elìano  1197  sotto  il  regno  di 
AlrssanJo  Severo  ;  cioè  una  città  per  la  leghi*  e  mezzo  quadrate,  ciò  che 
né  mollo  più  di  quanto  si  ha  oggigiorn»  in  Francia  e  nflle  ÌaoIc  Britanni* 
cl^e.  Prescptrmente  la  popolazione  della  Spagna  è  distribuita  fra 
14.617  cUtàf  P4<^si  ,  borghi  1  per  4  leghe  quadrate. 
13,731  Villaggi     I  ,     u  j     * 

.0,580  borgate    \   °"°  P"*^  ^^^^'  quadraU. 

AsiJ. 
XCI,  —  Navigazione  progettata  suW  Eufrate. 

Leggesi  In  un  foglio  inglese  che  quanto  prima  avrà  luogo  snIPEufrate 
la  navigazione  di  due  haltelli  di  ferro  a  vapore.  NHP  ultima  sessione  del 
Parlamento  inglese  vennero  accordali*  30,000  lira  sU-riiue  |>er  le.  spese  oc- 


correnti  ad  lo? ettigtre  it  otirt  t  qiielU  del  Mar  Romo  ?^  abbia  uot  rm 
più  corta  e  più  sicura  che  conduca  alle  Indie.  Il  bigottismo  e  la  barbarie 
dc^  Turchi  e  degli  Arabi  che  abitano  le  rive  dHP  Eufrate,  ^incapacità 
forse  degli  Europei  incepparono  fino  ad  ora  quel  passaggio  che  servir  àtrm 
•Ile  nazioni  delP  Asia  occidentale  nelle  loro  spediii*Mii  per  le  Indie,  Venne 
interdrita  al  commercio  questa  strada  dopo  la  caduta  dei  CaIìS. 

Il  capitano  Chcsney  ed  altri  esplorarono  quel  fiume,  ed  un  goveroo 
più  incivilito  essendo  stato  dal  bassa  d^  Egitto  stabilito  sa  quelle  rive,  e 
nel  Nord  della  Siria,  per  coi  vi  possono  approdare  gli  Europei ,  si  é  eoo- 
oepita  P  idea  di  finalmente  aprire  al  commercio  quella  atrada  ,  e  v^  è 
tutta  la  speranza  che  nel  prossimo  mese  di  maggio  i  battelli  a  vapore,  che 
toccano  il  loro  termine  di  costruiione  nel  cantiere  del  sig.  Lalrd,  naTi- 
gheranno  sulP  Eufrate  fino  al  golfo  Persico.  Questi  bastimenti  partiranoo- 
ìd  dicembre  da  Liverpool,  si  condaranno  dapprima  a  Seandaroon  sulle  co» 
ste  della  Siria ,  e  di  là  rimonteranno  il  fiume  Oronte  ad  un^  alteiia  di 
circa  100  miglia  ;  qui  si  ridurranno  in  pezzi  che  saranno  condotti  per  if 
Nord  della  Siria  sopra  carri  fino  a  Bir  sulP Eufrate,  ove  si  coogegoe- 
ranno  nuovamente,  ed  in  primavera  discenderanno  nelP  Eoftate. 

Si  conosce    che    V  acqua  è  d^  una  sufficiente  profondità  nella    parte  ' 
piò  bassa  del  fiume  per  la  navigazione  d^Hillai  Ticino  alle   mine  di  Ba- 
bilonia ,  fino  a  Bassora  poco  lungi  dalP  imboocatara  dell*  Eafrat«.  Al  dia- 
sopra   di   Hilla,   ed  al  dìssotto  di  Bir  meno  certa  si  è  la  profondità  del 
fiume.  È  noto  che  in  quelle  località  ci  hanno  di  molte  dighe  state  in  altri 
tempi  innalzate  per  la  distribnzione    abbondante    delle   acque  nelle  terre 
circonvicine ,  ma  non  sono  da  temersi  che  nei  tempi  di  slceitli.  il  capitano 
Chesney    proponesi   di    partire    à%   Bir  eoi  battelli  a  Tepore  nel  mese  di 
maggio,  allora  quando  il  fiume  trovasi  ingrossato  per  lo  scioglimento  delle 
nevi  delle  montagne  delP  Armenia;  in  quel  tempo  solo  il  fiume  è  naviga* 
bile  in   tutti  i  suoi  punti  $  del  resto  non  è  navigabile  che  soK  sette ,  od 
otto  mesi  deiranno.  La  lunghezza  del  viaggio  di  Bir  a  Bassora  é  di  1,14) 
miglia,  qualora  sia  navtgsbile  il  fiume.  I  battelli  a  vapore  cominceranno  il 
loro  servizio  fra  queste  due  città.  I  governi  di  Turchia  e  delP  Egitto  prò* 
misero  accordare  la  più    ampia   protezione   alle  spedizioni.   I  battelli  dei 
signori  Laird  sono  costruiti  in  modo  che  pescano  il  meno    che    sia  possi- 
sibile;  il  più  grande,  che  ha  io5  piedi  di  lunghezza  sopra  19  di  larghezza, 
non  pesca  che  soli  tie  piedi;  il  più  piccolo,  che  ne    ha  87  di  lunghezza 
aopra  16  di  Isrghezza  ne  pesca  soli  due  e  mezzo. 

XCll.  —  Libera  navigazione  dei  vascelli  ingUsi  nelia  China, 
Di  che  il  gOTcme  lnflei«  Itró  Vintcrdiiionf  di  nirifar  allo   Chine 


«d  «lui  ftMfllH  cft«  q«t^<iena  ^onpignla delle  Jodie,  da«  fUfgtlktU  dtt 

&a?igK  Vs!inherst  ed  il  Si(ft  resero  evidente  come  sia  poMÌbile  Papprodart 
io  altre  parti  che  quello  di  Gabton,  il  solo  per  ooocetsione  del  goiremo 
cfaioese  che  sia  accessibile  ai  Barbari,  cioè  agli  Europei.  Il  tiaggio  del 
SUfo  fu  r^tto  Degli  aitimi  mesi  del  iSSo.  Tanto  V jérnherst  che  il  Silfio 
lioo  contenti  di  alTerrare  lungo  le  spiagge,  entrarono  nelle  foci  de^ fiumi, 
▼I  navigarono  alP  insù,  e  cororaerdsrono  lungo  le  sponde.  I  mandarini 
midacciavano,  indotti  dalle  punizioni  inflitte  dal  governo  a  quelli  che 
tollerato  averano  simili  introdasioni  di  stranieri  nello  Stato  t  ma  nessuno 
^  teotare  di  reprimere  eoo  la  forza  genti  che  si  mostrarono  determinate 
«Don  temerla.  Le  popolazioni  festeggiavano  dovunque  gli  stranieri,  >« 
trafficavano  audacemente  con  essi.  Del  carico  del  Sii/o  particolarmente, 
la  parte  più  preziosa  era  Poppio,  il  quale,  quantunque  proibito  ,  è  usato 
generalmente  nella  China,  si  che  lo  spaccio  d^anno  in  anno  ne  cresce 
mirabilmente  ed  a  tale,  che  vuoisi  dovere  tale  ramo  di  traffico  farsi  di 
«Ito  momento  nei  destini  avvenire  commerciali  e  politici  delP  India.  La 
China  adunque  per  questi  due  fatti,  delP  impotenza  e  della  mollezza  dei 
magistrati  ad  eseguire  le  leggi  proibitive  d^ogni  accesso  agli  stranieri,  e 
della  propensione  de*  snoi  popoli  a  commescrrsi  eoo  essi,  è  un  nuovo 
mercato  amplissimo  aperto  alP  industria  di  tutte  le  nazioni  d^  Europa ,  ed 
anche  ai  navigli  che  si  lasciassero  noleggiare  dai  Chinesi,  in  quanto  che, 
per  P  arte  del  navigare  si  avanzata  presso  gli  Europei,  possono  dessi 
trasportare  alle  Filippine,  a  Borneo  ,  a  Genova,  a  Siam  le  m^rci  che  io 
larga  copia  la  China  manda  io  que"*  paesi ,  a  metà  del  prezzo  che  costa 
tale  trasporto  sulle  giunche  chioesi,  delle  quali  oltre  a  aooo  e  della  por- 
tata lo  complesso  di  1,000,000  di  toooellate  s^  impiegaoo  oggi  gioroo  io 
ai  fatto  commercio. 

Jmmbicà. 
xeni.  —  Canali  dello  Staio  di  Nuova  TorL 

Volle  la  fortuna  che  l«  linea  più  praticabile  delle  oomanicaziooi  per 
«equa  tra  P Oceano  atlantico,  ed  i  grandi  laghi  delP ovest  attraversasse  il 
territorio   di  Nuota  YorL,  Il  paeae  circondato  da  questi  laghi  non  che  U 


TAlle  déll^  Obio  finn  a  Mfsiisiipi  corttinaamrnte  ric^otiò  mérèi  di  o^i 
•pecie.  t  btttelli  rhe  scori on«>  su  ('^f^r'  !.'ìg!n  prV  ogni  verio  sono  càrichi 
di  dertratc  ,  o  di  merci  tlrstioAtc  al  territorio  di  MichigiA,  agli  Stati  del- 
1^  Ohio  ,  d^  Indiana  ,  de!Ì^  ìllincse  ,  di  Rriitulii  ,  di  Tenneuea  ,  ed  anche 
di  MÌMuri  9  e  d^  Alabama.  11  clima  deltxioso  delP  ovest  ,  la  fertilità  del 
auolo  y  i  gran  vantaggi  eh'  oSTre  all'  industrin  ,  vengono  ogni  giorno  più 
conosciuti  ed  appn'itali  ;  gti  emigrali  vi  si  portano  in  folla ,  e  sentono 
minor  Hlspiacere  del  volontario  loro  esiglio* 

Venti  e  più  batielli  a  vapore  scorrono  le  acque  del  Ugo  £ric ,  non 
che  ia8  piccoli  bahetli  di  trasporto.  II  suo  commercio  che  ,  tre  anni  or 
,  sono  y  non  era  di  (Ì|OOo  tonnellate  s^  accrebbe  in  oggi  sino  a  iS^oòo.  Il 
movimento  coromt^ciale  nel  porto  di  Buflalo  fu  oltre  a  300,000  LonnelUtè» 
€  credesi  die  i0o,ooò  passeggieri  abbandonarono  quella  città  per  andare 
neli^  ovest, 

I  primi  lavoti  di  roigtioramento  interno  incominciarono  nel  1817  ; 
nello  spazio  di  16  anni  lo  Staio  di  Nuova  York  eomlussé  a  termine  sei 
canali  ,  delP  Èriè  ,  di  Champlain  ,  delP  OAwego ,  di  tayiiga  è  Seneca  ,  ii 
Chemong  e  dì  drooled-lake.  Èssi  atabiìiscono  molte  lìnee  ai  coro  unica  tionì 
per  acqua  che  partono  dalP  itndson  per  andare  ad  unirsi  a  Su^qu^haunah 
nel  sud  coi  laghi  che  circondano  il  territorio  dello  Slato ,  ed  i  man  in* 
terni  che  trovanti  atle  frontiere  delP  ovest ,  e  del  nord.  La  lunghetta  di 
questi  canali  è  di  53o  miglia  ,  e  le  spese  che  occorsero  sino  ad  ora  s^  e- 
leyano  a  più  di  ^5  milioni  di  franchi. 

NelP  ultima  sessione  la  legislatura  ha  votato  la  costruzione  di  un 
settimo  canale  della  lunghezza  di  96  miglia ,  il  cui  valore  ammonterà  a 
quasi  8  milioni  di  franchi. 

XCIV.  —  Disegni  di  antlcJutà  americane. 

Un  artista  tedet<;o  ,  il  «iglifè^  Carica  Rr^b^l  ,  i\  kn^hUr^n  ,  gitigli  a 
Parigi  con  una  collezione  di  disegni  ,  ed  antichità  messicane  che  ha  rac- 
<oUe  In  Amc^l^èÉ  negli  anni  i8^ò.Sti.  In  ntisf  dèlie  sUèf  {fZ-òìfrerie  nel  Mes- 
èico  t>flili  di  Véré-CriU  e  A  thiìAìMié  fun^o  le  Còste  del  tiòtfu  (fel  I^e^ic^o 
Ano  iùpt%  fàmt»'\t^  tìin^ttiixìiò  dtftU  h^%Xe  A6Y1  ^UttH   Còcche',   i^ètfe 
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quali  «Mie  «  tceprtre  W  mlM  4?  »ntyiì  tooglii  •t>ilaU  i  •  èlio  ùra  -sovo 
coperti  ila  una  vigorosa  iregetazione.  Occorrerebbero  tpeie  immense  per 
trarre  quegli  aDticdi  moMimenli  dal  fitto  degli  alberi ,  che  misero  radice 
Delle  loro  ruine.  Il  signor  Nfbel  da  Tampico  si  dilesse  nelPiotcrno,  visitò 
lo  Stato  di  Zacatecas,  eJ  a  i5  leghe  al  nord-est  del  capo  luogo  di  questo 
SiatOy  s^axrvide  d**  una  antica  lortezza  ,  che  copre  un^  interf  montagna  ,  « 
che  era  altre  volte  coperta  di  templi  ,  e  di  piramidi.  II  viaggiatore  ha 
disegnato  le  ruioe  di  quella  fortexza,  che  probabilmente  sarà  stata  la  resi- 
denza di  qualche  potente  Cacico.  Nel  i833  essendo  scoppiato  la  guerrf 
civile  ,  il  povero  artista  che  stava  disegnando  i  luoghi,  ed  i  menumenti , 
fu  supposto  uno  spione,  e  volle  essere  fucilato  siccome  i ivoluzionsrio. 
Ma  un  fortunato  accidente,  egli  dice,  gli  salvo  la  vita.:  ed  a  malgrado 
di  questo  perìcolo  non  si  disanimò ,  e  dopo  aver  portato  io  Europa  gran 
copia  di  antichità  e  disegni ,  appalesa  essere  sua  intenzione  di  ritornare 
nel  Messico  in  traccia  di  nuovi  monumenti. 

XCVk    — ^  ViUagfio  americano  sepolto. 

I  lavoratori  a  una  miniera  <P  oro  in  Georgia  nello  scavare  ttiì  canale 
per  la  loro  lavoratioiie  hanno  scoperto  a  Nacooches  Vallej  un  villaggio 
indiano  sotto  terra  a  una  profondità  che  varia  dai  tette  ai  nove  piedt  La 
maggior  parte  delle  esse  é  di  legno  e  di  assai  mediocre  altezza,  e  tutte  poi 
fU  una  sol  linea  retta  di  circa  trecento  piedi.  Vi  si  sono  trovati  alcuni 
vasi,  utensili  e  mobili  di  diverse  specie  cosi  ben  lavorati  da^ver  certezza 
di  ciò  che  già  dai  profondi  storìci  che  hanno  ultimamente  visitata  V  Ame< 
fica  si  assicurava,  che  rioè  quei  paesi  abbiano  couostinto  un  grado  di  ci- 
viltà molto  superiore  allo  stato,  in  cui  erano  al  tempo  della  conquista 
apagauola.  Questo  fatto  sarà  fecondo  di  molte  importanti  scoperte. 


Ho 


^m^mim 


^aueéiùù7to  a  ^hvowiawnù  e  ^a^eri» 


XXXV.  —    Nwmisima  maniera  di  stampa  del  signor  dottor 
Giuseppe  Menici 

1 1  meccanismo  che  impiega  il  sif  •  Menici  »  la  aempliciU  dei  matariali , 
che  occorono  air  uopo,  e  la  facile  intelligenu  >  che  ti  ricliiede  per  la 
loro  applicatione ,  contribuìranDO  a  rendere  £imiliare  una  tale  in?eDuooe| 
ed  allora  està  anderà  incontro  a  quel  perfexionamento,  che  »  oélla  propria 
infamia ,  qualunque  ritrovalo  difficilmeate  può  apiegareb 

Per  comodo  di  deicrìzioae  egli  difide  in  tre  parti  il  proceaao  cha 
impiega  per  formare  la  stampa. 

I.  Per  mesto  di  remice  coppale,  e  polvere  finissima  di  marmo  eom* 
pone  una  pasta ,  che  distende  aopra  un  piano ,  o  di  legno ,  o  di  pietra  i» 
modo  da  farne  uno  «trato  eguale  della  grostezxa  di  uno  scodo.  Direnuto 
secco ,  con  della  pomice  ,  ne  rende  più  eguale  la  superficie  non  solo,  ma 
quel  sottile  strato  di  vernice  che  si  raccoglie  alla  superficie ,  e  pregiodiea 
al  buon  resultato. 

a.  Con  penne  egli  scrive  sopra  questo  piano  da  sinistra  a  destrai  aer* 
Vendesi  di  una  tinta  composta  di  inchiostro  da  stampa  e  vernica  coppale 
lasciandolo  essicare  per  un  giorno. 

3.  L^  operazione  tersa  consiste  in  bagnare  il  descritto  apparecchio 
con  acido  muriatico  venale  del  commercio,  diluto  con  cinque  parti  io  peao 
d^ acqua:  cessata  P  effervescenza ,  che  si  sviluppa  in  questa  operazione, 
si  separa  per  inclinazione  il  saturato  liquido ,  e  kì  toma  a  hbagnare  eoa 
nuovo  acido  ,  alternando  questo  andamento,  finoché  il  carattere  non  aia 
divenuto  rilevato  quanto  è  grossa  una  moneta  di  paoli  tre  romani  :  quindi 
vi  fa  diversi  getti  d^  acqua  pura  e  bene  spontanen.rnle  essicato  le  dà  ano 
strato  di  vernice  coppale. 

Modo  itimpìfgai'w  questa  elampa»  -^  Egli  prende   un  foglio    di    caria 
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^  iflimerfa  meW  ««{oa ,  qtiati  ^oii<laiite  la  Altimée  tofla  ilampi  ,  dipoi- 
•oo  an  cnt0ÌDiitto  dì  tela,  o  eoo  mi  cfllDdreHo  éi  Yéfgno  foderato  a  tari' 
giri  di  tela,  fìifii  una  Ipf?^'''^  preMlene,  onde  al  vede  eemparire  il  gfk 
6itto  carattere ,  t>ev  adepretsione  della  earta  bagnata  nelle  cavità  della 
aaperfidc  che  ricoopre.  Diatctide  con  molta  parsimonia  sopra  altro  cilin- 
dffotto  di  legno,  non  molto  grate,  ticoperto  di  due  strati  che  ono  e  di 
lela  Gna  di  lino  p  e  V  altro  di  seU  ben  aerrata ,  una  tinta  quasi  pnlTem- 
lenta  composta  con  mucillaggine  di  gomma  ,  toccherò ,  e  «ero  fumo  ,  ^ 
fattolo  girare  aopra  P  apparecchiata  carta  con  dolce  modo  egli  ne  ottiene 
la  prima  copia  come  le  cento  e  le  mille» 

L' italiano  inventore  si  accorge ,  che  dalla  sterile  dcscriaione  or  fatta 
non  paò  aversi  la  conteixa  di  alcune  particolarità  che  bisogna  conoscere 
per  mettcHTc  in  pratica  il  proposto  metodo ,  ma  ,  non  ignorando  quanto 
aerre  l' intraprendenia  nella  mente  degli  uomini ,  ai  è  limitato  a  darne 
ora  un  cenno  per  metterai  al  coperto  da  straniera  preventione» 

(  Dal  Giornate  di  commercio  e  d}  industria,  ) 

XXXVI.  Carròzze  a  vapore  a  Parigi. 

Il  giorno  i6  Sett<*mbre  p.  p.  Iia  avuto  luogo  II  primo  esperimento 
del  rimorchiatore  a  vapore  d'  invenaione  del  signor  Dictx.  Si  trattava  del 
viaggio  da  Parigi  a  Versailles,  cammino  di  quindici  migtja  e  assai  di/flcile 
per  le  frequenti  salite.  Tirava  la  macchina  due  omnibus  del  peso  ciascuno 
di  due  mila  cinque  cento  libbre  ,  e  il  rimorchiatore  col  suo  carico  d^a« 
equa  e  carbone  ne  pesa  da  sé  solo  più  di  quattro  mila,  ffella  prima  ear» 
rotta  erano  1  membri  della  €ommisstone  delle  macchine  a  vapore,  e  nella 
aeeonda  le  persone  invitate  dal  sig.  Diett,  Altri  curiosi  stavano  sulto  atetao 
rimorchiatore.  Compotati  ^1i  uomini  impiegati  alla  macchina,  erano  In 
tutto  55  persone. 

Il  tragitto  a  dir  vero  fu  covpafl^^mente  lungo  in  oaosa  if  ofi^arV' 
ria  che  sin  dalla  mattina  era  accaduta  idta  caldafa  ,  per  estere  stata  inat^ 
vertentemente  lasciata  esposta  un  pesto  al  fuoco  tenta  aver  acqua  dentro^ 
ma  infine  11  'probleiÉa  di  eòi  ai  cercava  la  sofutione  è  risoluto.  Malf raUo 
il  desto  aorldente,  qnrf  péatnte  e  smfcurato  coovoglio  li«  salilo  e  disceso 
knnku.  Siatìjftica ,  voi,  XfsiL  %t 
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le  piìì  Mprc  coUiM  neìU  naaSera  U  pia  MddSsfaAentt  ^  •  oftiono  ha 
dovuto  convioeerti  che  «eou  la  fenditura  della  caldaia  ,  la  quale  diiDÌ« 
ii04v;i' di  ^/cie  fersi  la  potenza  della  maccbina  ,  il  trtigitto  o1lr«  al  toroare 
egaaltneote  piano  ed  carote  da  qualaiaii  altro  inconveDÌente  ,  aarebbe  ol- 
Iretì  «tato  celerissimo.  Il  rimorchiatore  volta  e  ai  arresta  eolla  mattima  !«•■ 
riliià.  himaoe  aoK)  a  cercarsi  il  modo  di  renderlo  più  aemplice  e  leggiero. 
La  Comoi iasione  ai  è  dichiarata  perfettamente  aoddiafatia  |  e  la  cosa  ts  a 
passare  immediatamente  in  qso  comune. 

XXXVI F.  —  Carrozza  a  vapore  per  terra  e  per  mare* 

Un  ingegnere  Americano,  nominato  Wisthon  ai  miracoli  delle  carrozze, 
a . vapore  oc  aggiunse  un  nuovo  ,  avendone  egli  fabbricato  una  che  pu& 
rassomigliarsi  ad  uu^anfìbio,  perocché  si  può  giovarsi  della  medesima  tauto 
per  acqua  che  per  tetra.  Quando  si  vuole  traghettare  un  torrente  ,  le 
quattro  ruote  restano' immobili ,  e  mediante  un  meccanismo  interno  ne 
sortono  sul  momento  in  loro  vece  quattro  remi,  che  sospingono  assai  co- 
modamente la  carrozza  dair  una  alP altra  riva.  .La  sua  costruzione  semplice 
e  poco  costosa  ha  la  forma  di  un  serpente  alligatore,  ossia  di  un  coco- 
drillo*  Si  può  assai  di  leggieri  montarvi  aopra  e  amontare.. 

(Die  JchrenUse). 

XXXVII L  —  Panno  di  stracci. 

Venne  stabliita  nelle  vicinanze  di  Leeds,  nelP  Inghilterra,  una  sin- 
golare manifsttura  di  lanifìcio.  Le  sue  materie  prime  non  sono  che  vecchi 
pezzi  di  stracci  di  panno,  di  dinella,  e  di  ogni  aorla  di  cenci  di  lana. 
Tutti  gli  anni  portasi  a  .quella  fabbrica  nna  enorme  quantità  di  questi  og* 
getti,  il  CUI  peso  è  di  circa  cinque  milioni.  Vengouo  tali  stracci  sottoposti 
alPaztone  d^  una  macchina,  che  li  riduce  allo  stalo  quasi  della  laua  e 
qaindi  cardeggiatl  vengono  fraroiaìati  a  poca  tana  nuova,  ed  assieme  a 
questa  sono  filali ,  ,  e  tessuti  ;  e>  giognesi  con  questo,  neizo  a  ftbbrirare 
ron  quelle  materie  una  speciie  di  p.-«ono  che  non  è  né  motto  forte ,  né 
molto  belio,  ma  p^rò  di  piccolo  valore,  e  viene  adoperato  a  molti  e  dif* 
ferenti  usi.  Questa  /«bbrica.noo-ha  nessun  eggettf  frandoleoto,  pulP  altro 
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•ì  4  il  MIO  loopo  ch«  èi  Ottenere  economicamente  un  prodotto  di  natura 
Infrrìoie,  ma  utile,  il  cui  pretto  è  piccolo»  perrliè  quel  prodotto  é  for- 
nato  di  materie  che  ti  coniiiUravano  inutili,,  ed  inette  per  essere  dal' 
V  induttria  adoperate. 

XXXIX.  —  Impiego  delC  Elettricità  come  forza  motrice. 

Venne  a  Bruxelles  fatto  P  eiperimeoto  d^  una  macchina  mossa  dj  una 
forza  che  la  meccanica  non  aveya  per  anco  adoperata.  Questa  furia  è  il 
galvanismo,  che  sviluppa  la  virtù  magnetica  nel  ferro.  La  nuova  macchina 
è  composta  di  un  volante  di  rame  orizzontale,  nel  cui  piano  trovasi  uni 
ferrata  magnetizzata  da  una  pila  galTanica.  Questa  fa  girare  il  volante 
per  trovarai  fra  due  ealamite  che  conservano  sempre  P  rgual  posiziono. 
Ma  allorché  giugne  a  quella  posizione  d^  equilibrio  cangia  di  senso  la  cor* 
rente  elettrica  ,  e  fa  succedere  una  repulsione  alP  attrazione  che  dirigeva 
la  ferrata.  Questa ,  mediante  P  acquistata  prestezza  ,  supera  la  posizione 
d'^equilibrio,  e  cootinua  il  suo  movimento  di  rotazione  sempre  nello  stesso 
•  enso.  L^  esperimento  è  riescilo  perfcttamento.  La  macchina  si  è  mo>84 
per  più  d^ ungerà,  e  P  accelerato  suo  moto  fa  sperare  che  un  giorno  ai 
potrà  impiegarla  nello  smorere  dei  pesi ,  e  dei  ma>ai  enormi.  È  nota 
l'energia  e  la  forza  che  acquista  il  magnetismo  da  una  corrente  galvanica* 
Sembra  che  la  meccanica  possegga  una  nuova  forza. 

XL.  Motore  perpetuo  elettro- magnetico» 

W  giorno  8  del  mese  di  aprile  del  corrente  anno  ,  riuscì,  a  Conisber- 
ga,  al P  ingegnere  sig.  Jakobi  di^  produrre  un  movimento  continuo  rotato* 
rio  ,  mediante  P eccitamento  elettromagnetico  del  ferro  dolce.  In  conse- 
guenza di  ciò,  nel  i6  maggio  susseguente,  nel  o  Siabitimento  meccanico 
del  macchinista  Steinfurt,  fu  esposto  alP  osservazione  di  molti  di»tinti 
acienziali  e  tecnici  un  apparecchio  di  maggior  dimensione  ,  e  ae  ne  eat^ 
minò  P  efficacia. 

Un  tal  apparecchio  compooesi  di  otto  stanghe  di  ferro  ,  fisse ,  e  di 
otto  altre  che  ,  sebbene  attaccale  ad  un  (Ji»co  ,  pure  uiuovon»)  con  u:icil- 
lamento  orizzontale  t    e  che  sono  ravvolte  ciascuna    con  un  lilo  di  rame, 
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dcììk  doppietti  di  i.  if^^,  «oq  HvolgiaieBto  fpllrale;  Q«ftU  tUUghe  ^ 
Targhe  di  ferro  tono  di  9^*  di  lunghezza  e  di  14^^  di  diineiro.  Le  ettr«- 
mìik  di  siffatti  fili  metallici  nettonsi  alterji.Uivainenle  in  oontatto  con  U 
piastra  di  zinco  e  di  rame  »  di  una  catena  galranica  templice ,  dal  che  si 
produce  il  magnetismo  j  coti  che  una  massa  di  circa  mezzo  canl«jo  vien 
mossa  circolarmente  con  ona  velocità  di  5  piedi  e  mezzo  in  un  minuta 
secondo. 

Il  cangiamento  de^  poli ,  il  quale  in  ogni  giro  si  fa  otto  Tolte  in  7/8 
di  secondo ,  otliensi  mercè  di  un  giroiropo  di  rame  di  particolare  costru- 
aione. 

Il  sig.  Jakobi  è  attualmente  occupato  a  togliere  tutti  i  dubbi  che  pò* 
irebbero  elevarsi  circa  V  applicazione  di  qucst*  nuova  potenza  motrice  al 
moTlmento  delle  macchine.  (  Ttrmomeun)  mercatutU  )• 

XLI.  —  Modo  ai  cancellare  le  ru^e. 

Vittime  le  donne  de*  capricci  della  moda  nella  loro  gioventiì ,  ori^ 
cingendosi  in  modo  da  dorar  fatica  al  respirare ,  ora  legandosi  le  braccia 
ai  da  non  poterle  aolltTare  oltre  ana  certa  alteaza  ,  ora  afirontaodo  i  pe- 
ricoli d^uii  reuma  cogli  abiti  scollacciati ,  tutto  sacrificano  al  desiderio  di 
piacere  ;  ne  più  in  esse  appare ,  ove  -di  ciò  si  tratti ,  quella  debolesza  di 
fisico  onde  tante  altre  volte  per  minime  cagioni  lamentanti.  Non  tutte  col 
trascorrere  degli  anni  abbandonano  il  loro  idolo  ,  e  ohi  pnò  dire  quanto 
a  queste  dolorosi  riescano  quei  solchi  con  cut  il  tempo  rivendica  i  suoi 
diritti  e  che  sono  loro  continòo  ricordo  della  lungi  vita  trascorsa.  A  loro 
conforto  però  noteremo  la  maniera  di  fare  sparire  q'jcste  tracce  funette  ^ 
quale  la  troviamo  indicata  in  On  recente  Giornale  in(*lese.  Gettasi  sopra 
una  paletta  di  ferro  arroventala  un  pò*  di  mirra  in  polvere  e  ae  ne  riceve 
il  fumo  sul  volto  coprendosi  la  testa  con  un  pannolino  acciò  non  si  p^rda. 
Bipetesi  qnesta  operazione  tre  volte  di  seguilo,  poi  si  arroventa  di  nuovo 
la  paletta  e  vi  si  versa  sopra  una  boccata  di  vino  bianco,  lenendovi  sopra 
il  capo  coperto  d^  un  pannolino  come  la  prima  volta,  e  anche  questa  s6* 
eomla  operazione  ripetest  tre  volte  successive.  Si  continaa  ogni  mattina  • 
«rra  lo  stesso ,  fino  a  che  siasi  ottenuto  il  buon  efTetto  bramato^  Molti ,  o 
noi  fra  quelli ,  stimiamo  maggior  male  questa  cura  norusa  ,  delle  atesa« 
rughe  )  ma  non  tutti  pensano  a  un  modo.  (  DqIU  Rìcrtatione  )• 
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